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TITOLO  V. 

Oei  delitti  contro  la  pubblica  fede. 


Osservazioni 
sulla  rubrica  del  titolo. 


I moderni  scrittori  di  dirit- 
to penale  sull’  autorità  del  Fi- 
landri ( Scienza  della  legisla- 
zione lib.  3 p.  2 cap.  48)  nel- 
la famiglia  dei  delitti  commes- 
si contro  la  pubblica  fede  han- 
no collocato  : 

•l.#  il  falso  in  scrittura 
pubblica  : 

2.°  il  peculato  : 

5.°  la  falsa  moneta  : 

■4.°  la  bancarotta  fraudo- 
lenta . — ( Carmignani  loc . 
cit.  § -H23.  — Giuliani  loc. 
cit.  lib.  4 cap.  6§  1)  Tutti  de- 
litti che  in  sostanza  si  referi- 
scono al  furto  qualificato,  e co- 
si all’  altra  famiglia  che  viola 
la  proprietà , dappoiché  la  in- 
frazione della  pubblica  fede  co- 
stituisce, non  la  sostanza,  ma 
una  qualità  adielta  al  delitto. 

II  codice  nostro  ritenuta  la 
indicata  classe  di  delitti  con- 
tro la  pubblica  fede  , forman- 


done una  speciale  famiglia,  ne 
ha  da  essa  esclusi  alcuni,  altri 
aggregandovene , mentre  ri- 
gettati , il  peculato  , che  ha 
posto  fra  i delitti  commessi  da- 
gli ufficiali  pubblici , e la  ban- 
carotta fraudolenta,  che  ha  an- 
noverata fra  quei  che  offendo- 
no la  proprietà  , ha  compreso 
nella  categoria  suddivisala  la 
falsa  moneta,  ogni  specie  di  fal- 
sità tanto  pubblica  che  privata, 
tanto  reale  o personale,  quanto 
in  scrittura  , la  calunnia  , lo 
spergiuro  e la  falsa  testimo- 
nianza . Gli  ultimi  tre  delitti 
dai  sopra  citati  scrittori  sono 
collocati  fra  quelli  che  si  op- 
pongono all’  amministrazione 
della  giustizia  pubblica . 

Il  titolo  di  cui  ci  occupiamo 
è diviso  in  sei  capi  : il  primo 
parla  delia  falsa  moneta;  i tre 
successivi  delle  falsità  di  ogni 
specie:  il  quinto  della  calunnia, 
dello  spergiuro  e della  falsa  te- 
stimonianza; il  sesto  ed  ultimo 
contiene  alcune  disposizioni  re- 
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lative  ai  precedenti.  na,  quelli  della  scienza,  e del 

Noi,  tenendo  il  solito  nostro  nostro  gius  penale  su  ciascuno 

metodo  , ci  faremo  strada  al  dei  delitti  sopra  enunciati  , 

commento,  con  l’esporre  i pre-  quando  il  testo  della  legge  pe- 

cetti  della  Legislazione  Roma-  noie  ad  essi  ci  richiamerà  . 
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CAPO  M. 

Della  falsa  moneta  . 


Osservazioni  generali. 

Appena  che  le  umane  socie- 
tà uscirono  dalla  infanzia,  co- 
nobbero la  necessità  di  adotta- 
re un  rappresentante  di  ogni 
valore,  che  servisse  al  cambio 
di  ogni  cosa  venale,  e checuo- 
prisse  la  imperfezione  ineren- 
te al  contratto  di  permuta  . I 
metalli  , di  natura  loro  abba- 
stanza solidi  per  resistere  al 
lungo  attrito  dell’  uso , furono 
scelti  a preferenza:  prima  i più 
ignobili  e vili,  quindi,  la  civiltà, 
il  commercio,  la  industria  pro- 
gredendo, i più  preziosi.  Affin- 
chè questi  metalli  servissero  ai 
tenui,  come  ai  medii  ed  ai  mas- 
simi bisogni  di  cambio,  faceva 
d’  uopo  che  avessero  diverse 
forme  e misure,  e che  in  se  me- 
desimi contenessero  quel  valo- 
re e titolo,  che  il  comune  con- 
senso loro  accordava  : e per 
rendere  obbligatorio  questo 
rappresentante  di  ogni  merce 
venale,  e per  metterlo  sotto  la 


tutela  e garanzia  della  pubbli- 
ca fede,  fu  d’  uopo  imprimere 
in  esso  i segni  della  maggiore 
venerazione,  quelli  della  mae- 
stà , ossia  del  supremo  potere 
da  ciasrun  consorzio  sociale 
costituito.  Ecco  in  poche  paro- 
le la  origine  della  pubblica  mo- 
neta , parola  che  al  dire  del 
dotto  Dnvanzati  viene  a mo- 
vendo , perche  la  moneta  av- 
verte chi  ne  è in  possesso  del 
valore  che  racchiude.  Questa, 
onde  giungere  alla  perfezione 
cui  la  vediamo  arrivata  , dovè 
percorrere  il  periodo  di  qual- 
che secolo  . Infatti,  si  ha  dalle 
storie  del  più  gran  popolo  che 
sia  stato  al  mondo,  che  succe- 
deva agli  Etruschi  , nazione 
giunta  quasi  all'apice  della  ci- 
viltà , che  nri  primi  periodi 
della  sua  politica  esistenza,  in- 
formi pezzi  di  bronzo  ove  era 
scolpita  una  pecora  , emblema 
di  ricchezza  in  quei  tempi,  ser- 
vivano di  moneta,  ai  quali  len- 
tamente sncccderono  altre  di 
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argento  e d'oro  di  più  perfetto 
conio,  che  sotto  gli  imperatori 
presero  forma  più  che  miglio- 
re, finita,  e completa. 

I barbari  del  Nord , che  ab- 
batterono il  gran  colosso,  por- 
tando in  mezzo  ad  una  civiltà 
già  corrotta,  con  i costumi  sel- 
vaggi, la  ignoranza,  rispettaro- 
no la  moneta  romana  , il  cui 
pregio  già  conoscevano  , dap- 
poiché aveva  servito  sotto  gli 
Imperatori  vigliacchi  e dege- 
nerati a comprare  per  un  tem- 
po la  loro  inazione  , o la  loro 
perfida  alleanza . Passati  i cosi 
detti  secoli  di  mezzo  , la  face 
della  civiltà  rimasta  nascosta  , 
vestita  di  laceri  ed  abietti  pan- 
ni iu  seno  dei  monasteri , pre- 
se ad  illuminare  1’  Europa , in 
specie  la  nostra  bella  Italia  , 
la  prima  nel  risorgimento,  co- 
me era  stata  la  prima  a dar 
leggi  al  mondo  conosciuto . Le 
Repubbliche  commerciali  di 
Venezia,  Piss,  e Genova  diffu- 
sero i traffici  in  tutta  I’  Euro- 
pa , e Firenze  nostra  si  rese 
celebre  per  le  sue  manifatture, 
e per  i suoi  cambii.  Ad  essa  si 
deve  la  bella  ed  utile  institu- 
zione  delle  lettere  di  cambio  , 
specie  di  credito,  che,  se  non 
equivaleva  alla  moneta,  facili- 


tava grandemente  le  transazio- 
ni, facendo  quasi  sparire  le  di- 
stanze . Da  questa  istituzione 
ebbero  origine  le  pubbliche 
banche  le  più  rinomale  d'  Ita- 
lia, ed  in  tempi  molto  a noi  più 
vicini  quei  fittizii  valori  , che 
per  comodità  delle  transazio- 
ni, per  facilitare  i cambii,  per 
moltiplicare  le  imprese,  venne- 
ro ritrovati  , e che  chiamansi 
volgarmente  carte  di  credito  , 
le  quali  in  gran  parte  tengono 
luogo  delia  pecunia  numerata, 
poste  ancor  esse,  come  quest’ul- 
time,  sotto  la  tutela  e salva- 
guardia  pubbliche  . 

Dai  pochi  cenni  che  abbia- 
mo fin  qui  dati  sull'  una  e sul- 
l'altra instituzione  sorge  spon- 
taneo il  concetto  , che  le  leggi 
penali  di  ogni  paese  debbono 
necessariamente  reprimere  co- 
loro , che  per  turpe  avidità  di 
lucro  ardiscono  falsificare  e 
contraffare  la  pecunia  pubbli- 
ca e le  carte  di  credito,  impre- 
sa non  difficile,  la  quale  sosti- 
tuendo ai  veri  valori  aventi  il 
suggello  della  pubblica  fede  , 
valori  bugiardi  e fraudolenti  , 
turba  dalle  fondamenta  il  com- 
mercio, le  proprietà  pubbliche 
e private,  sparge  la  diffidenza, 
c crea  un  argine  a tutte  le  sor- 
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genti  della  prosperità  e della 
ricchezza  . 

Ciò  premesso  , noi  impren- 
diamo a tener  proposito  della 
materia  gravissima  che  ci  oc- 
cupa, cominciando  dalla  Legi- 
slazione Romana  . 

Leggi  Romane. 


11  Gius  Romano  conosceva 
varii  modi  , mediante  i quali 
commettevasi  il  delitto  di  falsa 
moneta.  I più  importanti  e più 
gravi  fra  essi  erano  il  coniare 
e il  fondere  le  monete:  parlano 
di  questi  la  Leg.  49  ff.  ad  leg. 
Coni,  de  fai*.  # ivi  » qui  fal- 
li sani  monetata  percusserit  » 
c la  leg.  2 ff.  eod.  « ivi  » qui 
» falsa  fusione  formaverit 
c leg.  9 ff.  eod.  « ivi  » qui  num- 
n mos  adulterino s flaverint.  » 
Ad  essi  succedono  quelli  di  ra- 
schiare le  monete  vere,  di  cui 
fa  menzione  la  leg.  8 ff.  eod. 
n ivi  » qui  nummos  raseril  » 
di  tagliarle  all’intorno  come  si 
esprime  la  leg.  i Cod.  Teodos. 
De  falsa  monet.  « ivi  » qui 
» mondani  circumciderit,  a- 
ii  droserit  » di  tingerle  e co- 
lorirle per  farle  comparire  di 
più  prezioso  metallo  , cui  ap- 
pella la  citata  leg.  8 ff.  ad 
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leg.  Cor.  de  fals.  « ivi  » qui 
nummos  tinxit  vel  finxerit;  di 
lavare  le  monete  vere  con  aci- 
di per  estrarne  parte  della  ma- 
teria che  le  compone  , di  che 
tien  proposito  la  leg.  9 Cod. 
Teodos. , e le  leg.  6 ff.  de  fal- 
sa moneta,  e 2 ff.  de  pondera- 
toribus  « ivi  » qui  nummos 
a laverii,  purgaverit , corru- 
» perii,  vitiaverit  , diminue- 
» rii , vel  vitii  quid  addide- 
» rii  »:edidistruggeredel  tut- 
to le  monete  per  servirsi  del 
metallo  di  cui  sono  composte  , 
dedicandolo  ad  altri  usi , leg. 
i Cod.  Teodos.  A.  -i.  Finalmen- 
te 1'  ultimo  modo  consisteva 
nello  spendere  , vendere  dolo- 
samente la  falsa  moneta , sen- 
za averla  fabbricata  , di  che 
tien  parola  la  leg.  9 § 2 ff.  ad 
leg.  (lod.  de  fals. 

Tutti  i notati  numerosi  mo- 
di si  ristringono  in  sostanza  a 
tre  soli:  coniare  le  monete  fal- 
se : alterare  le  vere  per  farvi 
lucro:  spendere  dolosamente  le 
monete,  o falsate,  o alterate  da 
altri . Quantunque  la  giustizia 
esigesse  , che  diverso  dovesse 
essere  il  sistema  di  repressio- 
ne, ciò  non  pertanto  una  egua- 
le punizione  pesava  sugli  auto- 
ri de’  fatti  criminosi  sopra  in- 
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dicati . Le  pene  che  si  irroga- 
vano in  principio  , secondo  la 
citata  legge  Cornelia,  erano  la 
interdizione  dall’  acqua  e dal 
fuoco  , che  dipoi  vennero  cam- 
biate nella  deportazione  e nella 
confisca  . Alla  prima  di  dette 
pene  coll’  andar  del  tempo  ten- 
ne dietro  la  condanna  alle  fie- 
re , ed  infine  quella  del  fuoco  . 
(/'iedi  leg.  1 $ ultimo  , e 8 ff. 

4.  \- , e leg.  4 in  fin.  Cod.  Ve 
folta  moneta ) . 

Non  e per  altro  a farsi  ma- 
raviglia, se  si  vede,  che  coll’an- 
dar  del  tempo  la  pena  a que- 
sto delitto  minacciata  è stata 
aumentata  nella  sua  intensità, 
mentre  è da  sapere,  che  sotto 
gli  imperatori  il  delitto  stesso 
veniva  aggregato  alla  famiglia 
di  quelli  che  costituivano  la 
lesa  maestà  di  primo  capo,  non 
solo  perchè  i falsatori  delle 
monete  si  arrogavano  il  diritto 
majestatico  di  coniarla  o fon- 
derla , ma  anche  per  la  ragio- 
ne , che  nell'  imitare  la  effigie 
imperiale  commettevano  un  sa- 
crilegio . Giova  qui  riportare 
la  leg.  6 Cod.  Teodo».  de  in- 
dù!. crimin.  « ivi  a A ut  qui 
a tocri  or it  imilator  el  divi - 
» norum  vultuum  adpetitor  , 

» venerabiles  format  tacrile- 
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» gio  eruditut  impretteril . » 

A colali  stravaganze  , figlie 
di  inetto  orgoglio,  deve  asso- 
ciarsi ciò,  che  il  Dittator  Siila 
nella  notata  sua  legge  Cornelia 
de  faltit  stabilì,  doversi  cioè 
punire  alla  pari  del  falsificato- 
re  della  moneta  colui , che  sa- 
pendo che  veniva  falsificata  , 
non  ne  impediva  la  formazio- 
ne , e ciò  che  decretò  Costan- 
tino nella  leg.  \ Cod.  de  folta 
moneta,  confiscarsi  cioè  a dan- 
no del  proprietario  I’  immobi- 
le dai  falsificatori  scelto  per  lo- 
ro officina  , se  non  avesse  de- 
nunziato alla  giustizia  l’a2ionc 
criminosa  . 

Precetti  della  scienza. 

I migliori  giureconsulti  de- 
finiscono il  delitto  di  falsa  mo- 
neta nel  seguente  modo  : a la 
falsificazione  o alterazione 
fraudolenta  della  moneta,  fal- 
la con  animo  di  trarne  lucro. 
A colpo  d'occhio  da  tale  defini- 
zione si  conosce  la  vera  natu- 
ra ed  indole  giuridica  di  que- 
sto delitto,  che  consiste  nel  fal- 
sare , o alterare  il  rappresen- 
tante di  ogni  valore  a danno 
comune , e a utile  soltanto  del 
falsificatore.  Sparisce  così  ogni 
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vestigio  di  maestà  lesa  dall’or- 
goglio imperiale,  e dalla  bassa 
adulazione  degli  interpetri  del- 
le Romane  leggi  ritrovato,  on- 
de render  più  grave  il  delitto, 
mentre  è prova  dì  corto  inge- 
gno il  supporre  , che  il  falsifi- 
catore nel  suo  provo  intento 
abbia  in  mira  d’usurpare  i di- 
ritti mojestatici,  di  mancare  di 
rispetto  al  potere,  quando  ogni 
suo  scopo  si  residua  a procu- 
rarsi un  criminoso  profitto.  Un 
solo  caso  rimane  nella  scienza, 
mediante  il  quale  il  delitto  in 
esame  assume  i caratteri  della 
lesa  maestà,  quando  cioè  talu- 
no falsifichi  le  monete  con  lo 
scopo  di  rovinare  la  finanza 
dello  Stato,  e far  nascere  delle 
sedizioni.  Questo  caso  indicato 
dal  celebre  Carmignani  (loc. 
rit.  § 4 12-4)  è tanto  raro  ad 
accadere,  clic  mostra  l’acutez- 
za dell’  ingegno  dell’inventore, 
più  clic  provi  la  utilità  del  ri- 
trovato. ( Giuliani  loc.  cit.  lib. , 
Il  cap.  ri  § 3) . 

Per  apprezzare  quanto  la 
definizione  da  noi  sopra  adot- 
tata rappresenti  il  delitto  di 
falsa  moneta  in  tutti  i suoi  giu- 
ridici estremi  , fa  d’  uopo  che 
noi  ne  facciamo  l’analisi  con  la 
maggior  brevità  e chiarezza 
tote  ir. 


!) 

possibili  . 

Per  la  parola  falsificazione 
si  intende  la  fabbricazione  del- 
la moneta  falsa  operata  con 
metalli  di  vile  prezzo,  o di  va- 
lore inferiore  a quelli  dei  qua- 
li si  compone  la  moneta  vera  , 
da  privato  individuo  , sicché 
nelle  parti  esterne  quest’  ulti- 
ma imiti , c possa  con  essa  fa- 
cilmente scambiarsi  . Alcuni 
scrittori  di  diritto  penale,  e al- 
cune moderne  legislazioni,  so- 
stituiscono alla  indicata  parola 
l’altra  di  contraffazione,  indi- 
cante assai  meglio  della  prima 
la  sostanza  del  delitto  , l’ Imi- 
tazione cioè  del  tipo  e del  mar- 
chio della  vera  moneta  . 

Con  I’  altra  parola  altera- 
zione vien  rappresentato  un 
altro  modo  di  commettere  il 
delitto,  ben  diverso  dal  prece- 
dente , c che  ha  in  se  medesi- 
mo meno  odiosi  caratteri  . In- 
fatti se  il  falsificatore  o con- 
traffattore della  moneta  conia 
o fonde  moneta  falsa  imitando 
la  vera,  l’alteratore  al  contra- 
rio si  volge  a quest'  ultima  , e 
con  il  suo  fraudolento  operato 
la  dcprczia  col  raderla,  tosar- 
la o lavarla  con  materie  cau- 
stiche per  trarne  parte  del  me- 
tallo con  cui  è formata  , o col 
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dare  ad  essa  un  colore  diffe- 
rente mediante  l'aspetto  di  più 
prezioso  metallo,  sicché  appa- 
rentemente perda  la  sua  pre- 
cedente qualità,  per  indossarne 
fallacemente  altra  di  maggior 
valore.  Abitiamo  detto  che  que- 
sto modo  ha  in  se  stesso  meno 
odiosi  caratteri  del  primo,  men- 
tre, checché  dispongano  le  leg- 
gi Romane,  quasi  tutti  i buoni 
scrittori  concordano  nel  rite- 
nere , che  colui  che  altera  la 
moneta  buona  deve  essere  più 
mitemente  punito  di  quello  che 
crea  la  moneta  falsa , non  solo 
perché  maggiore  impudenza  c 
fraude  si  trota  in  quest'  ulti- 
mo, ma  anche  perché  il  danno 
pubblico  è assai  minore  nel- 
1’  alterazione,  che  nella  fab- 
bricazione. 

La  definizione  che  noi  abbia- 
mo premessa  vuole,  che  la  fab- 
bricazione , o 1'  alterazione 
sieno  fraudolente  . Qual  con- 
cetto giuridico  racchiude  in  se 
stessa  la  parola  fraude ? Erro- 
re grave  sarebbe  il  confondere 
in  questo  delitto  il  dolo  con  la 
fraude  . A constatare  il  primo 
basta  la  prava  intenzione  di 
violare  la  legge  penale,  I’  ani- 
mo determinato  ad  immutare 
la  verità  ; a porre  in  essere  la 


seconda  fa  d’uopo  di  una  mag~ 
giure  e più  improba  malizia  , 
che  si  accinga  con  ogni  sforzo 
a dare  al  falso  le  apparenze  del 
'vero  , sicché  all’  agente  facil- 
mente riesca  di  ingannare  chic- 
chessia. Do  qui  nasce  la  giuri- 
dica necessità  della  prova  che 
il  contraffattore,  o l’alteralore 
abbiano  condotto  le  loro  crimi- 
nose operazioni  a tal  punto,  che 
la  moneta  contraffatta  abbia  sì 
bene  imitata  la  vera  da  ingan- 
nare ciascuno,  e che  la  mone- 
ta alterata  possa  spendersi  in 
onta  al  depauperimento  cui  c 
stata  ridotta  , o all'  apparente 
forma  ed  aspetto  ad  essa  dato. 
Se  la  prima  non  era  spendibi- 
le perché  goffamente  o imper- 
fettamente imitante  la  buona  , 
se  la  seconda  aveva  sofferto  tal 
depreziamento  da  non  esser 
messa  più  in  circolazione,  o il 
fallace  aspetto  datole  non  im- 
poneva ad  alcuno  , non  esiste 
giuridicamente  il  delitto  in 
questione  , perché  manca  uno 
dei  sostanziali  estremi  di  esso. 
Vero  è però  , che  se  al  falsifi- 
catore, o a colui  che  ha  la  ve- 
ra moneta  alterata,  è riuscito 
di  ingannare  le  persone  cui  si 
sono  diretti,  cessa  la  necessità 
di  indagare  se  1’  una  c 1'  altra- 
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Il 


moneta  avevano  attitudine  ad 
essere  spese,  perché  il  fatto  ha 
constatato  l' attitudine  stessa  . 
Serve  accennare,  che  qualora 
vi  sia  bisogno  di  provare  I’  at- 
titudine preindicata,  cioè  l'uso 
nel  delinquente  della  frode  nel 
commettere  il  delitto,  convien 
ricorrere  ni  periti  zprchieri  , 
i quali  più  di  ogni  altro  pos- 
sono dare  giudizio  assennato 
sulla  questione  . 

La  nostra  definizione  sog- 
giunge , che  la  falsificazione  o 
alterazione  fraudolenti  debba- 
no cadere  sulla  moneta  . Cosa 
si  intenda  per  moneta  noi  l'ab- 
biamo già  detto,  e sarebbe  inu- 
tile impresa  in  cosa  di  sì  comu- 
ne intelligenza  spendere  altre 
parole  . Roi  qui  dobbiamo  oc- 
cuparci di  sapere  non  solo  la 
qualità  , ma  anche  la  deriva- 
zione , I'  origine  , il  carattere 
giuridico  della  moneta  . 

Cominciamo  dalla  qualità  . 
Rei  mondo  civile  i metalli  ado- 
prati  nel  conio  e fusione  delle 
monete,  sono  l'oro,  I'  argento, 
il  rame,  il  bronzo  . In  qualche 
paese  si  è adoprato  il  platino  , 
metallo  che  in  valore  sta  fra 
l'argento  e l’oro  . Ognuno  sa 
che  le  monete  , qualunque  sia 
il  valore  loro  assegnato  , va- 


riano di  peso  c grandezza  , e 
così  di  prezzo  , onde  facilitare 
le  contrattazioni:  quelle  di  ra- 
me o di  bronzo  stanno  a sodi- 
sfare ai  bisogni  minimi  del 
commercio  al  minuto,  ed  han- 
no una  ben  ristretta  circola- 
zione. Ora,  checché  si  trovi  ih 
contrario  nelle  leggi  Romane  , 
molti  scrittori  di  diritto  pena- 
le hanno  ristretto  alle  sole  mo- 
nete d’oro  e d argento  l’azione 
penale  della  falsa  moneta , ac- 
cordando I'  altra  dello  stellio- 
nato  contro  i contraffattori  del- 
la moneta  di  rame  o di  bronzo 
per  rispetto  al  di  lei  valore  vi- 
le. Altri  scrittori  poi  hanno  so- 
stenuto la  contraria  opinione  . 
Non  può  poi  di  fronte  a que- 
st' ultima  moneta  parlarsi  di 
alterazione  per  effetto  di  tosa- 
tura, o lavatura  di  essa,  men- 
tre l'eseguire  e l’una  e l' altra 
è tale  impresa  da  non  impe- 
gnare l'altrui  avidità  di  gua- 
dagno: al  dare  poi  a dette  mo- 
nete l'aspptto  di  monete  d' oro 
e d' argento  è tolta  in  oggi  ogni 
probabilità  di  riuscita  , dopo 
che  è introdotto  comunemente 
l’ uso  di  indicare  nella  moneta 
il  valore  . 

Parliamo  adesso  della  origi- 
ne o derivazione  della  moneta. 
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L"  incremento  straordinario  , 
che  l’ industria  ed  il  commer- 
cio hanno  prodotto  nel  secolo 
attuale,  rendono  più  necessario 
il  corso  delle  monete  estere  in 
ogni  paese  . La  falsificazione  c 
alterazione  di  queste  produce 
il  delitto  di  che  ci  occupiamo? 
La  di  lui  punizione  deve  equi- 
valere all'  altra  relativa  alla 
falsificazione  e alterazione  del- 
la moneta  nazionale  ? 

Quelli  fra  gli  scrittori  di  di- 
ritto penale  , che  si  ostinano 
nel  ravvisare.il  delitto  di  falsa 
moneta  come  una  pertinenza 
della  lesa  maestà,  alle  due  que- 
stioni da  noi  ora  proposte  , se 
sono  a se  stessi  conseguenti, 
dovranno  rispondere , che  non 
esiste  violazione  dei  diritti  e dei 
doveri  che  passano  fra  i sud- 
diti e il  capo  dello  Stato  nella 
falsificazione  della  moneta  e- 
stera  , e che  per  essa  non  vie- 
ne minimamente  compromessa 
la  sicurezza  interna  o esterna 
dello  Stato  medesimo  . Sicché 
residuandosi  il  fatto  ad  una  in- 
frazione del  diritto  delle  genti 
è meritevole  di  molto  minore 
repressione  . Ma  siccome  , co- 
me abbiamo  di  già  premesso  , 
niuno  clic  di  buona  fede  sia  og- 
gi sostiene  la  rammentata  dot- 
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trina  , così  agevole  è alle  due 
suddivisale  questioni  il  repli- 
care , che  tanto  I’  alterazione 
o la  falsificazione  della  moneta 
estera,  che  della  nazionale,  co- 
stituiscono il  delitto  di  cui  te- 
niamo proposito  , e che  nella 
di  lui  repressione  non  deve  es- 
servi differenza.  Infatti , come 
abbiamo  notato,  mediante  que- 
sto delitto  si  viola  la  fede  pub- 
blica , si  produce  conturbazio- 
ne ed  allarme  in  tutte  le  con- 
trattazioni, onde  è , che-  se  la 
moneta  estera  ha  corso  legale 
o commerciale  nel  paese,  la  di 
lei  alterazione  o contraffazione 
produce  i medesimi  danni,  co- 
me sé  Cuna  e 1’  altra  cadesse- 
ro sulla  moneta  nostra  . Il  de- 
litto non  porta  offesa  al  Prin- 
cipe , occorre  dirlo  di  nuovo  , 
ma  bensì  al  comune  interesse, 
che  è allarmato  dalvedere, che 
il  segno  rappresentante  di  ogni 
valore  è falsato  o depreziato  : 
per  altro  non  dobbiamo  omet- 
tere, che  la  opinione  da  noi  e- 
messa,  appoggiati  sull’autorità 
di  molti  scrittori , non  è con- 
forme alle  disposizioni  che  si 
trovano  scritte  in  alcuni  fra  i 
moderni  codici  penali  . Ritor- 
neremo su  questa  questione 
all’  occasione  del  nostro  com- 
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mento  all’  articolo  222. 

Dicevamo  , che  per  equipa- 
rare la  falsificazione  o altera- 
zione della  moneto  estera  alla 
nostra,  fa  d’uopo,  che  la  prima 
abbia  corso  legale  , o almeno 
commerciale  presso  di  noi . E 
con  ragione,  perchè,  se  man- 
casse dell’  uno  o dell’  altro  dei 
rammentati  requisiti,  non  a- 
vrebbe  più  il  carattere  di  mo- 
neta , ma  sarebbe  soltanto  un 
pezzo  di  metallo  non  destinato 
a rappresentare  il  valore  delle  • 
cose  venali  . 

D'  uopo  è per  altro  che  noi 
diciamo  qual  differenza  passa 
fra  le  monete  estere  aventi  in 
Toscana  corso  legale,  e quelle 
aventi  soltanto  corso  commer- 
ciale . Le  prime  sono  quelle  il 
cui  corso  è dal  Governo  auto- 
rizzato, sicché  sono,  come  la 
moneta  nostra,  ricevute  dalle 
pubbliche  casse  per  il  valore 
dal  Governo  medesimo  statui- 
to: ninno  può  , senza  contrav- 
venire alla  legge  , rifiutare 
queste  monete.  Le  seconde  so- 
no quelle  il  cui  corso  , quan- 
tunque dal  Governo  non  auto- 
rizzato , è ammesso  in  com- 
mercio , ove  sono  ricevute  per 
quel  valore  che  in  ciascuna 
piazza  viene  assegnato  loro  in 
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ogni  contrattazione  . Rispetto 
a queste  ultime  monete  per  al- 
tro convien  distinguere  quelle 
che  sono  in  corso  commerciale, 
senza  che  il  Governo  se  ne  sia 
interessato,  dalle  altre  che  il 
Governo  medesimo  ha  proibi- 
te, vietandone  la  circolazione. 
Queste  ultime  non  possono  a- 
vere  valore  commerciale  come 
monete  . 

Resta  a dire  per  dare  com- 
pimento alla  intrapresa  analisi 
della  definizione  alcun  che  re- 
lativamente alla  parte  inten- 
zionale, allo  scopo  cioè,  che  il 
delinquente  si  propone  nel  com- 
mettere il  delitto  di  falsa  mo- 
neta. Tanto  nel  caso  della  fab- 
bricazione , quanto  nell’  altro 
dell’ alterazione,  l’agente  vuole 
far  lucro:  e lucro  ottiene,  se  al 
metallo  di  cui  si  compongono 
le  monete  vere  mischia  altro 
metallo  di  più  vile  prezzo,  o le 
compone  di  qncsl’ultiiuo,  dan- 
dogli I’  apparenza  di  quello  di 
cui  sono  formate  le  monete  le- 
gittime: c lucro  ottiene,  se  ra- 
de , tosa  o'iava  con  sostanze 
caustiche  c corrodenti  le  mo- 
nete vere,  spogliandole  di  par- 
te di  quel  metallo  che  conlcn-  * 
gono;  c finalmente  lucro  ottie- 
ne e non  tenue,  se  alle  monete 
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di  rame  o bronzo,  o rispettiva- 
mente alle  monete  d’  argento 
aggiunge  una  tunica  esterna  o 
d’argento  o d'oro,  sicché  si  cre- 
da che  o dell'  uno  o dell'  altro 
metallo  sieno  realmente  forma- 
te. Da  ci  ' emerite  chr  non  com- 
mettono delitto  di  falsa  moneta 
coloro  (se  pure  ve  ne  hanno)  , 
cheessendocostiluiti  in  privata 
condizione , coniassero  o stoz- 
zassero monete  nazionali  o stra- 
niere aventi  corso  legate  o com- 
merciale, di  piusto  vai  ree  pe- 
so, come  quelle  legittime  . Co- 
storo non  hanno  animo  di  far 
lucro  , in  quanto  chp  la  fede 
pubblica  ha  ormai  imposto  a 
tutti  i Sovrani  che  battono  mo- 
neta di  dare  ad  essa  quel  prez- 
zo reale  ed  intrinseco,  che  ha 
il  metallo  con  cui  è coniata  , 
detratta  per  altro  la  sppsa  del- 
la fabbricazione.  Onde  è,  che 
nel  fatto  da  noi  immaginato  non 
è tradita  la  pubblica  fede,  non 
ne  può  resultar  danno  al  com- 
mercio : e I’  autore  di  codesto 
fatto  non  sarebbe  debitore  che 
di  avere  usurpalo  quel  potere, 
che  il  capo  dello  Stato  si  riser- 
va a guarentigia  pubblica  , u- 
surpazione  della  quale  dovreb- 
be esser  represso  con  misura 
semplicemente  politica  . (Giu- 


lian.  toc.  c il.) 

Ora  che  abbiamo  esaurita 
l’analisi  della  pià  data  defini- 
zione del  delitto  di  falsa  mone- 
ta , passiamo  a parlare  delle 
regole  che  In  scienza  insegna 
per  stabilire  i pradi  di  impu- 
tabilità nel  delitto  medesimo  . 

Ci  occuperemo  subito  della 
fabbricazione  ddla  moneta  fal- 
sa, per  quindi  tener  proposito 
dell'  alterazione  della  moneta 
legittima  . 

Più  e diverse  sono  le  opera- 
zioni, mediante  le  quali  si  pian- 
ge alla  consumazione  di  que- 
sto de'itto  , consumazione  che 
si  sostanzia  nello  spaccio  della 
moneta  adulterala  da  cui  pro- 
viene il  bramati*  lucro  al  fal- 
sificatore. Gli  scrittori  di  dirit- 
to penale  portano  al  numero 
di  quattro  queste  operazioni  . 

La  prima  consiste  nella  fabbri- 
cazione cominciata  e non  per- 
fezionata della  moneta  falsa  , 
fabbricazione  interrotta  per 
causa  non  volontaria  : la  se- 
conda nella  fabbricazione  stes- 
sa piunta  alla  sua  perfezione  : ^ 
la  terza  nel  tentativo  fatto  daU 
fabbricatore  della  moneta  fal- 
so di  spenderlo,  senza  esservi 
riuscito  per  cause  independen- 
ti  dalla  sua  volontà  , o dalla 
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qualità  della  moneta  medesi- 
ma ; la  quarta  finalmente  nel 
già  avvenuto  spaccio  della  mo- 
neta suddetta  . 

Tutto  ciò  premesso,  per  de- 
terminare i (tradi  di  imputabi- 
lità in  ciascuna  delle  (tià  in- 
dicate operazioni,  (ili  scrittori, 
di  diritto  penale  sono  in  pie- 
na discordia  . Non  parleremo 
di  coloro  che  riconoscono  nel- 
la  falsa  moneta  uno  dei  mo- 
di coi  quali  commettesi  il  de- 
litto di  lesa  maestà . Costoro 
applicando  al  fatto  della  fab- 
bricazione ancora  imperfetta 
le  regole  che  governano  il  de- 
litto di  maestà,  comminano  la 
pena  ordinaria,  per  la  ragione 
che  il  conato  nel  delitto  mede- 
simo è punibile  alla  pari  del 
delitto  consumato  : e non  ne 
parleremo  perchè  abbiamo  già 
detto,  come  le  teorìe  da  questi 
scrittori  professate  sono  ornai 
rejetle  dalla  scienza.  Occupia- 
moci piuttosto  di  quelli  scritto- 
rii  quali, conosciuta  la  vera  na- 
tura ed  indole  giuridica  del  de- 
litto in  esame,  designano  la  mi- 
sura della  di  lui  punizione.  Al- 
cuni fra  essi  opinano  esser  per- 
fetto e consumato  il  delitto  con 
la  fabbricazione  anche  imper- 
fetta della  moneta  falsa,  non 


uni  deli  iti  ec.  io 

portala  a compimento  per  cau- 
sa involontaria  . Altri  sono  di 
parere  che  in  quest'ultimo  ra- 
so esista  conato  remoto  di  de- 
linquere , e delitto  perfetto  e 
consumato  nella  fabbricazione 
completa  della  moneta  falsa  : 
altri  in  tale  ultima  eventualità 
•ravvisano  un  conato  prossimo, 
e nel  tentativo  di  spendere  la 
detta  moneta  il  delitto  perfetto: 
altri  infine  credono  ed  insegna- 
no, che  il  tentativo  di  spendere 
la  moneta  falsa, niente  altroim- 
porti  che  un  conato  prossimo, 
e che  la  perfezione  del  delitto 
non  si  verifichi  che  nello  spac- 
cio già  eseguito  della  moneta 
stessa  messa  in  circolazione  . 

In  mezzo  a tante  e sì  con- 
trarie opinioni  i moderni  scrit- 
tori hanno  abbracciata  I’  ulti- 
ma fra  quelle  da  noi  referite  , 
appoggiati  alla  vera  natura  ed 
indole  del  delitto,  il  quale,  con- 
sistendo nella  conru'razione 
della  fede  pubblica  col  mettere 
in  circolazione  moneta  adulte- 
rina, non  acquista  mai  i-  carat- 
teri del  delitto  perfetto  e con- 
sumato, fino  a < he  fa  moneta 
medesima  non  è spesa,  ed  il  te- 
muto danno  non  si  è verificato. 
Di  questo  parere  sono  il  Car- 
mignani  ( loc . cit.  $ M 29),  e il 
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Giuliani  (/oc.  cil.)  Vedremo  in 
seguilo  quali  teorie  abbiano  in 
proposito  seguito  le  moderne 
legislazioni  e il  Codice  nostro. 

Rispetto  all’alterazione  del- 
le monete  legittime,  i gradi  di 
imputabilità  sono  assai  facili  a 
misurarsi . Se  la  moneta  alte- 
rata mediante  la  tosatura  , la- 
vatura con  sostanzi-  caustiche 
e corrodenti,  è spendibile,  ma 
non  è stata  spesa,  l'alterazione 
costituisce  conato  remoto  di 
delinquere  , che  diviene  pros- 
simo nel  tentativo  di  spender- 
la, e si  consuma  con  lo  spendi- 
melo effettivo  . Le  stesse  re- 
gole si  applicano  quando  alla 
moneta  legittima  di  basso  va- 
lore si  diano  le  apparenze  di 
valore  più  allo  : d’  uopo  è per 
altro  il  ripetere  ciò  che  abbia- 
mo di  sopra  accennato  , cioè  : 
che  questo  modo  di 
falsificazione  è oggi  di  più  dif- 
ficile esecuzione  per  la  più  com- 
pleta forma  che  si  dà  alle  mo- 
nete, nelle  quali  è impresso  il 
valore  che  in  se  stesse  hanno: 
2.°  che  il  fatto  dell’  olle- 
razione,  a parere  de'  migliori 
scrittori  di  diritto  penale,  è me- 
ritevole di  pena  minore  di  quel- 
la dovuta  alla  conlrallazione. 

Se  poi  ne’easi  sopra  narrali 
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la  moneta  (osata  o lavala  non 
era  spendibile,  non  può  nell’a- 
gente rintracciarsi  grado  alcu- 
no di  imputabilità,  perchè  con 
il  suo  operato  egli  non  ha  pro- 
dotto danno  alcuno  al  commer- 
cio o alla  pubblica  fede  , ma  a 
se  stesso,  mentre  essendo  pos- 
sessore di  moneta  buona,  alte- 
randola e rendendola  non  spen- 
dibile , non  gli  resta  che  un 
pezzo  di  metallo  di  valore  in- 
feriore a quello  della  moneta 
stessa  : e qui  è d’uopo  che  noi 
osserviamo  che  la  scienza  pe- 
nale rigetta  i principii  del  Ro- 
mano diritto,  che  tenevano  de- 
bitore di  falsa  moneta  colui  , 
che  la  moneta  buona  fondeva  , 
dedicandola  a privali  usi,  o la 
destinava  ad  altre  occorrenze, 
dappoiché  la  moneta  pubblica 
è proprietà  di  chiunque  la  pos- 
siede , c di  essa  ognuno  può 
servirsi  come  a lui  talenta  , 
senza  che,  togliendola  al  corso, 
commetta  delitto. 

Inutile  sarà  che  noi  osser- 
viamo, che  i più  assennati  scrit- 
tori di  scienza  penale  ben  lun- 
gi dal  farsi  seguaci  delle  san- 
zioni contenute  nella  Leij.  Cor- 
velia  de  falsls  , e nella  leg.  \ 
Cod.  de  falsa  moneta  , [clic 
sottopongono  alla  pena  dei  fai- 
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sificalori  coloro  , clu:  polendo 
impedire  il  delitto  in  esame  , 
non  Io  facevano  , ed  alla  confi- 
sca deU’immobile  il  proprieta- 
rio nel  cui  fondo  la  fabbrica- 
zione della  moneta  adulterina 
eseguivasi;  l’hanno  giustamen- 
te censurate  e rigettate  per 
quei  reflessi , che  noi  abbiamo 
esposti  (eoi.  II  a pag.  415),  e 
che  non  occorre  qui  ripetere  . 

Onde  dar  compimento  all’im- 
pegno da  noi  assunto  occorre 
tener  parola  di  un  fatto  , che 
ha  affinità  con  quello  di  cui  ab- 
biamo fin  qui  discorso,  c delle 
regole  dalla  scienza  determi- 
nate su  di  esso . 

Questo  fatto  consiste  nello 
spaccio,  o,  come  dicono  i pra- 
tici, nella  espansione  della  mo- 
neta falsa  o alterata  , indipen- 
dentemente dalla  fabbricazione 
o alterazione:  qui  fa  d’ uopo  to- 
sare precisione  per  non  confon- 
dere fatti  diversi  fra  loro  . 

Se  il  fabbricatore  o l'allera- 
tore  della  moneta  la  spaccia 
da  per  se  stesso  , niente  altro 
fa  che  compiere  la  rea  azione 
da  lui  incominciata:  se  un  ter- 
zo, che  non  ha  contribuito  al- 
l'alterazione o alla  fabbrica- 
zione uè  fisicamente  nè  moral- 
mente, spaccia  la  moneta  falsa 


o alterala  di  commissione  del 
fabbricatore  o dell’  alteralore, 
con  scienza  della  qualità  della 
moneta  medesima  , niente  al- 
tro sarà  che  un  ausiliatore  del 
delitto  altrui  , mentre  noi  sia- 
mo ben  lontani  dall’andare  nel 
sentimentodel  chiarissimo  Car- 
mignani  (loc.  cit.),  che  vuol  ri- 
guardare questo  terzo  come 
correo  , perchè  il  fatto  il  più 
importante  essendo  stato  ese- 
guito senza  la  di  lui  ««opera- 
zione, se  interviene  a dar  com- 
pimento al  delitto,  non  può  an- 
noverarsi fra  gli  autori  princi- 
pali di  esso  , ma  bensì  fra  gli 
altri  che  vi  hanno  contribuito 
coH’assumerc  una  parte  secon- 
daria. Infatti  quello  spcnditorc 
intraprende  atti  meno  crimi- 
nosi, in  confronto  di  chi  conia 
e altera  e spaccia  la  moneta  , 
e in  lui  minore  essendo  la  im- 
putabilità, minore  deve  essere 
la  pena.  ( Giuliani  loc.  c il.)  „ 
Noi  per  altro,  nel  tener  pro- 
posito del  delitto  di  espansione 
di  moneta  falsa  o alterata,  non 
abbiamo  voluto  accennare  fat- 
ti di  correità  o complicità,  che 
si  risolvono  in  questo,  come  in 
ogni  altro  delitto,  con  i principii 
generali  della  scienza  . Abbia- 
mo inteso  al  contrario  di  oc- 
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cuparci  di  un  delitto  di  per  se 
stante,  c che  ha  caratteri  suoi 
proprii  . 

E questo  delitto  può  com- 
mettersi in  due  modi  di  ben  di- 
versa imputabilità  ; il  primo 
con  1'  acquistare  scientemente 
dal  possessore  dello  moneta 
falsificata  o alterata  la  moneta 
stessa  per  metterla  in  corso 
facendovi  un  lucro  : il  secondo 
con  I’  essere  rimasto  vittima 
della  frode  altrui  , ricevendo 
come  buona  la  moneta  falsa  o 
alterata,  fi  dopo  averla  ricono- 
sciuta tale,  spacciarla  e porla 
di  nuovo  in  commercio  come 
buona  e legittima  . Nel  primo 
caso  fa  d’  uopo  distinguere  se 
l'agente  è stato  di  concerto  ed 
intelligenza  con  i fabbricatori 
o alteratoci  precedentemente 
alla  fabbricazione  ed  alterazio- 
ne , o 8bhia  scientemente  ac- 
quistato la  moneta  contraffatta 
o alterata  senza  contribuire 
ne  moralmente  né  fisicamente 
al  fatto  dei  delinquenti  princi- 
pali: nel  primo  evento  sarà  un 
correo,  nel  secondo,  come  ab- 
biamo di  sopra  avvertito  , un’ 
aus. Malore  o complice  . Ri- 
spetto poi  all'altro  caso  della 
semplice  espansione  della  mo- 
neta falsa  o alterata  , ognun 


vede  quanto  sia  grande  la  dif- 
ferenza nel  calcolo  della  civile 
imputabilità  : mentre  i primi 
due  agognano  ad  un  turpe  lu- 
cro, cooperando  o profittando 
del  delitto  altrui  : il  terzo  non 
fa  che  riparare  al  danno  che 
ha  sofferto;  perciò  non  è da  ac- 
cettarsi la  teoria  professala 
dal  celebre  Anton-Matleo  (/oc. 
cil.)  il  quale,  seguitando  il  di- 
ritto romano,  li  sottopone  tut- 
ti alla  pena  dei  contraffattori  . 

E g acche  siamo  entrali  a 
parlare  della  correità  , o della 
complicità  nel  delitto  in  discor- 
so, aggiungeremo  , che  coloro 
che  scientemente  forniscono  ai 
fabbricatori  conii  , o altri  in- 
slrumenti  atti  all’  uopo,  sono 
ritenuti  come  correi  ; ed  ag- 
giungeremo ancora  che,  presso 
alcuni  fra  i migliori  scrittori 
di  scienza  penale,  il  possesso  di 
detti  conii  o instrnmenti,  senza 
che  ad  esso  abbia  tenuto  die- 
tro la  fabbricazione,  deve  rite- 
nersi, se  non  come  un  conato 
remoto  del  delitto,  almeno  co- 
me delitto  sui  generis,  merite- 
vole di  proporzionata  pena  . 

Inutile  sarà  il  soggiungere, 
che  per  i precetti  della  scien- 
za la  moneta  falsificata  o alte- 
rala cede  al  fisco,  sin  pure  nel- 
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!c  mani  dei  possessori  di  buona 
lede,  ed  affatto  innocenti,  dap- 
poiché la  legge  penale  manche- 
rebbe al  suo  debito,  se  lascias- 
se in  mano  altrui  la  moneta 
medesima,  con  pericolo  che  fos- 
se nuovamente  posta  in  circo- 
lazione a pubblico  danno. 

Leggi  e Giurisprudenzg 
patrie  . 


La  nostra  giurisprudenza  sul 
delitto  di  falsa  moneta  si  è for- 
mata sulla  legge  de’30  Novem- 
bre I78G , art.  94  e 95 , men- 
tre I’  assai  più  recente  legge 
del  9 Febbraio  1847  , che  del 
delitto  stesso  ho  impresoa  trat- 
tare sotto  tutti  gli  aspetti,  alla 
pubb'icazione  del  Codice  non’ 
aveva  per  anche  somministra- 
to ni  Tribunali  soggetto  di  in- 
terpetrazione  . Noi  dunque  ci 
occuperemo  delle  disposizioni 
le  prime  indicale  , di  cui  qui 
trascriveremo  il  testo  , e del 
gius  penale  su  di  esse  forma- 
to, senza  molto  trattenerci  del- 
le seconde  , perchè  trovarsi 
quasi  alla  lettera  copiate  e ri- 
prodotte nel  Codice  penale  , 
sicché  commentando  queste  ul- 
time, avremo  sodisfatto  a!  de- 
bito nostro 
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Ecco  i due  articoli  della  leg- 
ge del  Ì786  di  sopra  citati . 

» Jrt.  94.  » / monetarli 
» fatai,  non  curato  il  preteso 
» titolo  di  delitto  di  lesa  mae- 
» sta,  che  è stalo  abolito  , sa- 
ia ranno  condannali  come  rei 
» di  furto  qualificato  ; onde 
» vogliamo  che  quelli  i quali 
» falsificheranno  monete  di 
» qualunque  impronta  , me* 

» doglia  o conio , fabbrican- 
ti dote,  radendole,  o altrimen- 
ti ti  alterandole  , si  fiunischi- 
» no  con  la  pena  de' furti  qua- 
li aprati  , o sia  dei  pubblici 
» lavori  per  piti  o meno  anni, 
a secondo  le  circostanze,  da 
» temperarsi  soltanto  nel  co-  . 
» so  che  si  trattasse  di  in  odi- 
li ca  quantità  ed  importanza, 
n da  estendersi  ai  pubblici  ta- 
li vori  a vita  , se  la  quantità 
nel’  importare  fosse  di  Ini 
» rilevanza  , che  paresse  al  - 
a giudice  meritevole  il  delitto 
» di  una  tal  punizione.  » 

» Jrt.  95.  a Quelli  che 
n di  concerto  col  reo  princi- 
ii  pale  contrai  eranno  o spac- 
ii  ceranno  monete  false,  rase 
n o alterale  come  sopra  , sa- 
li ranno  puniti  con  la  stessa 
»>  pena  , e con  la  stessa  rego 
i>  la  . » 
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Cominciamo  dalla  fabbrica- 
zione e alterazione  per  quindi 
passare  alla  espansione  . 

Dal  primo  fra  i sopra  tra- 
scritti articoli  emergono  tre 
massime  : 

1. °  che  il  delitto  di  falsa 
moneta  non  appartiene  alla  le- 
sa maestà  , ma  sibbene  al  fur- 
to qualificato  : 

2. °  che  la  fabbricazione 
della  moneta  falsa,  e 1'  altera- 
zione della  moneta  vera  sì  c- 
quiparano  nella  civile  imputa- 
bilità : 

3. ®  che  le  pene  dovute  ai 
rei  di  questo  delitto  erano  i 
pubblici  lavori  da  spingersi 
perfino  alla  perpetuità,  se  si 
trattasse  di  falsificazione  o al- 
terazione di  quantità  o valore 
rilevante  , c da  temperarsi  al 
contrario,  ricorrendo  modica 
quantità  cd  importare  . 

Molti  assennati  scrittori  han- 
no censurato  la  legge  Leopol- 
dina da  noi  presa  in  esame,  per 
aver  ravvisato  nel  delitto  di 
falsa  moneta  i caratteri  giuri- 
dici del  furto;  c non  a torto,  in 
quanto  che,  se  il  legislatore  con 
giustizia  tolse  a questo  delitto 
ogni  relazione  a quello  di  mae- 
stà, si  dimenticò  di  calcolare 
in  esso  I’  elemento  della  pub- 
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blica  fede  violata,  produccnfe 
danno  gravissimo  al  commer- 
cio , all’  industria , ad  ogni  li- 
mona contrattazione,  e danno 
assai  maggiore  di  quello  che  re- 
sulta dal  furto,  restringendosi 
questo  alla  privata  proprietà:  e 
ciò  apprezzò  il  dotto  legislato- 
re , checché  fosse  dall’  avere 
assimilato  la  falsa  moneta  al 
furto,  in  quanto  che  spinse  la 
pena  da  darsi  al  primo  delitto 
lino  ai  pubblici  lavori  a vita  , 
mentre  per  il  secondo  qon  po- 
teva mai  eccedere  il  venten- 
nio. Checché  sia  su  di  ciò,  dal 
giuridico  carattere  assegnato 
dal  legislatore  al  delitto  in  c- 
same,  doveva  necessariamente 
nascere  la  conseguenza,  che  se 
il  delinquente  non  era  giunto  a 
spendere  c a porre  in  circola- 
zione la  moneta  falsa  da  lui 
fabbricata  , o la  buona  da  lui 
alterata , il  delitto  non  poteva 
dirsi  perfetto  e consumato  , c 
che  la  fabbricazione,  1'  altera- 
zione, il  tentativo  di  espansio- 
ne dell’  una  e dell’altra  mone- 
ta, dovevano  ritenersi  come  co- 
nato più  o meno  prossimo  se- 
condo le  circostanze.  Questa  è 
l’opinione  del  chiarissimo  Car- 
mignani  (/oc.  cit.) , e del  dotto 
Paoletti  (/oc.  cil.  lib.  IP  Ut. 
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IK) , i quali  ne  donno  per  ra- 
gione , che  essendo  il  delitto  in 
questione  equiparato  al  furto, 
le  regole  che  governano  que- 
sto delitto  dovevano  ad  esso 
applicarsi  : non  così  però  la 
pensa  l’egregio  Poggi  (/oc.  cit. 
§ 67)  il  quale  osserva  che  il 
legislatore  avendo  fatto  consi- 
stere il  delitto  nella  fabbrica- 
zione o nell'  alterazione,  d’uo- 
po era  ritenere  che  compiuta 
1'  una  o 1’  altra  delle  dette  o- 
perazioni,  il  delitto  doveva  a- 
versi  come  consumato,  senza 
attendere  gli  atti  ulteriori  del- 
la espansione  ; fra  queste  due 
opinioni  la  giurisprudenza,  do- 
po aver  per  qualche  tempo  o- 
scillato,  si  attenne  alla  prima. 

Questa  teorìa  per  altro  non 
rimase  pacifica  nel  foro  nostro, 
mentre  abbiamo  alcune  deci- 
sioni che  ritengono  per  delitto 
tentato  la  sola  fabbricazione  o 
alterazione  delle  monete  , di- 
sgiunta dal  fatto  di  averle  mes- 
se in  corso.  {Vedi  Repert.  Cer- 
rctelli  verbo  monete  n.°  7 e 9). 

Un  altra  questione  si  elevò 
rispetto  al  calcolo  della  civile 
imputabilità,  che  nasce  dai  ben 
. diversi  fatti  della  fabbricazio- 
ne e dell'  alterazione  . Nono- 
stante clic  la  legge  penale,  co- 


me abbiamo  veduto,  li  aves- 
se messi  alla  pari , la  giuri- 
sprudenza su  tal  proposilOi  mo- 
dificando la  severità  della  leg- 
ge suddetta,  prescrisse  doversi 
più  mitemente  punire  gli  alte- 
ratoci della  moneta  buona  e 
legittima,  di  fronte  a quei  che 
avevano  fabbricata  la  moneta 
falsa.  ( Fedi  Repertorio  suddet- 
to idem  n.°  6). 

Finalmente  per  qualche  tem- 
po nel  nostro  foro  si  agitò  l’al- 
tra questione  tendente  a sape- 
re, quale  quantità  o qual  valo- 
re della’  moneta  falsa  o altera- 
ta costituivano  quella  modicità 
che  autorizzava  i giudici  a tem- 
perare la  pena.  Molte  opinioni 
vennero  in  campo,  fra  le  quali 
la  giurisprudenza  adottò  quel- 
la che  stava  in  maggior  coe- 
renza con  la  repressione  dovu- 
ta al  furto  qualificato,  che  cioè 
modicità  esistesse  , quando  lo 
moneta  falsa  o alterata  non  ol- 
trepassava il  valore  di  venti- 
cinque scudi,  calcolati,  non  su 
quello  reale  dell’una  c dell’ al- 
tra moneta,  ma  sull’  altro  che 
avrebbe  avuto  in  se  stessa,  se 
fosse  stata  legittima,  o non  toc- 
ca dalla  cupidigia  del  delin- 
quente . 

Del  resto  la  nostra  giuri- 
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sprudenza  , fedele  seguace  dei 
precetti  della  scienza  adulto 
nella  materia  le  regole  tutte 
che  abbiamo  premesse  , e che 
qui  non  occorre  ripetere  : se 
non  che,  quando  traltavasi  di 
moneta  di  rame,  a cui  l'avidità 
altrui  aseva  date  le  apparenze 
di  moneta  d’argento  o d'uro,  o 
quando  avveniva  , che  taluno 
avesse  spesi  come  moneta  cor- 
rente presso  persone  idiote  al- 
cuno dei  segni  di  vii  metallo 
che  si  usano  nel  giuoco,  la  giu- 
risprudenza suddetta  toglievo 
a questi  fatti  I’  odioso  Caratte- 
re della  falsa  moneta  , e dava 
campo  a procedere  per  delitto 
di  strillonato  . 

Possiamo  adesso  al  delitto  di 
espansione  . Abbiamo  veduto 
che  l ari.  95  § 2 della  legge  del 
-1786  puniva  di  pena  eguale  co- 
loro che  di  concerto  col  rro  prin- 
cipale contrattavano  o spaccia- 
vano monete  false  o alterate  : 
su  tal  proposito  la  nostra  giu- 
risprudenza nei  relativi  rasi 
applicò  le  regole  della  correità 
e della  complicità  dettole  dalla 
scienza  penale,  delle  quali  ab- 
biamo di  sopra  tenuto  proposi- 
to ; ma  la  legge  suddetta  tara- 
va del  fatto  di  coloro,  che,  sen- 
za precedente  concerto  o in- 


telligenza con  i falsificatori  o 
alteratori,  contrattavano,  o po- 
nevano in  circolo  la  moneta 
falsificata  o alterata  per  farne 
lucro  con  scienza  del  di  lei  vi- 
zio,-e degli  altri  che  erano  ri- 
masti ingannati  dalla  frode  al- 
trui mediante  spaccio  di  mone- 
ta contraffatta  o alterato  da 
loro  ritenuta  per  vera  e since- 
ra, e scopertone  il  vizio,  la  po- 
nevano in  circolo  per  rifarsi 
della  perdita,  che  avevano  sof- 
ferta . Quanto  ai  primi  la  giu- 
risprudenza nostra  sul  fonda- 
mento dell'  articolo  -118  della 
legge  citato  , autorizzata  a ri- 
correre nei  casi  omessi  alle 
regole  di  diritto , li  sottopo- 
neva ad  una  pena  di  compli- 
cità, e rapporto  ai  secondi  li 
infliggeva  pena  straordinaria 
non  mai  maggiore  del  confino 
o dell’  esilio,  e talora  del  car- 
cere secondo  le  circostanze. 

Teovie  del  Codice  sulla 
falsa  moneta  . 

Abbiamo  di  sopra  accenna- 
to , che  alla  pubblicazione  del 
Codice  penale  , vigeva  presso 
di  noi  la  legge  del  9 Febbraio  . 
48-47  : la  quale  dopo  avere  a- 
brogato  le  disposizioni  prece- 
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denti  in  lui  materia  , conteneva 
teorie  e principii  affatto  nuovi 
di  fronte  alla  scienza  , al  gius 
penale  presso  di  noi  esistente , 
ed  alle  legislazioni  vigenti  in 
Italia  ed  in  Francia  . Abbiamo 
ancora  accennato  , che  questa 
legge  si  trova  quasi  olla  lette- 
ra , e con  poche  modificazioni 
riportata  nel  Codice  , sicché 
occupandoci  di  questo  , potre- 
mo risparmiarci  di  tener  pro- 
posito di  quella  . 

Il  codice  nostro  nella  con- 
vinzione di  porre  in  giusta  pro- 
porzione il  fatto  del  delinquen- 
te con  la  pena  da  lui  meritata, 
ha  separato  gli  atti  criminosi 
in  categorìe,  facendo  di  ognu- 
no di  essi  delitti  distinti  di  per 
loro  stanti , assegnando  a cia- 
scuno pene  corrispondenti.  In 
tal  modo  ha  creduto  torre  di 
mezzo  ogni  disputa  fra  gli  scrit- 
tori elevatasi, per  sapere  quan- 
do il  delitto  in  esame  doveva 
ravvisarsi  come  tentato,  o co- 
me perfetto  e consumato  . Il 
legislatore  pprciò,  separato  il 
fatto  della  fabbricazione  da 
quello  dell’  alterazione,  e rite- 
nuto il  secondo  come  molto 
meno  grave  del  primo,  divide 
in  tre  stadi!  le  operazioni  del 
delinquente.  Pone  nel  primo  la 


fabbricazione  o l1  alterazione: 
nel  secondo  la  fabbricazione  o 
l’alterazione  accompagnata  da 
tentativo  di  spendere  le  mone- 
te alterate  o falsificate;  nel  ter- 
zo la  fabbricazionp  o I’  altera- 
zione seguita  da  espansione.  A 
ciascuno  di  detti  fatti  assegna, 
come  vedremo,  pene  differenti, 
tenuto  sempre  conto  nel  fatto 
della  fabbricazione  della  diffe- 
renza fra  la  qualità  delle  mo- 
nete . 

Con  questo  sistema  asse- 
gnando la  legge  penale  dei  ca- 
ratteri speciali  e peculiari  al- 
I’  operato  del  delinquente,  ha 
tolto  a questo  delitto  ogni  affi- 
nità che  aver  potesse  con  altri, 
abolendo  in  modo  particolare 
i caratteri  del  furto  qualificato 
chp  ad  esso  aveva  assegnati  la 
legge  del  30  Novembre  i 786 . 
Vediamo  per  altro  che  il  codi- 
ce non  si  e intieramente  allon- 
tanato do;  principii  della  scien- 
za penale  e dalla  giurispru- 
denza nostra:  mentre  ha  adot- 
tato la  discesa  do  specie  a spe- 
cie di  pena  nei  casi  leggieri  , 
fra  i quali  vi  è pure  l’ammon- 
tare del  dnnno  , che  sebbene 
ridotto  a minimi  termini , può 
tener  luogo  di  quella  modicità, 
che  la  leggp  del  \ 786  r8CC0- 
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mandava  alla  equità  dei  giu- 
dici . 

•Si  è poi  il  Codice  nostro  u- 
gualincnte  conformato  ai  pre- 
cetti della  scienza,  ponendo  al- 
la pari  la  fabbricazione  di  fal- 
sa moneta  nazionale,  c 1’  altra 
di  moneta  estera  avente  corso 
legale  o commerciale  in  Tosca- 
na, Cuna  e l'altra  operata  in  To- 
scana; mentre  ha  sottoposto  ad 
altre  regole , di  cui  a suo  luo- 
go parleremo,  la  fabbricazione 
avvenuta  nll’estcro  dell’  una  e 
dell'altra  moneta  . 


Non  possiamo  per  altro  o- 
mettere  di  osservare  , che  il 
Codice  nostro  non  ha  dato  no- 
zione giuridica  alcuna  del  de- 
litto di  falsa  moneta,  ed  ha  co- 
sì taciuto  sugli  estremi,  che  la 
scienza  gli  assegna.  Da  ciò  ne- 
cessariamente emerge,  essersi 
il  Codice  stesso,  riportato  in 
proposito  alle  disposizioni  del 
comune  diritto,  in  specie  , per 
ciò  che  interessa  il  concorso 
della  frode  e dell’animo  di  far 
lucro,  su  i quali  specialmente 
ha  osservato  silenzio . 
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Art.  222.  — Chiunque  ha  fabbricalo  falsa  mone- 
ta , di  specie  avente  corso  legale  o commerciale  nel 
Granducato , soggiace 

a)  alla  casa  di  forza  da  tre  a dieci  anni,  o,  ne'ca- 
si  più  leggieri , alla  carcere  da  sei  a diciolto  mesi , se 
ha  contraffallo  moneta  d’  oro  o d’  argento  ; e 

b)  alla  carcere  da  tre  mesi  a due  anni,  se  ha  con- 
traffatto moneta  di  metallo  inferiore  . 


Osservazioni  sull'  articolo. 


Ecco  la  prima  operazione 
del  falsificatore  ; la  fabbrica- 
zione della  moneta  falsa  : il  le- 
gislatore nel  minacciare  la  pe- 
na , uniformandosi  ai  precetti 
della  scienza,  ha  distinto  la 
qualità  della  moneta  falsificata 
in  due  classi  : 

d.®  monete  d’  oro  o d’  ar- 
gento : 

2.°  monete  di  metallo  in- 
feriore . 

Alla  prima  ha  dato  maggior 
pena,  minore  alla  seconda,  e 
con  giustizia , mentre  nel  cal- 
colo del  danno  e del  lucro  que- 
st’ ultima  ha  gradi  di  intensità 
assai  minori  . 

Noi  vediamo  che  il  legisla- 
tomo  ir. 


tore  in  questo  articolo  per  e- 
sprimere  il  medesimo  concet- 
to si  serve  di  due  parole  diffe- 
renti : in  primo  usa  la  parola 
fabbricato  : dopo  usa  1’  altra 
contraffatto. 

Abbiamo  di  sopra  provato 
che  queste  parole  hanno  un 
uguale  logico-giuridico  signi- 
ficato , sebbene  la  seconda  sia 
più  espressiva  della  prima  . 
Non  possiamo  per  altro  di- 
spensarci dal  rilevare , che 
1’  uso  di  un  doppio  vocabo- 
lo per  esprimere  il  medesimo 
concetto,  non  è prova  di  preci- 
sione nella  legge  , in  specie  se 
penale,  ove  debbonsi  evitare  a 
chi  è chiamato  ad  applicarla 
le  difficoltà  che  sovente  sorgo- 
no dal  valore  e significato  dei 
5 


Digitized  by  Google 


CODICE  PESALE 


ART.  222. 


2G 

così  detti  sinonimi  . 

Da  questo  articolo  abbastan- 
za chiaro  possono  sorgere  tre 
questioni  che  è debito  nostro 
di  non  pretermettere . 

La  prima  è se  la  parola  fab- 
bricalo e 1’  altra  contraffal- 
lo esprimano  1'  idea  di  una 
fabbricazione  o contraffazione 

f 

completa,  o l'altra  di  una  fab- 
bricazione o contraffazione  co- 
minciata, ma  non  condotta  a 
perfezione:  la  seconda  se  nelle 
enunciale  parole  si  comprende 
il  fatto  di  colui  che  , costitui- 
to in  privata  condizione  , c 
senza  legittima  autorità,  ha 
fabbricata  moneta  di  giusto  va-, 
lore  o superiore  al  giusto.  Oc- 
corre esaminare  partitainente 
queste  due  questioni.  La  terza 
consiste  nel  sapere  se  la  con- 
traffazione della  moneta  di  pla- 
tino sia  dalla  legge  compresa  . 

La  operazione  cui  si  accin- 
ge il  falsiGcatore  della  moneta 
è assai  complicata  , onde  può 
bene  e sovente  avvenire  che 
egli  sia  sorpreso  nell’  atto  che 
da  opera  al  delitto , c può  av- 
venire ancora,  che  egli  si  a- 
slenga  volontariamente  dal  pro- 
seguire nello  via  intrapresa  . 
In  questi  casi  l’agente  ha  dato 
cominciamento  al  delitto , ma 


non  1'  ha  compiuto  , sicché  la 
materia  da  lui  destinata  a con- 
traffare la  moneta,  o non  ha 
per  anche  assunto  la  forma 
opportuna,  o non  è perfeziona- 
ta in  modo  da  illudere  altri,  e 
da  metterla  efficacemente  in 
corso.  Da  ciò,  a parer  nostro, 
consegue,  che  le  parole  di  cui 
ha  fatto  uso  il  legislatore  si  re- 
feriscono all’  atto  della  fabbri- 
cazione consumata  e perfetta , 
c che  i casi  da  noi  sopra  im- 
maginati rappresentano  un  co- 
nato o tentativo  di  fabbricazio- 
ne, un  atto  incominciato  e non 
completo  ; cosicché  colui  che 
sarà  stato  sorpreso  nella  fab- 
bricazione , dovrà  esser  giudi- 
cato con  le  regole  prescritte 
'all'articolo  45.  (Fedi  il  nostro 
commento  a detto  articolo  a 
pay.  42  voi.  II,  e le  nostre  ad- 
dizioni a pay.  414  voi  sud.0) 
E quello  che  dopo  avere  co- 
minciata la  criminosa  opera- 
zione da  essa  si  è volontaria- 
mente astenuto  , dovrà  ripor- 
tare assoluzione  dietro  il  dispo- 
sto all'  orticolo  48.  (Fedi  d.° 
voi.  II  a pay.  55). 

E tanto  più  volentieri  noi  di- 
scendiamo in  questa  opinione , _ 
in  quanto  che  riscontriamo  nei 
codici  Sardo  (art.  3Ó6) , ed  E- 
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stense  (art.  280) , espressa- 
mente previsto  il  caso  che  ci 
occupa,  che  è punito  come  de- 
litto di  per  se  stante,  non  come 
tentativo,  con  pena  minore.  Ora 
nel  silenzio  del  legislatore  d'uo- 
po è ricorrere  alle  regole  ge- 
nerali, che  ravvisano  nel  fatto 
suddivisalo  un  tentativo  di  de- 
litto . 

La  seconda  questione  è as- 
sai più  difficile  a sciogliersi 
della  precedente.  Noi,  esami- 
nandola poco  sopra  a pag.  14, 
abbiamo  osservato  che  è fuori 
dell'  ordinario  andamento  del- 
le cose  umane  il  supporre,  che 
un  privato  voglia  stozzare  mo- 
neta di  pregio  o valore  uguale 
o superiore  alla  moneta  legale, 
con  Io  scopo  soltanto  di  usur- 
pare i poteri  del  Capo  dello 
Stato,  senza  rilrarne  lucro  al- 
cuno , che  c 1’  unico  movente 
dei  contraffattori  delle  monete. 
Ciò  non  pertanto  leggendo  nei 
codici  Parmense  (art.  154)  , 
Sardo  (art.  552),  ed  Estense 
(art.  275),  preveduto  questo 
caso,  abbiamo  luogo  di  opinare 
che  non  sia  strano  ad  accade- 
re quanto  a primo  intuito  sem- 
bra, mentre  la  regola  del  lesto 
llomano  qnae  raro  acciduut, 
praetercunt  legislalores  , li 
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avrebbe  dispensati  dal  farne 
parola  . Ora  i detti  Codici  re- 
primono questo  fatto  con  pena 
minore  di  - quella  dovuta  al 
contraffattore  di  moneta  forma- 
ta di  vile  metallo  o di  bassa  le- 
ga, ma  per  altro  assai  grave. 

Dopo  ciò  tornando  alla  que- 
stione, cosa  deve  dirsi  dell’ar- 
ticolo in  esame  di  fronte  a que- 
sto fatto?  Questo  articolo  dice 
chiunque  ha  fabbricalo  faina 
moneta  e più  sotto  ha  contraf- 
fatto moneta  d'  oro  o d’  ar- 
gento o di  metallo  inferiore . 
Certoè  che  guardando  alla  cor- 
teccia delle  parole  e non  alla  so- 
stanza, ninno  potrà  impugnare 
che  nel  caso  da  noi  previsto  e- 
sistc  fabbricazione  di  falsa  mo- 
neta e contraffazione  della  ve- 
ra, mentre  è falsa  e contraffat- 
ta quella  moneta,  che  esce  da 
un  officina  privata  e non  dalle 
Regie  Zecche  , rivesta  anche 
un  valore  intrinseco  o eguale 
o maggiore  a quello  contenuto 
in  queste  ultime  . Ma  esami- 
nando la  questione  con  paca- 
tezza e con  senno  si  vedrà,  che 
mancano  assolutamente  i due 
estremi  principali  a constatare 
il  delitto,  cioè  il  danno  pubbli- 
co e T animo  di  far  lucro  . Il 
primo  manca,  quando  nella  ino- 
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nela  contri/Balta  trovasi  il  va- 
lore stesso  ó maggiore  di  quel- 
lo che  nelle  monete  buone  esi- 
ste . 11  secondo  manca  egual- 
mente, perchè  l’ agente  non  a- 
vrà  fatto  lucro,  ma  avrà  inve- 
ce perduto  nella  sua  operazio- 
ne.  Onde  è che,  se  troviamo  nei 
codici  sopra  menzionati  dispo- 
sizioni totalmente  contrarie  a 
quelle  dalla  scienza  penale  sta- 
bilite, dovremo  indurne  che  si 
sono  lasciati  influenzare  da 
quella  falsa  ed  erronea  massi- 
ma, che  per  un  tempo  sull'au- 
torità delle  leggi  Romane  ha 
prevalso  nel  foro,  essere  cioè 
il  delitto  di  falsa  moneta  uno 
pertinenza  di  quello  di  Lesa 
Maestà  . Concludendo  diremo 
che  il  codice  nostro  nell’  arti- 
colo attuale  non  ha  compreso 
il  caso  da  noi  figurato,  perchè 
se  lo  avesse  creduto  meritevo- 
le di  repressione,  lo  avrebbe 
specialmente  rammentato  co- 
me hanno  fatto  i codici  sopra 
detti:  e il  prestare  alie  parole 
di  cui  si  è servito  il  legislatore 
una  si  lata  estensione  sarebbe 
fare  a questo  un  grave  torto  , 
supponendo  che  avesse  dato  i 
caratteri  di  un  grave  delitto  ad 
un  fatto  che  merita  di  essere 
represso  con  misura  puramente 


amministrativa  come  sull’  au- 
torità di  buoni  scrittori  abbia- 
mo espresso  a pag.  -14  di  que- 
sto volume.  Certo  che  il  nostro 
codice  avrebbe  impedito  che  si 
proponesse  la  questione  in  e- 
same,  se  avesse  definito  il  delit- 
to con  maggiore  precisione  , 
seguendo  in  ciò  I’  esempio  del 
Gregoriano  (art.  208)  che  si  è 
contenuto  nei  veri  limiti  della 
materia  . 

Abbiamo  di  sopra  osserva- 
to essere  stata  coniata  in  qual- 
che stato  d’  Europa  moneta  di 
platino.  Quisorge  la  terza  fra  le 
accennate  questioni.  La  falsifi- 
cazione di  tali  monete  dalla 
legge  non  comprese  resterà 
senza  punizione?  Non  esiste  in 
Toscana  legge  che  le  riconosca 
come  legali , e noi  ignoriamo 
se  nel  commercio  sieno  o no 
accettate  . In  ogni  ipotesi  nel 
silenzio  della  legge  opiniamo, 
che  1’  autore  della  falsificazio- 
ne o controtTazione  debba  es- 
ser punito  a norma  dell’  arti- 
colo 236. 

Resta  a dire  per  compire  il 
, nostro  commento  su  questo  ar- 
ticolo ciò  che  è necessario  a sa- 
persi in  ordine  alla  origine  delia 
moneta  falsificata  o contraflat- 
. ta.  Il  codice  nostro  nella  pena 
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equipara  la  falsificazione  o 
contraffazione,  tanto  che  cadu 
sulle  monete  nazionali,  quanto 
sulle  straniere,  a condizione 
che  queste  ultime  abbiano  cor- 
so legale  o commerciale  in  To- 
scana. Abbiamo  già  prevenuto 
il  lettore  (pag.  42)  sulla  intel- 
ligenza da  darsi  alle  parole 
corso  legale  o commerciale, 
sicché  su  tal  punto  non  ci  trat- 
terremo ulteriormente.  Osser- 
veremo soltanto,  che  quando  si 
tratta  di  valore  commerciale 
fa  d’  uopo  che  questo  sia  de- 
terminato non  dal  fatto  indivi- 
duale , ma  dagli  usi  e consue- 
tudini generali  delle  respctti- 
ve  piazze,  poiché  diversamen- 
te essendo,  avremmo  nella  fal- 
sificazione un  altro  delitto  del 
tutto  diverso  dal  falso  numma- 
rio  , e cosi  uno  stellionato  , o 
per  usare  il  vocabolo  dettato 
dal  codice,  una  frode  (Fedi  Ro- 
berti Corso  di  Diritto  Penale 
p.  2.  lib.  Il  Tit.  5.  Cap.  4.  Ses. 
4#  § 900.  Jrl.  236  del  Codice 
nostro  §).  Nella  equiparazione 
della  pena  il  Codice  stesso  si  al- 
lontana dalla  nostra  Giurispru- 
denza , e dalla  maggior  parte 
delle  legislazioni  Italiane  e dal- 
la Francese . 

Abbiamo  nel  luogo  sopra  cita- 
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to  esposto  i precettidell  a scienza 
sullo  contraffazione  delle  mone- 
te nazionali  ed  estere.  L’art.  94 
della  legge  Leopoldina  da  noi  so- 
pra riportato  comprendeva  la 
falsificazione  di  moneta  di  qua- 
lunque impronta  o conio.  Ciò 
non  pertanto  la  Giurispruden- 
za nostra,  nel  punire  i falsifica- 
tori faceva  una  differenza  e non 
tenue  nel  reprimere  la  contraf- 
fazione di  monete  nazionali  ed 
estere,  e se  in  alcuni  casi  l’e- 
quiparava, ciò  è derivato  dalla 
esistenza  di  speciali  trattati 
fra  Governo  e Governo  (V edi 
Cerretelli  verb.  monete  n.°49). 
Quanto  ai  codici  si  può  riscon- 
trare nel  Francese  (art.  454) 
che  la  pena  capitale  inflitta  al 
contraffattore  di  moneta  nazio- 
nale (art.  432)  è ridotta  ai  la- 
vori forzati  a tempo  per  chi  ha 
falsificato  moneta  estera:  nel 
Parmense  (art.  437)  che  la  pe- 
na dei  lavori  forzati  a vita  mi- 
nacciata nql  primo  caso  (art. 
436)  è abbassata  fino  ai  lavori 
forzati  a tempo  nel  secondo: 
il  Sardo  ( articolo  353  ) con- 
tiene le  stesse  disposizioni  : il 
Napoletano  (articolo  266)  alla 
pena  dell’  ergastolo  sostituisce 
nel  secondo  caso  il  primo  gra- 
do di  ferri;  il  Gregoriano  (art. 
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208),  c 1!  Estense  (art.  278) 
si  uniformano  nella  parifica- 
zione al  nostro  . 

Relativamente  alla  pena  noi 
la  troviamo  di  fronte  alla  gra- 
vità del  delitto,  anche  preso  in 
questo  primo  stadio,  temperato 
anzi  che  nò , in  specie  poi  cal- 
colato 1'  arbitrio  dato  ni  giudi- 
ci di  convertirla  in  carcere  nei 
casi  più  leggieri  ; e troviamo 
ben  calcolata  la  differenza  di 
punire  la  contraffazione  delle 
monete  plateali  e delle  altre  . 

E tanto  più  ci  sembra  modics, 
se  si  confronta  con  quelle  san- 
cite dai  codici  sopra  enunciali, 
i quali  in  generale  ritengono 
la  fabbricazione  della  falsa  mo- 
neta come  atto  che  consuma  il 
delitto  , senza  bisogno  che  vi 
intervenga  conato  di  spender- 
la , o l’averla  posta  effettiva- 
mente in  corso.  Di  qui  è che, 
astrazion  fatta  dallo  avere  as- 
similato la  contraffazione  delle 
monete  foresliere  alle  naziona- 
li, il  codice  nostro  è più  degli 
altri  nel  punire  benigno  . 

Resta  a sapere  se  la  ricor- 
renza dei  casi  leggeri  menzio- 
nata sotto  lettera  a possa  es- 
ser causa  diminuente  la  pena 
sancita  sotto  lettera  b.  La  leg- 
ge tare  su  ciò.  E noi  in  astral- 
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to  incliniamo  ad  accordare, 
quella  diminuzione,  perchè  ca- 
si leggieri  possono  verificarsi 
tanto  nella  contraffazione  di 
moneta  d’  oro  e d’  argento  , 
quanto  in  quella  di  monete  pla- 
teali . Non  sapremmo  quindi, 
perchè  ricorrendo  in  queste, 
non  debba  accordarsi  diminu- 
zione di  pena  . Nell’  articolo 
240  § 1 lettera  c troviamo  che 
fra  i casi  leggieri  può  esservi 
la  contraffazione  di  monete  per 
un  valore  nominale  inferiore 
alle  lire  venti.  Sarà  ben  facile 
che  ciò  si  verifichi  nel  caso  di 
contraffazione  di  monete  pla- 
teali . Però  in  concreto  osser- 
viamo, clic  bisognerebbe  crea- 
re una  pena  minore, se  non  nel- 
la specip,  almeno  nella  quanti- 
tà : lo  che  è vietato  dall'  arti- 
colo 63:  quindi  ai  Tribunali 
non  rimarrà  che  a fare  uso  del- 
le latitudini  accordate  loro  nei 
limiti  legali  . 

Termineremo  osservando  , 
che  per  1'  applicazione  di  que- 
sto articolo  è necessario  che 
nel  fatto  concorrano  gli  estre- 
mi sopra  enumerali  , e spe- 
cialmente quello  della  attitudi- 
ne della  moneta  ad  essere  spesa, 
senza  del  quale  estremo  non 
potrebbe  esistere  frode.  Ben- 
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chi;  su  ciò  tacciano  questo  ar- 
ticolo e i successivi , ciò  inse- 
gna la  scienza  e ciò  è esplici- 
tamente ritenuto  dal  Codice  al- 
l' articolo  240  § 2. 

È nostro  debito  di  non  omet- 
tere una  importante  massima 
adottata  dalla  Corte  Suprema 
con  la  sua  decisione  del  47 
Maggio  4834 , che  si  referisce 
alla  falsificazione  delle  monete 
di  metallo  inferiore  all’  oro  ed 
all’  argento.  Si  trattava  nel  ca- 
so, a cui  la  decisione  stessa  si 
referisce,  della  falsificazione  di 
monete  austriache  dette  svan- 
siche . La  Corte  Regia  di  Fi- 
renze aveva  con  decreto  del  G 
Aprile  4834  ritenute  tali  mo- 
- •«:>  ahi.  . 
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nete  come  composte  di  metallo 
inferiore  all’  oro  ed  all’  argen- 
to. Esisteva  in  atti  una  perizia 
degli  zecchieri,  che  dichiarava 
che  nelle  svansiche  esistevano 
once  sei  e denari  venti  d’  ar- 
gento , c once  cinque  e denari 
quattro  di  lega  per  ogni  libbra. 
La  superiorità  del  metallo  del- 
I’  argento  sull’  inferiore  indus- 
se la  Corte  Suprema  a ritene- 
re, che  la  falsiGcazione  delle 
svanziche  doveva  considerarsi 
come  caduta  su  moneta  d’  ar- 
gento . Noi  non  faremo  osser- 
vazioni su  questa  decisione  , 
che  equipara  le  monete  di  lega 
alle  monete  d’argento  effettivo. 
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Arl.  223.  — Il  fabbricatore  di  falsa  moneta,  il  qua- 
le ha  tentalo  di  spenderla , subisce 

а)  la  casa  di  forza  da  quattro  a dodici  anni , o , 
ne’  casi  più  leggeri , la  carcere  da  uno  a due  anni , se 
si  tratta  di  moneta  d’  oro  o d’  argento  ; e 

б)  la  carcere  da  sei  mesi  a tre  anni , se  si  tratta 
di  moneta  di  metallo  inferiore . 


Questo  articolo  passa  alla  se- 
conda operazione  che  si  propo- 
ne il  contraffattore,  quella  cioè 
di  spendere  la  moneta  da  lui 
falsificata:  il  caso  dal  legisla- 
tore previsto  consiste  nel  ten- 
tativo di  spenderla  rimasto 
frustrato  di  successo.  Sebbene 
1’  articolo  in  esame  non  lo  di- 
ra , si  intende  qui  ripetuto  ciò 
che  sta  scritto  nell’  articolo 
precedente,  cioè  che  la  moneta 
falsificata  sia  di  specie  aven- 
te corso  legale  o commerciale 
in  Toscana.  Questo  articolo  non 
è infatti  che  la  continuazione  di 
quello  che  lo  precede  , e il  su- 
bietto che  prende  di  mira  è lo 
stesso  . 

Il  tentativo  di  spendere  la 
moneta  contraffatta  deve  ave- 
re quei  giuridici  caratteri  che 
constalano  il  pravo  animo  de! 


coutraffaltore,  e 1'  attitudine  , 
la  capacità  della  moneta  stes- 
sa ad  essere  spesa  , nel  che  , 
come  abbiamo  già  detto  e ora 
ripetiamo,  sta  l’estremo  della 
fraude:  se  fosse  provalo  chela 
moneta  era  stala  tanto  goffa- 
mente e grossolanamente  con- 
traffatta da  escludere  ogni  pos- 
sibilità di  spenderla,  e così  o- 
gni  pericolo  di  danno  anche 
remoto,  non  esisterebbe  allora 
elemento  di  imputabilità. 

Tutte  le  osservazioni  che 
abbiamo  fatto  all’articolo  pre- 
cedente che  sicno  referibili  a 
questo,  si  debbono  qui  ritenere 
come  ripetute  . 

La  pena  anche  in  questo  ca- 
so non  eccede  i limiti  di  pro- 
porzione di  fronte  alla  gravità 
del  fatto  : e 1’  aumento  che  le 
è stalo  dato  in  confronto  all’c- 
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vento  sopra  previsto,  tanto  nei 
casi  ordinarii  che  nei  leggieri, 
è modico.  Su  quest'ultimo  pro- 
posito ricorrono  le  avvertenze 
da  noi  fatte  all’  articolo  222. 

Abbiamo  già  indicato  in  qual 
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55 

modo  i codici  Francese  ed  Ita- 
liani reprimono  il  delitto  : qui 
diremo  che,  nonostante  1’  au- 
mento di  pena  stabilito  dal  no- 
stro in  questo  secopdo  caso , 
essi  sono  più  severi  . 
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Art.  224.  — Se  il  fabbricalore  di  falsa  monela , 
1'  ha  spesa  , è punito 

a)  con  la  casa  di  forza  da  cinque  a quindici  anni , 
o , ne'  casi  più  leggeri , con  la  carcere  da  diciotto  mesi 
a tre  anni , se  si  tratta  di  moneta  d’  oro  o d’  argento  ; e 

b)  con  la  carcere  da  nove  mesi  a quattro  anni , 
se  si  tratta  di  moneta  di  metallo  inferiore . 


Osservazioni  sull ' articolo. 


Si  contempla  in  questo  arti- 
colo la  terza  operazione  del 
contraffattore  della  moneta,  o- 
perazione  che  dà  compimento 
al  delitto,  e che  produce  al  de- 
linquente il  lucro  che  crasi 
proposto:  e questa  operazione 
consiste  nell’  avere  il  medesi- 
mo spesa  la  moneta  falsificata. 

Qui  non  occorre  indagare  se 
la  moneta  contraffatta  poteva 
o no  spendersi  ; il  fatto  toglie 
ogni  dubbio  , e qualunque  sia 
stata  1’  arte  del  fabbricatore 
nel  portarla  a perfezione  , vi 
sia  o no  riuscito , 1’  ha  spesa  , 
l’ ha  messa  in  commercio , dun- 
que ha  violatola  fede  pubblica 


c il  danno  pubblico  si  è verifi- 
cato. 

Ciò  che  abbiamo  detto  nei 
due  precedenti  articoli  che  sia 
referibile  al  presente  , non  è 
d’  uopo  ripetere . 

Sulla  pena  cresciuta  per  que- 
sto fatto  complementariodi  un 
grado  di  fronte  all’ articolo  pre- 
cedente, persistiamoadire  che 
si  mantiene  in  una  certa  mo- 
derazione, tanto  più  che,  anche 
in  questo  caso  è ammesso  il 
concorso  delle  circostanze  di- 
minuenti che  producono  pas- 
saggio da  specie  a specie . Ag- 
giungiamo che  trovasi  inferio- 
re a quelle  dai  sopra  citati  co- 
dici minacciate  . 
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Art.  225.  — Chiunque  ha  alteralo  moneta  since- 
ra , di  specie  avente  corso  legale  o commerciale  nel  Gran- 
ducato , in  qualunque  modo  scemando  il  valore  di  essa , 
o dandole  Y apparenza  d’  un  valore  più  alto  , è punito  con 
la  carcere  da  uno  a diciolto  mesi . 


Osservazioni  sull ’ articolo. 


Scende  il  Codice  nostro  nel- 
l’ articolo  sopra  trascritto  e noi 
due  che  lo  seguono  a provve- 
dere al  delitto  di  alterazione 
della  moneta  vera  , che  egli 
chioma  sincera , ed  anche  su 
tal  materia  distingue  intre  sla- 
dj  le  operazioni  dell'  alterato- 
re  , cioè  ; 

d.°  alterazione  della  mo- 
neta: 

2. °  tentativo  di  espansione 
della  moneta  alterata  : 

3. °  espansione  effettiva  e 
consumata  della  moneta  mede- 
sima . 

Sull’ alterazione  della  mone- 
ta vera  il  Codice  nostro  ha  se- 
guitati i precetti  della  scienza 
c della  nostra  Giurisprudenza 
da  noi  referiti  a pag.  \0,  me- 
diante i quali  si  fa  una  grave 
differenza  Tra  la  imputabilità  di 
qnesto  delitto  di  fronte  a quel- 


10 della  contraffazione . Infatti 

11  Codice  stesso  punisce  con 
pena  di  carcere  soltanto  l’al- 
tcralore  della  moneta  sincera. 

A constatare  questo  delitto 
debbono  concorrere  tutti  gli  c- 
stremi  dei  quali  abbiamo  fatto 
di  sopra  parota  . La  moneta 
alterata  deve,  come  nella  falsi- 
ficazione, essere  di  specie  aven- 
te corso  legale  o commerciale 
in  Toscana  , Sicché  ciò  che  ab- 
biamo detto  in  proposito  del- 
1’  articolo  222  qui  pienamen- 
te ricorre . 

Ricorrono  anche  i modi  me- 
diante i quali  la  alterazione  può 
effettuarsi,  e che  noi  abbiamo 
sulla  scorta  delle  leggi  Roma- 
ne ad  uno  ad  uno  indicati  ; 
il  Codice  nostro  , quantun- 
que non  gli  enumeri , chiara- 
mente li  mostra  con  quelle  pa- 
role « ivi  » alterato  moneta 
» sincera  . . . in  qualunque 
» modo  scemando  il  valore  di 
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» essa  o dandole  apparenza  di 
» un  valor  pià  allo  » nelle 
quali  è incluso  anche  l'estremo 
del  lucro  che  si  propone  il  de- 
linquente. Osserveremo  però, 
che  sebbene  la  tosatura  o la 
erosione  con  materie  caustiche 
si  usinodi  fronte  alle  monete  d’o- 
* ro  e d' argento  soltanto , mentre 
eseguite  su  quelle  di  rame  non 
darebbero  profitto,  può  ciò  non 
pertanto  a queste  ultime,  come 
a quelle  d’ argento,  convenire 
l’altro  mezzo  di  dare  alle  mone- 
te vere  l' aspetto  di  esser  com- 
poste di  più  prezioso  metallo  ag- 
giungendovi una  tunica  esterna 
che  rappresenti  l’ oro  o respet- 
tivamente  1'  argento . 

Qui  si  tratta  di  semplice  al- 
terazione disgiunta  da  ogni  at- 
to successivo . Quindi  a questo 
casosi  applicano  i precetti  del- 
la scienza  che  noi  abbiamo 
di  sopra  esposto  sulla  fabbrica- 
zione delle  false  monete  co- 
minciata e non  per  anche  per- 
fezionata, all'  alterazione  non 
per  anche  giunta  a compimen- 
to , o per  difetto  di  volontà 
dell’agente,  o per  cause  da  lui 
independenli:  e si  applicano  pu- 
re le  altre  regole  relative  al- 
I'  attitudine  della  moneta  alte- 
rata ad  essere  spesa  come  lo 


desiderava  il  delinquente  . 

La  pena  in  questo  articolo 
indicata  può  dirsi  non  eccessi- 
va: tanta  è la  latitudine  accor- 
data ai  giudici  nel  percorrer- 
la, che  è dato  loro  di  propor- 
zionarla ai  fatti  ed  alle  circo- 
stanze . 

Ci  duole  per  altro  di:  osser- 
vare che  pena  uguale  sia  com- 
minata, tanto  che  l’alterazione 
cada  su  moneta  d’  argento  e 
d’oro,  quanto  su  moneta  di  vii 
metallo  : a ciò  non  consente  la 
scienza , e neppure  alcuni  fra 
i moderni  codici  Italiani,  che 
puniscano  l’alterazione  soltan- 
to quando  cade  sulle  monete  le 
prime  sopra  indicate  . Perchè 
non  adottare  la  diversa  manie- 
ra di  punire  stabilita-agli  arti- 
coli 222,  223  e 224,  che  par- 
lano della  fabbricazione  ? 

Il  codice  Francese  (articoli 
432  e 433)  punisce  1’  altera- 
zione delle  monete  d’  oro  e 
d’  argento  alla  pari  della  fab- 
bricazione, e quella  della  mo- 
neta plateale  con  i lavori  for- 
zati a tempo  . Il  Napoletano 
( art.  263  ) -,  non  parla  che 
della  alterazione  nelle  mone- 
te d’  oro  o d’  argento  , e re- 
prime il  delinquente  con  1’  er- 
gastolo: il  Sardo  che  è più  coc- 
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rente  si  principi!  di  diritto  alle  monete  d’ oro  e d’ argento , 

(art.  559) , restringendo  il  de-  con  l’opera  pubblica  per  le  mo- 
lino alla  sola  alterazione  delle  nete  di  più  basso  valore:  l’E- 

monete  suddette,  la  punisce  con  stense  (art.  282),  minaccia  la 

la  reclusione  , qualora  il  dan-  pena  dei  lavori  pubblici . Dal 

no  ecceda  le  lire  cinquanta,  con  che  emerge  che  il  Codice  no- 
ia carcere  in  somma  minore  . stro  in  confronto  di  essi  è as- 

II  Gregoriano  (art.  2H),  con  sai  più  moderato, 

dieci  anni  di  galera  di  fronte 
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Art.  226.  — Il  colpevole  della  della  alterazione, 
il  quale  ha  tentalo  di  spendere  la  moneta  alterala  , sog- 
giace alla  carcere  da  dite  mesi  a tre  anni . 


Osservazioni  sull ’ articolo. 


In  questo  articolo  si  prevede 
il  fatto  dell’  altcratore  della  mo- 
neta buona , che  ha  tentato  di 
spenderla,  ma  non  vi  è riuscito. 

A questo  articolo  si  referi- 
sce quanto  abbiamo  esposto  nel 
commento  all’ art.  225,  sul  ten- 
tativo di  espansione  della  falsa 
moneta  . Noi  dunque  per  non 
cadere  in  inutili  ripetizioni  vi 
rinviamo  il  lettore  . 


La  pena  in  questo  secondo 
cnsq  è accresciuta  fino  al  dop- 
pio di  quella  segnata  nel  pre- 
cedente ; ciò  non  pertanto  di- 
stù  assai  da  quelle  che  i codici 
sopra  ricordati  donno  al  sem- 
plice fatto  dèli’  alterazione  . 
Sono  a questo  articolo  appli- 
cabili le  osservazioni  fatte  al 
precedente  225  sull’  ave-re  e- 
quiparata  la  pena  dell’  altera- 
zione di  qualunque  sia  moneta 
anche  di-  vii  metallo . 
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Art.  227.  — Se  il  colpevole  della  delta  alterazio- 
ne ha  speso  la  mooela  alterata  , subisce  la  carcere  da  tre 
mesi  a cinque  anni . 


Osservazioni  sull’  articolo. 


Prevede  in  questo  articolo 
il  legislatore  il  terzo  caso,  com- 
plemento c perfezione  del  fatto 
criminoso  dell’  alterazione  ; la 
espansione  cioè  della  moneta 
alterata  per  parte  di  chi  I’  al- 
terò . * 

In  proposito  di  questo  arti- 
colo richiamiamo  ciò  che  ab- 
biati! detto  sull’  articolo  224 

• Jhb\.  ' 
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a pag  10. 

La  pena,  trovasi  sempre  più 
aggravata  di  fronte  a quella 
stabilita  negli  articoli  prece- 
denti : pure  in  confronto  di 
quella  sancita  dalle  altre  legi- 
slazioni, da  noi  referite  a pag. 
37  , è assai  moderata . Del  re- 
sto ci  riportiamo  a quanto  ab- 
biamo detto  in  proposito  del  no- 
stro commento  ai  due  prece- 
denti articoli . 


. 

i vistane 

• .‘ijyj'jj  ; 
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Art.  228.  — La  contraffazione  di  carta  pubblica 
di  credilo , di  specie  avente  corso  legale  o commerciale 
in  Toscana  , è punita  come  la  conlraffazion  di  moneta  , 
secondo  le  disposizioni  e le  distinzioni  dei  precedenti  arti- 
coli 222,223,  e 224. 


Osservazioni  generali  . 

11  nostro  codice,  dopo  avere 
percorsa  la  materia  relativa 
alla  fabbricazione  della  falsa 
moneta,  e all'  alterazione  del- 
la moneta  sincera  , scende  a 
dettare  le  relative  sanzioni  sul- 
la falsificazione  o alterazione 
della  carta  pubblica  di  credito. 

Su  questa  interessantissima 
materia  di  economia  pubblica, 
di  che  invano  cercheremmo  le 
tracce  nel  Diritto  Romano , fa 
d'  uopo  che  noi  alcun  poco  ci 
tratteniamo,  onde  preparare  i 
nostri  lettori  alla  retta  intelli- 
genza da  darsi  alla  legge  pena- 
le, là  dove  tien  proposito  della 
medesima . 

Abbiamo  già  detto  a pag.  A 
che  la  moneta  è la  misura  di 
ogni  valore  , inventata  all'  og- 
getto di  facilitare  le  contratta- 
zioni . Questo  inestimabile  ri- 
trovato che  a prima  vista  sem- 


brava avere  di  per  se  solo  sup* 
plito  ai  bisogni  di  ogni  com- 
mercio fra  gli  uomini,  racchiu- 
deva in  pratica  non  tenui  osta- 
coli che  faceva  d’uopo  superare, 
acciocché  1’  attività  nella  -cir- 
colazione non  conóscesse , nè 
incontrasse  freno  . Infatti , a- 
strazion  fatta  dalla  perdita 
reale  che  il  pubblico  soffre  nel- 
I’  intervento  forzato  della  mo- 
neta in  ogni  contrattazione  e dal 
sacrifizio  che  fa  il  possessore 
della  medesima  di  una  porzio- 
ne del  suo  capitale , agli  occhi 
del  meno  veggente  rifulgono 
gli  imbarazzi  e gli  aggravii  cui 
si  espone  chi  di  questo  mezzo 
di  cambio  deve  fare  uso.  Egli 
è obbligato  a portar  seco  la 
moneta  in  ogni  luogo  ove  vuol 
contrattare  e sottostare  alle 
spese,  agli  incomodi,  e ai  peri- 
coli del  trasporto:  sovente  può 
avvenire  che  le  di  lui  previsio- 
ni vengano  sorpassate  dal  va- 
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lore  delle  cose,  sicché  egli  non 
abbia  seco  recata  tanta  moneta 
per  farne  acquisto.  E questi  ed 
altri  inconvenienti  facili  ad  im- 
maginarsi, producono  inceppa- 
mento nelle  transazioni:  rallen- 
tano il  corso  del  commercio  e 
della  industria;  onde  è che  sor- 
ger doveva  la  necessità  di  far 
di  meno  della  moneta  nei  cam- 
bj,  senza  togliere  ad  essa  quel 
carattere  del  quale  è insignita, 
per  ottenere  una  notevole  e- 
conomia  nell’  impiego  del  ca- 
pitale, ed  una  nuova  e sovrana 
impulsione  nella  circolazione 
dei  prodotti  . 

Nelle  nostre  osservazioni  sul 
capo  primo  di  questo  titolo,  di- 
cevamo come  1’  acuto  e poten- 
te ingegno  dei  nostri  maggiori 
a facilitare  il  commercio  e il 
cambio  dei  valori , inventò  la 
lettera  di  cambio  da  piazza  a 
piazza  . È notorio  come  questa 
felice  invenzione  produsse  a 
mille  doppii  1’  aumenta  del 
commercio  e delle  industrie  , 
perchè  un  pezzo  di  carta  di 
niun  valore  di  per  se  medesi- 
mo , ma  che  uno  ne  riceveva 
in  colui  che  I"  aveva  corredato 
della  propria  firma  , serviva 
esso  stesso  a nuove  contratta- 
zioni, le  quali  accrescevano  la 
tom-  ir. 


fiducia  del  primo  con  l'aggiun- 
ta della  firma  dell’  accettante, 
e dei  successivi  giranti  e gira- 
tarii, fino  a che  non  fosse  giun- 
to il  tempo  del  pagamento.  Ec- 
co la  prima  origine  del  credito, 
cardine  del  commercio  . 

Ma  1'  uso  di  queste  lettere 
di  cambio  lasciava  desiderare 
qualche  cosa  da  far  conoscere 
pur  troppo  che  il  loro  potere 
nelle  operazioni  del  credito  riu- 
sciva assai  ristretto.  Senza  con- 
tare che  tai  fogli  non  sempre 
convengono  a quei  che  li  ri- 
chiedono , e possono  talora  ec- 
cedere o non  totalmente  sodi- 
sfare ai  loro  bisogni,  esistono 
nei  medesimi,  nella  loro  intrin- 
seca sostanza  due  ostacoli  atti 
ad  impedire  che  divengano  di 
un  uso  generale  e regolare.  Il 
primo  nasce  da  una  scadenza 
fissa  che  per  lo  più  si  ritrova 
in  essi  determinata  , la  quale 
produce  la  conseguenza  che 
il  possessore  o latore  di  tali 
recapiti  è obbligato  per  farne 
un  uso  pronto  ed  immediato  a 
negoziarli,  spesso  con  difficoltà 
e sempre  con  qualche  sacrifi- 
zio . Il  secondo  proviene  dalla 
necessità  di  apporre  la  sua  fir- 
ma ad  ogni  gira,  con  che  colui 
che  soscrive  diviene  rcsponsa- 
4 
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bile  del  valore  di  quel  foglio  , 
sicché,  se  non  conosce  tutti  i 
coobbligati,  non  vorrà  mettersi 
al  coperto  del  rischio  che  corre 
col  diminuirne  l’ammontare;  e 
se  più  sono  coloro  nelle  cui  ma- 
ni quel  foglio  è passato  avanti 
la  scadenza  , e ognuno  di  essi 
ha  voluto  mettersi  al  sicuro  di 
un  pericolo  eventuale  , ognun 
vede  a che  si  residuerà  la  va- 
luta di  esso  alla  scadenza  . Da 
questi  e simili  rilievi  che  per 
brevità  tralascercmo , emerge 
che  tali  effetti  di  commercio 
non  possono  mai  servire  come 
modo  corrispondente  al  biso- 
gno generale,  e che  quanto  so- 
no utili  in  molte  contrattazioni, 
altrettanto  presentano  gravi 
difficoltà  nelle  operazioni  com- 
merciali, all'  attività  della  cir- 
colazione. Se  a ciò  si  aggiunge 
la  mancanza  di  fiducia  in  chi 
deve  riceverli,  e la  prospettiva 
di  una  crise  commerciale,  si 
scuoprirà  sempre  più  la  impo- 
tenza della  lettera  di  cambio  a 
supplire  al  movimento  genera- 
le, e la  necessità  di  rintraccia- 
re un  altro  più  valido  espe- 
diente . 

E questo  espediente  consiste 
nella  creazione  di  banche  di 
credito  pubblico  : esse  non  so- 


no di  invenzione  moderna,  seb- 
bene ai  di  nostri  abbiano  rice- 
vuto il  loro  perfezionamento  . 
La  invenzione  delle  medesime 
è un  altra  gloria  Italiana  . La 
prima  banca  fu  stabilita  in  Ve- 
nezia nel  4474  sotto  il  Dogato 
di  Vitale  Micheli  ; la  seconda 
chiamata  lo  banca  di  S.  Gior- 
gio fu  creata  in  Genova  sul 
modello  della  prima  nel  4407; 
a grande  distanza  da  esse  sur- 
sero  nel  4609  quella  di  Am- 
sterdam , nel  4649  quella 
d’ Amburgo,  nel  4621  quella  di 
Nureraberg:  infine  per  tacere 
delle  altre  nel  4635  quella  di 
Rotterdam . 

La  istituzione  di  queste  ban- 
che moltiplicata  nel  secolo  XIX 
in  tutto  il  mondo  civile , nel 
quale  le  scienze  economiche 
hanno  ricevuto  uno  sviluppo 
quasi  miracoloso,  dagli  scrit- 
tori italiani  precipuamente  fe- 
condato , può  chiamarsi  il 
normale  compimento  del  cre- 
dito. 

Le  banche  pubbliche  di  cre- 
dito, o sono  create  dai  Governi 
e rette  da  speciali  statuti  , o 
da  società  dai  medesimi  gover- 
ni riconosciute  ed  approvate  , 
le  quali  previe  garanzie  reali 
a favore  di  quei  che  ad  esse 
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ricorrono  , pongono  i loro  ca- 
pitali a benefizio  del  commer- 
cio, dell’  industria  e dell'agri- 
coltura . 

L' ingegnoso  sistema  sul  qua- 
le le  banche  pubbliche  di  cre- 
ditosi basano  tende  a raggiun- 
gere un  doppio  scopo  : 

4.°  quello  di  render  più 
semplici,  più  generali,  più  age- 
voli gli  effetti  del  credito  : 

2.°  di  render  più  raro  che 
sia  possibile  I'  uso  della  mone- 
ta , senza  per  altro  escluderla. 

Infatti  colui,  che  abbisogna 
per  i suoi  affari  di  ricorrere  al 
credito,  mancando  di  moneta 
presenta  un  biglietto  commer- 
ciale alla  banco  che  lo  riceve, 
c gli  dà  invece  una  carta  da  lei 
creata,  e sottoscritta  da  chi  la 
rappresenta  : chi  possiede  un 
titolo  commerciale  , volendosi 
dispensare  dal  metterlo  in  corso 
con  la  propria  firma  , si  pre- 
senta del  pari  alla  banca  c ne 
riceve  altra  carta  come  sopra  . 
Queste  carte  tutte  pagabili  a 
vista  ed  al  portatore  per  la  fi- 
ducia che  ispirano,  divengono 
commerciali  per  il  loro  valore 
passano  di  mano  in  mano,  ser- 
vendo a una  moltitudine  di  con- 
tratti , fino  a che  ritornano  a 
volontà  dei  possessori  là  dove 


furono  spiccate  e ne  ricevono 
pagamento  in  contante , per  es- 
ser quindi  poste  di  nuovo  in  cor- 
so, a meno  che  per  la  loro  ve- 
tustà , o per  il  ricevuto  attrito 
sia  necessario  lacerarle  , c ad 
esse  sostituirne  nuove  . 

Facile  è 1’  osservare  come 
da  questo  semplicissimo  siste- 
ma il  credito  acquista  una  po- 
tenza colossale  assai  maggio- 
re di  quella  che  desnmevasi 
dai  privati  biglietti  di  commer- 
cio: le  cartelle  provenienti  dal- 
le banche  pubbliche  costitui- 
scono, perchè  pagabili  a vista 
ed  al  portatore,  una  lettera  di 
cambio  all’ uso  di  tutti.  Sicco- 
me chi  la  possiede  non  ha  for- 
malità alcuna  da  adempire,  nè 
obbligo  di  spendere  la  propria 
firma  per  farla  passare  da  li- 
na mano  all'altra,  rivaleggia, 
si  direbbe,  per  la  facilità  e ra- 
pidità della  trasmissione  colla 
moneta  effettiva  , anzi  in  molti 
casi  è a questa  superiore,  per- 
chè più  comoda  e più  facile  al 
passaggio,  in  riguardo  al  di  lei 
lieve  peso.  La  loro  superiori- 
tà sui  biglietti  ordinarli  è evi- 
dente , mentre  nel  tempo  che 
ritengono  il  valore  medesimo 
per  chicchessia,  ed  in  qualun- 
que mano  si  trovino,  i biglietti 
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ordinarj  non  hanno  se  non  che 
quel  valore  che  nasce  dalle  fir- 
me che  vi  si  trovano  apposte  , 
c sono  sovente  rifiutati,  perchè 
a colui  che  si  presenta  non 
sempre  sono  noti  quei  da  cui 
proviene  , o non  ha  nella  loro 
solvrntezza  fiducia . 

Ecco  manifestata  brevemen- 
te la  indole  , natura  giuridica 
cd  effetti  delle  carte  pubbliche 
di  credito  , materia  sulla  qua- 
le molto  e molto  resterebbe  a 
dire  onde  porre  in  più  chiara 
luce  la  utilità  , anzi  la  neces- 
sità di  questa  meravigliosa  isti- 
tuzione che  aumenta  a dismi- 
sura i magici  effetti  del  credi- 
to , dalla  quale  il  commercio  , 
la  industria , l’ agricoltura  han- 
no ricevuto  e ricevono  un  por- 
tentoso impulso,  che  ravvicina 
tutti  i popoli  civili  fra  loro  e 
rende  quasi  impercettibili  le  im- 
mense distanze  che  li  separa- 
no. Ma  noi  più  a lungo  su  di  es- 
sa trattenendoci , usciremmo 
dalla  nostra  provincia,  c inva- 
deremmo quella  della  econo- 
mia pubblica  . 

Ciò  che  per  altro  non  pos- 
siamo passare  sotto  silenzio  è 
la  disputa  , se  la  carta  pub- 
blica di  credito  pagabile  al 
portatore  debba  considerarsi 


come  moneta  corrente  . 11 
chiaro  autore  della  Teorica  del 
Codice  Penale  ha  in  modo  tron- 
co e positivo  risoluta  tale  que- 
stione a pag.  204.  «ivi»  Lacar- 
» ta  pubblica  di  credito , sot- 
» to  il  cui  nome  viene  ogni 
» specie  di  cartella  al  porta- 
» tore  emessa  e autorizzata 
» dai  Governi , doveva  equi- 
» pararsi  alla  moneta  , per- 
» chè  ne  fa  pienamente  le  ve- 
ti ci  » e senza  darci  ragione  al- 
cuna di  siffatta  teoria  passa  a 
dire  che  la  contraffazione  o al- 
terazione della  carta  preindi- 
cata deve  reprimersi  alla  pari 
della  contraffazione  o altera- 
zione della  moneta  effettiva  . 

Poniamo  do  parte  l’autorità, 
della  legge  che  ha  adottato  que- 
sta conseguenza , la  quale  può 
stare  di  per  se  sola  senza  la 
premessa  , in  quanto  che  se  il 
Legislatore  ha  creduto,  che  la 
repressione  del  contraffattore 
o alteratore  della  carta  pub- 
blica di  credito  dovesse  essere 
la  stessa  di  quella  prescritta 
al  falsificatore  o alteratore  del- 
la moneta  effettiva,  può  esser- 
vi stato  spinto  dalla  necessità 
di  una  garanzia  più  efficace  al- 
la tutela  del  commercio  , non 
da  un  principio  astratto  rico- 


CODICE  PESALE  — ART.  228. 


nosciuto  erroneo  dai  moderni 
economisti . 

Infatti  è ben  facile  conside- 
rare la  differenza  che  passa  fra 
la  moneta  e la  carta  pubblica 
di  credito.  La  prima  niente  al- 
tro è che  una  mercanzia  che 
ha  in  se  stessa  un  valore  pro- 
prio ed  intrinseco  , e soltanto 
in  ragione  di  questo  valore  è 
ricevuta  nei  cambii . Una  tal 
condizione  è talmente  essen- 
ziale alla  moneta,  che  niun’al- 
tra  coso  può  supplirla  o rim- 
piazzarla. Toglietele  alcun  che 
del  suo  valore  intrinseco  , di- 
minuite in  una  proporzione 
qualunque  il  suo  peso  e la  sua 
lega,  e tosto  , qualunque  sia  il 
nome  assegnatole  , da  qualun- 
que sanzione  sia  appoggiata  , 
perderà  nella  circolazione  , 
come  mezzo  di  cambio  , ciò 
che  avrà  perduto  come  mer- 
canzia. Dunque  se  il  carattere 
della  moneta  e il  di  lei  valore 
ambiabile  sono  rigorosamen- 
te determinati  dal  di  lei  valore 
specifico,  come  può  pretender- 
si di  attribuire  questo  medesi- 
mo carattere  , questo  medesi- 
mo valore  alle  carte  pubbliche 
di  credito  , che  non  sono  alla 
perfine  che  pezzi  di  carta  ? 

Dunque  le  cedole  di  credito 
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non  sono  moneta,  e niuno  può 
loro  imprimere  questo  carat- 
tere, mentre  se  è si  di  là  del- 
l' umano  potere  di  attribuire  a 
monete  d’  oro  c d’  argento  un 
valore  superiore  a quello  che 
hanno  in  se  medesime,  eccede 
il  potere  di  leggi  saggie  lo  ele- 
vare al  livello  di  esse  una  car- 
ta priva  estrinsecamente  di  o- 
gni  valore  . 

Cosa  è infatti  una  cedola  di 
credito  sia  pure  pubblica  , sia 
pure  approvata  ed  autorizzata 
dal  Governo? Niente  altro  che 
un  titolo  di  credito;  non  ha  un 
valore  attuale  ed  intrinseco  : 
contiene  solo  un  impegno,  una 
promessa;  ove  la  moneta  inter- 
viene essa  è ricevuta  come 
mercanzia  , ed  in  tal  qualità 
produce  pagamento  effettivo,  e 
i diritti  come  le  pretese  di  quel- 
lo che  la  riceve,  si  estinguono. 
La  cedola  non  circola  al  con- 
trario che  come  un  titolo  di 
credito  ; non  è accettala  come 
un  pagamento  effettivo,  ma  co- 
me uno  promessa  di  pagamen- 
to futuro,  ed  i diritti  di  quello 
che  1’  ha  ricevuta  sussistono  , 
con  questa  differenza  che  egli 
ha  cambiato  debitore:  in  luogo 
di  pagamento  abbiamo  nel  ca- 
so una  novazione  : è un  titolo 
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sostituito  ad  un  altro  ; così  la 
moneta  estingue  la  obbligazio- 
ne , la  cedola  la  rinnuova  . 

Dalle  premesse  emerge  a- 
dunquc  che  le  cedole  di  credi- 
to, qualunque  esse  sieno,  non 
possano  equipararsi  alla  mone- 
ta effettiva  , c quelli  che  la 
chiamano  cariti  moneta,  o mo- 
neta fittizia,  cadono  in  grave 
errore  . 

Ciò  che  abbiamo  fin  qui  det- 
to e che  ci  ha  forse  allontana- 
ti dal  nostro  sentiero  , non  è 
una  opinione  nostra  soltanto 
ma  è consentita  ed  insegnata 
dai  migliori  scrittori  di  econo- 
mia , fra  i quali  per  cagione 
d’onore  citeremo  Coquelindu 
credit  cap.  //  § -1.  — Cheva- 
licr  De  la  monnaie  se:.  I cap. 
5.  Ed  in  riprova  del  già  detto 
non  vogliamo  dispensarci  dal 
referire  qui  uno  squarcio  dcl- 
I’  opera  del  primo,  perchè  con 
energiche  frasi  dimostra  la  er- 
roneità della  dottrina  da  noi 
combattuta;  « ivi  »'  L’ opinion 
» risse:  généralement  recue 
» est  que  la  facullé  d'émetlre 
» des  billets  revient  à celle  de 
» hattre  monnaie  , et  qu’  elle 
» lenti  à rémplacer  dans  la 
» circnlation  le  numeraire 
» par  le  papier.  On  a lieu  de 


» s’  étonner  qu'  après  un  siè- 
» eie  et  demi  depralique,  lor- 
» sque  le  papier  a itè  tanl  de 
» fois  mis  « V épreuve  et  op- 
ti prede,  lorsque  d’autre  pari 
» les  fonclions,  la  nature,  les 
» qualilis  essentielles  de  la 
» monnaie  ont  été  si  bien  et 
» si  clairement  definies  , il 
» puisse  «icore  y avoir  des 
» hommes,  non pas ignoranti, 
» mais  éclairés,  qui  s’avisent 
» de  comparer  le  papier  ò la 
» monnaie  , qui  prétendent 
» ranger  sur  la  mème  tigne 
» et  confondre  som  la  mème 
» dominalion  des  choses  si 
» profondemenl  distinctes.  Il 
» est  pourtant  orai  que  celle 
» grosse  eresie  trouve  encore 
» aujourdhui  ses  partisans  . 
» Partout  on  entend  répeter 
i)  autour  de  soi  que  les  billets 
» remplacent  l’  argent , que 
n leur  èmistion  augmente  la 
» masse  du  numeraire : que 
n le  droil  d’  émettre  des  bil- 
» lets  équivaut  ù celai  de  bal- 
li tre  monnaie;  et  ces  erreurs 
» grossiers,  qui  ne  atout  que  le 
» renversement  des  plus  smi- 
si plcs  notion  de  la  Science, 
» semblent  *’  accrédiler  de 
» jour  enjour.  Elles  se  resti- 
si meni  toutes  dans  ce  mot 
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» connu,  papier  momì aie: ac- 
ri couplemetil  momlrueux  de 
» deiuc  terme t incompatiblei, 
» et  dans  ce  prelendu  axiome 
» de  l'économie  polilique  an- 
» gioite  , que  la  monnaie  est 
» « son  élat  le  plus  parfait , 
» lorsqu’  elle  est  de  papier  . 
» Il  semble  à nous  vouloir 
» colporter  ces  mols  creux 
» oti  caresser  ces  chimères, 
» que  nous  soijons  rétournés 
» om  temps  du  systèmede  Late, 
» om  que  nos  ayons  encore 
» aujordhul  come  alors  nit- 
ri tre  apprentissage  à f dire . 

Torneremo  adunqe  a condii* 
dere  su  la  proposta  questione 
osservando  che  ai  già  esposti 
principi  non  contradice  una  leg- 
ge penale  che  punisca  il  con- 
traffattore o l'altera  (ore  della 
carta  pubblica  di  credito  alla 
pari  di  quello  che  conlraffà  o 
alterala  moneta  effettiva,  men- 
tre questa  misura  di  punire  può 
essere  giustificata  dulia  neces- 
sità di  ovviaresgli  inciampi  che 
il  fatto  del  delinquente  può  pro- 
durre nelle  diverse  transazio- 
ni e nell'  attività  della  circola- 
zione dei  segni  di  credito  : ma 
in  un  grave  errore  incorre  chi 
vuole  giustificare  quella  misu- 
ra di  punizione  con  uno  massi- 
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ma  patentemente  erronea  e ri- 
provata dalla  scienza  e dal  buon 
senso . 

Noi  abbiainofinquì  dimostra- 
to quanto  la  invenzione  delle 
carte  o cedole  di  credito  abbia 
moltiplicati  e facilitati  i mezzi 
del  cambio  dei  valori  ed  ecci- 
tata l’attività  della  circolazio- 
ne . Dalla  importanza  di  que- 
sti vantaggi  si  può  facilmente 
misurar  la  gravità  dei  danni 
che  alla  fede  pubblica  arreca 
la  falsificazione  o alterazione 
delle  rammentale  carte  o ce- 
dole : basandosi  esse  sul  credi- 
to , cioè  sulla  fiducia  di  chi  le 
riceve,  ognun  vede  qual  distur- 
bo in  ogni  contrattazione  si  pro- 
durrà, se  quel  viucolo  per  mez- 
zo del  quale  esistono,  perde  la 
pubblica  confidenza  . A ragio- 
ne perciò  i moderni  scrittori  di 
economia  pubblica  ed  i legisla- 
tori considerano  come  gravis- 
simo questo  delitto,  e cosi  me- 
ritevole di  severa  repressione . 
Troviamo  infatti  nel  Codice  pe- 
nale Francese  (art.  -139)  che  è 
punito  con  la  pena  capitale , nel 
Codice  Napoletano  (art.  272) 
con  V ergastolo  : nel  Codice 
Sardo  (art.  346)  con  il  maxi- 
mum de'  lavori  forzati  e nei 
Codici  Gregoriano  (art.  224) 
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Parmense  (art.  449)  ed  Esten- 
se (art.  290)  con  i lavori  forza- 
ti a tempo. 

La  nostra  penale  legislazio- 
ne prima  della  pubblicazione 
della  legge  del  9 Febbrajo  4847 
non  prevedeva  il  caso  della  fab- 
bricazione della  carta  pubbli- 
ca di  credito , perchè  non  era 
conosciuta  in  Toscana  , nè  al 
4786 , nè  al  4795 . Veroè  che 
non  pochi  anni  indietro  istitui- 
ta la  Banca  di  sconto , perve- 
nute da  esteri  paesi  le  cedole 
di  pubbliche  banche  pagabili  e 
spendibili  in  commercio , sor- 
geva la  necessità  di  provvede- 
re ai  casi  della  loro  contraffa- 
zione o alterazione.  Ciò  non 
pertanto  non  fu  provveduto,  e 
nelle  rare  ricorrenze  nelle 
quali  i Tribunali  venivano 
chiamati  a pronunziare  una 
pena  corrispondente  , fu  rite- 
nuto che  la  contraffazione  o 
1’  alterazione  delle  ime  e delle 
altre  dovessero  essere  repres- 
se, quando  cadevano  su  quelle 
della  banca  di  sconto  con  le  pe- 
ne del  falso  pubblico  stabilite 
dall’articolo  95  della  legge  del 
30  Novembre  4786  : e quando 
cadevano  su  cedole  estere  a- 
venti  corso  commerciale  in  To- 
scana con  la  pena  stabilita  dnl- 


— art.  228. 

la  legge  del  2 Febbraio  4825 
sulla  falsità  delle  cambiali  . 

Sopravvenne  la  legge  del  9 
Febbraio  4847  la  quale  dopo 
aver  provveduto  alla  repres- 
sione della  falsa  moneta,  passò 
a contemplare  la  contraffazio- 
ne delle  carte  di  credito  nazio- 
nali ed  estere;  il  legislatore  a- 
dottò  il  principio  di  punire  e- 
gualmente  il  fabbricatore  e 
1’  alteratore  della  moneta  , e 
colui  che  alterava  o fabbrica- 
va le  dette  carte.  Il  codice  no- 
stro nell’  articolo  sopra  tra- 
scritto e nei  successivi  ha  a- 
dottati  i principii  della  suddet- 
ta legge  con  tenui  variazioni . 

Osservazioni  sull ’ articolo. 


Questo  articolo  parla  della 
contraffazione  della  carta  pub- 
blica di  credito  , e la  punisce 
alla  pari  della  contraffazione 
della  moneta,  referendosi  per- 
ciò alle  disposizioni  e distin- 
zioni dei  precedenti  articoli 
222,  225  e 224. 

Che  intende  il  codice  per 
carta  pubblica  di  credito  ce  lo 
dice  all’  articolo  250  con  non 
molta  regolarità,  mentre  quan- 
do la  legge  penale  parla  di  uno 
speciale  delitto,  c crede  oppor- 
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tuno  darne  la  definizione,  deve 
cominciare  da  questa,  e non 
dalla  pena  con  la  quale  lo  vuol 
reprimere;  ma  essendosi  legi- 
slatore piaciuto  di  tenere  un 
metodo  diverso,  noi  ci  trovia- 
mo obbligati  a seguitarlo  nel 
nostro  commento , onde  è che 
quando  saremo  giunti  al  citato 
articolo  2S0  daremo  i nostri 
schiarimenti  sulla  rammenta- 
ta definizione  . 

Il  legislatore  parla  di  con- 
traffazione della  carta  pubbli- 
ca di  credito.  Abbiamo  detto  a 
pag.  27  di  questo  volume  qual 
significato  logico-giuridico  ab- 
bia questa  parola  : nel  caso 
in  esame  è presa  nel  signi- 
ficato di  fabbricare  , creare , 
formare  ex  integro  la  car- 
ta pubblica  di  credito  ad  i- 
mitazionc  della  vera,  con  il 
pravo  scopo  di  tradire  la  pub- 
blica fede  e ricavarne  un  tur- 
pe lucro  . 

In  questo  articolo  troviamo 
che  la  carta  pubblica  di  cre- 
dito deve  avere  corso  legale 
o commerciale  in  Toscana  : 
su  di  ciò  dobbiamo  spendere 
poche  parole  . 

Come  abbiamo  detto  della 
moneta  di  specie  avente  corso 
legale  o commerciale  in  Tosca- 


na nelle  nostre  osservazioni 
generali  sulla  rubrica  di  que- 
sto capo  a pag.  42,  e nel  nostro 
commento  all’  articolo  222  a 
pag.  29  così  noi  diremo  della 
carta  pubblica  : cioè  che  il  le- 
gislatore ha  inteso  di  compren- 
dere nella  stessa  sanzione  tan- 
to la  carta  pubblica  di  credito 
nazionale  quanto  I'  estera,  a 
condizione  che  abbia  corso  le- 
gale o commerciale  in  Tosca- 
na : nei  luoghi  sopra  citati  ab- 
biamo ancora  osservato  come 
secondo  la  nostra  giurispru- 
denza e secondo  ancora  le  mo- 
derne legislazioni  una  non  te- 
nue differenza  nella  civile  im- 
putabilità nella  fabbricazione 
delia  falsa  moneta  esiste,  quan- 
do cade  su  moneta  estera:  que- 
sti stessi  principii  sono  appli- 
cabili alla  materia  di  cui  ora 
ci  occupiamo,  e le  moderne  le- 
gislazioni da  noi  già  citate  , 
nel  parlare  della  contraffazio- 
ne dalle  cartelle  di  credito , 
comprendono  unicamente  quel- 
le emesse  dal  governo  o dal- 
le pubbliche  amministrazioni, 
affatto  tacendo  sulle  estere  , 
nel  che  noti  meritano  davvero 
elogio  . 

Sulla  misura  di  punizione  a- 
dottata  dal  codice  nostro  nel- 
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1’  articolo  in  esame  ci  ripor- 
tiamo a quanto  abbiamo  detto 
a pag.  30.  Certo  è che  in  con- 
clusione la  pena  è assai  più 
mite  di  quella  stabilita  dai  co- 
dici sopra  ricordati  . 

Anche  su  questo  articolo  ca- 
dono i reflessi  che  noi  abbia- 
mo fatti  nel  nostro  commento 
all’  articolo  222  rispetto  alla 
moneta  contraffatta  , ma  non 
perfezionata,  nè  portata  a com- 
pimento. Questo  caso  può  ben 
verificarsi  nel  fabbricatore  del- 
la carta  pubblica  di  credito , 
sicché  deve  risolversi  con  i 
medesimi  principii . 

Finalmente  noi  richiamia- 
mo per  la  retta  intelligenza  di 
questo  articolo  le  regole  che 
abbiamo  esposto  a pag.  52  re- 
lativamente all’  attitudine  del- 
la cedola  falsificata  ad  essere 
spesa:  qui  si  tratta  di  fabbrica- 
zione ; sia  dunque  che  il  delit- 
to in  esame  debba  ritenersi , 
come  sembra  che  l’abbia  rite- 
nuto il  codice  nostro  , per  af- 
fine alla  falsa  moneta , sia  che 
si  voglia  prendere  come  un  de- 
litto di  falso,  lo  che  è più  con- 
forme ai  principii  della  scien- 
za , sarà  sempre  vero  che 
elemento  sostanziale  dell’  uno 
e dell’altro  delitto  è la  fraudo; 


quel  dolo  cioè  che  da  al  falso 
le  apparenze  del  vero  , e che 
esige  il  concorso  di  quel  raffi- 
nato ingegno  che  tende  ad  illu- 
dere. Ora  se  la  carta  pubblica 
contraffatta  non  era  spendibile 
non  ricorrono  nè  il  danno,  nè 
il  lucro:  non  il  danno,  perchè 
niuno  poteva  rimanere  ingan- 
nato da  una  operazione  che  di 
per  se  stessa  offriva  la  prova 
della  sua  incapacità  a nuocere: 
non  il  lucro  perchè  non  essen- 
do l'atto  abile  a spendersi,  l’a- 
gente non  poteva  sperarne  gua- 
dagno . Se  poi  la  moneta  come 
la  carta  falsificata  sono  state 
spese  di  fatto  , ogni  ispezione 
sulla  loro  abilità  ad  illudere 
cade  , mentre  i resultati  stan- 
no a carico  del  contraffattore . 

Resta  a fare  una  semplice 
osservazione , ed  è che  il  rin- 
vio che  per  le  disposizioni  e 
distinzioni  fa  l’ articolo  in  esa- 
me ai  precedenti  articoli  222, 
223  e 224,  riceve  una  modifi- 
cazione dal  successivo  articolo 
232. 

Infatti  sebbene  i ran^nenta- 
ti  tre  articoli  222, 225  e 224, 
quando  parlano  della  contraf- 
fazione della  moneta,  compren- 
dano tanto  quella  avvenuta  sul- 
la moneta  d'  oro  c d’  argento. 
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quanto  su  quella  di  metallo  in- 
feriore , e minaccino  una  pena 
differente  in  ambi  i casi  , ri- 
spetto alla  punizione  della  con- 
traffazione delle  carte  pubbli- 
che di  credito,  la  legge  penale 
sembra  referirsi  alla  lettera 
a di  tutti  e tre  gli  articoli,  in 
quanto  che  per  il  disposto  al 
detto  articolo  252  il  legislato- 
re equipara  la  contra frazione  o 
alterazione  della  carta  suddet- 
ta alla  contraffazione  o altera- 
zione della  moneta  d’  oro  o 
d’  argento,  ed  è perciò  neces- 
sario di  attingerne  la  punizio- 
ne da  quella  che  è minacciata 
alla  contraffazione  o alterazio- 
ne della  moneta  medesima , 
senza  far  conto  dell’  altra  sta- 
bilita per  la  fabbricazione  di 
monete  di  metallo  inferiore.  È 
evidente  che  per  inferiore  me- 
tallo si  indica  il  rame  , o il 
bronzo  o la  mistura  di  essi  con 
I’  argento  destinati  alla  confe- 
zione della  moneta  plateale. 

Daremo  le  altre  spiegazioni 
necessarie  alla  intelligenza  del- 
1’  articolo  252  , allorché  do- 
vremo assumere  il  commento 
del  medesimo  . . 

Concludendo  dunque  ripete- 
remo; che  la  legge  nel  richia- 
mare alla  contraffazione  della 


carta  pubblica  di  credito  , le 
prescrizioni  penali  degli  arti- 
coli 222 , 225  e 224  , non  ha 
potuto  ne  voluto,  ad  onta  delle 
sue  generiche  espressioni,  che 
referirsi  alla  pena  dagli  artico- 
li medesimi  minacciata  alla 
falsificazione  delle  monete  d’o- 
ro e d’  argento . 

Nel  nostro  commento  a det- 
ti articoli  abbiamo  veduto  qua- 
li sono  le  diverse  eventualità 
in  essi  designate  , sicché  non 
abbiamo  bisogno  di  ripetere 
qui  il  già  detto.  Aggiungeremo 
soltanto  che  i tre  articoli  par- 
lano del  fabbricatore  di  falsa 
moneta,  e che  lo  puniscono  di- 
versamente nelle  tre  fasi  del 
suo  operato,  cioè  per  la  fabbri- 
cazione della  moneta , per  il 
tentativo  di  spenderla  , e per 
1’  effettiva  espansione . Queste 
medesime  fasi  possono  verifi- 
carsi anche  nelle  operazioni  di 
colili  che  falsifica  carta  pub- 
blica di  credito , sicché  sotto- 
starà secondo  il  suo  operato 
alla  relativa  misura  di  punizio-; 
ne  . E quanto  è necessario  che 
le  prime  due  operazioni  abbia- 
no in  se  stesse  , onde  essere  , 
come  lo  prescrive  la  legge,  re- 
presse, la  prova  dell'interven- 
to della  fraude,  della  capacità 
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falsificata  ad  esser  messa  in  plicabile  alla  terza  . 

corso,  c spesa,  altrettanto  per 
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Art.  229.  — § 1.  — Chiunque  ha  alterato  carta 
pubblica  di  credito  sincera,  di  specie  avente  corso  lega- 
le o commerciale  in  Toscana,  è punito  come  colui,  che 
ha  alteralo  la  moneta , secondo  le  disposizioni  e le  di- 
stinzioni dei  precedenti  articoli  225,  226  e 227. 

§ 2.  — Altera  carta  pubblica  di  credilo  , chiun- 
que le  da  1’  apparenza  di  un  valore  più  alto  . 


Osservazioni  sull’  articolo. 


L’  articolo  in  esame  dalla 
contraffazione  o fabbricazione 
della  carta  pubblica  di  credito, 
passa  all'alterazione  della  car- 
ta medesima  legittima  e come 
ivi  si  dice  siticera  : e siccome 
il  legislatore  procede  sempre 
nel  concetto  , che  la  fabbri- 
cazione o alterazione  sud- 
dette debbano  equipararsi  a 
quelle  cadute  sulla  moneta  , 
così  scende  qui  a prescrivere, 
come  aveva  fatto  nel  primo  ca- 
so, che  l'allerazione  della  car- 
ta pubblica  di  credito  vera  , 
debba  esser  punito  come  1’  al- 
terazione della  moneta  buona 
e legittima  . 

Molti  sono  i modi  con  i qua- 
li quest’ultima  alterazione  può 


avvenire  , i quali  modi  non 
possono  esser  comuni  all’  alte- 
razione della  carta  pubblica: 
quindi  era  necessità  nel  legi- 
slatore di  definire  come  acca- 
da la  alterazione  medesima:  e 
ciò  ha  fatto  in  un  modo  sem- 
plice e chiaro  nel  § 2 di  que- 
sto articolo,  nel  dire  cioè,  che 
vi  è alterazione  quando  alla 
carta  stessa  si  da  un  valore 
maggiore  {più  alto ) di  quello 
che  aveva  precedentemente  al- 
1’  alterazione  stessa:  e ciò  può 
avvenire  con  cancellare  o con 
istrumenti  taglienti , o con  a- 
genti  chimici  la  cifra  o le  pa- 
role indicanti  il  vero  valore,  c 
soslituirvcne  altro  di  maggior 
somma  . 

Noi  non  ci  impegneremo  a 
ripetere  quanto  abbiam  detto 
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nell’  articolo  precedente,  e che 
può  essere  a questo  comune  . 
Ivi  dunque  rimanderemo  i let- 
tori in  specie  : 

\.°  a ciò  che  riguarda  le 
diverse  operazioni  di  cui  si  è 
reso  reo  l’alteratore  della  car- 
ta pubblica  di  credito  , e alla 
differente  punizione  a cui  può 
essere  sottoposto: 

2.°  alla  necessità  della 
prova  deU'attitudine  della  car- 
ta alterata  ad  essere  spesa  o 
messa  in  corso,  quando  si  trat- 


ti della  fabbricazione  o del  ten- 
tativo di  espansione: 

5.”  alla  misura  della  pena 
prescritta  agli  articoli  225  , 
226  e 227  referibile  alla  car- 
ta, vale  a dire  all’  applicabili- 
tà delle  pene  sancite  per  1’  al- 
terazione di  monete  d’  oro  e 
d’  argento , in  ordine  al  dispo- 
sto dell’  articolo  232.  Vedre- 
mo in  breve  come  il  disposto 
di  questo  articolo  possa  appli- 
carsi alla  materia  dell’  altera- 
zione . 
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Art.  230.  — Sotto  il  nome  di  carta  pubblica  di 
credilo  viene  ogni  specie  di  cedole  al  presentatore,  e- 
messe  od  autorizzate  dai  Governi . 


Osservazioni  sull ' articolo. 

i 

L'articolo  in  esame  ci  da  la 
definizione  della  carta  pubbli- 
ca di  credito . Nel  nostro  com- 
mento all’  articolo  228  noi  ab- 
biamo referito  quanto  era  ne- 
cessario per  dare  una  chiara  e 
netta  idea  di  questo  quasi  di- 
remmo magico  ritrovato  , de- 
stinato a facilitare  e genera- 
lizzare i cambii,  e le  contratta- 
zioni in  qualunque  luogo , a 
qualsivoglia  distanza  , e con 
chicchessia.  Noi  qui  nuli’ altro 
faremo  che  riepilogare  il  già 
detto  , servendo  alla  necessità 
di  commentare  le  parole  del 
legislatore . 

Carta  pubblica  di  credito  di- 
ce la*legge  in  questo  articolo , 
è ogni  specie  di  cedole  al  pre- 
sentatore . 

Cosa  sono  le  cedole  al  pre- 
sentatore!’ I migliori  scrittori 
di  Diritto  Commerciale  cosi 
definiscono  la  cedola  al  pre- 


sentatore, altrimenti  detta  bi- 
glietto a vista  o biglietto  al 
portatore  : quella  carta  che 
contiene  la  promessa  di  paga- 
re una  certa  somma  al  latore 
di  essa,  senza  alcuna  designa- 
zione della  persona  del  credi- 
tore che  ne  ha  fornito  il  vaio- 
lore  : per  esempio  — Paghe- 
rò al  presentatore  la  somma 
di  diecimila  lire  valore  rice- 
vuto ec.  in  mercanzie  o in 
contanti  ec.  Firenze  ec.  — Se- 
gue la  firma  dello  scrivente  . 
(Rivière  Répetit.  Ecrites  sur 
le  Cod.  de  Commerce  liv.  1 
lit.  Fili  pag.  311  Ediz.  di 
Parigi). 

Come  agevolmente  si  scorge 
questo  modo  di  obbligazione  è 
ben  differente  dalla  lettera  di 
cambio,  dal  biglietto  all’  ordi- 
ne, dal  mandato  di  cassa,  e da 
altri  consimili  fogli  commer- 
ciali , nei  quali  più  persone 
concorrono  a formarli , e nei 
quali  si  conosce  colui  che  de- 
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ve  pagare  , e colui  al  quale 
debbono  esser  pagati.  Ricorre, 
sebbene  con  non  molta  fre- 
quenza, in  commercio,  il  bi- 
glietto al  portatore  , ed  allora 
colui  che  si  obbliga  e che  deve 
pagare  è un  privalo  negoziante 
o un  banchiere . 

Ma  la  cedola  al  presentato- 
re di  cui  parla  1’  articolo  in  e- 
same,  non  è quella  che  si  par- 
te da  privata  persona,  mentre 
l'articolo  stesso  soggiunge  che 
deve  essere  emessa  o autoriz- 
zata dai  Governi.  Ecco  dunque 
che  questa  provenienza  che  in- 
dica il  nome  di  colui  che  si  ob- 
bliga al  pagamento  , da  al  fo- 
glio che  egli  emette  un  carat- 
tere che  ispira  fiducia  pubbli- 
ca, mentre  si  contrae  o con  un 
Governo,  o sotto  la  protezione 
che  il  Governo  ha  accordato  a 
colui  o coloro  che  hanno  assun- 
to quella  impresa  . Con  le  pa- 
role emesse  o approvale  dai 
Governi  la  legge  ha  voluto  se- 
parare la  cedola  in  discorso 
dai  biglietti  a vista  semplice- 
mente  commerciali , prove- 
nienti da  privati,  e dare  ad  es- 
se il  titolo  ed  il  carattere  di 
carte  pubbliche  di  credito . 

Nella  nostra  definizione  ab- 
biamo le  parole  ogni  specie  di 


cedole  al  presentatore,  onde 
comprendere  i modi  diversi 
con  i quali  si  sogliono  redige- 
re , i differenti  valori  che  ad 
esse  si  assegnano,  le  varie  de- 
rivazioni che  hanno.  Ciò  che  è 
necessario  ed  indispensabile  in 
esse  è,  che  comprendano  la  ob- 
bligazione e la  firma  di  quello 
o quelli  che  debbono  pagare  ; 
che  sieno  pagabili  a chi  le  pos- 
siede, chiunque  esso  sia:  e che 
provengano  dai  Governi,  o da 
chi  dai  Governi  è a ciò  auto- 
rizzato . 

Ma  con  tutto  che  sia  , come 
dicevamo,  semplice  e chiara  la 
definizione  contenuta  in  questo 
articolo,  ciò  non  pertanto  non 
è completa  , se  si  tien  dietro  a 
quanto  su  tal  proposito  con- 
tengono gli  articoli  precedenti. 

Con  la  parola  Governi  il  le- 
gislatore insinua,  che  le  cedole 
al  presentatore  di  cui  tien  pro- 
posito, possano  essere  tanto  na- 
zionali che  estere,  emesse  cioè 
ed  approvate  dal  Governo 
Granducale , o da  qualunque 
altro  Governo  straniero;  a tal 
che  i delitti  di  contraffazione  o 
alterazione  delle  medesime  sie- 
no  puniti  senza  distinzione  e 
differenza  come  nella  moneta , 
caduti  o sulle  lineo  sulle  altre. 
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Ma  di  tutte  le  cedole  al  pre- 
sentatore emesse  e autorizzate 
dai  Governi  esteri , ha  inteso 
parlare  il  legislatore?  Nò,  ma 
soltanto  di  quelle  aventi  corso 
legale  o commerciale  in  Tosca- 
na (art  228  e 229)  : ed  ecco 
ciò  che  a parer  nostro  manca 
a compimento  della  definizione 
contenuta  nell’  articolo  che 
commentiamo.  Abbiamo  già  det- 
to a pag.  49  cosa  si  intenda  per 
corso  legale  o commerciale.  Se 
dunque  la  cedola  al  portatore, 


munita  di  tutti  i requisiti  volu- 
ti da  questo  articolo,  fosse  sta- 
ta contraffatta  o alterata , ma 
mancasse  in  Toscana  di  corso 
legale  o commerciale  , non  vi 
sarebbe  luogo  ad  applicare  le 
sanzioni  penali  di  cui  si  fa  pa- 
rola nelle  precedenti  disposi- 
zioni. Ed  in  quest’  ultimo  caso 
la  contraffazione  ed  alterazio- 
ne rimarranno  impunite  ? Nò  : 
perchè  a tal  fatto  provvede  , 
come  vedremo,  !’  articolo  239. 


tomo  ir. 
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Art.  231.  — Chiunque,  di  concerto  con  )'  autore 
della  contraffazione  od  alterazione  , eseguita  fuori  del 
Granducato,  ha  introdotto  in  esso  moneta  o carta  pubblica 
di  credito,  contraffatta  o alterata,  di  specie  avente  corso 
legale  o commerciale  in  Toscana  ; soggiace  respetliva- 
mentc  , secondo  che  sia  colpevole  di  semplice  introdu- 
zione , o d’  introduzione  susseguita  da  tentativo  di  spen- 
dimelo, o da  spendimento  effettivo  , alle  pene  stabilite 
nei  precedenti  articoli  222,223,  224,  225,  226  c 227. 


Osservazioni  sull'  articolo. 


Per  incorrere  nelle  sanzioni 
in  questo  articolo  contenute  , 
di  cui  più  sotto  terremo  pro- 
posito , fa  d’  uopo  : 

4.°  che  sia  stata  eseguita 
fuori  di  Toscana  contraffazio- 
ne di  moneta  o carta  pubblica 
di  credito  , 1'  una  e 1’  altra  a- 
vente  corso  legale  o commer- 
ciale in  Toscana  : 

2.°  che  un  terzo,  non  au- 
tore della  contraffazione  o al- 
terazione suddette,  ma  di  con- 
certo con  questo,  abbia  intro- 
dotto in  Toscana  moneta  o carta 
pubblica  di  credito  contraffat- 
ta o alterata  o abbia  tentato 
di  spenderla,  o I'  abbia  spesa  . 


Abbiamo  detto  che  il  terzo 
contemplato  in  questo  articolo 
non  sia  stato  autore  della  con- 
traffazione o alterazione  , per- 
chè se  costui  avesse  come  cau- 
sa fisica  o morale  cooperato  di- 
rettamente all'uno  ed  all’altro 
delitto  , dovrebbe  considerarsi 
come  coautore  , e non  come 
introduttore. 

Il  legislatore  nel  fatto  di  que- 
sto introduttore,  perchè  ha  a- 
gito  di  concerto  con  T autore 
della  contraffazione  o altera- 
zione, ravvisa  una  piena  cor- 
reità con  quest’ultimo,  e quin- 
di lo  sottopone  alle  stesse  pene 
che  sono  minacciate  al  contraf- 
fattore o allenatore  . 

Infatti,  se  si  tratta  di  moneta 
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o carta  pubblica  contraffatta  , 
sono  a lui  applicabili  le  pene 
sancite  agli  art.  222, 225  e 224. 
Quanto  al  primo  considerando 
il  semplice  fatto  della  introdu- 
zione alla  pari  di  quello  della 
contraffazione;  quanto  agli  altri 
due  se  alla  introduzione  avrà 
aggiunto  o il  tentativo  di  espan- 
sione, o le  avrà  effettivamente 
spese  . Se  poi  si  tratta  di  alte- 
razione delle  indicate  monete 
o carte , viene  colpito  dal  di- 
sposto agli  articoli  225,  226  e 
227  , c I'  atto  della  semplice 
introduzione  varrà  contro  di 
lui  come  il  fatto  della  alterazio- 
ne, ferme  stanti  le  pene  sanci- 
te al  tentativo  di  spenderle , o 
all’  averle  spese  effettivamen- 
te . La  equiparazione  della  pe- 
na a carico  di  questo  introdut- 
tore, tanto  nel  caso  della  con- 
traffazione o alterazione  della 
moneta,  che  della  carta  pub- 
blica di  credito,  sta  in  coeren- 
za con  il  principio  adottato  ne- 
gli articoli  228  e 229.  Per  al- 
tro una  differenza  in  proposito 
esiste  , in  quanto  che  una  di- 
stinta pena  viene  minacciata 
al  contraffattore  o alleratore 
della  moneta  d'oro  e d'  argen- 
to, e a quello  delle  monete  di 
metallo  più  vile:  e al  contraf- 


fattore delle  carta  pubblica  di 
credito  si  infligge  sempre,  se- 
condo 1’  articolo  232,  la  pena 
dovuta  al  contraffattore  o altc- 
ratore  della  moneta  d’  oro  e 
d'  argento:  la  stessa  differenza 
esiste  rispetto  aU’introduttore. 

Le  indicate  disposizioni  pe- 
nali a carico  dell’  introduttore 
appaiono  a primo  intuito  non 
del  tutto  coerenti  ai  buoni  prin- 
cipii.di  diritto,  perchè  a colui 
che  a fabbricazione  o altera- 
zione consumata,  presta  l'ope- 
ra sua  al  fabbricatore  o alte- 
ratore,  perchè  ne  abbia  lucro, 
non  si  adatta  il  carattere  di 
correo  ; ma  bene  esaminato  il 
caso  in  questo  articolo  previ- 
sto , facile  è 1'  osservare  che 
il  legislatore  nel  fatto  della  in- 
troduzione ha  trovato  una  cir- 

✓ 

costanza  tanto  grave  , da  equi- 
pararla all’  altra  della  coope- 
rozionc  fisica  o morale  al  delit- 
to . 

Rammentiamo  la  necessità 
della  prova  che  la  moneta  o 
carta  pubblica  di  eredito  con- 
traffatte o alterate,  sieno  spen- 
dibili per  punire  il  fatto  di  chi 
le  introdusse  nel  Granducato, 
c di  chi  tentò  di  spenderle.  Ol- 
tre a ciò  nei  tre  casi  previsti 
da  questo  articolo  deve  esser 
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provato  il  concerto  precedente 
fra  il  contraffattore  o l’altera- 
tore  e l’introduttore:  altrimen- 
ti  sarebbero  applicabili  le  di- 
sposizioni dell’  articolo  254. 
Finalmente  osserveremo  , che 
I’  articolo  di  cui  ci  occupiamo 
prevede  la  introduzione  della 
moneta  o carta  di  credito  alte- 
rata tanto  che  sia  Toscana  , 
quanto  estera  . 


I soli  codici  Francese  (art. 
159)  e Sardo  (art.  347),  fanno 
parola  dell’  introduttore  nello 
Stato  di  carta  pubblica  di  cre- 
dito o moneta  contraffatta , e 
io  puniscono,  il  primo  alla  pari 
del  contraffattore , il  secondo 
con  la  reclusione  : gli  altri  co- 
dici tacciono  in  proposito . 
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Art.  252.  — La  carta  pubblica  di  credilo  contraf- 
fatta o alterata  è equiparata  alla  moneta  d’  oro  o d’  ar- 
gento contraffatta  o alterata . 


Osservazioni  siili  articolo. 

Di  questo  articolo  abbiamo 
in  anticipazione  parlato  nel 
commento  ai  precedenti:  facile 
a raggiungersi  è la  ragione  che 
ha  mosso  il  legislatore  alle  di- 
sposizioni in  esso  contenute.  Le 
carte  pubbliche  di  credito  han- 
no in  generale  un  valore  non 
tenue,  equiparabile  alla  mone- 
ta d’  argento  o d’  oro  : il  loro 
pagamento  suole  sempre  farsi 
in  moneta  di  tal  qualità,  c mai 
in  moneta  plateale  , la  quale 
serve  alle  minute  contrattazio- 
ni . 

Ma  quanto  c facile  il  rin- 
tracciare la  pena  dovuta  al 
contraffattore  negli  artic.'  222, 
223  e 224,  che  hanno  data  una 
punizione  al  contraffattore  del- 
la moneta  d’  oro  e d’  argento, 
ed  altra  distinta  al  contraffat- 
tore della  moneta  d’ inferiore 
metallo  , altrettanto  sarà  diffi- 
cile 1’  applicare  quella  dovuta 
all’ alteratore  della  carta  pub- 


blica di  credilo  , mentre  gli 
articoli  225 , 226  e 237  , dai 
quali  deve  attingersi  la  pena  , 
senza  distinguere  la  materia 
della  moneta  alterata,  ne  han- 
no determinata  una  sola.  I Tri- 
bunali possono  entro  i limiti 
fissati  misurare  la  detta  pena 
secondo  la  qualità  della  mone- 
ta alterata,  ma  nell’  alterazio- 
ne della  carta  pubblica  di  cre- 
dito, che  deve  sempre  ritenersi 
come  caduta  su  materia  pre- 
ziosa, come  rintracceranno  la 
pena  corrispondente  in  un  tipo 
che  comprende  non  due  ma  tre 
specie  di  moneta?  Bisognava  o 
determinare  una  pena  speciale, 
o almeno  inibire  ai  Tribunali  di 
infliggere  nel  caso  il  minimum 
delle  punizioni  contenute  nei  ci- 
tati artic.,  perchè  queste  rap- 
presentano naturalmente  l’al- 
terazione delle  monete  platea- 
li . Questo  inconveniente  scuo- 
pre  maggiormente  il  difetto  che 
noi  sopra  accennavamo  di  ave- 
re prescritta  la  stessa  pena  a 
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chi  aveva  alterata  la  moneta 
. plateale  di  quella  minacciata  a 
chi  aveva  alterata  la  moneta 
<1'  oro  o d’  argento. 

L’  autore  della  Teorica  del 
Codice  Penale  a pag.  204  sup- 
pone che  1’  articolo  in  esame 
prenda  di  mira  la  sola  contraf- 
fazione delle  carte  pubbliche 
di  credito  : ma  è questo  un  e- 


— art.  232. 

quivoco  bastantemente  mani- 
festo per  il  lesto  della  legge  , 
che  parla  della  carta  pubblica 
di  credito  contraffatta , o alte- 
rata . 

I codici  Francese  ed  Italiani 
non  hanno  disposizioni  che  fra- 
ternizzino con  quella  ora  esa- 
minata . 


CODICE  PENALE 
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Art.  233.  — Nelle  pene  prescritte  dagli  articoli 
223  e 224 , e dagli  articoli  226  e 227  , incorre  re- 
spcltivamente  ancora  colui,  che,  di  concerto  con  I’  au- 
tore della  contrniTazione  od  alterazione,  lenta  di  spende- 
re , o spende  effettivamente  moneta  o carta  pubblica  di 
credilo,  contraffalla  o alterala,  di  specie  avente  corso  le- 
gale o commerciale  in  Toscana  . 


Osservazioni  sull'  articolo. 


Questo  articolo  prevede  un 
caso  differente  da  quello  con- 
templato dal  precedente  arti- 
colo 251.  In  quest'  ultimo  si 
parla  di  colui,  che  di  concerto 
coll’  autore  della  contraffazio- 
ne o alterazione  eseguita  all'e- 
stero, abbia  tentato  di  spende- 
re o avesse  speso  effettivamen- 
te in  Toscana  la  moneta  o la 
carta  pubblica  di  credito  con- 
traffatta o alterata  avente  cor- 
so legale  o commerciale  : qui 
si  parla  del  caso  più  sempli- 
ce di  colui  che  non  introdu- 
ce in  Toscana  le  dette  monete 
e carta  fabbricate  all’  estero  , 
ma  che,  ricevutele  in  Toscana 
di  concerto  con  1’  autore  della 
contraffazione  o alterazione  , 
tenta  di  spenderle,  c le  spende 


effettivamente.  A costui  è mi- 
nacciata la  stessa  pena  dovuta 
per  gli  articoIi#223  e 224  al- 
T autore  della  contraffazione 
che  ha  respcttivemente  tenta- 
to o effettivamente  speso  la 
moneta  e carte  false,  e per  gli 
articoli  226  e 227  all’  autore 
dell’  alterazione  delle  medesi- 
me nei  relativi  casi  di  tentata  o 
eseguita  espansione . Il  caso  del- 
la introduzione  nel  Granducato 
equiparato  per  1’  articolo  pre- 
cedente alia  fabbricazione  o al- 
terazione , nell’  articolo  in  e- 
same  non  poteva  essere  com- 
preso , perchè  il  fatto  crimi- 
noso è avvenuto  in  Toscana  . 

Sulla  prima  contingenza  , 
quella  cioè  della  contraffazione, 
dobbiamo  avvertire  che  se  si 
tratta  di  moneta,  il  delinquente 
è sottoposto  in  ragione  della 
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qualità  di  essa  alle  diverse  pe- 
ne sancite  dagli  articoli  223  e 
224.  Se  si  tratta  di  carta  pub- 
blica di  credito  contraffatta,  è 
tenuto  alle  pene  stabilite  sol- 
tanto alla  lettera  a dei  detti 
articoli  per  il  prescritto  del- 
1’  articolo  232. , tenuta  ferma 
la  osservazione  che  abbiamo  in 
proposito  fatta  all’articolo  pre- 
cedente . 

Facile  è qui  il  riflettere  che 
per  la  giuridica  applicazione 
delle  suddette  pene  è necessa- 
rio il  concorsoci  seguenti  e- 
stremi  : 

4.°  contraflazione  o alte- 
razione di  moneta  o carta  pub- 
blica di  credito  avente  corso 
legale  o commerciale  in  To- 
scana : 

2.°  che  dette  monete  o 
carte  pubbliche  sieno  in  Tosca- 
na, o perchè  ivi  si  è verificata 
la  alterazione  o contraflazione, 
o perchè,  eseguite  all’estero, 
sieno  state  introdotte  in  Tosca- 
na senza  la  cooperazione  di  co- 
lui che  in  questo  articolo  è 
contemplato  . 

3“  Concerto  fra  I’  autore 
della  contraffazione  o altera- 
zione, e il  delinquente. 

4.°  Tentativo  di  vendita  o 
vendita  effettiva  per  parte  di 


quest’ultimo  delle  dette  mone- 
te o carte. 

Per  non  ripetere  le  osserva- 
zioni già  fatte  rinvieremo  i no- 
stri lettori  al  commento  degli 
articoli  precedenti , occupan- 
doci qui  soltanto  della  pena  . 

Sta  di  fronte  ai  principii  ge- 
nerali di  diritto,  che  colui  che 
ha  tentato  di  spendere  o ha  ef- 
fettivamente speso  di  concerto 
con  1’  autore  della  contraffa- 
zione o alterazione  della  mo- 
neta o carta  pubblica  di  credi- 
to, debba  essere  represso  alla 
pari  dell’  autore , e così  rite- 
nuto come  un  correo  ? 

Anoi  sembra  essere  in  propo- 
sito necessaria  una  distinzione. 
Se  colui  che  ha  tentato  di  spen- 
dere o ha  effettivamente  spesa 
la  moneta  contraffatta  o alte- 
rata, ha  contribuito  come  cau- 
sa morale  o fisica  all'  altera- 
zione , niun  dubbio  che  egli 
debba  considerarsi  come  coau- 
tore e punirsi  come  il  reo  prin- 
cipale. Ma  se  alla  contraffazio- 
no  o all’  alterazione  non  ha 
contribuito,  l’ essersi  egli  con- 
certato con  1’  autore  per  ten- 
tare di  spendere  o effettiva- 
mente spendere  la  moneta  o 
carta  contraffatta  o alterata  , 
lo  fa  delinquente  accessorio , 
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un  ausiliatore  e non  un  cor- 
reo,  perchè  non  ha  avuto  parte 
alcuna  materiale  o morale  nel 
delitto,  e perchè  nuiraltro  ha 
fatto  che  prestare  un  soccorso 
al  delinquente  , un  soccorso 
posteriore  al  delitto,  e diretto 
ad  assicurare  il/rutto  del  me* 
desimo  : che  se  1’  aiuto  sarà 
stato  promesso  avanti  il  delit- 
to esisterà  ausilio  : se  dopo  il 
delitto,  vi  sarà  favoreggiamen- 
to. Questi  sono  principii  desun- 
ti dalle  regole  della  scienza  , 
conservate  dagli  articoli  55  e 
60  del  codice  penale  . Perchè 
dunque  nel  caso  attuale  trovia- 
mo una  deviazione  dalle  prein- 
dicale regole?  L’  autore  della 
Teorica  del  Codice  Penale  a 
pog.  204,  dopo  aver  determina- 
to che  il  delitto  di  falsa  mone- 
ta è consumato,  avvenuta  che 
sia  1'  alterazione  o contraffa- 
zione, clic  coloro  che  hanno 
prestato  soccorso  al  principe I 
delinquente  nel  fabbricare  la 
falsa  moneta  , o nell’  alterare 
la  vera  cadono  sotto  le  sanzio- 
ni generali  che  colpiscono  gli 
umiliatori  del  delitto  altrui , 
cosi  soggiunge:  «ivi»  ma  colo- 
» ro  che  fanno  da  mandatarii 
» al  falsificatore,  portando  a 
» conseguenze  ulteriori  il  de - 
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» litto  già  consumato,  coopc- 
» rano  direttamente  alla  ese- 
» cusione  di  un  altro  imlefi- 
» ciò , e voglionsi  tenere  nel 
» conto  di  coautori  » . 

Noi  non  consentiamo  in  tale 
opinione.  Primo  di  tutto  osser- 
veremo che  non  è esatto  il  di- 
re, che  coloro  che  prestano  soc- 
corso al  principal  delinquente 
nella  fabbricazione  o alterazio- 
ne delle  false  monete  , o carte 
pubbliche  di  credito  , sieno  da 
ravvisarsi  sempre  come  ausi- 
liatori : possono  essere  talvolta 
anche  coautori  o correi  secon- 
do ciò  che  stabilisce  l’artic.  49 
del  codice.  (Vedi  il  nostro  com- 
mento a detto  artic.  voi.  Il  p- 
448) . In  secondo  luogo  tenen- 
do dietro  alle  teorìe  esposte 
dall’egregio  autore,  la  contraf- 
fazione e alterazione  sono  de- 
litti nella  loro  specie  consuma- 
ti, e il  tentativo  di  spendere  e 
l’effettiva  espansione  senza  co- 
stituire delitti  di  per  se  stanti, 
altro  non  sono  che  circostanze 
che  continuano  la  prima  e prin- 
cipale operazione  , e che  au- 
mentano la  civile  imputabilità 
del  delinquente  (op.  cit.  pag. 
220).  Ciò  premesso,  se  coloro 
che  hanno  prestato  il  loro  soc- 
corso al  principale  delinquente 
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ne!  fabbricore  la  moneta  falsa, 
o alterare  la  vera  , sono  come 
dice  il  citato  dotto  autore  au- 
siliatori , come  possono  dirsi 
correi  quelli  che  a fabbrica- 
zione o alterazione  consumata 
aiutano  il  reo  principale  a por- 
re in  corso  l’una  e l’altra  mo- 
neta ? Per  giungere  a questa 
strana  e contradittoria  conclu- 
sione, che  tende  a render  più 
grave  I’  ausilio  prestato  dopo 
il  delitto  di  quello  che  lo  è 
quando  avviene  nel  tempo  del 
delitto , bisogna  creare , come 
fa  I’  elogiato  autore,  del  tenta- 
tivo di  spendere,  e dello  spen- 
dimento  effettivo  due  delitti  di 
per  se  stanti,  e non  riconosce- 
re nell'  uno  e nell’  altro  fatto 
una  circostanza  aggravante  il 
delitto  primitivo.  Ed  anche  in 
questo  concetto  vi  sarà  sem- 
pre una  implicanza  fra  il  fatto 
di  colui  che  fabbricò  e alterò 
la  moneta , e 1’  altro  di  chi  di 
concerto  con  esso,  senza  avere 
minimamente  cooperato  alla 
fabbricazione  od  alterazione  , 
tentò  di  spenderla  c la  spese  ; 
nè  potranno  essere  alla  pari 
pressi , verificandosi  in  un  ca- 
so tentativo  di  espansione  , e 
nell’  altro  espansione  effetti- 
v a . Nè  può  ai  già  addotti  re- 


flessi ostare  la  esistenza  di  un 
mandato  . Non  esiste  ai  ter- 
mini della  scienza  penale  nel 
caso  proposto  verq  e proprio 
mandato  a commettere  un  de- 
litto; il  delitto  è stato  commes- 
so e consumato;  si  tratta  di 
dare  ad  esso  conseguenze  ul- 
teriori, dipendenti  tutte  dalla 
natura  ed  indole  dell’  azione 
criminosa  già  completa:  il  pre- 
teso mandatario  non  eseguisce 
il  tentativo  o la  vendita  per 
conto  del  mandante  soltanto, 
ma  anche  per  conto  proprio  , 
perchè  ambedue  lucrano  o spe- 
rano di  lucrare  in  questa  ope- 
razione . Dunque  Ir  di  lui  im- 
putabilità nasce  al  momento 
nel  quale  tenta  di  concerto  con 
il  reo  principale  di  spendere  o 
spende  la  moneta  falsa  o alte- 
rata . Ed  eccoci  nella  contin- 
genza letteralmente  prevista 
all’  articolo  55  lettera  c del 
codice,  che  comprende  il  caso 
più  grave  della  esistenza  di 
promesse  anteriori  al  fatto  , 
che  nella  eventualità  prevista 
dall'  articolo  in  esame  può  non 
ricorrere. 

Dopo  queste  premesse  facile 
è il  concludere,  che  l’elogialo 
autore  è caduto  in  equivoco, 
quando  ritiene  sempre  come 
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ausiliatore  al  delitto  colui  che 
contribuisce  con  I’  opera  pro- 
pria alla  fabbricazione  o alte- 
razione della  moneta  o carta 
di  credito  , perchè  costui  di 
fronte  alla  scienza  può  essere 
o un  coautore  n un’ausiliatore: 
ed  è caduto  del  pari  in  equivo- 
co, quando  ha  ritrovato  nel  fat- 
to del  terzo,  che  non  ha  contri- 
buito alla  contraffazione  o al- 
terazione , un  altro  maleficio 
nel  tentativo  di  espansione  , 
o nell’  effettiva  espansione  che 
non  creano  un  delitto  di  per 
se  stante,  ma  sono,  come  si  è 
detto  e si  ripete,  fatti  che  con- 
tinuano , e portano  a compi- 
mento la  falsificazione  o alte- 
razione . 

Nel  nostro  commento  al  pre- 
cedente articolo  234  abbiamo 
convenuto  che  possa  esistere 
correità  fra  l' agente  principa- 
le e colui  che  di  concerto  con 
esso  a falsificazione  o altera- 
zione consumata  all’  estero  in- 
troduce in  Toscana  la  moneta 
contraffatta  o alterata,  e tenta 
di  spenderla  o la  spende  . Ma 
in  questa  eventualità  esiste  un 
fatto  di  più  che  in  quella  pre- 
vista nell’  articolo  in  esame,  il 
qual  fatto  consiste  nella  intro- 
duzione della  moneta  falsa  o 
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alterata  in  Toscana,  fallo  gra- 
vissimo clic  la  legge,  come  ab- 
biamo veduto,  equipara  all’al- 
tro della  fabbricazione  o alte- 
razione : ed  allora  può  compa- 
rire giusto  che  si  sanzioni  pa- 
rità di  pena  in  questi  due  indi- 
vidui, perchè  uno  ha  fabbrica- 
to o alterato,  1’  altro  ha  intro- 
dotto la  moneta  o carta  falsa 
o alterata.  Ma  nel  caso  attua- 
le in  cui  non  si  rintraccia  fat- 
to alcuno  che  stia  in  luogo  e 
vece  di  quello  della  fabbrica- 
zione , alterazione  o introdu- 
zione, noi  non  sappiamo  scor- 
gere ragione  sufficiente  per  pu- 
nirli alla  pari,  a meno  che  un 
altro  retiesso,  assai  più  congruo 
dell’  esposto , si  ponesse  in 
campo  , quello  cioè  che  in  un 
delitto  che  porta  tanto  allarme 
e danno  al  commercio,  fa  d’uo- 
po procedere,  non  con  le  regole 
generali,  ma  con  misure  ecce- 
zionali alte  a prevenire,  e nel- 
lo stesso  tempo  a reprimere  . 
Ma  volendo  seguitare  questo 
concetto  conveniva  allegarlo 
per  giustificare  la  severità  del- 
la legge  , e non  dedurne  altro 
che  distrugge  i precetti  da  lei 
posti  e ritenuti  . 

Non  si  verifica  poi  pienamente 
ciò  che  nella  sopra  citata  opera 
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(loc.  cit.)  viene  asserito  che  tutti  biamo  preso  I' assunto  di  raf- 
i codici  moderni  puniscono  alla  frontare  co!  nostro,  il  Francese 

pari  dell' autor  principale  del-  (art.  432),  il  Parmense  (art. 

la  contraffazione  o alterazione  433),  il  Sardo  (art.  340),  e l’ E- 
della  moneta  o carta  pubblica  stense  (art.  284)  ritengano  tali 

di  credito  colui  che  di  concerto  discipline  , il  Napoletano  (art. 

con  esso  le  introduca  in  Toscana  264),  e il  Gregoriano  (art. 
o tenti  di  metterle  in  corso  o 242) , infliggono  nel  caso  che 
effettivamente  le  spenda,  men-  abbiamo  esaminato  una  pena 
tre,  sebbene  fra  quelli  che  ab-  assai  minore  . 
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Abt.  234.  — Chiunque,  senza  concerto  col  detto 
autore  , ha  scientemente  introdotto  nel  Granducato  od 
ha  scientemente  acquistato  moneta  o carta  pubblica  di 
credilo,  contraffalla  o alterata,  di  specie  avente  corso  le- 
gale o commerciale  in  Toscana,  soggiace 

a)  se  non  ha  ancora  tentato  di  spenderla,  ma  ap- 
parisce , che  avesse  1’  animo  di  spenderla , alla  carcere 
Gno  a sei  mesi  ; 

b ) se  ha  tentato  di  spenderla,  alla  carcere  da  otto 
giorni  ad  un  anno;  e 

c)  se  1’  ha  effettivamente  spesa,  alla  medesima  pe- 
na da  un  mese  a cinque  anni. 


Osservazioni  stili'  articolo. 


11  nostro  codice,  dopo  aver 
parlato  nei  precedenti  articoli 
231  e 233  di  coloro  , che  di 
concerto  con  1'  autore  princi- 
pale della  contraffazione  o al- 
terazione della  moneta  o della 
carta  pubblica  di  credito  in- 
troducono in  Toscana,  e tenta- 
no di  spendere  o effettivamen- 
te spendono  le  medesime,  pas- 
sa nell’  articolo  in  esame  a te- 
ner proposito  di  coloro  che 
senza  l’ indicato  concerto  han- 
no scientemente  introdotta  in 
Toscana , o hanno  scientemen- 


te acquistato  moneta  o carta 
pubblica  di  credito  contraffat- 
ta o alterata , di  specie  avente 
corso  legale  o commerciale  in 
Toscana  . 

Nel  caso  in  questo  articolo 
enunciato,  noi  abbiamo  un  in- 
dividuo che  non  ha  contribuito 
nè  direttamente  nè  indiretta- 
mente alla  contraffazione  o al- 
terazione, e che  senza  agire  di 
concerto  con  i contraffattori  c 
a!teratori,per  proprio  conto  ha 
introdotta  o acquistata  tanto 
nell’  uno  come  nell'  altro  caso 
.scientemente  la  moneta  o carta 
suddette  contraffatte  o alterate. 
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La  parola  scientemente  sta 
a rappresentare  il  dolo  nel  fai-  • 
to  di  costui , in  quanto  che  co- 
noscendo e sapendo  che  la  mo- 
neta o la  carta  erano  alterate 
o contraffatte,  ciò  non  pertanto 
o le  ha  introdotte  in  Toscana  , 
o le  ha  acquistate  . 

Sulla  qualità  della  moneta 
o della  carta  contraffatta  o al- 
terata ci  rimettiamo  a ciò  che 
abbiamo  detto  agli  articoli  pre- 
cedenti, ed  in  specie  al  nostro 
commento  agli  articoli  222  e 
228  a pag.  25  e 40. 

Ma  il  delitto  jn  questo  arti- 
colo compreso  , non  sta  sola- 
mente nella  introduzione  o nel- 
la compra  della  moneta  o car- 
ta contraffatta  o alterata.  Sem- 
bra anzi  che  1’  uno  e I'  altro 
fatto  agli  occhi  della  legge  sic- 
no  indifferenti  : su  di  che  noi 
siamo  meravigliati,  perchè  non 
sappiamo  comprendere  come 
lo  introdurre  in  Toscana  o 
acquistare  scientemente  carta 
o monete  false  sieno  atti  che 
possano  sfuggire  allo  sollecitu- 
dine del  legislatore  . Il  fatto 
stesso  mostra  il  dolo,  e dà  so- 
spetto di  sinistre  intenzioni  in 
chi  lo  eseguisce  : la  presen- 
za della  merce  pone  in  allarme, 
la  società . A noi  sembra  che 


— jkt.  2^4. 

questa  sia  una  grave  omissio- 
ne nella  legge  penale,  che  non 
si  lro>a  in  alcuno  dei  codici 
sopra  rammentali  . 

Questo  articolo  vuole  dun- 
que, perchè  la  dolosa  introdu- 
zione o 1'  acquisto  della  mone- 
ta o carta  contraffatta  o alte- 
rata sieno  punibili  , che  sieno 
accompagnate  alla  intenzione 
di  spendere  I’  una  o I’’  altra  . 
La  prova  di  questa  intenzione 
sarà  molto  difficile  od  ottener- 
si, ed  essendo  di  puro  fatto  ri- 
mane nell'  arbitrio  dei  giudi- 
ci , i quali  nelle  loro  sentenze 
dovranno  constatarne  la  esi- 
stenza . In  questo  modo  sodi- 
sfar potranno  ai  precetto  della 
lettera  a di  questo  articolo  . 

Succede  I’  altro  caso  cioè 
quello  del  tentativo  di  spende- 
re la  moneta  o carta  alterala 
o contraffatta,  contenuto  nella 
lettera  b e represso  con  pena 
speciale  . 

Alla  lettera  c si  prevede  il 
terzo  caso  dell’essere  stata  ef- 
fettivamente spesa  dall’  intro- 
duttore o acquirente  la  mone- 
ta o carta  contraffatta  o alte- 
rala ; esso  è punito  più  grave- 
mente . 

Sarà  inutile  ripetere  che 
per  incorrere  nelle  pene  san- 


Digitized  by  Google 


71 


COPJCE  PENALE  — ART.  254. 


cite  alla  lettera  aeb  bisogna 
fornire  la  prova  chela  moneta 
o carta  erano  spendibili. 

Si  scorge  facilmente  che  la 
pena  in  questo  articolo  per  i 
tre  fatti  contemplati  è gradua- 
la con  un  metodo  sensibilmen- 
te ascendente.  Se  non  dovessi- 
mo deplorare,  come  altre  volte 
abbiamo  fatto,  il  sistema  adot- 
tato dal  codice  nostro  nel  de- 
terminare 1’  aumento  di  puni- 
zione da  caso  a caso  , sicché 
possa  facilmente  accadere  che 
ima  pena  eguale  o minore  sia 
inflitta  a chi  è meno  imputabi- 
le di  fronte  a quello  che  lo  è 
più,  dovremmo  lodare  la  mo- 
derazione che  qui  si  riscontra, 
in  specie  di  fronte  alle  pene 
minacciate  dagli  altri  codici  . 
Infatti  se  quello  che  si  trova 
nel  primo  caso  può  esser  pu- 
nito con  sei  mesi  di  carcere, 
può  pure  accadere  che  otto 
giorni  sieno  inflitti  al  secondo, 
un  mese  al  terzo  . Vero  è che 
1’  arbitrio  del  giudice  deve 
spendersi  in  ragione  delle  re- 
sultanze  dei  fatti  emessi  al 
pubblico  dibattimento  ; ma  è 
vero  altresì  che  questo  potere 
non  deve  esser  tanto  esteso,  da 
cancellare  i diversi  gradi  di 
imputabilità  che  emergono  da 


ciascuno  dei  casi  previsti  dal- 
la legge  . 

Ma  la  moderazione  nel  pu- 
nire che  riscontrasi  in  questo 
articolo  sta  in  coerenza  con  le 
più  gravi  pene  sancite  nei  pre- 
cedenti, e sodisfa  al  bisogno  di 
una  tutela  energica  di  fronte 
‘al  danno  che  si  arreca  alla  so- 
cietà ? A noi  non  pare  : se  noi 
confrontiamo  fra  loro  i fatti 
previsti  e puniti  agli  articoli 
231  e 233  con  quello  a cui  ac- 
cenna 1’  articolo  in  esame,  ve- 
dremo che  l'unica  circostanza 
nella  quale  differiscono,  è che 
nei  primi  due  si  esige  il  con- 
certo con  il  contraffattore  o al- 
levatore, e nel  terzo  si  ritiene 
che  il  concerto  medesimo  non 
sia  avvenuto.  Concordiamo  che 
tal  differenza  autorizzi  nel  pri- 
mo evento  aumento  di  pena , e 
diminuzione  nel  secondo:  ma 
non  concordiamo  che  1'  intro- 
duzione o l’acquisto  con  scien- 
za della  falsità  o dell’  alterazio- 
ne debbano  rimanere  impuni- 
ti, quando  non  sia  provato  che 
fossero. accompagnati  dall’ani- 
mo di  spendere  la  moneta  fal- 
sa o alterata,  mentre  di  fronte 
all’  articolo  23-1  la  sola  intro- 
duzione costituisce  correità  in- 
dcpendentemenle  dall’  animo 
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di  spendere  la  moneta  suddet- 
ta ; il  solo  fatto  dell’  introdu- 
zione o dell’  acquisto  pongono 
la  società  in  pericolo,  e di  per 
se  stessi  racchiudono  implici- 
tamente I'  animo  di  spendere 
la  moneta  medesima  , e così 
una  presunzione  juris  tantum 
di  reità  : in  ogni  ipotesi  poi' 
sembra  a noi  evidente  che  il 
fatto  in  questo  articolo  previ- 


sto, il  quale,  come  abbiamo  os- 
servato, di  poco  dista  dai  pre- 
cedenti , sia  represso  con  pene 
esuberantemente  miti , se  si 
confrontano  con  le  altre  impo- 
ste a chi  agisce  nella  introdu- 
zione , nel  tentativo  di  spende- 
re, e nella  effettiva  espansione 
di  concerto  con  il  reo  princi- 
pale . 


Digitized  by  Google 


CODICE  PESALE  — ART.  235.  73 

Art.  235.  — Chiunque  ha  ricevuto  , per  errore  , 
moneta  o carta  pubblica  di  credito,  contraffalla  o altera- 
la, di  specie  avente  corso  legale  o commerciale  in  To- 
scana , e , dopo  averne  riconosciuto  il  vizio,  1’  ha  spesa 
per  sincera  od  inalterata;  è punito  con  la  multa  del  triplo 
fino  al  sestuplo  del  danno  arrecato  , la  quale  per  altro 
non  può  mai  discendere  al  di  sotto  di  dieci  lire  . Alla 
detta  multa  si  aggiunge  la  carcere  da  uno  a sei  mesi  , 
se  il  danno  arrecalo  oltrepassa  la  somma  di  venti  lire . 


Ostentazioni  sull’  articolo. 


Àll’oggetto  di  percorrere  tut- 
ti i gradi  di  imputabilità  nello 
speciale  delitto  diespansionedi 
moneta  o carta  pubblica  di  cre- 
dito falsa  o alterata,  l'articolo 
in  esame  prevede  l'altro  caso, 
che  taluno  abbia  ricevuto  per 
errore  e in  buona  fede  la  mone- 
ta o carta  suddette  credendole 
vere  e legittime,  e,  conosciuto 
il  suo  errore,  e cosi  il  vizio  i- 
nerente  all'  una  e all’  altra  , 
1’  abbia  messe  in  corso  come 
buone  e sincere  , ingannando 
così  colui  al  quale  l'iia  trapas- 
sata. Questo  fatto  criminoso  , 
sebbene  imputabile,  è ben  lieve 
di  fronte  ai  precedenti.  L’agente 
ingannato  dall’  altrui  malizia  , 
tomo  ir. 


vittima  dell'altrui  perlidia,  nel 
riporre  in  corsola  carta o mo- 
neta contraflaltao  alterata,  non 
èguidatodaun  desiderio  di  tur- 
pe lucro,  ma  sibbenc  da  quello 
di  rifarsi  da  un  danno  sofferto. 
Molto  saviamente  dunque  la  no- 
stra legge  lo  sottopone  a pena 
pecuniaria  equivalente  dal  tri- 
plo al  sestuplo  del  danno  arre- 
cato, che  qualora  fosse  minimo 
non  deve  esser  minore  di  lire 
dieci.  Sembraci  per  altro  che 
siavi  severità  nell’  aggiungere 
alla  pena  pecuniaria  la  carce- 
re nella  misura  da  uno  a sei 
mesi,  quando  il  danno  passi  le 
venti  lire  . Rammentiamo  che 
l’ introduttore  o il  compratore 
doloso  che  ha  avuto  animo  di 
spendere  la  moneta  o carta 
6 
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falsificata  o alterata  , è punito 
con  la  carcere  fino  a sei  mesi; 
e se  ha  tentato  di  spenderle  può 
esser  punito  di  soli  otto  giorni 
di  carcere  (art.  234  lett.  a e 
b) , e se  I*  ha  effettivamente 
spesa,  con  un  mese  di  detta  pe- 
na (art.  suddetto  let.  c ).  Quan- 
ta differenza  di  politica  impu- 
tabilità passa  fra  questi  due 
casi  e quello  previsto  dall’  ar- 
ticolo in  esame  ! Ciò  non  per- 
tanto il  debitore  del  caso  pre- 
visto in  quest'  ultimo,  oltre  alla 
multa,  se  il  danno  arrecalo  ec- 
cede le  venti  lire  , deve , non 
può,  esser  condannato  almeno 
ad  un  mese  di  carcere  ! Non 
sembra  qui  che  siasi  usata 
sproporzione  nel  punire?  Non 
sarà  inutile  lo  avvertire  che  il 
legislatore  in  questo  articolo 
non  contempla  e punisce  che 
lo  spendimento  effettivo  della 
moneta,  del  quale  fa  e crea  un 
delitto  sui  generis.  Se  esistes- 
se un  semplice  tentativo  di  e- 
spansione  , si  potrebbe  proce- 
dere e punire  con  le  regole 
prescritte  all’  articolo  45  ? Il 
chiaro  autore  della  Teorica 


del  Codice  Penale  a pag.  206 
cosi  risponde  alla  questione. 
« ivi  » Il  legislatore  ha  sii- 
ti malo  che  ei  non  dovesse  giu- 
» ridicamenle  imputarsi  del 
» semplice  tentativo  » . 1 Tri- 
bunali cederanno  a tale  asser- 
zione, di  cui  non  è prova  diret- 
ta nella  legge  , ma  che  unica- 
mente si  induce  dall’  avere  il 
legislatore  contemplato  il  solo 
caso  di  spendimento?  Ma  se  lo 
spendere  la  moneta  contraffat- 
ta o alterata  consuma  il  delit- 
to di  cui  parla  questo  articolo, 
perchè  gli  atti  che  costifuisco- 
qo  il  tentativo  debbono  rima- 
nere impuniti  di  fronte  al  ge- 
nerico dispolto  dell’  artic.  45? 

Il  reflesso  che  il  lodato  au- 
tore emette  si  parte  da  un 
principio  di  equità.  Noi  non  in- 
tendiamo censurarlo  , ma.e- 
sprimere  il  desiderio  che  pro- 
venisse espressamente  dalla 
legge  . Vero  è che  trattandosi 
di  delitto  sui  generis  non  ri- 
corrono, secondo  la  scienza,  le 
regole  relative  al  tentativo,  ma 
unicamente  quelle  che  costi- 
tuiscono il  delitto  consumato. 
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Art.  236.  — § 1.  — Chiunque  ha  fabbricato  fal- 
sa moneta  di  specie  non  avente  corso  , neppure  com- 
merciale , nel  Granducato  , subisce  la  carcere 

a)  da  sei  mesi  a tre  anni , se  ha  contraffallo  mo- 
neta d’  oro  o d’  argento  ; e 

b)  da  un  mese  ad  un  anno,  se  ha  contraffatto  mo- 
neta di  metallo  inferiore  . 

§ 2.  — Se  poi  il  colpevole  ha  esitato  la  detta 
moneta  contraffatta,  soggiace  alla  pena,  onde  I’  articolo 
404  colpisce  la  frode,  ognorachè  questa  pena  sia  mag- 
giore di  quella  stabilita  nel  § precedente. 


Osservazioni  sull ' articolo. 


L’ articolo  che  abbiamo  sot- 
t’  occhio  parla  della  fabbrica- 
zione di  falsa  moneta  di  specie 
non  avente  corso  neppur  com- 
merciale in  Toscana  . 

La  moneta  di  cui  parla  il  le- 
gislatore è ben  differente  da 
quella  della  quale  ha  tenuto 
proposito  negli  articoli  prece- 
denti. In  essi  si  parla  di  quella 
che  ha  corso  legale  e commer- 
ciale in  Toscana  : in  questo  di 
moneta  non  avente  nè  1’  uno, 
nè  1’  altro  corso  . 

La  specie  di  moneta  in  e- 
samc  può  essere  tanto  d’  ori- 


gine Toscana  che  estera  : la 
prima,  che  abbia  cessato  o per 
legge  o per  lunga  desuetudi- 
ne di  aver  corso  : la  seconda 
che  non  sia  stata  ricevuta  nc 
dalla  legge,  nè  nelle  transizio- 
ni commerciali . 

Contraffare  moneta  non  a- 
vente  corso  alcuno  in  Toscana, 
equivale  a dare  in  apparenza 
a dei  pezzi  di  metallo  che  han- 
no la  figura  di  moneta,  ma  non 
i caratteri,  un  aspetto  ed  un 
valore  che  in  se  stessi  non  han- 
no ; se  si  fa  astrazione  dalla 
forma,  il  fatto  del  contraffatto- 
re non  differisce  da  quello  di 
colui  che  crea  verghe  di  basso 
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metallo  facendole  passare  per 
verghe  d’  argento  o d’oro.  In- 
fatti la  moneta  d’  oro  o d’  ar- 
gento mancante  di  corso  Iega- 
lcn  commerciale,  ha,  come  me- 
tallo, il  suo  valore  intrinseco, 
come  1’  hanno  le  verghe;  quin- 
di in  rapporto  al  danno  o peri- 
colo pubblico  le  due  operazio- 
ni producono  il  medesimo  ef- 
fetto. Ma  la  sola  contraffazione 
della  moneta,  come  1‘  uso  del 
falso  metallo  nelle  verghe,  sa- 
rebbe atto  in  se  stesso  non  cri- 
minoso , fino  a che  il  contraf- 
fattore non  abbia  esitato  l’ una 
e I’  altra  per  il  valore  appa- 
rente, in  danno  altrui.  Onde  è 
che  i migliori  scrittori  di  dirit- 
to esaminando  il  caso  in  que- 
sto articolo  contemplato,  lo 
spogliano  affatto  da  ogni  perti- 
nenza con  la  falsa  moneta,  e lo 
considerano  come  uno  stellio- 
nato.  Infatti  non  merita  il  no- 
me di  moneta  quella  che  non 
ha  corso  , e il  contraffattore 
non  lede  la  pubblica  fede  , nè 
l'interesse  altrui;  esitata,  pro- 
duce il  danno  privato,  e la  pe- 
na dovuta  al  contraffattore  in 
questo  caso  soltanto , non  può 
essere  altro  che  quella  che  la 
legge  minaccia  a chi  vende  , 
permuta,  dà  in  pagamento,  op- 


pignora, cose  vili  o meno  pre- 
ziose della  loro  apparenza,  co- 
me se  fossero  preziose  o più 
preziose  di  quello  che  lo  sono. 
{Art.  404  del  Codice  Penale). 

Ma  1’  articolo  in  esame  ha 
voluto  considerare  il  fatto  del- 
la contraffazione  come  perti- 
nente alla  specie  della  falsa 
moneta,  e il  fatto  dello  spcndi- 
rnento  come  stellionato.  Singo- 
lare mistura,  in  quanto  che,  se 
delitto  di  falsa  moneta  è la  con- 
traffazione di  un  pezzo  di  metal- 
lo non  avente  corso  legale  né 
commerciale,  il  che  per  noi  le 
dedotte  ragioni  impugnatilo  , 
perchè  non  riterrà  questo  stes- 
so carattere  il  fatto  dell’  esito 
che  aggiunge  gravità  alla  con- 
traffazione ? Il  caso  semplice 
vuoisi  rivestito  dei  caratteri  di 
un  delitto  gravissimo  e odiosis- 
simo; il  casocomplesso  di  quél- 
lodi  un  delitto  da  molte  legisla- 
zioni ritenuto  come  di  azione 
privala  , nel  quale  si  persegue 
non  il  danno  pubblico , ma  il 
danno  individuale  . 

Ma  checché  sia  di  ciò,  udia- 
mo come  la  Teorica  del  Codice 
penale  giustifica  il  concetto  del 
legislatore  a pag.  206.  « ivi  » 
» Ma  i piando  si  pensi  che  il 
» Codice  Penale  ha  il  nobile 
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» ufficio  di  esercitare  un  ma - 
» gistero  di  pubblica  inorati- 
li> tà,  la  risposta  all1  accenna- 
ti ta  domanda  non  può  essere 
» che  affermativa . Se  la  leg- 
» gre  tacesse  affatto  su  questo 
» punto,  sarebbe  incensurabi- 
li le  V operato  di  colui  che 
» battesse  falsa  moneta  di  uno 
» Stato  remotissimo  , e non 
» avente  alcuna  relazione 
» commerciale  con  noi  , con 
» 1’  animo  di  recarsi  o di 
» mandare  a spacciare  il  suo 
» prodotto  sulle  piazze,  nelle 
» quali  è corrente.  E quell' i- 
» niquo  fabbricatore  potr eli- 
ti be  impunemente  portare  la 
» propria  impudenza  fino  al 
» segno  di  esporre  al  pubbli- 
n co  , in  fronte  alla  propria 
» officina,  un  cartello  che  di- 
ri cesse  — pi  i si  conia  falsa 

li  MONETA  D’  ORO  DEL  Gl  APPO- 
SI ne.  — Laonde  il  nostro  Ie- 
ri gislatore  non  ha  dubitalo 
» di  stabilire,  che  sia  colpito 
» di  pena , tuttoché  piti  mi- 
ri te,  il  fabbricatore  di  falsa 
» moneta , non  avente  corso , 
» neppure  commerciale  nel 
» Granducato,  e chiunque,  di 
» concerto , o senza  concerto 
n col  falsario  sia  riuscito  a 
» spacciarla  (art.  236,  237, 


» 238  e 239) . » Noi , dispen- 
sandoci da  qualunque  reflesso 
sul  ragionamento  e sull’  esem- 
pio sopra  citalo  , vogliamo  ri- 
lasciarli al  giudizio  dei  nostri 
lettori,  per  continuare  il  com- 
mento di  questo  articolo  : solo 
diremo  che  dando  al  fallo  del 
delinquente  il  titolo  giuridico 
che  gli  conviene,  non  si  lascia 
impunito . 

L’articolo  in  esame  distingue 
in  prima  la  qualità dellamoneta 
contraffatta  ; se  è d’ oro  o d’  ar- 
gento, la  pena  dovuta  al  con- 
traffattore è più  grave  ; se  di 
metallo  inferiore  , più  lieve  . 
Quindi  nel  § 2 l’articolo  passa 
a prevedere  il  caso  del  con- 
traffattore che  ha  esitato  la 
moneta,  e lo  sottopone  alla  pe- 
na del  delitto  di  frode , di  che 
all’  articolo  404  , ognora  che 
questa  sia  maggiore  di  quella 
stabilita  nel  § precedente.  Que- 
sto caso  si  verificherà  soltanto 
secondo  1’  articolo  376  , cui 
rinvia  il  404,  quando  dal  fatto 
contemplato  alla  lettera  a del- 
l’ articolo  sopra  trascritto  sia 
resultato  un  danno  superiore 
olle  lire  cinquecento , e di  lire 
cinquecento  in  quello  contem- 
plato alla  lettera  b dell’  arti- 
colo in  esame . 
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Due  questioni  si  presentano 
sulla  intelligenza  da  darsi  a 
questo  articolo. 

La  prima  consiste  nel  sape- 
re, se  per  tenere  a calcolo  il 
contraffattore  di  moneta  non 
avente  corso  , neppure  com- 
merciale in  Toscana  , sia  ne- 
cessario constatare,  se  lo  mo- 
neta stessa  rivestiva  apparen- 
ze tali  da  ingannare , sicché  il 
di  lei  esito  Tosse  Tacile  ad  otte- 
nersi : la  questione  verte  sol- 
tanto nel  caso  di  contraffazio- 
ne , non  susseguita  da  spendi- 
melo, perchè,  questoottcnnto, 
non  si  può  dubitare  della  atti- 
tudine della  moneta  ad  essere 
spesa  come  sincera . La  rispo- 
sta alla  questione  stessa  non 
può  esser  dubbia  ; la  legge  ha 
ritenuto  il  Tatto  contemplato 
in  questo  articolo  come  perti- 
nente al  delitto  di  Talsa  mone- 
ta : dunque  la  capacità  della 
moneta  Talsificata  ad  essere 
spesa  , essendo  elemento  so- 
stanziale di  questo  delitto , se 
non  ricorre,  non  vi  sarà  titolo 
a procedere  contro  il  contraT- 
Tattore  . 

La  seconda  questione  si  re- 
Terisce  al  caso  del  tentativo  Tat- 
to dal  contraffattore  , di  con- 
traffazione interrotta  non  per 


volontà  dell’  agente,  ed  all’al- 
tro, eseguita  la  contraffazione, 
di  conato  di  esito  interrotto 
come  sopra  : e consiste  nel  sa- 
pere se  potrà  per  ognuno  di 
questi  Tatti  non  compiuto,  pro- 
cedersi contro  di  lui  ai  termi- 
ni dell’  articolo  4o  del  codice . 
A noi  sembrerebbe  dover  ri- 
spondere affermativamente,  sin 
che  si  voglia  considerare  il  de- 
litto come  spettante  alla  Talsa 
moneta  , sia  che  si  voglia  ri- 
guardare come  uno  stellionato. 
Nel  commento  al  tit.  IV  lib.  I 
del  codice  (voi. II  pag.  47 e S9) 
abbiamo  dimostrato  ( sebbene 
noi  Tossemo  di  contraria  opi- 
nione ) anche  sull’autorità  del- 
la Corte  Suprema,  che  il  co- 
dice nostro  punisce  il  tentati- 
vo, non  sospeso  per  pentimento, 
in  tutti  i delitti  di  esecuzione 
complessa,  altrimenti  chiama- 
ti tnaleriali . La  Teorica  del 
Codice  Penale  tace  in  proposi- 
to di  siffatte  questioni . 

Inutile  sarà  avvertire  che 
l' articolo  in  esame  come  i due 
seguenti  contemplano  il  solo 
caso  della  contraffazione  della 
moneta,  non  1'  altro  dell’  alte- 
razione ; e con  ragione  quando 
1’  alterazione  consista  nel  to- 
gliere porzione  del  valore  alla 
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moneta  vera,  perchè  in  tale  i- 
potesi  l’alteratore  fa  un  danno 
a se  stesso  , quando  volesse 
spendere  la  moneta  che  non  ha 
altro  valore  che  quello  intrin- 
seco  del  metallo  da  cui  è for- 
mata . Ma  se  alla  moneta  vera 
di  rame  o d’  argento  desse  ap- 
parenze di  moneta  di  più  pre- 
zioso metallo,  perchè  siffatta  al- 
terazione dovrebbe  rimanere 
impunita  ? 

Inutile  del  pari  sarà  il  re- 
flettere che  l’articolo  in  esame 
non  parla  che  di  moneta  : la 
contraffazione  adunque  di  car- 
ta pubblica  di  credito  non  a- 
vente  corso  legale  o commer- 


ciale in  Toscana,  non  compre- 
sa nell'articolo  stesso,  rimar- 
rà impunita?  suppliscono  al  si- 
lenzio dell’  articolo  in  esame 
le  speciali  disposizioni  del  suc- 
cessivo articolo  239. 

I codici  Francese  ed  Italiani 
non  contemplano  i casi  previ- 
sti in  questo  articolo.  La  no- 
stra pratica  giurisprudenza 
procedeva  con  1'  azione  dello 
stellionato  nel  solo  caso  del- 
1’  avvenuto  spendimento,  per- 
chè in  obbedienza  ai  principii  * 
di  ragione  comuue,  il  tentativo 
di  questo  delitto  non  era  puni- 
bile . 


a 
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Art.  237.  — Chiunque  , di  concerto  con  I’  autore 
della  contraffazione  , ha  esitalo  falsa  moneta  , di  specie 
non  avente  corso,  neppur  commerciale,  nel  Granducato, 
è giudicato  secondo  la  regola  del  § 2.  dell’  articolo  pre- 
cedente. 


Osservazioni  sull ’ articolo. 


La  legge  penale  passa  in 
questo  articolo  a parlar  di  co- 
lui, che  di  concerto  al  contraf- 
fattore avrà  spesa  moneta  con- 
traffatta, non  avente  corso  nep- 
pur commerciale  in  Toscana  : 
e qui  il  Legislatore  coerente 
ai  principii  da  lui  precedente- 
mente  stabiliti  agli  art.  231  e 
233  punisce  colui  che  1’  ha  e- 
sitata  alla  pari  di  quello  che 
1’  ha  fabbricata,  mentre  richia- 
ma la  pena  prescritta  al  § 2 


dell’  articolo  precedente;  il  che 
vuol  dire,  che  saranno  ad  esso 
applicate  le  pene  previste  dal- 
1’  art.  404  nel  solo  caso  che 
sieno  più  gravi  di  quelle  inflit- 
te dal  § 1 dell’art.  236  alle  let- 
tere a e b : qualora  sieno  mi- 
nori devano  applicarsi  quelle 
previste  dall'  art.  256. 

Quelle  medesime  osserva- 
zioni che  abbiamo  fatte  nel  no- 
stro commento  ai  rammentati 
articoli,  sono  applicabili  a que- 
sto: per  lo  che  ad  esse  rinvia- 
mo i lettori  . 


« 
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Art.  258.  — Chiunque,  senza  concerto  con  l’autore 
della  contraffazione,  ha  esitato  falsa  moneta,  di  specie  non 
avente  corso,  neppur  commerciale,  nel  Granducato,  sog- 
giace alla  pena  , onde  l’ articolo  404  colpisce  la  frode . 


Osservazioni  sull'  articolo. 


Il  Legislatore  scende  al  ca- 
so dell’  esito  della  moneta  con- 
traffatta non  avente  corso  nè 
legale  nè  commerciale  , senza 
che  vi  sia  stato  concerto  fra 
1’  antore  della  contraffazione  , 
e colui  che  ha  speso  la  moneta 
stessa  : ravvisa  in  questo  fatto 
i caratteri  del  delitto  di  frode, 
e nella  punizione  lo  rinvia  al- 
l’ art.  404  che,  come  abbiamo 
detto  di  sopra,  richiama  il  di- 
sposto dell’  art.  576.  Un  tal 
rinvio  non  è come  negli  arti- 
coli 256  e 237  condizionato  , 
ma  puro  e semplice;  nel  primo 
evento  ricorre,  qualora  sia  mi- 
nacciata pena  maggiore  di  quel- 
la contenuta  nell’  art.  236  let- 
tera a:  nel  secondo  ricorre  in 
tutti  i casi,  e viene  perciò  con- 
servata una  differenza  nel  pu- 
nire il  fatto,  quando  procede  o 
quando  è disgiunto  da  concer- 
to col  contraffattore.  Una  gra- 


ve omissione  trovasi  nella  re- 
dazione di  questo  articolo.  Co- 
lui che  ha  esitato  , senza  con- 
certo col  contraffattore,  la  fal- 
sa moneta  che  sopra,  onde  in- 
correr nella  censura  di  questo 
articolo  , deve  avere  avuta 
scienza  precedente  della  falsi- 
tà della  moneta  medesima  ? Se 
si  consultano  i principii  ele- 
mentari del  diritto  dovrebbesi 
rispondersi  per  1’  affermativa , 
perchè  la  scienza  in  questo  ca- 
so include  il  dolo , elemento  in- 
dispensabile di  ogni  delitto  .Ma 
il  Legislatore  di  questa  scien- 
za non  ha  parlato,  sebbene  ne 
abbia  espressamente  tenuto 
proposito  all’articolo  254,  che 
comprende  un  caso  fraterniz- 
zante . Siamo  ciò  non  pertanto 
convinti  che  i Tribunali,  tutte 
le  volte  che  sarà  loro  dato  ap- 
plicare 1’  orticolo  in  esame  , 
obbedendo  alle  massime  di  di- 
ritto esigeranno,  prima  di  con- 
dannare, la  prova  nell’  agente 


Digitized  by  Google 


82 


CODICE  PENALE 


ÀRT.  238. 


della  scienza  precedente  della 
falsità  nella  moneta  che  spen- 
deva . 

Anche  rispetto  a questo  ar- 


ticolo rinviamo  il  lettore  al 
commento  nostro  sui  prece- 
denti , perciò  che  con  quelli 
potesse  aver  di  comune . 
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Abt.  239.  — Le  regole  del  precedenti  articoli  236, 
237,  e 238  si  debbono  ancora  applicare  ai  casi  di  con- 
traffazione e a quelli  di  esito  di  falsa  carta  pubblica  di 
credito,  di  specie  non  avente  corso,  neppur  commercia- 
le , nel  Granducato . 


Osservazioni  sull’  articolo. 


L’ articolo  in  esame  niente 
altro  fa  che  render  comune  il 
disposto  agli  articoli  236, 257 
e 238  ai  casi  di  contraffazione 
o esito  delle  carte  pubbliche 
di  credito  non  aventi  corso 
neppur  commerciale  in  Tosca- 
na . Questo  articolo  poteva  ri- 
sparmiarsi, se  ai  tre  già  citati 
si  univa  alla  contraffazione 
della  moneta  anche  quella  del- 
la carta  . 

Tutti , o quasi  tutti  i rilievi 
che  abbiamo  creduto  di  dover 
fare  a ciascuno  degli  articoli 
richiamati  , sono  a questo  co- 
muni; quindi  per  non  cadere  in 
tediose  ripetizioni,  ci  riportia- 
mo al  già  detto . 

'Anche  in  questo  articolo  non 
si  parla  della  carta  pubblica  di 


credito  alterata  , nè  di  fronte 
al  fatto  dell'  alterazione , nè  di 
fronte  all'  altro  dell’  esito  . E 
perchè  ? È forse  questo  caso 
che  meriti  di  essere  coperto 
d' impunità  ? La  legge  all’  art. 
229  § 2 ci  ha  detto  come  si  al- 
teri la  carta  pubblica  di  cre- 
dito . Ora  noi  non  sappiamo 
perchè  debba  ritenersi  delitto 
la  contraffazione  di  quella  car- 
ta , non  delitto  1’  alterazione  , 
tanto  più  che  questo  secondo 
è più  agevole  a compiersi  del 
primo,  che  ha  bisogno  di  mez- 
zi ed  operazioni  complicate  per 
esser  ridotto  ad  atto.  Anche  la 
Teorica  del  Codice  Penale  ta- 
ce in  proposito  . 

È inutile  ripetere  , che  an- 
che su  questo  articolo  serbano 
silenzio  i Codici  Francese  ed 
Italiani  . 
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Art.  240.  — § 1.  — Fra  i casi  più  leggeri  , nei 
quali  il  tribunale  è autorizzato  a discendere  dalla  casa 
di  forza  alla  carcere , non  può  mai  comprendersi  1’  ope- 
ralo di  colui , 

а)  che,  per  commettere  il  delitto,  si  sia  associato 
con  una  o più  persone;  o 

б)  che  si  sia  servito  d’ ordigni  od  altri  mezzi,  al- 
ti a riprodurre  con  qualche  facilità  le  monete  o le  ce- 
dole false  ; o 

c)  che  abbia  contraffallo  moneta  o carta  pubblica  di 
credito  per  una  valuta  nominale  di  più  di  venti  lire . 


Osservazioni  sul  § 1. 


Al  Legislatore , che  agli  ar- 
ticoli 222  , 223  , 224  aveva 
creduto  giusto  e degno  il  va- 
riare la  penalità  della  casa  di 
forza  in  carcere  , qualora  ri- 
corressero casi  più  leggieri,  è 
piaciuto  di  porre  un  freno  alla 
sua  elargizione  , eccettuando 
tre  eventualità  dai  casi  mede- 
simi, e nella  ricorrenza  di  es- 
se vietando  ai  Tribunali  la  fa- 
coltà di  adottare  la  indicata 
conversione  . 

Diremo  in  genere,  che  quan- 
do il  Legislatore  rimette  al 
senno  e alla  prudenza  dei  Giu- 


dici il  diminuire  di  un  grado 
la  specie  penale,  la  fiducia  che 
in  essi  pone  deve  esser  com- 
pleta , perchè  certo  è che  non 
useranno  di  quel  potere  , se 
non  quando  le  circostanze  di 
fatto  a ciò  li  spingeranno  . Di- 
versamente facendo  , oltre  al 
far  cadere  i Magistrati  in  dif- 
fidenza della  legge  , cosa  gra- 
vissima dai  dotto  autore  della 
Teorica  del  Codice  penale  giu- 
stamente censurata,  (pag.  94) 
si  imbatte  negli  inconvenienti 
di  scendere  nelle  particolarità 
di  fronte  a infinite  quantità  di 
casi,  con  pericolo  di  sottrarne 
alcuni,  e dimenticarne  altri  o 
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più  gravi  o eguali  . 

Ciò  premesso  , esaminiamo 
una  ad  una  queste  limitazioni. 

La  lettera  a prevede  il  ca- 
so delta  associazione  di  due  o 
più  persone  al  fatto  criminoso. 
Quando  due  o più  persone  aves- 
sero contribuito  alla  contraffa- 
zione o alterazione  della  mo- 
neta, o della  carta  pubblica  di 
credito  di  specie  avente  corso 
legale  o commerciale  in  Tosca- 
na, o al  conato  di  spenderla,  o 
all'effettivo  stendimento;  o di 
concerto  con  1’  autore  I’  aves- 
sero introdotta  in  Toscana,  a- 
vesser  tentato  di  venderla  , o 
realmente  venduta  1’  avessero, 
la  pena  loro  dovuta  è la  casa 
di  forza  nella  misura  prescrit- 
ta dagli  articoli  predetti , ed  è 
vietato  di  discendere  all’  altra 
della  carcere,  perchè  l’associa- 
zione loro  esclude  la  ricorren- 
za dei  casi  leggieri  . — Certo 
non  è a dubitarsi  che  la  circo- 
stanza dell’  associazione  sia 
grave  in  ogni  delitto,  ed  ancor 
più  grave  in  quello  in  esame  , 
nel  quale  la  impudenza  dei  de- 
linquenti , e le  loro  respettive 
male  arti  facilitano  la  esecu- 
zione dell’  atto  criminoso  . 

La  lettera  b si  referiscc  al 
caso,  che  il  delinquente  si  sia 


servito  nel  fabbricare  o altera- 
re monete  o cedole,  di  ordigni, 
o altri  mezzi  atti  a riprodurre 
con  qualche  facilità  il  delitto. 
Anche  in  questo  caso  è giustifi- 
cata in  astrattola  severità  della 
legge,  in  quanto  che  colui  che 
si  procura  mezzi  atti  a rinnuo- 
vare  il  delitto,  dimostra  che  ben 
lungi  dal  limitarsi  ad  un  fatto 
solo,  ha  la  rea  intenzione  di  con- 
tinuare le  sue  azioni  criminose, 
quando  gli  piaccia  ;onde  è che 
troviamo  sempre  in  astratto 
giustificato  che  a costui  si  ne- 
ghi la  conversione  della  pena  . 
Ma  bene  esaminata  e pondera- 
ta questa  circostanza,  troviamo 
che  mai  o quasi  mai  si  pre- 
senterà il  caso  nel  quale  potrà 
aver  luogo  la  conversione  del- 
la casa  di  forza  in  carcere  , 
perchè  è ben  naturale  il  sup- 
porre, che  nello  fabbricazione 
della  falsa  moneta,  o delle  fal- 
se cedole  di  credito  l'agente  si 
sarà  servito  di  ordigni,  e altri 
mezzi  atti  all'  uopo  , e che  di 
questi  rimarrà  in  possesso  . 
Non  vi  è altro  a supporre  che 
appena  eseguita  la  fabbricazio- 
ne li  abbia  distrutti,  per  non 
cadere  nella  tentazione  di  ri- 
petere il  delitto  . 

Finalmente  la  lettera  e si 
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volge  all’  ammontare  del  dan- 
no o del  pericolo  , e nega  ai 
Tribunali  il  potere  di  conver- 
tire la  casa  di  forza  in  carcere 
quando  la  contraffazione  o l’al- 
terazione ecceda  la  valuta  di 
lire  venti  . Il  Codice  ha  qui 
portato  una  limitazione  rag- 
guardevole alla  nostra  pratica 
Giurisprudenza  , che  portava 
la  modicità  della  fabbricazio- 
ne, o alterazione  fino  ai  venti- 
cinque scudi . 

È da  notarsi  una  singolare 
coincidenza  che  ha  questo  ar- 
ticolo col  successivo  386 , che 
paria  dei  forti  qualificati.  Noi 
parliamo  della  prima  edizione 
per  la  quale  era  stabilito  che 
quando  la  somma  del  tolto  non 
superasse  le  venti  lire , la  casa 
di  forza  potesse  convertirsi  in 
carcere.  Ora  come  avviene  che 
una  medesima  regola  di  puni- 
zione siasi  adottata  in  due  de- 
litti distinti  fra  loro  , uno  dei 
quali,  come  quello  di  falsa  mo- 
neta, è assai  più  grave  ? L’  auto- 
re della  Teorica  del  Codice  pe- 
nale, che  tanto  declama  contro 
I'  errore  in  cui  era  caduta  la 
legge  del  1786  parificando  la 
falsa  moneta  al  furtoqualifica- 
to, non  pensa  che  qui  il  Codice 
nostro  si  rendeva  solidale  del- 


10 stesso  errore  . Questa  equi- 
parazione di  fronte  al  delitto  di 
furto  si  trova  cancellata  dalla 
legge  degli  8 Aprile  1856,  che 
rende  non  podestativa  ma  obbli- 
gatoria la  conversione  della  pe- 
na, e aumenta  i limili  del  dan- 
no, recandolo  al  di  là  delle  lire 
cento . 

Dobbiamo  qui  avvertire,  che 

11  disposto  in  questo  articolo  è 
referibile  soltanto  ai  casi  di 
contraffazione  o falsificazione 
di  moneta,  o di  carta  pubblica 
di  credito  : I’  alterazione  del- 
l' una  e dell’  altra  essendo  mi- 
nacciata della  sola  pena  del 
carcere  dagli  artic.  225,  226, 
227  e 229  non  ammette  la  con- 
versione dalla  casa  di  forza  in 
carcere  , nella  quale  si  fonda 
I'  articolo  in  esame. 

Inutile  sarà  l’osservare  che 
la  limitazione  di  cui  parla  l'ar- 
ticolo in  esame  si  verifica  in  o- 
gnuno  dei  tre  singoli  casi  da 
esso  dedotti,  non  nel  concorso 
simultaneo  dei  medesimi. 

Fra  i Codici  Italiani,  il  Sar- 
do (art.  339  c seg.),  e l’Esten- 
se (art.  283  e seg.)  ammettono 
passaggio  da  pena  a pena  nella 
sola  alterazione  di  un  valore 
modico  , ebe  stabiliscono  re- 
spetlivamente  a cinquanta  e a 
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trenta  lire;  nella  contraffazio-  non  ammettono  , come  il  no- 
ne tanto  essi  che  gli  altri  Co*  stro  , coti  leggieri . 
dici , compreso  il  Francese  , 
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Art.  240.  — § 2.  — Non  si  può  muover  dub- 
bio intorno  alla  spendibilità  delle  monete  o delle  cedole 
contraffatte  o alterale,  ognorachè  sieno  state  spese. 


Osservazioni  sul  § 2.° 


Questo  §,  che  con  sorpresa  si 
trova  unito  a disposizioni  ben  di- 
verse ,e  che  meritava  perciò  di 
essere  isolato,  e posto  dopo  l’art. 
224,  sta  in  piena  coerenza  con 
un  principio  di  diritto  inconte- 
stabile e incontestato,  di  cui  noi 
abbiamo  lungamente  parlato  a 
pag.  40  di  questo  volume.  Esso 
pone,  che  quando  le  monete  o le 
cedole  contraffatte  o alterate 
sono  state  spese,  non  si  può 
muover  dubbio  se  erano  o no 
spendibili.  Il  che  vuol  dire  che 
per  condannare  il  falsario  o 
1’  operatore  della  moneta  o ce- 
dola che  si  è limitato  alla  fab- 
bricazione o alterazione , o al 
tentativo  di  spenderla,  fa  d’uo- 
po che  sia  provato  che  la  mo- 
neta o la  cedola  falsificata  o al- 
terala erano  spendibili,  e quan- 
do sono  state  spese,  il  fatto  sta 
per  la  loro  spendibilità.  Ciò  in- 
segna la  scienza  , ciò  ha  co- 
stantemente ritenuto  senza  mai 


deviarne  la  nostra  giurispru- 
denza . 

A noi  ha  fatto  dolorosa  sor- 
presa il  leggere  nella  Teorie  a 
del  Codice  penale  a pag.  208 
lo  strano  e incredibile  addebi- 
to dato  ai  Magistrati  Toscani 
di  professare  la  regola  contra- 
ria, cioè  la  necessità  di  prova- 
re la  spendibilità  della  moneta 
falsa  effettivamente  spesa , ac- 
compagnata dall’altra  assurda 
proposizione,  che  al  leso  in  si- 
mile caso,  quando  cioè  i periti 
avessero  dichiarato  la  moneta 
spesa  non  spendibile,  non  rima- 
neva altro  mezzo  per  ottener 
giustizia , che  quello  d’  inten- 
tare l’ azione  penale  dello  stcl- 
lionato  . A quali  fatti  1’  autore 
del  libro  suddetto  appoggia 
queste  asserzioni;  e d’ onde  ha 
tratto  quel  racconto  che  in  ri- 
prova ha  posto  in  nota , e che 
ha  tulli  i caratteri  di  una  no- 
vella? Noi  lo  sfidiamo  a citarci 
una  decisione  che ‘abbia  pro- 
fessato quelle  dottrine  , e fin 


Digitized  by 


CODICE  PENALE  — 


tanto  che  non  ce  1’  avrà  indi- 
cata , lo  inviteremo  a leggere 
nel  Repertorio  Ccrretelli  ver- 
bo monete  n.°  -12,  44  e -16,  e 
negli  si imali  di  Giurispruden- 
za Anno  XIII  p.  4 coi.  1004, 
alcune  pronunzie  che  stabili- 
scono il  contrario  di  ciò  che 
egli  asserisce.  Non  è questa  la 
prima  volta  che  di  addebiti  in- 
sussistenti ha  appuntato  la  o- 
norevole  nostra  magistratura; 
non  c questa  la  prima  volta 
che  ha  declamato  contro  la 
scandalosa  indulgenza  che  ha 
predominato  nel  foro  crimi- 
nale Toscano.  Nel  nostro  com- 
mento non  ci  siamo  potuti  di- 


art. 240  S 2.  89 

spensare  di  rilevare  il  di  lui 
errore,  ed  ora,  che  di  nuovo  vi 
cade,  torniamo  a combatterlo. 
La  fama  e 1’  onore  della  magi- 
stratura Toscana  sono  cosi  al- 
to locate  che  non  temono  le  al- 
trui detrazioni;  è per  altro  de- 
bito di  chi  ama  il  proprio  paese 
ribatter  queste  . Libero  è ad 
ognuno  portare  nella  scienza 
dottrine  nuove  , censurare  an- 
che le  antiche  professate  dalla 
sapienza  de’  nostri  maggiori  ; 
ma  non  è lecito  di  obiettare  ad 
una  magistratura,  la  quale  for- 
ma la  nostra  glorio  , di  aver 
mancato  al  dover  suo , usando 
una  scandalosa  indulgenza  . 
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Art.  241.  — § i.  — La  moneta  e la  carta  pub- 
blica di  credilo,  contraffalla  o alterala,  si  confisca,  seb- 
bene non  sia  luogo  a procedere  cripiinalmenle  contro  di 
alcuno  . 

§ 2.  — Parimente  si  confiscano  tutti  gli  ordigni, 
sfornenti,  o materiali,  che  servirono  o furono  destinati 
alla  contraffazioue  od  alterazione  di  moneta  , o di  carta 
pubblica  di  credito . 

§ 5.  — A coloro  per  altro,  che,  senza  avere  com- 
messo il  delitto,  nè  avervi  partecipalo,  rimanessero,  per 
la  delta  confisca,  spogliali  di  monete  contraffatte  o alte- 
rate, si  paga  il  valor  del  metallo  , onde  sono  composte. 


Osservazioni  sull’  articolo. 


Le  disposizioni  contenute  in 
questo  artic.  ai  $§  1 e 2 sono  si 
chiare  da  non  aver  bisogno  di 
commento.  La  confisca  degli  og- 
getti che  hanno  servito o furono 
destinati  a servire  di  mezzo  a 
commettere  il  delitto,  posta  del 
codice  nostro  agli  articoli  28  e 
31  fra  le  pene  accessorie,  è 
una  misura  preventivo  di  pub- 
blica tutela  dalla  scienza  am- 
messa, e da  tutte  le  legislazio- 
ni penali  adottata  . Sarebbe 
grave  ed  imperdonabile  impru- 
denza di  lasciare  in  mani  pri- 


vate le  monete  o carte  di  cre- 
dito contraffatte  o alterate,  con 
il  pericolo  che  sieno  poste  in 
corso  nuovamente:  lo  stesso  de- 
ve dirsi  degli  ordigni,  stranien- 
ti o materiali  che  hanno  servi- 
to o furono  destinati  alla  con- 
traffazione o alterazione  sud- 
dette, in  guanto  che,  lasciando- 
li in  possesso  altrui,  potrebbe 
darsi  comodo  o ansa  a nuova 
contraffazione  o alterazione  . 
L’  antica  nostra  giurispruden- 
za su  tal  proposito  procedeva 
con  maggior  cautela , in  quan- 
to che  trattandosi  di  moneta 
falsa  o alterata,  o d’istrumen- 
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ti  atti  all’  uopo,  ordinava  che 
fossero  consegnate  alla  Regia* 
Zecca  con  precetto  di  tagliare, 
distruggere  o fondere  le  une  e 
le  altre  . 

Il  § 3 di  detto  articolo  che 
contiene  una  misura  di  stretta 
giustizia  , è dal  lodalo  autore 
della  Teorica  dei  Codice  Pe- 
nale a pag.  209  vantato  come 
una  riparazione  di  una  usur- 
pazione antica.  Nei  pochi  e ve- 
ri casi  di  spoglio  di  monete 
contraffatte  o alterate  sofferto 
da  chi  non  aveva  commesso  il 
delitto,  o non  vi  aveva  parteci- 
pato, non  è stata  giammai  sot- 
to I’  antica  nostra  giurispru- 
denza negata  la  indennità,  to- 
sto che  fosse  domandala  . Sic- 


ché il  codice  nostro  niente  al- 
tro ha  fatto  che  dedurre  iu 
legge  ciò  che  ninno  preceden- 
temente impugnava;  (ned.  voi. 
I pag.  255). 

La  indennità  di  cui  si  tratta 
non  nuoce  al  delinquente,  men- 
tre nel  giudizio  civile  di  liqui- 
dazione dei  danni  provenienti 
dal  delitto  sarà  sottratto  il  va- 
lore sborsato  dal  fisco  a favore 
del  leso.  ( Tedi  Sentenza  della 
Corte  Suprema  del  26  Luglio 
1854). 

Fra  i codici  penali  che  sia- 
mo soliti  di  porre  in  confronto 
col  nostro , il  solo  Gregoriano 
(art.  220)  tien  proposito  della 
confisca  delle  monete  false  o 
alterale  . 
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Àrt.  242.  — Chiunque, #senza  permissione  dell’au- 
lorità  competente,  costruisce,  o fa  costruire,  o sciente- 
mente ritiene  conj,  piastre  intagliate,  od  altri  slromenti, 
esclusivamente  atti  a fabbricar  moneta  o carta  pubbli- 
ca di  credilo;  soggiace,  ognorachè  il  fatto  non  cada  per 
se  stesso  sotto  una  pena  più  grave , alla  carcere  da  un 
mese  ad  un  anno,  ed  alla  confìsca  dei  menzionali  utensili. 


Osservazioni  sull’  articolo. 


Ij’  articolo  in  esame  vieta  a 
chicchessia  di  costruire  , o far 
costruire  o scientemente  rite- 
nere senza  il  permesso  dell'au- 
torità competente , conii , pia- 
stre intagliate  , o altri  istru- 
menti  esclusivamente  atti  a 
fabbricare  moneta  o carta  pub- 
blica di  credito;  e crea  della 
violazione  di  questo  divieto  un 
delitto  sui  generis , che  puni- 
sce con  la  carcere  da  un  mese 
ad  un  anno , e con  la  confisca 
dei  detti  utensili . 

Onesta  disposizione  è diret- 
ta a prevenire  i delitti  in  que- 
sto capo  rammentati , mentre 
il  possesso  degli  stromenti  che 
sopra,  può  dare  eccitamento  a 
commetterli.  Infatti  noi  osser- 
viamo che  i codici  Napoletano 


(art.  268),  Estense  (art.  286), 
Sardo  (art.  243),  Parmense 
(art.  144) , comprendono  lo 
stesso  caso  , e lo  puniscono  il 
primo  e i due  ultimi  con  la  re- 
clusione, il  secondo  con  la  car- 
cere per  un  tempo  non  minore 
di  due  anni,  e così  più  severa- 
mente del  nostro  . 

Ora  per  incorrere  nelle  san- 
zioni dell’  articolo  che  com- 
mentiamo fa  d’  uopo  : 

\.°  che  si  costruiscano,  si 
facciano  costruire , o si  riten- 
gano scientemente  conii , pia- 
stre ec.;  ognuno  di  questi  fatti 
costituisce  il  delitto  : 

2. °  che  la  costruzione  e- 
seguita  o fatta  eseguire  , o la 
ritenzione  con  scienza,  avven- 
gano senza  il  permesso  delt'au- 
torità  competente  : 

3. "  che  gli  utensili  suddet- 
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li  sieno  esclusivamente  atti  a 
fabbricar  monete  o cedole  fal- 
se : che  se  fossero  atti  a qua- 
lunque altro  uso,  ancorché  po- 
tessero ancora  servire  alla  in- 
dicata contraffazione  , la  legge 
penale  non  sarebbe  applicabile, 
perchè  vuole  che  sieno  appo- 
sitamente fabbricati  a detto 
criminoso  effetto  . 

Ben  si  intende  che  la  per- 
missione di  che  si  fa  parola  in 
questo  articolo  deve  diman- 
darsi all'  autorità  amministra- 
tiva , e quelli  che  la  chiedono 
dovranno  esser  cauti  di  farse- 
la rilasciare  in  scritto,  per  e- 
vitare  ogni  equivoco  . 

Abbiamo  veduto  che  fra  i 
tre  casi , ognuno  dei  quali  può 


dar  luogo  all’  azion  penale,  vi 
è quello  di  ritenere  con  scien- 
za conii,  piastre  ec.  A che  de- 
ve referirsi  tale  scie/isa  ? A 
noi  sembra  che  il  detentorc  dei 
rammentati  utensili  debba  sa- 
pere di  ritenerli  e di  possederli: 
chcsetrovavansi  nella  sua  abi- 
tazione o in  qualunque  altroluo- 
godi  sua  pertinenza,  senza  che 
egli  ne  avesse  notizia,  non  po- 
trà tenersi  a calcolo  di  quel 
fatto  materiale  da  lui  ignorato. 

Il  riservo,  che  fa  1’  articolo 
in  esame,  opiniamo  che  si  refe- 
risca a quelle  contingenze  nel- 
le quali  il  delinquente  resul- 
tasse o coautore  o ausiliatorc 
della  contraffazione  o dell’  al- 
terazione . 
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Osservazioni  generati 
sulle  disposizioni  contenute  net  Capo  M. 


In  aumento  alle  osservazio- 
ni gii  fatte  ai  singoli  articoli 
onde  si  compone  questo  primo 
capo,  intendiamo  emettere  al- 
cuni rilievi  diretti,  o a mostra- 
re la  superiorità  del  codice  no- 
stro sugli  altri  codici  France- 
se ed  Italiani  in  questa  inte- 
ressantissima materia,  o a far 
conoscere  che  ciò  non  pertan- 
to la  materia  stessa  non  ha  ri- 
cevuto quel  complemento  che 
meritava  . 

Nel  porre  a confronto  il  si- 
stema punitivo  adottato  dai 
rammentali  codici  sulla  falsa 
moneta  , abbiamo  fatto  emer- 
gere di  qual  severità  1’  abbia- 
no tutti  o più  o meno  rivestito, 
al  confronto  del  nostro,  ove  la 
moderazione  rifulge  in  quasi 
tutti  i casi.  Abbiamo  osservato 
infatti,  che  alla  pena  capitale  o 
quasi  capitale  dai  primi  sanci- 
ta, il  nostro  ha  sostituita  la  ca- 
sa di  forza  per  un  tempo  non 
eccessivamente  protratto  nella 
ricorrenza  della  contraffazio- 
ne , con  potere  accordalo  ai 


Tribunali  di  convertirla  in  car- 
cere, nei  casi  più  lievi,  mentre 
nell’  altra  dell’  alterazione  ha 
adottato  quest’ultima  pena  di 
maggiore  o minore  durata  . 

Ma  la  superiorità  del  codice 
nostro  sugli  altri  codici  non  si 
limita  ai  già  fatti  rilievi , si  e- 
stende  ad  avere  abbandonato 
ad  un  eloquente  silenzio  alcu- 
ne disposizioni  che  nei  ram- 
mentati codici  si  trovano , c 
che  più  non  sono  compatibili 
colla  odierna  civiltà . 

Infatti  leggendo  i codici  Sar- 
do (art.  332),  Parmense  (art. 
434),  Estense  (art.  275),  noi 
troviamo  esser  punibile  olla 
pari  del  contrafTattore  della 
moneta  d'  oro  o d’  argento  , o 
composta  di  vii  metallo,  colui 
che  stozza  o conia  «moneta  di 
valore  supcriore  o uguale  alla 
buona  . Una  tale  disposizione 
oltre  ad  essere  inetta  come  ab- 
biamo dimostrato  a pag.  27,  è 
eminentemente  ingiusta  , in 
quanto  che  l’unico  rimprovero 
che  puòfarsi  a tal  contraffa  flore 
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è quello  di  avere  usurpato  i po- 
teri della  pubblica  autorità  , 
senza  aver  per  altro  offesa  la 
pubblica  fede  , nè  cagionato 
danno  o pericolo  . 

Su  tal  proposito  potrebbe  il 
codice  nostro  esser  censurato 
per  aver  dimenticato  un  fatto, 
che  sebbene  non  appartenga 
alla  falsa  moneta  , costituisce 
di  per  se  stesso  un  delitto  che 
consiste,  come  dicevamo , nel- 
la usurpazione  di  pubblica  au- 
torità. Non  crediamo  che  que- 
sta censura  possa  giustamente 
promuoversi,  mentre  troviamo 
all’ articolo  453  disposizioni  a- 
naloghe  al  fatto  in  esame  , a 
cui  forse  potrebbero  giuridica- 
mente applicarsi  . 

Ha  altre  due  esorbitanze  ha 
il  codice  nostro  evitate,  e che 
trovonsi  scritte  nei  codici  Fran- 
cese (art.  456,  437),  Napole- 
tano (art.  269  e 271),  Par- 
mense (art.  445  e 446),  Esten- 
se (art.  287)  , e Sardo  (art. 
344) . I primi  quattro  fra  i 
detti  codici  impongono  sotto 
pena  di  carcere  a chicchessia 
che  abbia  acquistato  notizia 
della  esistenza  di  una  fabbri- 
ca o deposito  di  monete  fal- 
se , di  denunziarlo  entro  24 
ore  all'  autorità  araministra- 
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tive  o giudiciarie,  dispensando 
soltanto  dalla  detta  denunzia 
gli  ascendenti  , i descendenti 
dei  colpevoli , i coniugi , i fra- 
telli e gli  altri  affini  nello  stes- 
so grado  . E tutti  gli  indicati 
codici  sono  unanimi  nello  ac- 
cordare la  impunità  a quei  rei 
di  falsa  moneta,  i quali  avanti 
la  consumazione  del  delitto,  a- 
vessero  denunziato  alla  giusti- 
zia i correi,  o dopo  i primi  pro- 
cedimenti avessero  procurato 
1'  arresto  di  questi  ultimi. 

Queste  disposizioni  che  si 
risentono  di  quella  epoca  nella 
quale  il  delitto  di  falsa  moneta 
era  delitto  di  maestà,  non  me- 
ritano I’  onore  di  una  confuta- 
zione. Con  la  prima  si  obbliga- 
no 4 cittadini  a fare  i delatori, 
ufficio  odiosissimo  e pericolo- 
sissimo; con  la  seconda  si  ripro- 
duce e restaura  la  teorìa  della 
impunità  per  la  quale  il  mal- 
fattore aveva  venia  del  delitto, 
a patto  di  mancare  alla  fede 
che  lo  lega  al  correo.  Tali  re- 
sidui di  un  altra  età,  e di  altre 
leggi,  dovevano  essere  dal  co- 
dice nostro  lasciati  in  oblio , 
come  ha  fatto  anche  il  codice 
Gregoriano . 

Passiamo  adesso  a parlare 
di  alcuni  casi  dei  quali  il  codi- 
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cc  non  si  è occupato , c che 
meritavano  , a parer  nostro, 
la  di  lui  attenzione  . Noi  tro- 
viamo nel  codice  Sardo  (art. 
342),  e nell’Estense  (art.  288) 
due  disposizioni  otte  a produr- 
re effetti  molto  salutari  in  que- 
sta materia  . Prescrive  il  pri- 
mo, che  colui  che  ha  ricevuta 
moneta  falsa  per  vera  , cono- 
sciuta che  abbia  la  di  lei  falsi- 
tà, debba  immediatamente  con- 
segnarla alla  Zecca,  o alle  au- 
torità locali  , sotto  pena  man- 
cando di  pagare  il  doppio  del 
valore  di  quella  moneta,  pena 
che  non  potrà  esser  minore  di 
lire  venti  . Ordina  il  secondo 
che  qualora  nelle  mani  degli  o- 
refici  odegli  argentieri  cada  una 
moneta  falsa  d'  oro  o d’ argen- 
to, sieno.i  medesimi  obbligati, 
prima  di  restituirle  al  posses- 
sore, di  tagliarle  in  modo  che 
non  possano  porsi  in  commer- 
cio, sotto  pena  di  lire  200. 

A noi  queste  due  prescrizio- 
ni sembrano  provvidissime  , 
perchè  tendono  a togliere  di 
corso  le  false  monete,  e a pre- 
venire lo  spendimcnto  delle 
medesime.  Per  lo  che  avrem- 
mo desiderato  trovarle  nel  no- 
stro codice , a condizione  per 
altro,  che  quanto  alla  prima  il 
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denunziante  non  fosse  obbliga- 
to a dichiarare  , a meno  che 
ciò  non  voglia,  da  chi  ho  rice- 
vuto lo  falsa  moneta,  onde  spo- 
gliare la  denunzia  da  ogni  co- 
lore di  delazione  . 

Ed  avremmo  desideralo  al- 
tresì che  il  codice  nostro  aves- 
se preveduto  il  fatto  ben  possi- 
bile, che  la  contraffazione  o al- 
terazione della  moneta  prove- 
nisse da  coloro  che  dal  R.  Go- 
verno sono  impiegati  nell’  uffi- 
zio della  Zecca,  fatto  che  i co- 
dici penali  Napoletano  (art. 
263) , Sordo  (art.  337)  , Gre- 
goriano (art.  215),  c Parinen- 
re  (art.  140) , espressamente 
contemplano.  Nè  si  dica  che 
il  fatto  medesimo  trovasi  im- 
plicitamente compreso  nel  di- 
sposto degli  articoli  169  e 174, 
che  parlano  del  peculato  o del 
vuoto  di  cassa,  perchè  immen- 
sa differenza  corre  fra  questi 
delitti  e il  fatto  del  pubblico 
ufficiale,  che  fabbrica  falsa  mo- 
neta con  i conii  dello  Stato.  Nè 
si  obietti  che  il  codice  ha  prov- 
visto al  caso  con  l’articolo  166, 
mentre  1’  aggiungere  la  sola 
interdizione  dal  pubblico  servi- 
zio alla  pena  dovuta  a qualun- 
que delinquente,  non  corrispon- 
de alla  gravità  del  fatto  , che 
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consiste  nell’  abuso  delle  fun- 
zioni pubbliche,  nella  violazio- 
ne della  fiducia  che  il  Governo 
ha  posta  nel  pubblico  ufficiale, 
e nella  facilità  con  la  quale  egli 
può  rendersi  reo  di  questo  de- 
litto , giacche  in  sua  mano  so- 
no i mezzi  capaci  per  consu- 
marlo. Infatti  i già  citali  codi- 
ci nel  reprimere  il  delinquen- 
te pubblico  ufficiale,  aumenta- 
no la  pena  di  uno  o più  gradi , 
o passano  da  pena  minore  a 
specie  maggiore  . • 
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Finalmente  non  possiamo  di- 
spensarci dall'  osservare  che 
le  disposizioni  contenute  in  que- 
sto capo  abbondano  di  casi  spe- 
ciali che  si  potevano  senza  dan- 
ao  omettere.  Una  più  sobria  re- 
dazione avrebbe  resa  ai  ma- 
gistrati 1’  applicazione  della 
legge  più  focile , mentre  le  re- 
gole prescritte  dalla  scienza  so- 
no si  certe,  da  servire  di  guida 
alla  maggior  parte  delle  even- 
tualità. 
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CAPO  ME. 

■Iella  falsità  lnstrnmentale  . 


Osservazioni  generali 
sulla  rubrica  di  questo  Capo. 


Il  nostro  codice,  dopo  avere 
esaurita  la  materia  del  falso 
nummario,  passa  a tener  pro- 
posito del  falso  testamentario 
e del  falso  chirografario.  Noi, 
seguitando  il  sistema  tenuto  li- 
no da  principio  del  nostro  com- 
mento, cominceremo  dal  dare 
ai  lettori  uno  idea  chiara  della 
falsità  in  scrittura,  secondo  il 
Diritto  Romano,  i precetti  del- 
la scienza,  e le  precedenti  no- 
stre leggi  e consuetudini.  Cosi 
ci  faremo  strada  al  commento 
di  ciascuno  degli  articoli  dei 
quali  questo  capo  si  compone  . 

Leggi  Romane  . 


Tre  distinte  fonti  ha  il  Dirit- 
to Romano  sul  delitto  di  falsità: 
-i.°la  legge  Cornelia  pub- 
blicato dal  celebre  Dittatore 
Lucio  Cornelio  Siila  : 

2.®  i Senatus-Consulli  Li- 


boniano  ed  altri  : 

5.®  le  costituzioni  dei  prin- 
cipi . 

La  prima  tien  proposito  del 
falso  nummario  e del  falso  te- 
stamentario : le  altre  parlano 
dei  modi  mediante  i quali  la 
falsità  può  commettersi.  Quin- 
di per  dare  migliore  ordine  al- 
la materia  , tutti  coloro  che 
hanno  impreso  a trattarne,  di- 
stinsero la  falsità  in  reale , , 

personale , verbale  e scritta . 

Appartiene  alla  falsità  reale 
1’  uso  nelle  contrattazioni  di 
false  misure  o pesi,  o la  usur- 
pazione delle  armi  o dei  sigilli 
altrui;  il  dare  materie  vili  per 
preziose  ; il  mescolare  e con- 
fondere merci  buone  con  le 
cattive  ; il  vendere  o 1’  impe- 
gnare lo  stessa  cosa  a più  per- 
sone; il  contraffare  o alterare 
la  moneta,  i pubblici  sigilli,  le 
pubbliche  impronte.  (Ledi  leg.  # 
hodie.  ff.  ad  leg.  Cornei,  de 
fals.  — leg.  3 § sed  si  quis  ff. 
de  c rimin.  stellion.) 
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Costituisce  la  falsità  perso- 
nale la  supposizione  , la  sop- 
pressione  o il  cambiamento  del 
parto,  I'  assunzione  di  nomi  e 
qualità  ad  altri  spettanti.  ( Fe- 
di leg.  5 ff.  de  crim.  stellionat. 

— leg.  falsis.  — leg.  eoa  qui 
ff.  ad  leg.  Cornei,  de  falsis.) 

Commettono  falsità  verbale 
coloro  che  dicono  il  falso  testi- 
monio, o che  si  rendono  rei  di 
calunnia.  (Cedi  leg.  mater.  — 
leg.  calunniae  cod.  de  calun- 
niai. — leg.  si  caulioues  cod. 
de  bis  qui  accusare  non  pos- 
simi.— leg.  \ ff.  ad  SC.  Tur- 
pi lianum.) 

Finalmente  rendesi  reo  di 
falsità  in  scrittura  chiunque 
■v  crea  , altera , sopprime  o na- 
sconde i Rescritti  del  Princi- 
* - pe  , gli  atti  della  pubblica  au- 

•*  torità,  i testamenti,  i codicilli, 
i contratti  pubblici  o privati,  i 
libri  di  amministrazione,  e le 
scritture  di  ogni  sorta.  ( Tedi 
leg.  qui  nomen  — leg.  quid 
sit  falsus  — leg.  si  a debitor. 

— leg.  i § is  qui  — leg.  Pau- 
lus  ff.  ad  leg.  Corn.  de  falsis 

— leg.  optionem.  cod.  de 
conlrahend.  et  commit.  sti- 
pulai. — No v.  48). 

Nella  indicazione  dei  diversi 
modi  con  i quali  ognuna  delle 


classi  di  falsità  sopra  distinte 
può  verificarai  , ci  siamo  fer- 
mati ai  più  comuni  pei-  non  dif- 
fonderci inutilmente  in  questa 
escursione  meramente  scienti- 
fico . Ristringiamoci  adesso  a 
parlare  della  falsità  in  scrittu- 
ra, che  costituisce  il  subietto 
del  capo  in  esame,  e anche  del 
successivo,  giacché  la  materia 
della  falsa  moneta  è stata  da 
noi  esaurita  ; delle  altre  sia 
reali,  sin  personali,  sia  verba- 
li avremo  luogo  di  tener  pro- 
posito nelle  successive  disposi- 
zioni del  codice  . 

Comincieremo  dal  dare  una 
chiara  idea  della  falsità  testa- 
mentaria e chirogra  faria . 

La  legge  Cornelia  dichiara- 
vo incorso  nel  falso  testamen- 
tario colui  « ivi  » qui  testa- 
li mentimi  amoverit,  coelave- 
» rit,  eripueril,  deleverit,  in- 
» terleverit , subieceril , re- 
si citaverit , quive  testamen- 
ti tum  falsum  scripserit , reci- 
si taverit  dolo  malo  ».  {leg.  2 
ff.  ad  leg.  Corn.  de  falsis ).  Ed 
il  Giureconsulto  Paolo  (leg.  23 
ff.  eod.)  cosi  definisce  il  falso 
chirografario  « ivi  » Quid 
n sit  falsum  queritur  ? Et  vi- 
li detnr  esse,  si  quis  alienum 
» chirographumimitetur.aut 
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» libellum  vel  rationes  inter- 
» cidat,  vel  describal;  non  qui 
» alias  in  computatione  vel 
d in  ratione  mentiuntur  » . 
Definizione  mollo  imperfetta  , 
che  lo  stesso  Giureconsulto 
ampliò  nelle  sue  Sentenze  lib. 
F cap.  25  § 9 nel  seguente  mo- 
do a ivi  » qui  falsi s instru- 
» mentis,  actis,  epistolis,  re- 
si scriptis  sciens  dolo  malo 
» usus  fuerit  poesia  falsi  coer- 
» cetur  , ideoque  humiliores 
» in  metallum  damnantur  , 
» honesliores  in  insulam  de- 
si portantur  » . Queste  pene  a 
testimonianza  del  Giurecon- 
sulto Marciano  ( leg . 22  § 4 ff. 
eod.)  furono  convertite,  quanto 
ai  primi  nell’  ultimo  supplizio, 
' quanto  ai  secondi  nella  rele- 
gazione . 

Precetti  della  scienza. 

I migliori  scrittori  di  diritto 
penale,  cominciando  dal  dottis- 
simo Ant.  Matteo  (lib.  XLFUI 
lf.  tit.  7 cap.  \ n.  1)  definiscono 
la  falsità  in  scrittura  più  com- 
pletamente di  quello  che  face- 
va il  Giureconsulto  Paolo,  nel 
modo  seguente,  cioè  : la  frau- 
dolenta immutazione  o sop- 
pressimi e del  vero  caduta  ne- 


gli scritti  in  danno  anche  pos- 
sibile altrui.  (Fedi  Poggi  op. 
cit.  lib.  IF  cap.  7 § 58  — 
Carmiguani  loc.  cit.  § 4027). 
Esaminiamo  attentamente  c 
accuratamente  questa  defini- 
zione , e vi  troveremo  i requi- 
siti necessarii  a constatare  que- 
sto delitto,  i quali  consistono: 

4. °  nel  fatto  che  costitui- 
sce il  materiale  del  falso,  im- 
mutando o sopprimendoli  vero: 

2.°  nella  fraude  : 

5. °  nel  danno  altrui  in  at- 
to o in  potenza  . 

Crea  il  falso  colui  che  scri- 
ve un  atto  contraffatto  , che 
non  è mai  esistito  . Immuta  il 
vero  colui  che  altera  in  tulio 
o in  parte  un  atto  vero , sia  Jf 
aggiungendovi  ciò  che  non  e^- 
slcva,  sia  modificandone  o am-  * y* 
pliandone  il  contenuto  e il  si-  ;* 
gnificato,  sia  togliendone  qual-  f 
che  parte,  sia  abusando  dei  va- 
cui nella  carta  lasciati,  scrive 
obbligazioni  non  consentite  e 
non  vere,  o cambia  i nomi  de- 
gli obbligali,  o ve  ne  aggiunge 
de’  nuovi,  o altera  la  data  dcl- 
1’  atto  o del  luogo  ove  è stato 
stipulato  . Duopo  è per  altro 
che  noi  osserviamo  che  quan- 
do si  tratta  di  alterazione,  de- 
ve constare  che  la  parte  alte- 
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rata  abbia  importanza  tale  do 
produrre  danno  in  atto  o in 
potenza  possibili  . 

Sopprime  l’atto  colui  che  lo 
lacera,  lo  condanna  al  fuoco, 
lo  rapisce,  lo  nasconde,  lo  de- 
glutisce , lo  cancella  iu  modo 
da  non  poterne  leggere  il  con- 
tenuto in  lutto  o in  parte  so- 
stanziale: e a buon  diritto  cia- 
scuno di  questi  modi  costitui- 
sce il  falso  , mentre  colui  che 
dolosamente  abolisce  un  docu- 
mento che  veramente  esisteva, 
fa  qualche  cosa  più  che  crear- 
ne uno  falso  o immutarne  uno 
vero. 

Il  concorso  della  fraude  è 
di  essenza  di  questo  delitto.  La 
fraude  contiene  in  se  stessa 
un  carattere  assai  più  grave 
del  dolo  : è il  dolo  spinto  alla 
più  improba  malvagità:  infatti 
per  dare  al  falso  le  apparenze 
del  vero,  conviene  usare  calli- 
dità e artificio  tali  da  illudere 
colui  che  si  vuole  ingannare  : 
dietro  tali  premesse  è evidente 
che  non  sono  meritevoli  della 
pena  del  falso,  coloro  che  per 
oscitanza,  per  irreflessione,  per 
ignoranza  commettono  mate- 
rialmente questo  delitto . 

Finalmente  il  falso  deve  ar- 
recare danno  in  atto  o in  po- 
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tenza  . Il  danno  in  atto  consi- 
ste nell’  avere  il  delinquente 
ottenuto  il  pravo  fine  cui  mira- 
va , nell’  avere  cioè  effettiva- 
mente ingannato  ed  illuso  la 
vittima  da  lui  designata,  e nel- 
lo avergli  arrecato  un  pregiu- 
d izio . Nel  concorso  del  danno 
in  atto  riesce  inutile  ogni  ispe- 
zione sulla  capacità  del  docu- 
mento falsificato  o alterato  a 
nuocere,  perchè  il  fatto  sta  per 
il  concorso  della  fraude  : la 
quale  ispezione  è poi  necessa- 
ria quando  il  danno  è potenzia- 
le. Non  dobbiamo  per  altro  o- 
bliare  che  il  danno  o in  atto  o 
in  potenza  sta  a rappresentare 
il  lucro  o il  comodo  che  il  fal- 
sificatore ha  ottenuto,  o spera- 
va di  ottenere  mediante  la  fal- 
sità . 

Dopo  lutto  ciò  uopo  è sa- 
pere, che  per  la  misura  della 
pena  i più  dotti  scrittori  dello 
materia  hanno  diviso  la  falsi- 
tà in  scrittura  in  due  classi , 
in  falso  pubblico  e in  falso  pri- 
valo. Il  primo  si  referisce  agli 
atti  della  pubblica  autorità,  e 
a quelli  rogati  da  pubblico  no- 
taro  : leggi  recentissime,  delle 
quali  a suo  luogo  parleremo,  vi 
hanno  aggiunto  anche  le  cam- 
biali e i biglietti  all’  ordine  , i 
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così  detti  mandati  di  cassa  , e 
qualunque  altra  obbligazione 
commerciale  cou  la  clausola 
S.  P.  11  secondo  è relativo  agli 
atti  fra  privato  e privato  sen- 
za il  concorso  di  alcun  pubbli- 
co ufficiale,  ai  libri,  ai  registri 
di  privata  amministrazione  o 
di  commercio.  Per  opinione  u- 
nanime  di  tutti  gli  scrittori,  la 
falsità  commessa  nei  primi  , 
deve  esser  più  gravemente  pu- 
nita che  nei  secondi,  in  quanto 
che  quelli  sono  posti  sotto  P e- 
gida  della  pubblica  fede.  Oltre 
a ciò  relativamente  agli  atti 
pubblici,  la  scienza  nel  punire 
tien  conto  anche  della  qualità 
delle  persone  , dappoiché  se 
della  falsificazione  è autore  il 
notaro  in  atti  del  suo  ministe- 
ro, o il  pubblico  ufficiale  in  at- 
ti del  suo  ufficio,  o in  quelli 
dei  quali  è a lui  affidata  la  cu- 
stodia e la  conservazione,  l’uno 
e 1’  altro  dovranno  esser  puni- 
ti assai  più  del  privato , non 
solo  perchè  hanno  turpemente 
abusato  del  loro  ufficio  c tra- 
dita la  confidenza  in  essi  ripo- 
sta, ma  anche  per  la  maggior 
facilità  che  eglino  avevano  nel 
commettere  il  delitto.  ( Giulia- 
ni o p.  cit.  lib.  Il  Iran.  IV  cap. 
2 §2). 


Passiamo  adesso  a dire,  se- 
condo le  teorìe  della  scienza, 
quando  il  delitto  di  falso  in 
scrittura  può  dirsi  tentato  , 
quando  consumalo . 

Avanti  di  sciogliere  la  pro- 
posta questione  fa  d’  uopo  esa- 
minare se  I’  atto  falso  era  nul- 
lo o valido.  Nel  primo  caso  non 
può  istituirsi  discussione  alcu- 
na, se  esista  tentativo  o delitto 
consumato,  perchè  Patto  nullo 
non  racchiudendo  in  se  stesso 
capacità  a nuocere  in  modo  ve- 
runo, l’operato  del  falsificatore 
sfugge  alla  sanzione  dello  leg- 
ge penale.  Nel  secondo  caso  il 
delitto  di  falso  comincia  dalla 
falsificazione  o alterazione,  e 
si  compie  col  far  uso  dell’alto. 
Nel  cominciamenlo  sta  il  co- 
vato : nell’  uso  che.  il  delin- 
quente faccia  dell'  atto  sta  la 
consumazione  del  delitto.  Que- 
sta distinzione  fra  le  due  ope- 
razioni del  delinquente  , cioè 
fra  il  falsificare  e il  far  uso 
dell’atto  falsificato,  sta  nella 
natura  ed  indole  giuridica  del 
delitto,  che  dipende  dal  concor- 
so del  danno  in  attoe  in  potenza. 

Ma  quando  si  parla  di  atto 
incominciato  e non  consumato, 
fa  d’  uopo  dare  alcuni  schiari- 
menti. Il  falsificatore  o P altc- 


Digitized  by  Google 


CODICE  PESALE  — DELLA  FALSITI  EC.  105 


ratore  può  avere  dato  principio 
al  doloso  fatto  della  falsificazio- 
ne, e non  averlo  compito,  per- 
chè iinpedito.operchè  ha  voluto 
troncare  il  fatto  stesso  e più  ol- 
tre non  progredire:  e può  avere 
eseguita  la  falsità  o l’alterazio- 
ne, ma  non  ancora  aver  fatto  uso 
del  documento  falsificatoo  alte- 
rato. Noi  abbiamo  detto  che  nel 
secondo  caso  dietro  i principii 
della  scienza  esiste  conato  ; e- 
sisterà  nel  primó?  Il  dotto  Giu- 
liani (loc.  cit.  trai.  1 cap.  II 
§ 5)  osserva  non  esser  facile  il 
giudicare  se  il  reo  sarebbe  pro- 
ceduto ovanti  nella  reo  opera- 
zione , ove  non  avesse  trovato 
ostacoli:  dal  che  sembra  emer- 
ga che  se  la  prova  della  inten- 
zione di  continuare  sarà  acqui- 
stata , potrà  tenersi  a calcolo 
di  conato,  sebbene  assai  remo- 
to, di  fronte  in  specie  al  caso 
del  compimento  della  opera- 
zione medesima  . 

Per  non  cadere  in  errore  su 
questa  teorìa  è mestieri  fer- 
marvisi  ancora  alcun  poco , 
tanto  relativamente  alla  quali- 
tà dell'atto  o documento  scrit- 
to, quanto  in  ordine  al  signifi- 
cato che  deve  prestarsi  alle 
parole  fare  uso. 

Sia  pure  in  se  stesso  I'  atto 


o documento  di  cui  si  è perfe- 
zionata la  falsificazione  o i'  al- 
terazione valido  di  fronte  alla 
legge  ; può  per  altro  esser  sì 
goffamente  esarato  da  non  pre- 
sentare neppure  la  possibi- 
lità d’ingannare.  In  questo  ca- 
so 1’  atto  si  giudica  alla  pari 
di  quello  nullo  , e non  merita 
la  sanzione  della  legge  penale: 
ond'è  che  la  regola  che  abbia- 
mo di  sopra  data  quanto  al  co- 
minciamento  e al  compimento 
della  falsità,  ed  all’  avere  del 
documento  falso  fatto  uso  il 
falsificatore,  concerne  soltanto 
quelli  atti  che  hanno  in  se  me- 
desimi possibilità  d’ingannare. 
Concludendo  dunque  in  propo- 
sito è d'uopo  ritenere  che,  sia 
che  si  tratti  di  conato  o di  de- 
litto consumato  , è necessaria 
la  prova  del  danno  o in  atto  o 
in  potenza  ; con  questa  diffe- 
renza, che  quando  si  tratta  di 
danno  potenziale,  basta  che  sia 
possibile,  senza  che  sia  neces- 
sario constatarne  la  certezza. 

Quantopoi  al /are  uso  del  do- 
cumento falso  non  si  dica,  nè  si 
creda  che  ciò  consista  nell’ave- 
re il  falsario  ottenuto  I’  inten- 
to cui  mirava,  cioè  nell’  esser 
giunto  a ingannare,  e a conse- 
guire lo  sperato  lucro.  Le  in- 
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dicale  parole  hanno  un  signifi- 
cato più  lato,  e si  referiscono 
a tutto  ciò  che  il  delinquente, 
eseguita  la  falsificazione  , fa  o 
tenta  di  fare  per  ottenere  il 
pravo  suo  scopo  : lo  ottenga  o 
nò,  poco  importa;  egli  ha  com- 
pito il  delitto,  tosto  che  ha  fat- 
to ciò  che  poteva  per  procu- 
rarsi un  lucro  a danno  altrui; 
nè  è da  recar  meraviglia  che 
debba  esser  giudicata  e punita 
alla  pari  l'operazione  non  riu- 
scita e quella  riuscita,  tosto  che 
ricordiamo  che  uno  degli  ele- 
menti sostanziali  di  questo  de- 
litto è il  danno  in  atto  o in  po- 
tenza 

Infatti  osserva  giudiziosa* 
mente  l’ elogiato  Giuliani  (loc. 
cit.)  che  dando  alla  circostan- 
za dell'  aver  fatto  uso  del  do- 
cumento falsificato , senza  es- 
servi riuscito,  il  carattere  giu- 
ridico del  conato,  ne  nascereb- 
be 1’  assurdo  che  la  pena  della 
falsità  non  sarebbe  mal  appli- 
cata : infatti  se  la  falsità  si 
scuopre  , il  reo  addurrebbe  di 
aver  commesso  un  conato  : se 
non  si  scuopre  il  delitto  reste- 
rebbe impunito  . 

Desideriamo  qui  di  preveni- 
re un  equivoco  nel  quale  facile 
sarebbe  incorrere  , ove  man- 
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cassimo  di  fare  una  necessaria 
avvertenza  sul  vero  significato 
delle  parole  far  uso,  di  fronte 
a tutti  quelli  che  in  qualunque 
tempo  hanno  preso  parte  al 
delitto.  Nel  caso  proposto,  nel 
quale  sta  la  differenza  che  cor- 
re fra  il  delitto  che  ha  corona- 
ti i desiderj  del  falsario , e 
quello  che  ha  rese  le  sue  pre- 
mure impotenti,  la  parola  fare 
uso  si  referisce  all’  autore  del- 
ia falsità,  oa  qualunque  de’suoi 
correi.  Può  avvenire  , e non  di 
rado  avviene  , che  colui , che 
non  è nè  autor  principale  , nò 
cnrrconella  falsità  faccia  scien- 
temente uso  di  un  documento 
da  altri  falsificato  o alterato,  c 
profitti  del  fatto  altrui,  cui  non 
ha  contribuito  per  ottenerne  un 
lucro  proprio  • In  questo  caso 
1’  azione  criminosa  cominciata 
da  altri  vien  compita  da  un  ter- 
zo : di  fronte  all’  autore  della 
falsità  vi  sarà  conato,  di  fron- 
te al  terzo  delitto  consumato  , 
con  questa  limitazione,  che  non 
avendo  egli  contribuito  alla 
falsificazione  deve  esser  puni- 
to meno  , di  fronte  ai  principii 
della  scienza  , di  colui  clic  ha 
falsificato,  c quindi  ha  fatto  uso 
del  documento  adulteralo;  e ciò 
perchè  eglt  è un  ausilialore  , 


Digitized  by  Google 


CODICE  PENALE  — SULLA  FALSITÀ  EC. 


105 


non  un  coautore . 

Tre  limitazioni  alle  regole 
fin  qui  poste  suggerisce  la  scien- 
za penale . 

Riguarda  la  prima  uno  fra  i 
modi  di  commettere  il  falso  in 
scrittura  ; 1’  altra  il  falso  te- 
stamentario; la  terza  il  danno 
in  potenza  . 

Se  il  delitto  di  falso  consiste 
nella  distruzione  , o soppres- 
sione del  documento  vero,  ap- 
pena che  questa  è operata  , il 
delitto  è consumato  ; al  delin- 
quente nulla  più  rimane  a fa- 
re , ed  il  danno  si  è verificato 
nel  fatto  stesso  della  soppres- 
sione . 

Poco  importa  se  il  soppres- 
sore , condotto  in  giudizio , 
presenta  intatto  quel  docu- 
mento che  avevasi  prima  del 
giudizio  stesso  come  soppres- 
so : poco  importa  se,  dopo  la 
riportata  condanna  per  sop- 
pressione, produce  il  documen- 
to medesimo  . Nel  primo  caso 
egli  ha  prodotto  ciò  che  prima 
aveva  soppresso  per  timore  di 
essere  condannato , non  por 
pentimento:  nel  secondo  riesce 
tanto  più  inutile  l'esibizione,  in 
quanto  che  succede  alla  con- 
danna . 

Se  poi  il  falso  è caduto  su 
tomo  ir. 


testamenti  o su  codicilli,  il  de- 
litto si  perfeziona  e si  compie 
con  l’ atto  di  falsificazione  o al- 
terazione , senza  bisogno  che 
del  documento  sia  fatto  uso. 
Ciò  si  intende  per  altro  sotto 
la  espressa  condizione  che  l’at- 
to falsificato  o alterato  non  sia 
nullo  , o che  l’ atto  medesimo 
abbia  attitudine  ad  ingannare. 
Questa  limitazione  adottata  da- 
gli scrittori  tutti  di  scienza  pe- 
nale si  parte  dalla  leg.  6 ff.  ad 
leg.  Corti,  de  falsis  , e dalla 
leg.  8 Cod.  hoc  Ut. , ed  è ba- 
sata sulla  speciale  natura  de- 
gli atti  di  ultima  volontà  ne’qua- 
li  avviene  che  l’erede,  che  può 
essere  la  parte  lesa,  promuove 
gli  atti  necessarii  a dare  ese- 
cuzione alle  tavole  testamenta- 
rie, senza  l'impulso  dell’autore 
della  falsità  . 

La  terza  limitazione  com- 
prende tutti  gli  atti  pubblici . 
Relativamente  ad  essi , per  il 
rispetto  che  lor  si  deve,  la  lo- 
ro falsificazione,  come  poco  so- 
pra abbiamo  avvertito,  quando 
pure  concerna  atti  nulli  o in- 
capaci di  nuocere  adatto  , non 
deve  rimanere  impunita  e una 
straordinaria  repressione  deve 
infliggersi  a chi  ne  c 1’  autore. 

Sulle  regole  che  abbiamo  fin 
8 
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qui  esposte  possono  consultarsi 
Carmignani  loc.  cit.  § 1036.  - 
Poggi  loc.  cit.  § 70  - Giuliani 
loc.  cit.  § 4 - Paoletti  loc.  cil. 
lib.  IP  tit.  5. 

Resta  ora  a parlare  di  una 
massima  relativa  al  concorso 
in  una  stessa  azione  criminosa 
della  falsità  in  scrittura  con  un 
altro  delitto  . 

II  chiaro  Autore  della  Teo- 
rica del  Codice  penale  chiama 
a pag.  216  questa  massima  un 
delirio  . Egli  ha  creduto  con 
ciò  di  mordere,  secondo  il  suo 
solito,  la  nostra  pratica  Giuri- 
sprudenza, senza  rcfleltere  che 
questa  non  1’  aveva  inventata  , 
ma  1'  aveva  tolta  dalla  scienza 
penale  . Lasciando  do  parte  o- 
gni  discussione  sulla  opinione 
dal  detto  autore  azzardata,  noi 
ci  daremo  cura  di  ricordare 
sommariamente  , ed  in  poche 
parole,  ciò  che  su  tal  proposito 
più  a lungo  abbiamo  detto  nel 
voi.  Il  pag.  267. 

Quando  il  falso  era  congiun- 
to ad  altro  delitto,  secondol'ac- 
cennata  massima,  era  debito 
de’  Tribunali  lo  indagare  se  e- 
ra  accessorio  o principale  , il 
che  è lo  stesso  che  dire,  se  l'u- 
no era  servito  di  mezzo  all’  al- 
tro, o se  ambedue  erano  di  per 
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se  stanti,  1’  uno  dall’altro  cioè 
distinti  ed  indipendenti.  Una  ta- 
le ispezione  aveva  in  mira  di  ri- 
solvere due  separate  questioni: 
decidere  quale  dei  due  era  il 
principale,  quale  il  pedissequo: 
tendeva  a portare  una  eccezio- 
ne alla  teoria  dell'assorbimen- 
to delle  pene  , in  quanto  che 
non  doveva,  irrogarsi  al  reo  di 
due  delitti  la  pena  dovuta  a 
quello  più  grave  i ma  sibbene 
quella  dovuta  al  delitto  prin- 
cipale . Se  il  delitto  congiunto 
alla  falsità  era  di  privata  azio- 
ne , il  decidere  quale  dei  due 
era  il  principale,  mirava  a ri- 
cercare, qualora  il  delitto  pri- 
vato fosse  il  principale,  se  il 
leso  avesse  presentata  o ratifi- 
cata la  querela:  nel  caso  nega- 
tivo non  si  poteva  procedere 
contro  l’autore  dei  due  delitti; 
non  per  il  principale  perchè 
mancava  In  querela  , non  per 
1’  accessorio  perchè  andava 
congiunto  al  principale  , e da 
esso  non  poteva  separarsi . Se 
la  falsità  era  dichiarata  delit- 
to principale,  punivasi  il  delin- 
quente con  la  pena  dovuta  a 
quel  delitto  , fosse  o non  fosse 
più  gravemente  punito  dell' al- 
tro accessorio;  e questo  , esi- 
stesse o no  querela,  rimaneva 
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vire  tn I volto  di  guida  , come 
abbialo  fatto  osservare  a pag. 
1269  voi.  II,  per  la  retta  appli- 
cazione dell’ortieolo  81  del  co- 
dice Penale  . 


nella  falsità  totalmente  assor- 
bito . Vero  è per  altro  , che 
quando  era  luogo  a punizione 
o per  1’  uno  o per  l’altro  delit- 
to, era  in  facoltà  del  giudice, 
entro  i limiti  della  pena,  di  au- 
mentarla alcun  poco  per  il  con- 
corso del  delitto  accessorio. 

Ora  lasciamo  intieramente 
al  senno  dei  nostri  lettori  il  de- 
cidere se  tal  massima  meriti 
di  essere  qualificata  come  uh 
delirio.  Il  Carmignani  (toc.  cit. 
§ 1058),  il  Paoletli  ( Trai,  crini, 
voi.  II pag.  50),  il  Poggi  (Eleni, 
jur.  crini,  voi.  IV  § 70)  , che 
1’  hanno  ricevuta  da  scrittori 
più  antichi , e che  I'  hanno  a- 
dottata  , meritano  tutto  il  no- 
stro rispetto  , e le  ragioni  su 
cui  si  fondano  ci  sembrano  co- 
sì convincenti  da  far  loro  plau- 
so, e tanto  convincenti  gì  sem- 
brano anche  perchè  il  codice 
nostro  ha  talvolta  ammessa  la 
censurata  teorìa  , e la  Corte 
Suprema  I’  ha  in  certi  deter- 
minati casi  ritenuta  ed  adotta- 
ta : il  che  sarà  da  noi  provato 
nel  seguito  del  nostro  commen- 
to . Vero  c però  che  abolito  il 
canone  dell’  assorbimento , la 
teorìa  stessa  non  rimurra  oggi 
in  tutta  la  sua  latitudine  appli- 
cabile; ma  potrà  per  altro  scr- 


Leggi  c Giurisprudenza 
patrie  . 


La  celebre  legge  Leopoldi- 
na del  50  Novembre  1786  co- 
sì sul  delitto  di  falso  in  scrit- 
to disponeva  all’  articolo  95 
« ivi  » Ogni  falsità  di  scril- 
n tura  dovrà  punirsi  con  pe- 
li ne  afflittive  di  corpo  pià  o 
n meno  gravi,  secondo  II  dan- 
» no  o ingiuria  che  ne  fosse 
» resultalo  o avesse  potuto 
a resultarne , e secondo  la 
» qualità  di  scrittura  o pri- 
» vaia  o pubblica,  ancorché, 
n se  sia  pubblica,  non  vi  sia 
a danno  di  alcuno  , e mollo 
i>  piu  se  si  trattasse  di  Ite- 
li scritto  del  Principe  , e se- 
ri condo  la  qualità  del  reo,  se 
» fosse  lui  stesso  a cui  sia  af- 
ri fidata  la  custodia  delle  pub- 
» bliche  scritture,  nelle  quali 
n sia  stata  commessa  la  fal- 
li sitò,  mentre  in  tali  casi  po- 
ri tra  estendersi  la  pena  ai 
n pubblici  lavori  per  venti 
n anni  » . 
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Questa  legge  che,  secondo  i 
principi-!  della  scienza  dei  quali 
superiormente  parlavamo  , di- 
stingue il  falso  nei  documenti 
pubblici  , da  quello  avvenuto 
nei  privati,  era  stata  nelle  sue 
generali  e latissime  disposizio- 
ni, quanto  alla  pena,  intesa  ed 
applicata  nel  modo  seguente . 
Quando  si  trattava  di  pubblici 
documenti  la  pena  per  quelle 
falsità  che  non  cadevano  su 
rescritti  del  Principe  o non  e- 
rano  commesse  da  individui 
che  avessero  custodia  delle 
pubbliche  scritture,  era  quella 
dei  pùbblici  lavori  nei  primi 
tre  gradi , nei  casi  più  lievi  il 
secondo  e il  terzo  grado  dei 
confini  ; nelle  falsità  sopra  ec- 
cettuate la  detta  pena  poteva 
spingersi  fino  ai  pubblici  lavo- 
ri per  venti  anni  . Quando  si 
trattava  di  documenti  privati 
le  pene,  secondo  1’  ammontare 
del  danno  in  atto  o in  potenza, 
erano  la  carcere,  gli  esilii  e al 
più  il  primo  grado  dei  confini . 

Una  quantità  non  tenue  di 
false  lettere  di  cambio  turbò  il 
commercio  Toscano  in  modo 
da  produrre  una  generale  dif- 
fidenza . L’  Augusto  Principe 
che  allora  reggeva  lo  Stato  , e 
che  ha  lasciata  in  tutti  una 


grata  memoria  del  suo  floricfo 
regno,  credè  che  le  indicale  pe- 
ne fossero  impotenti  a repri- 
mere un  delitto  sì  grave  per  le 
gravissime  conseguenze  che 
produceva  . Per  Io  che  con  R. 
Motuproprio  del  2 Febbraio 
-1823  provvide  integralmente  a 
questo  urgente  bisogno.  Cre- 
diamo necessario  il  referire 
qui  i tre  primi  articoli  del  det- 
to Motuproprio,  perchè  creano 
dei  principii  nuovi  nella  scien- 
za penale,  e perchè  diviene  op- 
portuno il  conoscerli  di  fronte 
al  codice  nostro  che  li  ha  in 
parte  adottati.  « ivi  » Art.  4.° 
» La  falsità  in  cambiale  o 
» altro  recapito  o scrittura 
» commerciale,  deve  conside- 
ri rarsi  a tulli  gli  effetti  come 
» falsità  commessa  in  scrit- 
ti tura  pubblica  » . Art.  2°  Il 
» delitto  si  avrà  per  cornu- 
ti maio  e perfezionalo  in  tut- 
ti ti  i suoi  estremi,  subito  che 
» sarà  stato  fatto  uso  della 
» cambiale , recapito  o scrit- 
ti tura,  nè  basterà  o toglierlo 
n di  messo  o a diminuirne  la 
a imputabilità  le  eccezioni 
n della  mancanza  del  danno 
» o attitudine  a nuocere  » . 
Art.  3.°  Incorrerà  nella  stessa 
» falsità  anche  colui  che  vi 
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» apponesse  delle  firme  con  le 
» quali  vi  facessero  figurare 
» delle  persone  immaginarie 
» e non  esistenti  » . 

Abbiamo  da  aggiungere  che  ' 
quanto  alla  pena  questa  legge 
la  fissava  per  gli  autori,  com- 
plici , ausiliatori  e cooperatori 
nei  pubblici  lavori  da  5 d 20 
anni . , 

Accennammo  quale  per  la 
giurisprudenza  fosse  la  pena 
adottata  quanto  alla  falsità  nei 
documenti  pubblici,  secondo  il 
disposto  della  legge  del  <786. 
Resta  ora  a referire  brevemen- 
te quali  furono  le  massime 
dalla  giurisprudenza  suddetta 
fissate  per  la  intelligenza  da 
darsi  non  tanto  alla  legge  del 
<786  , quanto  anche  a quella 
del  <823. 

Relativamente  alla  Leopol- 
dina, dire  che  la  giurispruden- 
za nostra  tenne  dietro  a tutti  i 
canoni  della  scienza  penale  nel- 
le falsità  tanto  di  atti  pubblici 
che  di  atti  privati,  è una  veri- 
tà innegabile.  Quindi  la  neces- 
sità di  constatare  la  immuta- 
zione del  vero  , la  fraude  , il 
danno  in  atto  o in  potenza  , e 
l’ animo  di  far  lucro.  ( Fedi  Re- 
pertorio Cerretelli  verbo  fal- 
sità ai  IV.  6.  8.  2i  <7.  CO.  70. 


73.  77.  85.)  Come  la  scienza 
insegna  non  lasciò  per  altro 
impunita  la  falsità  caduta  su- 
gli atti  pubblici  anche  di  per 
se  stessi  nulli,  o goffamente  c- 
sarati  c così  incapaci  a produr- 
re danno,  ma  la  punì  con  pena 
straordinaria  ; come  a tempe- 
rare le  massime  rigorose  del 
diritto  credè  che  fosse  di  mi- 
nor pena  meritevole  la  falsità 
che  aveva  prodotto  soltanto 
danno  in  potenza,  di  fronte  a 
quella  che  1’  aveva  effettiva- 
mente arrecato.  Dichiarò  che  il 
delitto  in  esame  si  commette- 
va tanto  esarando  il  documen- 
to falso  , quanto  alterando  il 
vero , quanto  celando , soppri- 
mendo o lacerando  quest’  ulti- 
mo . Riconobbe  una  più  grave 
imputabilità  nella  falsificazio- 
ne , alterazione  o soppressione 
di  atti  pubblici , quando  era 
stata  eseguita  dal  Notaro  nel- 
1’  esercizio  delle  sue  funzioni , 
o da  qualunque  pubblico  im- 
piegato che  li  avesse  in  deposi- 
to o in  custodia  . Infine  adottò 
la  teorìa  del  conato  e del  delit- 
to consumato  nel  modo  stesso 
che  abbiamo  superiormente  ac- 
cennato. 

Per  ciò  che  si  referisce  alla 
legge  Ferdinandea  del  2 Feb- 
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braio  4825  la  nostra  giuri- 
sprudenza stabili  esser  neces- 
sario per  applicarla  giustamen- 
te il  concorso  simultaneo  dei 
seguenti  estremi  : 

4.®  che  il  delitto  tanto  con- 
sistente nel  creare  un  atto  fal- 
so , quanto  nell’  alterarne  uno 
vero,  dovesse  essere  informalo 
da  dolo  , non  importando  che 
avesse  i giuridici  caratteri  del- 
la fraude  ; 

2.°  che  cadesse  in  cam- 
biali, o in  biglietti  all’  ordine, 
o in  mandati  di  cassa  aventi 
per  altro  tutti  i caratteri  volu- 
ti dal  Codice  di  Commercio  nel 
giorno  in  cui  la  falsità  ebbe 
luogo  ; 

3°  che  falsità  esisteva 
quando  pure  nel  documento 
commerciale  falsificato  concor- 
ressero firme  di  persone  onon 
esistenti  o immaginarie  ; e 

4.°  che  non  era  necessario 
provare  la  esistenza  del  dan- 
no o in  potenza  o in  atto,  ba- 
stando la  falsità  materiale  a 
constatare  il  delitto  di  falso  iu- 
strumenlale,  o in  scrittura. 

Alcuni  fra  i principii  che 
abbiamo  esposti  sono  sovver- 
sivi delle  regole  stabilite  dalla 
scienza,  e danno  un  aspetto  di 


severità  straordinaria  alla  leg- 
ge, in  applicazione  della  quale 
furono  stabiliti  . Ciò  non  per- 
tanto il  carattere  giuridico  dei 
documenti  dal  Legislatore  pre- 
si in  mira  , e i graNi  inconvc- 
nienli  che  lamentava  il  com- 
mercio come  già  avvenuti,  pos- 
sono fornire  un  qualche  appi- 
glio di  opportunità  alla  durezza 
della  legge  , la  quale  ha  dato 
luogo,  appunto  perchè  troppo 
severa,  a indebite  assoluzioni , 
e per  altra  parte  è servita  di 
speculazione  a molti  ingordi 
Macedoni,  per  ingannare  la  i- 
nesperta  e corrotta  gioventù  , 
ed  obbligare  i genitori  a tran- 
sigere su  atti  commerciali  evi- 
dentemente nulli  , per  rispar- 
miare ai  loro  figli  1'  onta  c il 
grave  pericolo  di  un  giudizio 
criminale  . 

Questa  legge  non  parlava 
della  soppressione,  lacerazione 
o occultazione  dei  documenti 
commerciali  in  essa  contem- 
plati ; dietro  questo  silenzio  la 
Giurisprudenza  credè  , che  , 
verificandosi  uno  dei  delti  casi, 
si  dovessero  sempre  applicare 
le  teorie  generali  sul  delitto  di 
falso  . 
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Abt.  245.  — § I.  — Commette  il  delitto  di  fal- 
sità inslrumcnlale  chiunque  dolosamente  , ed  in  altrui 
pregiudizio,  anche  meramente  possibile,  falsifica  o sop- 
prime un  documento , o fa  uso  di  un  documento  falsifi- 
cato . 

§ 2.  — Falsifica  tanto  chi  forma  il  falso,  quanto 
chi  altera  il  vero . ✓ 


Osservazioni  sull ’ articolo. 


L’  articolo  sopra  trascritto 
ci  dà  la  definizione  della  falsi- 
tà istrumentale.  Questa  defini- 
zione differisce  alquanto,  come 
vedremo,  da  quella  che  del  de- 
litto stesso  danno  i migliori 
scrittori  di  scienza  penale.  Gli 
estremi,  che,  secondo  l’articolo 
che  commentiamo,  lo  costitui- 
scono, sono  : 

1. °  falsificazione  o sop- 
pressione di  un  documento  ; o 
alterazione  di  un  documento 
vero  ; o uso  di  un  documento 
falsificato  o alterato  ; 

2. ®  dolo  nell’agente  ; 

3. °  pregiudizio  altrui  an- 
che meramente  possibile. 

Analizziamo  brevemente  ad 
uno  ad  uno  questi  estremi . 

Falsificare  un  documento  e- 


quivale , come  abbiamo  sopra 
premesso,  tanto  a creare  o for- 
ma re  un  documento  falso,  quan- 
to ad  alterarne  uno  vero  e le- 
gittimo aggiungendovi  o toglien- 
dovi qualche  cosa.  Questa  dop- 
pia intelligenza  che  si  presta 
alla  parola  falsificare , trovasi 
dichiarata  nel  § 2 di  questo  ar- 
ticolo . Sopprimere  un  docu- 
mento denota  lacerarlo  , bru- 
ciarlo, disperderlo,  nasconder- 
lo, cancellarne  i caratteri,  do- 
losamente rifiutarne  la  restitu- 
zione. (*5e«f.  della  Corte  Slip, 
del  22  Nov.  1854).  Fa  d’uopo 
per  altro  ben  guardarsi  dal  con- 
fondere la  lacerazione  o sop- 
pressione di  un  documento,  co- 
stituente uno  dei  modi  di  com- 
mettere la  falsità,  con  il  delitto 
di  furto  : mentre  se  la  lacera- 
zione o soppressione  cadono  su 
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documento  rappresentante  un 
valore  effettivo  equiparabile  al- 
la moneta,  non  può  parlarsi  di 
falsità,  ma  di  furto,  come  die- 
tro le  massime  di  ragione  ha  de- 
ciso la  Corte  Suprema  con  Sen- 
tenza del  dONovem.  4856.  Per 
documento  , parola  che  tiene 
dal  verbo  latino  docere,  la  leg- 
ge qui  intende  in  un  modo  ge- 
nerico e lato  ogni  e qualunque 
foglio  cartaceo,  o in  pergame- 
na scritto  do  mano  d'uomini,  e 
contenente  qualunque  dichia- 
razione in  favore  o contro  chic- 
chessia . 

La  legge  nostra  vuole  il  con- 
corso del  dolo  nella  falsificazio- 
ne, alterazione  o soppressione, 
concetto  che  ha  espresso  con 
1'  avverbio  dolosamente  . Le 
leggi  Romane  volevano  il  dolo 
malo ; la  scienza,  come  abbia- 
mo sopra  premesso , esige  la 
fraude,  nella  quale  stà  il  ma- 
ximum del  dolo.  Qui  sembra  a 
primo  aspetto  che  il  Codice  si 
sia  alcun  poco  allontanalo  dai 
principii  e delle  leggi  Romane 
e della  scienza,  e siasi  conten- 
tato di  malizia  minore  . Ciò  in 
fatto  non  sussiste  , in  quanto 
che  quando  ha  voluto  il  con- 
corso del  pregiudizio  altrui  an- 
che meramente  possibile  , ha 


implicitamente  ritenuto  1’  atti- 
tudine a nuocere  nel  documen- 
to falsificato  o alterato  , il  che 
presuppone  nel  falsificatore  l’u- 
so di  mezzi  callidi  ed  artificio- 
si per  dare  al  falso  l' apparen- 
za del  vero  . 

Nel  terzo  estremo  il  Codice 
nostro  con  le  già  notate  parole 
in  altrui  pregiudizio  , anche 
meramente  possibile , ha  avu- 
to in  mira  il  danno  in  otto  e in 
potenza.  La  falsità  materiale, 
consistente  o nella  fabbricazio- 
ne del  documento  falso  o nel- 
l'alterazione o soppressione  del 
vero,  non  costituisce  di  per  se 
stessa  delitto,  se  non  è accom- 
pagnata a danno  o pericolo  me- 
ramente possibile  . Quando  il 
danno  in  atto  si  è verificato  , 
come  abbiamo  detto  e ripètuto 
di  sopra,  non  è luogo  alla  ispe- 
zione della  capacità  ed  attitu- 
dine nel  documento  a nuocere. 
Relativamente  al  danno  in  po- 
tenza, tenendo  dietro  a quanto 
abbiamo  premesso  nelle  osser- 
vazioni generali  su  questo  Ca- 
po a pag.  d02  due  ispezioni  so- 
no necessarie  . Il  danno  in  po- 
tenza può  essere  escluso  , o 
perchè  l'atto  falsificato  sia  di 
fronte  alla  legge  assolutamen- 
te nullo  , o perche  nel  di  lui 
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contenuto  non  esista  elemento 
di  danno,  neppure  meramente 
possibile,  a pregiudizio  di  chic- 
chessia , o perchè  sia  stato  si 
goffamente  alterato  da  esclude- 
re ogni  possibilità  di  ingannare 
altrui  . È nullo  I’  atto  quando 
dalla  legge  è vietato,  o quando 
nella  di  lui  redazione  non  sono 
stale  osservate  le  forme  pre- 
scritte per  la  di  lui  validità  ed 
efficacia.  Provata  la  nullità  del- 
l’atto falsificato,  manca  l’azio- 
ne penale  di  falsità,  perché  non 
esiste  pregiudizio  altrui  , an- 
che meramente  possibile.  Quan- 
to al  secondo  caso  , che  si  re- 
ferisce alla  redazione  materia- 
le dell’  atto  , o alla  intrinseca 
capacità  a nuocere,  la  esisten- 
za o inesistenza  del  pregiudizio 
altrui , anche  meramente  pos- 
sibile, è giudizio  di  fatto  dipen- 
dente dalla  coscienza  de’  giudi- 
ci. Se  questi  dichiarano , che 
non  era  atto  neppure  a nuoce- 
re possibilmente,  il  falsificato- 
re  sarà  assoluto:  se  una  possi- 
bilità esiste  sarà  condannato  . 
{Vedi  Sentenze  della  Corte 
Suprema  del  48  Giugno , e 29 
Novembre  4856). 

Per  ordinario  il  giudizio  di 
fatto  sopra  accennato,  laddove 
dipenda  dalla  materiale  reda- 
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zione  dell’atto  suole  preparar- 
si dagli  esperti  in  calligrafia  : 
il  giudizio  loro,  screditato  e 
non  poco  fino  dai  tempi  dell’Im- 
peratore  Giustiniano,  non  ha 
acquistato  maggior  fiducia  col 
progredire  dei  secoli , e tutti  i 
buoni  scrittori  mettono  in  dif- 
fidenza i magistrati  chiaman- 
dolo congetturale  , pericoloso 
ed  erroneo.  {V edi  Giuliani  lo- 
co cit.  voi.  I trattato  IV  cap. 
4 §2). 

11  nostro  Codice  nell’  estre- 
mo che  esaminiamo  relativo  al 
pregiudizio  altrui,  è andato  an- 
che un  poco  più  in  là  dei  pre- 
cetti della  scienza  . Questa  nel 
danno  in  potenza  si  contentava 
del  pregiudizio  possibile.  11  Le- 
gislatore Toscano  con  raggiun- 
gere l' avverbio  meramente  ha 
spinto  più  oltre  il  suo  concetto, 
comprendendovi  anche  il  pos- 
sibile remoto,  per  il  quale,  a 
così  dire,  fra  cento  persone  se 
ne  trova  una  e due  tanto  balor- 
de e inette,  da  cadere  nei  lacci 
di  un  falsarioinesperto.  Diceva- 
mo poco  sopra,  che  nel  danno  in 
alto  o in  potenza  sta  implicita- 
mente il  lucro  o il  comodo  ot- 
tenuto o sperato  dal  falsario  . 
La  falsità  è delitto  che  nasce 
da  passioni  cupide , il  cui  sco- 
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po  è lucrare  a pregiudizio  al- 
trui ; infatti  più  scrittori  di 
scienza  penale  danno  a que- 
st’ atto  criminoso  i caratteri 
del  furto  improprio  . 

Ora  qui  sorge  una  questio- 
ne , rhe  noi  dobbiamo  porre  e 
risolvere . 

Abbiamo  detto  a pag.  105  e 
108, che,  e per  i precetti  della 
scienza,  c per  la  patria  nostra 
giurisprudenza,  l’ attitudine  c 
capacità  a nuocere  nel  docu- 
mento falsificato  non  era  neces- 
saria, quando  la  falsità  cadeva 
su  documento  pubblico , per  il 
rispetto  che  devesi  a tali  atti. 
Questa  teoria  procederà  oggi 
sotto  1’  impero  del  Codice  no- 
stro ? Noi  crediamo  che  nò  : 
perchè  questo  nel  dare  la  defi- 
nizione -del  delitto  vi  ha  com- 
preso i documenti  pubblici  e i 
privati  , ed  avendo  per  gli  uni 
c.per  gli  altri  voluto  che  re- 
sultasse pregiudizio  altrui  an- 
che meramente  possibile,  ne 
consegue,  che  se  di  questo  non 
esiste  prova  , il  reo  debba  es- 
sere assoluto,  qualunque  sia  la 
natura  del  documento  . 

Resta  a dire  di  un  altro  mo- 
do, oltre  quelli  della  falsifica- 
zione, soppressione  , o altera- 
zione, nel  quale  si  fa  consistere 


— àrt.  24.”. 

il  delitto  di  falsità  istrumen- 
tale. 

Poco  sopra  a pag.  104  noi  di- 
cevamo, che  il  fare  uso  di  un 
documento  falsificato  poteva 
prendersi  in  due  distinti  aspet- 
ti . Nel  fatto  cioè  del  falsifica- 
tore , che  eseguita  la  falsifica- 
zione tenta  di  fare  uso  , o fa 
veramente  uso  del  documento 
falsificato  ; e nel  fatto  di  colui 
che  estraneo  alla  falsificazione 
profitta  della  prova  opera  al- 
trui , e giovandosi  del  docu- 
mento falsificato  ne  fa  uso  , o 
tenta  di  farne  uso  . La  defini- 
zione che  esaminiamo  si  refe- 
risce od  ambedue  i casi . 

Il  Codice  accomuna  l’estra- 
neo coll'autore  della  falsità,  o 
esprimendoci  più  chiaramente, 
pone  nello  stesso  grado  que- 
st’ ultimo,  c 1’  altro  che  appro- 
fitta del  delitto  da  altri  com- 
messo, senza  avervi  preso  par- 
te : e in  ciò  si  allontana  dai 
principii  della  scienza  da  noi  c- 
sposti  a pag.  G9. 

Ma  una  innovazione  ben  più 
sensibile  ai  preaccennati  pre- 
cetti contiene  la  de-finizionc 
prcindicala,  là  dove  considera 
il  delitto  di  falsità  instrumen- 
tale consumato  con  la  solo  fal- 
sificazione o alterazione  . Ab- 
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ilo 


biamo  veduto  che  la  scienza  e 
la  Giurisprudenza  nostra  rav- 
visano il  delitto  come  comin- 
ciato colla  falsificazione  o alte- 
razione: consumato  col  fare  li- 
so del  documento  . Si  (fatta  in- 
novazione è grave  , perchè  a 
niente  altro  conduce  che  a con- 
vertire il  delitto  di  falsità  in- 
struinenlale  da  delitto  mate- 
riale in  delitto  formale  . ' 

La  gravità  della  materia  e- 
sige  che  noi  pacatamente  esa- 
miniamo le  ragioni  , che  nella 
Teorica  del  Codice  penale  so- 
no enumerale  per  giustificare 
le  notate  innovazioni  . 

La  prima  si  parte,  come  ab- 
biamo veduto  , dall'  avverbio 
meramente  , che  porta  esten- 
sione nella  possibilità  del  pre- 
giudizio . Nell’  opera  suddetta 
a pag.  214  si  spinge  la  intelli- 
genza di  questo  articolo  anche 
più  oltre  di  quello  che  suoni 
la  Ipggc  , perchè  si  restringe 
la  inesistenza  del  pregiudizio 
al  solo  caso  dell’assoluta  nulli- 
tà del  documento  di  fronte  alla 
legge,  cioè  all’  impossibilità  di 
diritto  a nuocere  , e si  porta 
1’  esampio  della  donazione  fra 
marito  e moglie,  soggiungendo 
che  il  falsificatore  nulla  ha  fat- 
to per  pregiudicare  altrui:  ma 


della  impossibilità  di  fatto  a 
nuocere  non  si  fa  menzione  , 
quasi  che  questa  non  esistesse 
nell'  ordine  delle  cose,  e quasi 
che  qualunque  materiale  fal- 
sità anche  clic  non  potesse  sfug- 
gire all’  idiota,  importasse  at- 
titudine a nuocere  ! Come  ? 
Un  documento  falso,  che  appa- 
risca per  esempio  rogato  da  un 
Notaro  , o esarato  da  persona 
istruita,  che  fosse  pieno  di  er- 
rori di  ortografia  e di  senso  co- 
mune , redatto  da  mano  ine- 
sperta a scrivere  , la  cui  gofTa 
falsità  appare  all’  uomo  il  me- 
no avveduto  ed  accorto  , avrà 
attitudine  a nuocere?  Se  il  fal- 
sificatore è riuscito  a farlo  pas- 
sare per  vero  , il  fatto  starà 
contro  di  lui  ; ma  selciò  non  è 
avvenuto  , deve  I^Hullersi 
quello  che  il  buon 
il  senso  comune  ricus 
spettando  perciò  lo  opini! 
dell’  Autore  di  delta  opera  co^" 
me  autorità  di  giureconsulto  , 
crediamo  che  le  parole  della 
legge  non  si  prestino  ad  am- 
mettere il  di  lui  concetto,  men- 
tre la  esclusione  del  danno  me- 
ramente possibile  può  referir- 
si alla  impossibilità  di  nuocere 
tanto  di  diritto,  che  di  fatto.  A 
ciò  aggiungeremo  , che  se  si 
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vuol  porre  il  Legislatore  in  ar- 
monia con  le  sue  precedenti 
disposizioni  in  materia  frater- 
nizzante, (vedi  art.  240)  si  do- 
vrà ammettere  , che  la  teoria 
della  impossibilità  di  fatto  a 
nuocere  dovrà  adottarsi  nella 
falsità  ^strumentale  , come  è 
stata  adottata  nella  falsa  mo- 


neta . 

La  seconda  innovazione  con- 
siste nel  punire  alla  -pari  colui 
che  ha  commesso  lo  falsità  , e 
ha  fatto  uso  del  documento  fal- 
so , e colui  che  estraneo  alla 
falsificazione  si  è dolosamente 
servilo  del  documento  falsifi- 
cato . Per  giustificare  una  tale 
severità  , a pag.  243  della  ci- 
tata opera  si  dice  , che  il  pro- 
fittare scientemente  della  falsi- 
tà coun^Bja  da  altri  senza  con- 
certó  con  l'autore  di  essa  è un 
e^Jmetterc  un  delitto  del  me- 
desimo titolo:  ma  ciò  non  pro- 
cede nè  di  fronte  al  modo  co- 
mune di  giudicare,  nè  di  fron- 
te ai  precetti  della  scienza  . A 
colui  che  senza  concerto!,  coo- 
perazione, o intelligenza  con  il 
falsificatore  profitta  dell’opera 
di  questo  , non  può  imputarsi 
1’  opera  criminosa  da  questo 
commessa.  Egli  non  ne  è E au- 
tore nè  fisicamente,  nè  moral- 


mente. Sopravviene  a falsifica- 
zione compita,  e del  doloso  fat- 
to altrui  dolosamente  profitta 
ritraendo  per  se  quel  lucro  che 
ne  sperava  1'  autore  della  fal- 
sificazione o dell’  alterazione  . 
Ora  poniamo  a confronto  il  fat- 
to di  colui  che  falsifica  , e poi 
fa  uso  del  documento  da  lui  fal- 
sificato , e quello  di  cui  ci  oc- 
cupiamo . Questi  due  agenti 
sono  imputabili  alla  pari?  Uno 
falsifica,  o altera  e fa  uso,  l’al- 
tro fa  uso  soltanto  ; uno  com- 
mette la  falsità;  1’ altro , .fatto 
suo  il  documento  falsificato,  se 
ne  serve  in  danno  altrui . La 
giustizia  vuole,  a parer  nostro, 
che  il  primo  sia  punito  più  se- 
veramente del  secondo,  perchè 
colui  che  interviene  a dar  com- 
pimento di  esecuzione  ad  un'a- 
zione criminosa  , da  altri  sen- 
za sua  scienza  eseguita,  è piut- 
tosto un  ausiliatorc  , che  un 
correo.  Il  secondo  delinquente 
infatti  partecipa  al  delitto  del 
primo,  ma  non  coopera  , dap- 
poiché niente  altro  fa  che  in- 
tervenire dopo  il  fatto,  ed  assi- 
curare a se  medesimo  quel  pro- 
fitto che  il  falsificatore  aveva 
sperato  dal  delitto,  (VeA.  ari. 
53  kit.  c del  Codice').  Stanno 
in  favore  della  nostra  opinione 
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la  leg. 13  § 4 ff.  ad  leg.  Cor- 
nei. de  fals.,  e il  Giuliani  loc. 
cit.  § 4.  ; i -Codici  Napoletano 
(art.  292)  , Sardo  (art.  364)  , 
Parmense  (art.  466)  r Estense 
(art.  343) , che  puniscono  as- 
sai meno  colui,  che  senza  aver 
contribuito  nè  materialmente, 
nè  moralmente  alla  falsifica- 
zione o alterazione,  ha  fatto  u- 
so  del  documento  incriminato. 
Ma  al  Codice  nostro  è piaciuto 
di  equiparare  nella  punizione  i 
due  delinquenti,  e la  Corte  Su- 
prema con  decisione  del  43  A- 
gosto  4856,  non  potendo  disco- 
starsi dalla  chiara  lettera  del- 
la legge,  ha  aderito  alla  accen- 
nata innovazione:  ciò  per  altro 
non  osta  a che  i giudici  ai  qua- 
li è rilasciata  una  larga  misu- 
ra nel  punire  , applichino  nei 
limiti  legali  la  massima  giuri- 
dica da  noi  sopra  propugnata , 
punendo  più  mitemente  colui 
che  senza  essere  il  falsificato- 
re  o 1’  alteratore  , ha  soltanto 
fatto  uso  del  documento  falsifi- 
cato o alterato . 

Veniamo  finalmente  alla  più 
grave  fra  le  preaccennate  in- 
novazioni. Già  abbiamo  detto  a 
pag.  404,  che  la  scienza  c la 
giurisprudenza  stabiliscono  , 
che  la  fabbricazione  o alterazio- 
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ne  comincino  il  delitto,  il  farne 
uso  lo  consumi . Noi  non  an- 
diamo davvero  nelle  esagera- 
zioni di  coloro  che  vogliono 
che  la  falsificazione  sia  un  al- 
to meramente  preparatorio  , 
quando  sia  disgiunto  dall’uso  . 
Il  Codice  all’  incontro  ritiene 
consumato  il  delitto  con  la  so- 
la falsificazione  ; e quale  è la 
ragione  che  ne  adduce  1'  au- 
tore della  Teorica  del  Codice 
penale  ? La  falsità,  egli  dice, 
appartiene  per  sua  logica  es- 
senza alla  specie  dei  delitti 
formali  , alla  consumazione 
dei  quali  non  si  richiede  un 
determinato  successo  , ma  un 
azione  determinala  . Ora  nel 
delitto  in  esame  l'azione  deter- 
minata che'  consuma  il  delitto 
è la  formazione  del  documento 
falso,  o l’alterazione  del  since- 
ro. Usare  del  documento  falsi- 
ficato, è un  portare  il  delitto  a 
conseguenze  ulteriori . 

Tutto  questo  ragionamento 
si  riduce  ad  una  mera  petizio- 
ne di  principio  . Non  serve  as- 
serire , che  il  delitto  di  falsità 
è delitto  formale:  bisogna  pro- 
varlo , combattendo  con  buone 
o valide  ragioni  i buoni  scrit- 
tori della  scienza  che  seguo- 
no la  opinione  contraria  : ora 
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l'nulore  dello  Teorica  si  limita 
od  asserirlo:  non  basta  il  dire, 
che  il  fare  uso  del  documento 
falso  è un  portare  il  delitto  a 
conseguenze  ulteriori  , perchè 
è portarlo  a quelle  conseguen- 
ze, che  nascono  dalla  intrinse- 
ca sua  natura  ed  indole  coe- 
renti in  tutto  e per  tutto  alla 
preconcetta  volontà  dell’  auto- 
re . L’  estensore  della  Teorica 
chiude  il  suo  ragionamento  con 
le  seguenti  parole  « ivi  » Il 
n Legislatore  , minacciando 
n di  pena  la  falsila  insidi- 
ti mentale,  vuole,  come  quan- 
» do  colpisce  il  delitto  di  fal- 
» sa  moneta  , guarentire  la 
» società  non  tanto  da  un  no- 
ti dimenio  , quanto  dal  peri- 
ti colo  di  un  nocumento  im- 
n mittente.  Dove  il  Legislato- 
n re  si  fosse  proposto  sola- 
li mente  il  primo  di  questi  due 
ti  fini,  non  avrebbe  bisogno  (li 
» moltiplicare  sema  necessi- 
ti là  le  regole  del  diritto  pe- 
li itale,  cottciossiachè  il  titolo 
n dello  stcllionato  basterebbe 
n all’  intento,  n 

La  prima  parte  di  questo 
ragionamento  sembra  a noi  che 
difetti  in  questo;  nel  confonde- 
re incongruamente  le  teorie 
del  donno  con  le  altre  del  ten- 


tativo e della  consumazione,  e 
nel  paragonare  la  falsità  in- 
strumentale  alla  falsa  moneta. 
Ognun  vede  quanto  la  pruden- 
te sollecitudine  del  Legislatore 
debba  impegnarsi  a prevenire  e 
reprimere  questo  ultimo  delit- 
to , i cui  danni  sono  incalcola- 
bili: a tal  che  se  per  eccezione 
devia  dalle  regole  generali,  ne- 
cessità ve  lo  spinge  . D'  altro 
lato,  chi  impugna  nel  delitto  di 
falsità  anche  tentato  il  bisogno 
di  reprimere  il  pericolo  del 
danno  ? Tanto  esso  che  il 
danno  effettivo  , debbono  es- 
sere preveduti  e tutelati  . La 
questione  non  sta  in  questo 
punto,  ma  nel  sapere  se  la 
consumazione  del  delitto  si 
ottiene  con  la  semplice  falsifi- 
cazione o alterazione,  o col  fa- 
re uso  del  documento  falsifica- 
to . Si  garantisce  la  società  col 
punire  il  primo  fatto  come  un 
tentativo  , e il  secondo  come 
delitto  perfetto  ; c se  non  può 
impugnarsi,  che  il  fare  uso  del 
documento  falsificalo  sia  un 
procedere  più  oltre  nella  via' 
del  delitto  di  quello  che  fer- 
marsi alla  sola  falsificazione  , 
allora  dimanderemo  il  perchè  il 
Codice  punisca  questi  fatti  col- 
la medesima  pena,  e non  piut- 
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tosto  , seguendo  i principii  da 
lui  adottati  nella  falsa  moneta, 
non  assegni  all'uno  o all'altro 
pene  distinte  e corrispondenti 
alla  rcspettiva  imputabilità  . 
{Ft.il  art.  222,  223  e 22 A,  e il 
commento  relativo  a pag.  23 
e scg.) 

Alla  tenuità  nostra  infine 
non  è riuscito  d’intendere  l'ul- 
tima parte  del  referito  ragio- 
namento . Fion  sappiamo  qual 
relazione  siavi  fra  lo  stelliona- 
to  e la  falsità  instrumentale  . 
Chi  impugna,  lo  ripetiamo,  che 
il  Legislatore  comprenda  nella 
falsità  il  danno  in  atto,  e il  dan- 
no in  potenza  ? 

Quando  poi  il  prelodato  Au- 
tore vuol  sostenere  le  disposi- 
zioni in  proposito  del  Codice 
nostro  con  l’ autorità  degli  al- 
tri Codici  ha  ragione  , mentre 
il  Francese  e gli  Italiani  fanno 
consistere  il  delitto  nella  sola 
falsificazione  e alterazione  , se 
si  eccettui  il  Gregoriano  , il 
quale  più  coerente  degli  altri 
esige  (art.  233)  a compimento 
delta  falsità  in  scritture  priva- 
te il  fare  uso  di  esse  _,  e puni- 


— art.'  243.  H9 

sce  con  pena  assai  minore  co- 
lui che  le  falsifica  o 1'  altera 
senza  farne  uso.  Ma  noi  aveva- 
mo promesso  di  esaminare  la 
questione  di  fronte  alla  scien- 
za , non  di  fronte  all’  autorità, 
che  spesso  impone  , senza  dar 
ragione  del  suo  comando. 

Il  § 2 dell’articolo  in  esame 
ci  dice  essere  debitore  di  falsi- 
tà istrumentale  tanto  chi  for- 
ma il  falso  , quanto  chi  altera 
il  vero  : e ciò  è conforme  ai 
principii  della  scienza  : il  pri- 
mo modo  si  verifica  quando  si 
crea  un  documento  falso  , che 
precedentemente  non  esisteva: 
il  secondo  quando  si  altera  in 
una  o più  parti  il  documento 
vero  c sincero,  cioè  quando  ad 
esso  si  toglie  , si  aggiunge  , si 
modifica  , si  crea  una  disposi- 
zione che  precedentemente  non 
esisteva  : in  questa  seconda  e- 
ventualità  il  falso  residuandosi 
alla  parte  alterata  del  docu- 
mento vero,  è di  necessità,  co- 
me abbiamo  già  notato  a pag. 
i0\,  che  in  essa  si  ritrovino 
gli  estremi  del  delitto  di  falsità. 
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Abt.  244.  — Ogni  Notajo,  od  altro  pubblico  uffi- 
ciale , che  nell’  esercizio  delle  sue  funzioni  ha  com- 
messo una  falsità  in  un  documento  pubblico  , è punito 
con  la  casa  di  forza  da  cinque  a quindici  anni  , e con 
la  interdizione  dal  pubblico  servizio  da  cinque  a dieci 
anni . 


Osservazioni  sull’  articolo. 


Il  codice  penale,  dopo  avere 
definito  il  delitto  di  falsità,  pas- 
sa nell’  articolo  in  esame  a 
parlare  delle  falsità  in  docu- 
menti pubblici  commesse  dai 
notari  o da  qualunque  altro  uf- 
ficiale pubblico  nell’  esercizio 
delle  loro  funzioni:  tali  disposi- 
zioni for  mano  aggiunta  a quan- 
to il  codice  dispone  al  titolo  re- 
lativo ai  delitti  dei  pubblici  uf- 
ficiali . 

Quali  sieno  i pubblici  uffi- 
ciali (fra  i quali  sono  compresi 
i notari)  lo  dice  l'articolo  465, 
al  quale  rinviamo  il  lettore. 

Quali  sono  gli  atti  pubblici? 
Il  nostro  articolo  non  lo  dice  : 
fra  i codici  Italiani  il  solo  Par- 
mense nc  dà  una  definizione 
assai  generica  all’articolo  463 
« ivi  » Sono  scritture  pub- 
» bliche  quelle  che  hanno  in 


» se  la  forma  rappresentati- 
si va  della  pubblica  fede  » . 
A noi  pare  che  documento  pub- 
blico sia  nel  senso  della  legge 
penale  ogni  atto  del  Principe  o 
del  suo  governo  nella  ammini- 
strazione dello  Stato,  e ogni  at- 
to che  un  pubblico  ufficiale  fà 
nell’  esercizio  delle  sue  funzio- 
ni , o che  ogni  notaro  riceve 
per  disimpegno  del  suo  mini- 
stero: questi  alti  hanno  di  per 
se  stessi  la  prova  provata  del- 
la verità  del  loro  contenuto  , 
sicché  ognuno  deve  prestarvi 
fede  fino  a iscrizione  in  falso  . 

Cosa  sia  commettere  uno  fal- 
sità lo  ha  detto  l’articolo  prece- 
dente, il  quale  equipara  la  crea- 
zione di  un  documento  falso,  e 
la  soppressione  o alterazione  di 
un  vero.  Questa  falsità  deve  es- 
ser commessa  nell’  esercizio 
delle  funzioni  del  notaro , o 
pubblico  ufficiale.  Non  si  con- 
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fondano  però  gli  atti  che  posso- 
no farsi  all’  occasione  dell’  e- 
sercizio  delle  funzioni  pubbli- 
che con  quelli  avvenuti  nell’e- 
sercizio effettivo  delle  medesi- 
me, altrimenti  si  darebbe  una 
troppo  lata  estensione  alla  leg- 
ge • 

Pcrapplicare  le  sanzioni  pre- 
scritte in  questo  articolo  deb- 
bono concorrere  i seguenti  re- 
quisiti : 

4.°  falsità  in  un  pubblico 
documento , 

2. °  commessa  da  un  no- 
tajo  o altro  pubblico  ufficiale  , 

3. ®  nell’esercizio  delle  sue 
funzioni . 

11  codice  nostro  ha  colpito 
di  una  pena  sola  ogni  falsità  in 
documenti  pubblici,  senza  sepa- 
rare quelle  meno  imputabili 
dalle  altre  più  gravi,  ed  ha  im- 
plicitamente esclusa  ogni  falsi- 
tà commessa  per  negligenza  o 
oscitanza.  Non  così  hanno  fatto 
i codici  Italiani,  che  in  ciò  hanno 
merito  di  maggiore  precisione, 
lufatti  il  Napoletano  (art.  287 c 
seg.)  distingue  fra  le  falsità  nel- 
l'esercizio delle  pubbliche  fun- 
zioni, quelle  commesse  negli  at- 
ti originali  dalle  altre  avvenu- 
te nelle  copie  , reprimendo  le 
prime  con  i ferri  , le  seconde 
tomo  ir. 
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con  la(  reclusione  e con  la  sem- 
plice interdizione , minaccian- 
do le  altre  avvenute  per  negli- 
genza del  pubblico  ufficiale  di 
pena  più  mite  . Le  stesse  di- 
sposizioni si  leggono  nei  codi- 
ci Sardo  (art.  355  e seg.). 
Parmense  (art.  366  e seg.), 
ed  Estense  (art.  506  e seg.) 
Una  questione  resta  a far- 
si sulla  intelligenza  di  questo 
orticolo . Il  notaro  o il  pubbli- 
co ufficiale  che  fa  uso  del  do- 
cumento da  altri  falsificato  nel- 
l' esercizio  delle  sue  funzioni  è 
compreso  nell’  articolo  in  esa- 
me ? Non  pare  che  possa  dubi- 
tarsi a rispondere  affermativa- 
mente, dappoiché  il  Codice,  nel- 
l’articolo  precedente, ha  ravvi- 
sato come  falsario  colui  che  fa 
uso  di  un  documento  da  altri 
falsificato  . 

Un  altra  osservazione  dob- 
diamo  fare  sulla  intelligenza 
da  darsi  a questo  articolo.  Al- 
cuni Tribunali  avevano  credu- 
to, che  la  falsità  commessa  dal 
pubblico  ufficiale  nell’  eserci- 
zio delle  sue  funzioni,  fosse  pu- 
nibile secondo  le  norme  pre-'* 
scritte  all’  articolo  496.  Ma  la 
Corte  Suprema  ha  riparato  a 
questo  errore  , decidendo  con 
Sentenza  del  26  Agosto  4854 
9 


Digitized  by  Google 


422 


CODICE  PESALE  — ART.  244. 


clic  il  pubblico  ufficiale  che 
nell'  alto  del  suo  ministero 
commette  una  falsità  , non  è 
debitore  soltanto  di  dolosa  vio- 
lazione dei  suoi  doveri , ma 
bensì  di  falsità  in  documento 
pubblico  passibile  della  pena 
stabilita  dall'  articolo  in  esa- 
me . E qui  è da  notarsi  che  il 
codice  nostro  abbandonando 
quella  da  noi  creduta  sover- 
chia moderazione  nel  punire  i 
pubblici  ufficiali  delinquenti , 
della  quale  abbiamo  più  volte 
parlato,  rientra  nei  principii  di 
diritto  dando  ai  medesimi,  con- 
vinti di  falsità  in  documento 
pubblico,  una  pena  maggiore  di 
quella  minacciata  ai  privali 
delinquenti  . 

Abbiamo  veduto  poco  sopra 
a pag.  407 che  dalla  legge  patria 
del  30  Novembre  4786  all’  ar- 
ticolo 63  , alla  falsificazione 
di  atti  rilasciati  alla  custodia 
di  un  pubblico  ufficiale  com- 
messa da  lui  medesimo,  era  mi- 


nacciata, alla  pari  della  falsifi- 
cazione del  Rescritto  del  Prin- 
cipe, la  pena  di  anni  venti  di 
servizio  ai  pubblici  lavori . II 
nostro  codice  nell’  articolo  in 
esame  non  parla  di  questo  ca- 
so : potrà  esso  dirsi  compreso 
nelle  di  lui  generali  disposizio- 
ni? Il  cancelliere,  1’  archivista 
che  hanno  in  consegna  docu- 
menti pubblici  , se  li  falsifi- 
cono  agiranno  nell’  esercizio 
delle  loro  funzioni?  A noi  pare 
che  commetteranno  un  abuso 
in  funzioni  pubbliche , ma  non 
un  falso  nell’  esercizio  delle 
loro  funzioni,  perchè  se  falsifi- 
cano gli  atti  dati  loro  in  custo- 
dia , non  agiscono  nella  loro 
pubblica  qualità  , ma  abusano 
di  questa:  onde  è che  dovranno 
punirsi  con  la  pena  minacciata 
dall’ articolo  successivo,  alla 
quale  deve  aggiungersi  secon- 
do il  precedente  orticolo  466 
la  interdizione  del  pubblico  uf- 
ficio. 


> 
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Art.  245.  — Fuori  del  caso  contemplato  nell’  ar- 
ticolo precedente  , la  falsità  in  documento  pubblico  si 
punisce  con  la  casa  di  forza  da  tre  a dodici  anni  , o , 
ne’  casi  più  leggieri , con  la  carcere  da  diciotto  mesi  a 
tre  anni . 


Osservazioni  sull 1 articolo. 


Il  legislatore  prevede  il  ca- 
so di  falsità  commessa  su  do- 
cumenti pubblici  dai  privati,  e 
la  reprime  con  la  casa  di  for- 
za in  quantità  minore  a quella 
precedentemente  stabilita  , e 
con  la  carcere  da  diciotto  me- 
si a tre  anni  ne’  casi  più  leg- 
gieri . 

Tutto  ciò  che  poteva  dirsi 
sull’  indole  e natura  dei  pub- 
blici documenti  1’  abbiamo 
tlello  nell’  articolo  precedente. 
Quanto  alla  penalità  la  trovia- 
mo discreta,  anche  posta  a con- 
fronto coi  codici  sopra  notati . 
Solo  osserviamo  che  nei  casi 
leggieri  la  durala  della  carce- 
re si  avvicina  troppo  a quella 
destinata  nell’  articolo  248  al- 
la falsità  in  documenti  privati, 
che  è delitto  assai  meno  grave 
di  quello  in  questo  articolo 
contemplato.  Anzi  nel  suo  limi- 


te massimo  vedesi  quest'  ulti- 
ma superiore  all’  altra , men- 
tre nell’articolo  attuale  la  car- 
cere non  può  eccedere  tre  an- 
ni , e nell’  articolo  248  può 
giungere  a cinque  anni  . 

Quali  sono  i casi  leggieri  ? 

Il  codice  nel  delitto  di  falsa 
moneta  ci  ha  detto  (art.  240) 
quali  non  sono  casi  leggieri  . 
Nella  falsità  inslrumenlale  sù 
documento  pubblico  ha  serba- 
to silenzio  . Ciò  vuol  dire  clic 
si  è pienamente,  senza  limita- 
zione veruna  , rimesso  al  pru- 
dente arbitrio  dei  giudici  ; fra 
tali  casi  non  dovrà  certo  sfug- 
gire la  tenuità  del  danno  o pe- 
ricolo . 

Dobbiamo  per  altro  avverti-  • 
re,  che  la  conversione  della  casa 
di  forza  in  carcere,  di  cui  par- 
la 1’  orticolo  in  esame  di  fron- 
te ai  casi  leggieri  , è limitata 
alla  falsità  in  documenti  pubbli- 
ci commessa  dai  privali,  e non 
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si  estende  perciò  all’  altra  ese- 
guita dai  pubblici  ufficiali:  l'ar- 
ticolo che  commentiamo  ciò  di- 
ce chiaramente  con  le  parole 
» fuori  del  caso  contemplalo 
dall ’ articolo  precedente  . » 
Può  verificarsi  il  caso  che 
la  falsità  in  documento  pub- 
blico sia  commessa  da  un  pub- 
blico ufficiale  senza  abuso  del 
proprio  ufficio  : dovrà  questo 
essere  punito  alla  pari  del  de- 
linquente privato  ? scioglie  la 
questione  il  disposto  all'  artic. 


167  : sarà  punito  come  il  pri- 
vato se  la  pena  principale  è 
inferiore  a tre  anni  di  carce- 
re, se  è supcriore  si  aggiunge- 
rà ad  essa  la  interdizione  dal 
pubblico  servigio  . Queste  di- 
sposizioni confermano  quanto 
abbiamo  rilevato  nel  voi.  Ili  a 
pag.  469  relativamente  alla 
moderazione  nel  punire  rite- 
nuta, pochissimi  casi  eccettua- 
ti, nel  codice  nostro  nei  delitti 
commessi  dai  pubblici  ufficiali. 
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Art.  2-46.  — La  falsila  in  schede  di  testamenti  so- 
lenni , o in  testamenti  o codicilli  olografi  consegnati  al 
notajo  , o in  cambiali,  od  in  altre  scritture  commerciali 
all’  ordine,  si  considerano  come  commesse  in  documen- 
ti pubblici . 


Osservasioni  sull ’ articolo. 


L’  articolo  in  esame  sopra 
riportato  dichiara  che  le  falsi- 
tà commesse 

4.°  nelle  schede  di  testa- 
menti solenni  : 

2. °  nelle  schede  di  testa- 
menti o codicilli  olografi  : 

3. °  in  cambiali  o in  altre 
scritture  commerciali  all ' or- 
dine, 

si  considerano  come  com- 
messe in  documenti  pubblici . 

Quali  sieno  i testamenti  so- 
lenni lo  dice  la  legge  del  45 
Novembre  4814  tit.  V art.  44; 
quali  i testamenti  o codicilli  o- 
lografi  lo  indica  la  legge  sud- 
detta al  titolo  accennato  art.  2, 
e al  tit.  Vili  art.  5. 

Le  schede  di  che  si  parla  nei 
due  primi  numeri  che  sopra  , 
sono  atti  per  loro  natura  pri- 
vati : ma  divengono  pubblici 
tosto  che  è intervenuta  per 


parte  ilei  notaro  la  recezione 
che  è richiesto  dalla  legge  per 
la  validità  del  testamento  o del 
codicillo.  Quanto  alle  combiali 
o altre  scritture  all ’ ordine  la 
legge  stessa  le  ha  volute  consi- 
derare come  pubblici  docu- 
menti, sebbene  sieno  di  per  se 
stesse  atti  privali,  per  una  ve- 
duta d’  ordine  pubblico  , per 
proteggere  il  commercio  , il 
quale  vivendo  del  credito,  ri- 
ceve gravi  danni  dalle  falsifi- 
cazioni di  delti  documenti, ope- 
razione ben  facile  ad  eseguirsi. 

Esaminiamo  ora  partita- 
mente  ciascuno  di  detti  atti 
per  conoscerne  la  natura  ed 
indole  giuridica . 

Quando  le  schede  di  testa- 
menti o codicilli  olografi  sono 
presentale  al  pubblico  notaro, 
e questo  le  ha  con  pubblico  i- 
strumento  ricevute,  se  avvie- 
ne che  le  schede  stesse  sieno 
falsificate,  esiste  falsità  in  do- 
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dimenio  pubblico  , e 1’  autore 
è punito  secondo  le  norme  de- 
gli articoli  244  e 245.  Se  l’at- 
to di  recezione  non  ha  avuto 
luogo,  di  falsità  non  può  par- 
larsi , perchè  le  schede  senza 
di  quello  non  hanno  valore  al- 
cuno giuridico,  c molto  meno 
potrà  parlarsi  di  falsità  in  do- 
cumento pubblico,  perchè  non 
vi  è intervenuto  il  notaro  . 

Noi  abbiamo  supposto  che  le 
schede  di  cui  sopra  consegna- 
te al  notaro  , debbano  essere 
state  ricevute  da  esso  median- 
te pubblico  islruinento.  Ma  im- 
maginiamo il  caso  che  il  testa- 
tore o il  disponente  abbia  ri- 
messo al  notaro  le  schede  stes- 
se , ma  questo  non  si  sia  per 
anche  rogato  dell’  islrumento 
di  recezione:  se  in  questo  tem- 
po si  scuoprc  la  falsità  vi  sarà 
luogo  all’  applicazione  dell’ar- 
ticolo in  esame?  Crediamo  che 
nò,  perchè  per  le  premesse  il 
testamento  o il  codicillo  man- 
cano di  valore  giuridico,  e man- 
cano ancora  del  carattere  di 
pubblico  documento,  tosto  che 
non  sono  state  con  atto  legale 
ricevute  dal  notaro. 

Ma  un  altro  caso  può  facil- 
mente presentarsi . La  falsità 
che  prevede  1’  articolo  che 


commentiamo  deve  susseguire 
I'  atto  di  recezione  , o può  an- 
che precederlo  ? Figuriamoci 
che  taluno  abbia  falsificato  o 
alterato  la  scheda  avanti  che 
il  notaro  1’  abbia  ricevuta  nei 
suoi  pubblici  alti  : al  momento 
in  cui  il  delitto  si  eseguiva,  la 
scheda  non  era  di  fronte  alla 
legge  nè  un  testamento  nè  un 
codicillo,  ma  uno  scritto  senza 
valore.  Vi  sarà  contro  il  falsa- 
rio azione  penale  di  falsità?  Se 
questa  è scoperta  avanti  1’  at- 
to di  recezione,  ricorre  la  solu- 
zione che  abbiamo  data  al  pri- 
mo caso.  Se  è scoperta  dopo  la 
recezione  , noi  opiniamo  che 
possa  procedersi  contra  il  fal- 
sario secondo  che  dice  1’  arti- 
colo sopra  trascritto,  e ciò  per 
la  ragione  che  il  delinquente 
nell’  eseguire  la  falsità  a pro- 
prio utile  e comodo  , doveva 
per  necessità  avere  in  mira 
non  di  falsificare  o alterare  un 
documento  nullo  e di  niun  va- 
lore , ma  bensì  un  documento 
che  dovesse  essere  rivestito 
delle  formalità  volute  dalla 
legge  per  avere  efficacia  . 

Passiamo  alle  cambiali  c al- 
le altre  scritture  commerciali 
ali'  ordine  . 

La  lettera  di  cambio  o cam- 
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biale  è un  documento  privato 
col  quale  il  traente  scrive  da 
piazza  a piazza  ad  un  terzo 
che  si  dice  trattario  , perchè 
paghi  all’  ordine  suo  o del  ri- 
mettente, senza  bisogno  di  pro- 
cura, una  somma  determinata 
o immediatamente  o dentro  un 
certo  tempo . 

Il  biglietto  all'  ordine  è un 
documeuto  privato  per  il  qua- 
le il  traente  o scrive  ad  un 
terzo  , o promette  egli  stesso 
di  pagare  dentro  un  dato  tem- 
po, o a vista,  una  somma  deter- 
minata all’  ordine  senza  pro- 
cura del  creditore,  nel  medesi- 
mo luogo  nel  quale  il  detto  bi- 
glietto è firmato  . 

Le  tre  persone,  che  nella  let- 
tera di  cambio  debbono , e nel 
biglietto  all’  ordine  possono  in- 
tervenire, si  chiamano  traente, 
trattario  e remittente.  È traen- 
te colui  che  scrive  la  lettera 
di  cambio  o biglietto  all'  or- 
dine , in  tal  modo  chiamato  , 
perchè  si  finge  che  tiri  a se  il 
prezzo:  il  trattario  è colui  che 
viene  incaricato  dal  traente 
del  pagamento  della  lettera  di 
cambio  o biglietto  all’  ordine  ; 
remittente  infine  è la  persona 
in  favor  della  quale  la  lettera 
di  cambio  è scritta  , e che  si 
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suppone  aver  già  fatta  al  traen- 
te la  rimessa  della  valuta  . 

Per  il  disposto  del  codice  di 
commercio  di  Francia  provvi- 
soriamente fra  noi  conservato, 
le  lettere  di  cambio  e i bigliet- 
ti all’ ordine  producono  i privi- 
legi) della  esecuzione  parata,  e 
dell’  arresto  personale  anche 
contro  i non  negozianti  che  li 
hanno  firmati  o come  traenti  o 
come  accettanti  o come  giranti. 
Tali  provvidenze  vennero  ri- 
strette per  la  legge  del  5 Settem- 
bre 181-4,  che  riserbo  i notati 
privilegii  a danno  e respeltivo 
favore  dei  negozianti  .banchie- 
ri o mercanti , e consideri  co- 
me semplici  obbligazioni  civili 
quelle  ove  erano  intervenute  le 
firme  di  coloro  che  non  erano 
mercanti , negozianti  o ban- 
chieri . Cosi  avvenne  che  in 
una  cambiale  firmata  da  com- 
mercianti e da  non  commer- 
cianti, i privilegii  del  commer- 
cio esercitavansi  contro  i pri- 
mi , e le  leggi  comuni  si  ese- 
guivano di  fronte  ai  secondi. 
Questa  legge,  che  ebbe  il  gra- 
vissimo torto  di  referirsi  an- 
cora agli  atti  già  esistenti  pri- 
ma della  di  lei  pubblicazione  , 
è pienamente  in  vigore  presso 
di  noi  : per  essa  la  cambiale  o 
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biglietto  all’  ordine  è atto  di 
commercio  e documento  com- 
merciale per  i negozianti,  ban- 
chieri e mercanti  che  vi  hanno 
apposto  la  loro  firma  ; è una 
semplice  obbligazione  civile  per 
gli  altri  che  mancano  delle  in- 
dicate qualità  . 

La  legge  patria  del  2 Feb- 
braio 4823,  di  cui  abbiamo  re- 
ferite le  disposizioni  a pag.  408 
venne  dai  Tribunali  Toscani 
intcrpetrata  secondo  le  norme 
dettate  dalla  legge  del  5 Set- 
tembre 4844:  mentre  tutte  le 
volle  che  trattavasi  di  falsità 
in  cambiale  o in  altro  recapito 
o scrittura  commerciale  , per 
applicare  la  legge  medesima  si 
è voluto  che  il  documenta  a- 
vesse  i caratteri  commerciali 
al  giorno  della  commessa  falsi- 
tà , che  fosse  corredato  del- 
le forme  volute  dalla  legge  per 
la  di  lui  validità,  e inoltre  con- 
tenesse la  firma  di  uno  o più 
negozianti , banchieri  o mer- 
canti contro  i quali  i privilegii 
del  commercio  potessero  espe- 
rimentarsi.  Che  se  all’  epoca 
del  commesso  delitto  non  esi- 
stevano le  indicate  forme  , e 
quelle  in  progresso  di  tempo 
fossero  intervenute , il  docu- 
mento stesso  doveva  ritenersi 


— jrt.  246. 

di  fronte  ai  non  commercianti 
come  una  semplice  obbligazio- 
ne civile.  (Pedi  Reperì.  Cer- 
relelli  verbo  cambiale  n.  2.  4. 

•6.  30.) 

Ora  questo  modo  di  inten- 
dere ed  applicare  la  legge  del 
4823,  potrà  applicarsi  a quan- 
to dispone  l’articolo  in  esame? 

Il  legislatore  che  abrogava 
le  leggi  penali  preesistenti  per 
farne  una  nuova  , doveva  , bi- 
sogna convenirne,  esser  meno 
laconico  nelle  sue  disposizioni, 
quando  non  poteva  ignorare  le 
difficoltà  che  insorsero  dopo  la 
pubblicazione  della  legge  del 
4823  per  ben  conoscerne  la 
lettera  e lo  spirito  , e quando 
non  gli  era  ignota  la  esistenza 
di  una  giurisprudenza  piena  e 
completa  su  di  essa,  giurispru- 
denza che  formava  una  teori- 
ca alla  legge . Le  poche  parole 
che  trovansi  nell’  articolo  mi- 
ste ad  altri  generi  di  falsità 
sono  le  seguenti  — Le  falsità 
in  cambiali  o in  altre  scrittu- 
re all'  ordine,  si  considerano 
come  commesse  in  documenti 
pubblici.  — Esaminiamo  que- 
sto brano  della  legge  sotto  tut- 
ti i punti  di  vista  che  può  pre- 
sentare . 

Il  legislatore  nel  rammenta- 
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re  le  cambiali  ha  inteso  parla- 
re di  quelle  definite  dalla  legge 
francese  comuni  ai  negozianti 
ed  ai  non  negozianti,  perchè  fat- 
te da  piazza  a piazza  , o di 
quelle  che  sono  firmate  dai  pri- 
mi soltanto  , o anche  da  essi 
in  unione  ai  secondi  ? 

A questa  prima  questione  ri- 
spondiamo che  sotto  1'  impero 
della  legge de’oSettembre  4814 
non  esiste  cambiale  se  non 
quando  al  tempo  della  di  lei 
formazione  trovavasi  la  firma 
o vera  o falsificata  di  uno  o più 
negozianti  mercanti  o ban- 
chieri; senza  questa  firma  il 
foglio  non  ha  nome  di  cambia- 
le, non  ne  ha  i privilegii  , ma 
chiamasi  semplice  obbligazio- 
ne civile  sottoposto  alle  regole 
della  giustizia  comune.  Sareb- 
be dunque  un  assurdo  1’  im- 
prestare al  legislatore  il  con- 
cetto di  aver  dato  i caratteri 
di  un  documento  pubblico  ad 
un  foglio  non  commerciale  , e 
così  immeritevole  della  tutela 
che  le  obbligazioni  commercia- 
li di  tal  natura  esigono.  Di  più 
il  legislatore  con  la  dizione 
cambiali  o altre  teniture 
commerciali  all'  ordine,  si  è 
espresso  in  modo  da  render 
connine  I'  attributo  commer- 


ciali alle  cambiali  e alle  altre 
scritture,  a tal  che  debba  dir- 
si, che  se  quell’  attributo  non 
si  trova  nè  nella  cambiale , nè 
in  altra  scrittura  per  non  con- 
tenere la  obbligazione  di  un 
commerciante,  c la  solita  clau- 
sula  S.  P.,  1’  otto  debba  rite- 
nérsi come  puramente  civile. 

Risoluta  pertanto  questa  pri- 
ma questione  , scendiamo  ad 
esaminarne  un’  altra  . 

Abbiamo  veduto  a pag.  408 
che  la  legge  del  2 Febbraio 
4823  agli  articoli  2 e 3 richie- 
de, che  a constatare  il  delitto 
di  falsità  in  cambiale  o altro 
recapitocommerciale,  sia  stato 
fatto  uso  dei  detti  fogli,  senza 
bisogno  che  ricorra  1’  esisten- 
za del  danno  o 1’  attitudine  a 
nuocere:  e più,  che  la  falsità  si 
verifica  anche  nella  ricorrenza 
di  firme  di  persone  immagina- 
rie e non  esistenti.  Ora  queste 
esorbitanze  che  distruggono  af- 
fatto i precetti  della  scienza 
nella  materia,  e che  per  ordi- 
nario sono  sequela  di  leggi  oc- 
casionali nate  sotto  la  influen- 
za di  un  gran  pericolo  , deb- 
bonsi  credere  riprodotte  dal- 
1’  articolo  in  esame  con  quelle 
brevi  parole  sopra  referitc  ? 

Relativamente  al  requisito 
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che  la  legge-  del  4823  esige 
per  procedere  contro  il  falsa- 
rio, quello  cioè  che  abbia  fatto 
uso  della  cambiale  o altro  re- 
capito o scrittura  commercia- 
le, è evidente  che  non  può  ap- 
plicarsi alla  legge  penale  vi- 
gente , mentre  questa  per  le 
osservazioni  che  abbiamo  fatte 
all’  articolo  243 , vuole  che  il 
delitto  si  compia,  e si  consumi 
quando  la  falsificazione  è avve- 
nuta : la  legge  nuova  adunque 
ha  in  questo  articolo  abrogato 
la  precedente  , e si  è resa  di 
essa  più  severa  . 

E simile  abrogaz  ione  noi  cre- 
diamo che  contenga  il  codice  di 
fronte  alle  altre  disposizioni  e- 
sistenti  nella  antica  legge  . In- 
fatti esso  sulle  lettere  di  cam- 
bio o altre  scritture  commer- 
ciali all’  ordine  per  implicito 
necessario  rinvia  alle  disposi- 
zioni dell’  articolo  245  , che 
definisce  la  falsità  instrumen- 
tale, e a tutte  le  altre  regole 
che  detta  la  scienza  sulla  ma- 
teria . 

La  definizione  e la  scienza 
vogliono  che  nella  falsità  in- 
strumentale ricorra  il  danno 
in  alto  e in  potenza:  che  il  do- 
cumento falsificalo  sia  privato, 
sia  pubblico,  abbia  attitudine 


anche  meramente  possibile  a 
nuocere  : che  le  persone  che 
danno  vita  all’  atto  esistano  o 
sieno  esistite  , e così  non  sieno 
immaginarie  e create  dal  fal- 
sificatore: e tanto  più  poi  que- 
st'ultima  qualità  deve  rintrac- 
ciarsi nel  documento  commer- 
ciale all' ordine,  in  quanto  che 
per  il  chiaro  e letterale  dispo- 
sto dell'  articolo  442  del  codi- 
ce di  commercio  la  supposi- 
zione di  persone,  di  qualità,  di 
domicilio,  e del  luogo  di  origi- 
ne, fanno  perdere  ai  documen- 
ti medesimi  i privilegi!  com- 
merciali , assumendo  essi  la 
veste  di  semplici  promesse. 

Concludendo  adunque  noi  di- 
ciamo che  la  legge  del  4823 
negli  aspetti  che  sopra  è stata 
pienamente  abrogata  , e che 
oggi  le  falsità  in  cambiali  ed 
altre  scritture  commerciali  al- 
1’  ordine  sono  regolale  dalla 
definizione  che  della  falsità  in- 
strumentale ha  dato  il  codice, 
e dai  precetti  della  scienza,  là 
dove  dalla  delta  definizione  non 
sieno  stati  alterati . 

Poco  rimane  a dire  su  que- 
sto articolo,  e quel  poco  è re- 
lativo alle  parole  — scritture 
commerciali  all’  ordine. 

Abbiamo  a pag.  427  definito 
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il  biglietto  all ’ ordine . Non  è 
essenzialmente  necessario  che 
le  scritture  che  sopra  abbiano 
le  forme  prescritte  per  il  bi- 
glietto dagli  articoli  187  e 488 
del  codice  di  commercio  : ba- 
sta che  la  scrittura  commer- 
ciale contenga  1'  ordine  di  pa- 
gare senza  procura  al  credito- 
re all’  ordine  suo  , o di  un 
terzo  , cioè  a quello  cui  sa- 
rà stata  ceduto  mediante  gi- 
ra . Questo  atto  all’  ordine 
fatto  da  un  commerciante 
mercante  o banchiere  dà  al- 


la scrittura  il  carattere  di 
commerciale , perchè  la  rende 
negoziabile,  e la  riduce  a sem- 
plice promessa  ove  ne  manchi. 
Cosi  non  solo  il  biglietto  entra 
in  questo  articolo,  ma  anche  il 
mandato  di  cassa , e ogni  atto 
consimile  , purché  abbia  la 
clausola  S.  P.,  che  esclude  la 
necessità  del  mandato  di  pro- 
cura in  colui  che  lo  possiede. 

I codici  penali  moderni  non 
accordano  ai  documenti  com- 
merciali il  carattere  di  docu- 
menti pubblici  . 


— 
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Art.  247.  — Se  la  falsità  in  documento  pubblico 
è stala  commessa  per  procurare  a sè  o ad  altri  un  mez- 
zo probatorio  di  fatti  veri,  si  decreta  la  carcere  da  quat- 
tro mesi  a due  anni  . Ma  se  di  questa  falsità  si  è fatto 
colpevole  un  nolajo  , od  altro  pubblico  ufficiale  ; egli 
soggiace  alla  carcere  da  sei  mesi  a tre  anni,  ed  all’  in- 
terdizione dal  pubblico  servigio  fino  a cinque  anni . 


Osservazioni  sull’  articolo. 


L’  articolo  in  esame  preve- 
de il  caso  che  sia  stala  coni* 
messa  in  un  pubblico  docu- 
mento una  falsità  per  procura- 
re a se  o ad  altri  un  mezzo 
probatorio  di  fatti  veri.  Fac- 
ciamo un  esempio  per  meglio 
comprendere  il  concetto  del 
legislatore  . Tizio  è realmente 
creditore  di  Sempronio  di  mil- 
le scudi  : procedendo  in  buona 
fede  con  il  suo  debitore,  o con- 
tando sulla  sua  onestà,  nun  si  è 
procurato  documento,  oppure 
ha  perduto  il  documento  otte- 
nutone . Per  non  perdere  il 
suo  credilo  Tizio  crea  un  falso 
documento  pubblico  costituen- 
te a suo  favore  obbligazione  di 
Sempronio  per  i detti  mille 
scudi,  oppure  crea  del  pari  me- 


diante pubblico  istrumento  una 
dichiarazione  contenente  con- 
fessione di  debito,  o qualunque 
altro  fatto  importante  princi- 
pio di  prova  in  scritto,  per  ri- 
chiedere al  Tribunale  l'ammis- 
sione di  testimoni . E ciò  fatto 
produce  in  giudizio  il  docu- 
mento falso . Ecco  esemplifica- 
to uno  dei  tanti  casi  colpiti  da 
questo  articolo  . 

Perchè  possa  esso  applicar- 
si fa  d’  uopo  constatare  : 

\.°  la  verità  dei  fatti  con- 
tenuti net  documento  falso  ; e 
questa  prova  sta  a carico  pie- 
no dell’  imputato  , in  quanto 
che  egli  allega  una  circostan- 
za diminuente  la  sua  imputa- 
zione: 

2.“  che  la  falsità  sia  av- 
venuta con  lo  scopo  di  procu- 
rare a sé  o ad  altri  un  mezzo 
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probatorio  dei  fatti  nel  docu- 
mento rammentati  , il  che  in- 
dica oche  esiste  giudiciale  con- 
troversia, o che  essa  è immi- 
nente : 

3.°  che  il  documento  fal- 
sificato abbia  i giuridici  carat- 
teri di  un  atto  pubblico  . 

Provvidamente  ha  procedu- 
to il  codice  nostro  nel  prevede- 
re il  caso  concreto  che  tanto 
diminuisce  la  responsabilità 
del  falsario:  veri  essendo  i fat- 
ti da  lui  posti  nel  documento 
falso,  egli  non  ha  proceduto  col 
turpe  fine  di  far  lucro  a danno 
altrui  , ma  col  solo  scopo  di 
sottrarsi  da  un  danno  cagiona- 
togli dalla  mala  fede  altrui , o 
dalla  sua  trascurane  , o dal 
caso  fortuito  . Quindi  di  lieve 
pena  è meritevole  . 

L' articolo  in  esame  dopo  a- 
vcr  generalmente  parlato  di 
questo  modo  di  commettere  la 
falsità  instrumentalc  in  docu- 
menti pubblici,  passa  a preve- 
dere il  caso  che  tal  falsità  sia 
avvenuta  per  opera  di  un  no- 
taro  o di  altro  pubblico  ufficia- 
le, c in  tale  emergenza  aumen- 
ta la  durata  della  pena,  senza 
cambiarne  la  specie.  Questo  au- 
mento è giustificato  dall'abuso 
delle  pubbliche  funzioni  inler- 


1 53 

venuto  nel  delitto . 

Non  è a dimenticarsi  che  la 
legge  penale  prevede  il  doppio 
caso  che  la  falsità  in  discorso 
sia  stata  commessa,  oda  quel- 
lo che  procurava  a se  medesi- 
mo la  prova  dei  fatti  veri,  oda 
altro  in  di  lui  favore  . Questo 
terzo  che  interviene  a favorire 
quello  cui  interessa  la  prova,  è 
di  fronte  alla  legge  penale  da 
parificarsi  a quest’  ultimo?  Noi 
crediamo,  tenendo  dietro  alle 
massime  'generali  dalia  scienza 
insegnate,  che  nò.  Chi  falsifica 
il  documento  per  procurarsi  la 
prova  di  fatti  veri , Io  ripetia- 
mo, non  agisce  con  animo  di 
far  lucro,  ma  di  remuovere  da 
se  un  danno,  una  perdita.  Ora 
il  terzo  a ciò  non  interessato 
si  trova  forse  nella  stessa  con- 
dizione ? Nò  certo.  Ma  dappoi- 
ché l'articolo  in  esame  ha  messi 
nella  punizione  alla  pari  questi 
due  delinquenti, perchè  hacom- 
preso,  e colui  che  falsifica  per 
conto  proprio,  e colui  che  falsi- 
fica per  altri,  la  risposta  al  fatto 
quesito  diviene  affermativa  . 
Speriamo  che  i Tribunali  fa- 
ranno conto  della  notata  diffe- 
renza profittando  dell’ampia,  e 
forse  troppo  ampia,  latitudine, 
ad  essi  accordata  dalla  leggo 
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ne’  limiti  legali  della  pena  da 
questa  designati . 

Se  si  presentasse  il  caso  che 
non  un  notaro  , ma  un  procu- 
ratore o un  avvocato  cadesse 
nel  fatto  criminoso  previsto 
dall'  articolo  in  esame  , sarà 
ad  esso  applicabile  la  seconda 
parte  del  medesimo  ? Rispon- 
diamo per  la  negativa,  perchè 
l’articolo  stesso  dice  altro  pub- 
blico ufficiale,  e i procuratori 
e gli  avvocati  non  sono  pubbli- 
ci ufficiali . Ciò  porta  alla  con- 
seguenza che  essi  saranno  sog- 
getti alla  pena  stabilita  per  il 
delinquente  privato,  non  ostan- 
te che  abbiano  abusato  delle 
• 

loro  funzioni.  I Tribunali  han- 
no i mezzi  per  calcolare  que- 
sta grave  circostanza  nella  du- 


rata della  pena  . 

Potranno  oltre  a ciò  i Tri- 
bunali interdire  all'  avvocato 
o procuratore  1’  esercizio  del- 
la loro  professione  per  quel 
tempo  che  trovasi  prescritto 
all’  articolo  26  del  nostro  co- 
dice? Crederemmo  che  nò,  per- 
chè sebbene  il  codice  nell’  ar- 
ticolo ora  citato  stabilisca  que- 
sta pena  che  chiama  propria, 
essa  non  può  applicarsi  che 
nei  relativi  casi  da  esso  enun- 
ciati : ora  nell’  articolo  in  esa- 
me, nè  in  altri,  troviamo  che  si 
contenga  la  minaccia  di  ossa 
nel  fatto  da  noi  figurato  : non 
cosi  procedeva  la  nostra  abro- 
gata legislazione  penale  . {V e- 
di  Repertorio  Cerretelli  ver- 
bo falsità  nuin.  \ 4 e -15). 
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Art.  248.  — Chiunque  ha  commesso  una  falsità 
in  documento  privato,  è punito  con  la  carcere  da  quat- 
tro mesi  a cinque  anni . 


Osservazioni  sull ' articolo. 


Cosa  sia  un  documento  pri- 
vato lo  abbiamo  detto  a pag. 
420  , ove  parlando  del  docu- 
mento pubblico  abbiamo  per 
implicito  necessario  detto  in 
che  consisteva  il  privato  . In 
che  consista  la  falsificazione 
lo  abbiamo  spiegato  di  fron- 
te alla  scienza  a pag.  404  , e 
di  fronte  al  codice  a pag.  444  . 
Sicché  il  nostro  commento  su 
questo  articolo  si  riduce  a rin- 
viare i lettori  nostri  alle  cose 
già  dette  nei  luoghi  citati , fra 
le  quali  è opportuno  notare  che 
ricorrono  le  innovazioni  dal 
codice  portate  sul  delitto  di 
falsità,  col  ritenere  come  con- 
sumato il  delitto  mediante  la 
falsificazione  , col  punire  alla 
pari,  e quello  che  ha  eseguita 
la  falsità,  e quello  che  si  è ser- 
vito del  documento  falso,  e col- 
1’  esigere  il  danno  meramente 
possibile  . Tutto  ciò  si  attinge 
dalla  definizione  che  all’  arti- 


colo 243  dà  il  codice  della  fal- 
sità, comprensiva  tanto  dei  do- 
cumenti pubblici  quanto  dei 
privati . 

Osserveremo  per  altro,  che 
la  pena  del  carcere  dettata  dal- 
la legge  per  questo  delitto,  nel 
tempo  che  in  più  casi  può  ap- 
parir giusta  , conveniente  e 
proporzionata,  in  molti  può  ap- 
parir troppo  mite  , e cosi  non 
corrispondente  al  danno  che 
il  delitto  produce.  Vediamo  nel 
furto  qualificato  da  scasso , da 
chiave  falsa  , da  scalamento  , 
limitata  per  la  nuova  legge  la 
pena  al  carcere  in  quelli  il  cui 
valore  non  ecceda  le  lire  cen- 
to. Ora  la  falsità  in  scrittura 
privata  , che  il  codice  nostro 
pone  nella  famiglia  dei  delitti 
contro  la  pubblica  fede,  è for- 
se delitto  di  minor  danno  poli- 
tico del  furto  qualificato  ? Non 
ha  forse  un  elemento  intrinse- 
co più  grave,  quale  è la  viola- 
zione della  pubblica  fede  c il 
concorso  della  fraude  ? Qual 
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diligenza  può  il  padre  di  fami- 
glia opporre  al  falsario  ? Ciò 
non  pertanto  vediamo  stabilito 
a danno  del  falsario,  senza  de- 
signazione di  valore,  un  limite 
minimo  di  quattro  mesi  , e di 
un  anno  al  ladro  che  ho  ruba- 
to cento  lire  o meno  . Ora  nei 
casi  più  gravi,  importanti  dan- 
no di  valori  rilevanti,  non  sa- 
rebbe stato  necessario  autoriz- 
zare i giudici  a spingere  più  ol- 
tre la  pena?  L’  uomo  che  si  ve- 
de represso  con  la  carcere  che 
non  può  eccedere  cinque  anni, 
non  può  essere  allettato  a corre- 
re l’evento  di  un  giudizio  crimi- 
nale per  falsità  che  giunga  a mi- 
gliaia e migliaja  di  lire  ? Per- 
chè dunque  dare  una  peno  so- 
la, tanto  che  il  danno  sia  mini- 
mo quanto  massimo  ? Non  sa- 
rebbe stato  più  opportuno  ras- 
segnare , come  nel  furto , una 
pena  apposita  quando  il  danno 
nou  oltrepassava  le  cento  lire, 
c il  passare  alla  rasa  di  forza 
quando  fosse  superiore  ? Per- 


chè il  falsario  deve  esser  puni- 
to più  mitemente  del  ladro  ? 
Duole  a noi,  propugnatori  della 
moderazione  nelle  pene,  il  fare 
questi  rilievi:  ma  1’  amore  per 
i sani  principj  di  diritto  ci  vie- 
ta il  silenzio  . 

Consultando  poi  i codici 
Francese  ed  Italiani  , noi  tro- 
viamo che  per  essi  la  falsità  in 
scrittura  privata  è punita  sem- 
pre con  la  reclusione,  e talora 
con  la  galera;  il  solo  codice  E- 
stense,  degli  altri  in  ciò  più  giu- 
sto, minaccia,  a prudente  arbi- 
trio dei  giudici,  la  carcere  ed  i 
lavori  forzati  . 

Vero  è che  la  nostra  passa- 
ta legislazione  e giurispruden- 
za assai  mitemente  punivano 
come  abbiamo  notato  a pagina 
409  di  questo  volume,  la  falsi- 
tà in  documento  privato  : ma 
la  pubblica  opinione  si  elevava 
giustamente  contro  questo  in- 
efficace modo  di  repressione , 
e sperava  che  sarebbe  stato 
corretto  dal  nuovo  codice  . 


CODICE  PESALE  ART.  249.  157 

àut.  24-9.  — . Se  la  falsità  in  documento  privato  è 
stala  commessa  per  procurare  a se  o ad  altri  un  mezzo 
probatorio  di  fatti  veri , si  decreta  la  carcere  da  uno  a 
otto  mesi. 


Osservazioni  sull ' articolo. 


Questo  articolo  prevede  il 
caso  designato  dalla  prima  par- 
te dell’  articolo  247  riguardo 
alla  falsificazione  di  atti  pub- 
blici avvenuta  a fine  di  procu- 
rare a se  o ad  altri  un  mezzo 
probatorio  di  fatti  veri  : la  dif- 
ferenza fra  quello  e questo  sta 
nella  qualità  dei  documenti  , 
poiché  qui  si  tratta  di  atti  pri- 
vati, e stà  nella  duratà  della  pe- 
na, che  è qui  più  mite  , come 
doveva  esserlo. 

Rinviamo  i lettori  a ciò  che 
abbiamo  esposto  nel  commen- 
to a detto  articolo  247  , che 
possa  referirsi  a quello  in  esa- 
me . 

Ma  se  la  falsità  in  documento 
privato,  nei  casi  previsti  da 
questo  e dal  precedente  artico- 
lo, fosse  stata  commessa  da  un 
pubblico  ufficiale,  dovrà  punir- 
si con  la  pena  medesima  desti- 
nata al  privato  delinquente  ? 
tomo  ir. 


Fa  d‘  uopo  a parer  nostro  di- 
stinguere: o la  falsità  è stata 
dal  pubblico  ufficiale  commes- 
* sa  in  abuso  delle  sue  funzioni, 
o senza  abuso  di  esse.  Nel  pri- 
mo caso,  facilmente  contingibi- 
le, non  troviamo  disposizioni 
speciali  nel  lungo  capo  che 
tratta  dei  delitti  commessi  dai 
pubblici  ufficiali , meno  il  con- 
corso della  falsità  con  il  pe- 
culato (art.  -172) , e ciò  ab- 
biamo osservato  a pag.  281  e 
462  voi.  III.  Non  crediamo  ap- 
plicabili al  caso  le  disposizioni 
dell’  articolo  196 , perchè  la 
pena  designata  sarebbe  troppo 
tenue  di  fronte  al  delitto.  Cre- 
diamo per  altro  che  sia  preve- 
duto dall’articolo  466  limitati- 
vamente però  ad  una  condanna 
di  carcere  per  sei  mesi  o più, 
non  a pena  più  mite  . Potreb- 
bero nel  secondo  caso  applicarsi 
le  disposizioni dell’art.  467,  nel- 
la contingenza  di  uua  condanna 
di  carcere  per  tre  anni  o più  , 
IO 
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e così  limitate  alle  sole  gravi 
eventualità  previste  all’artico- 
lo 248.  Ognun  vede  qual  vuo- 
to faccià  nell’  articolo  in  esa- 
me 1’  essere  stata  taciuta  la 
seconda  parte  delle  disposizio- 
ni contenute  nell’articolo  247. 
Infatti  per  le  premesse  resul- 
terebbe, che  in  più  casi  rimar- 
rebbe impunito,  o l’abuso  del- 
le pubbliche  funzioni,  o l’aver 
macchiato  con  un  grave  delitto 
il  carattere  di  pubblico  uffi- 
ciale. 

Sono  a nostro  parere  affini 
al  fatto  previsto  in  questo  ar- 
ticolo i due  casi  seguenti. 

4.°  caso  : quello  dell’  im- 
putato di  un  delitto,  il  quale, 
per  difendersi  dalla  datagli  ac- 
cusa commette  una  falsità  i- 
strumentale  . 

2.°  caso:  quello  del  mari- 


to o del  padre  che  commettono 
una  falsità  istrumentale  a dan- 
no della  moglie  o del  figlio. 

Sono  costoro  debitori  di  fal- 
sità? La  nostra  giurisprudenza 
appoggiata  ai  principii  sostenu- 
ti dai  migliori  scrittori  di  scien- 
za penale  ha  risposto  negativa- 
mente  ( Fedi  Repertorio  Cer- 
retelli  verbo  falsità  numeri  5. 
4.  40.)  . 

Essa  osservava,  quanto  al  pri- 
mo caso,  che  nel  fatto  dell’ac- 
cusato non  esiste  fraude  nè  in- 
tenzione di  nuocere  altrui:  egli 
non  fa  che  difender  se  stesso  : . 
quanto  al  secondo  caso  si  basa- 
va sul  riguardo  dovuto  al  ma,- 
trimonio  o al  vincolo,  che  impe- 
disce l’ esercizio  dell’  azion  pe- 
nale di  fronte  alla  unità  di  per- 
sona che  esiste  fra  il  marito  e 
la  moglie,  il  padre  e il  figlio. 

* 
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Art.  250.  — Dalle  disposizioni  di  questo  capo  van- 
no eccettuale  le  falsità  in  quei  documenti,  che  sono  con- 
templati nel  capo  seguente  . 


Osservazioni  sull’  articolo.  in  quanto  che  sono  dirette  a 

non  confondere  le  disposizioni 

Le  disposizioni  meramente  comprèse  in  questo  capo,  con 
declaratorie  di  questo  articolo  quelle  di  cui  si  occupa  il  capo 
non  abbisognano  di  commento,  seguente  . 
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C1PO  li/. 

Delle  falsità  In  passaporti,  In  carte  di  via, 
e in  attestati . 


Osservazioni  generali . 


Il  legislatore  ha  creduto  op- 
portuno di  sottrarre  alle  di- 
sposizioni generali  relative  al- 
la falsità  instrumentale  alcune 
specialità  rammentate  nella 
rubrica  che  sopra.  Questo  stes- 
so metodo  è stato  praticato  dai 
codici  penali  Francese  ed  Ita- 
liani , ed  è raccomandato  dalla 
indole  e natura  giuridica  delle 


indicate  specialità , meritevoli 
tutte  di  miti  repressioni.  I pri- 
mi quattro  articoli  si  occupano 
delle  falsità  nei  passaporti , il 
quinto  delle  falsità  nelle  carte 
di  via,  il  rimanente  dei  falsi  at- 
testali. Brevissime  saranno  le 
osservazioni  che  su  ciascuno 
dei  notati  articoli  faremo  , sì 
perchè  la  materia  non  le  esige 
estese  , sì  perchè  il  testo  della 
legge  è chiaro  ed  esplicito. 


Dii 
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Art.  251.  — La  falsificazione  d’ un  passaporto  , o 
F uso  doloso  d’  un  passaporto  falsificato  , si  punisce  con 
la  carcere  da  due  mesi  a due  anni . 


Osservazioni  sull’  articolo. 


L’  articolo  in  esame  si  oc- 
cupa di  due  casi  ; del  fatto  di 
colui  che  falsifica  un  passapor- 
to , il  che  è quanto  dire  che 
crea  , fabbrica  un  passaporto 
falso  , o ne  altera  uno  vero , e 
del  fatto  di  colui  che  usa  di  un 
passaporto  falso  o alterato  . 

Non  si  dica  che  noi,  nel  com- 
prendere la  alterazione  di  un 
passaporto  vero,  abbiamo  ag- 
giunto alla  legge  un  concetto, 
al  quale  essa  nell’  articolo  in 
esame  non  accenna  : perchè  la 
legge  stessa  nella  definizione 
dataci  all’  articolo  245  del  de- 
litto di  falsità  instrumeDtale, 
comprende  tanto  la  formazio- 
ne di  un  documento  falso , 
quanto  1’  alterazione  di  un  do- 
cumento vero:  1’  uno  e 1’  altro 
fatto  costituiscano  il  delitto  di 
falsità , e quando  la  legge  usa 
la  parola  falsifica,  per  implici- 
to necessario  si  referisce  ad 


ambedue  i detti  modi . 

Come  a colpo  d’  occhio  si 
scorge,  il  codice  in  questo  arti- 
colo, fedele  ai  principii  stabiliti 
oH'arlicolo  243,  reputa  meri- 
tevole di  pena  eguale,  e colui 
che  ha  falsificato  o alterato , e 
colui  che  senza  aver  contribui- 
to alla  falsificazione  o altera- 
zione ha  fatto  oso  dell’  alto 
falso;  come  pure  colui  che  si  è 
limitato  alla  sola  fabbricazio- 
ne o alterazione,  senza  accom- 
pagnarla all’ uso  del  documen- 
to . Noi  abbiamo  su  ciò  fatti 
quei  rilievi  che  credevamo  ne- 
cessari! a pag.  404.  e 414. 

La  pena  dalla  legge  decre- 
tala al  delinquente  corrispon- 
de al  fatto  criminoso:  i codici 
Francese  (art.  465),  Parmen- 
se (art.  474),  Gregoriano  (art. 
238) , Napoletano  (art.  296) , 
Sardo  (art.  366)  , ed  Estense 
(art.  299),  sono  nella  durata  , 
ed  alcuni  nella  qualità  della 
pena,  più  severi  del  nostro  . 
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Art.  252.  — Chiunque  si  attribuisce  falso  nome  o 
cognome,  o false  qualità,  in  un  passaporto  materialmen- 
te sincero,  o contribuisce,  come  testimone , a farlo  così 
rilasciare,  incorre  nella  carcere  da  un  mese  ad  un  anno. 


Osservazioni  sull’  articolò. 


Anche  questo  articolo  pre- 
vede due  eventualità  che  ap- 
partengono secondo  la  scienza 
più  alla  falsità  personale  che 
alla  istrumcntale  : quella  di 
colui  che  attribuendosi  un  fal- 
so nome  o cognome  , o false 
qualità  , si  fa  rilasciare  dalla 
pubblica  autorità  un  passapor- 
to sotto  quel  nome  o sotto  quel 
cognome  o sotto  quelle  qualità; 
e l’altra  di  colui,  che  nella  qua- 
lità di  testimone , con  1’  asser- 
zione propria  , contribuisce  a 
far  rilasciare  dalla  pubblica 
autorità  l' enunciato  passapor- 
to sotto  i detti  falsi  nome  e co- 
gnome o qualità . Qui  deve  av- 
vertirsi che  si  incorre  nella 
pena  minacciata  ili  questo  ar- 
ticolo in  ambedue  i casi . 

Fra  i codici  sopra  ricordali 


i soli  Sardo,  Gregoriano  e Na- 
poletano , comprendono  i casi 
già  indicati,  e li  reprimono  con 
poca  differenza  dal  nostro,  che 
per  altro  è più  di  tutti  mite  . 

Inutile  sarà  lo  avvertire  che 
con  le  parole  false  qualità,  il 
legislatore  ha  inteso  delle  fìsi- 
che e delle  politiche  . È noto 
che  i passaporti  contengono  la 
descrizione  fisica  e la  età  di 
colui  al  quale  sono  rilasciati,  e 
indicano  il  di  lui  stato  di  fami- 
glia e la  professione,  come  pu- 
re se  sa  scrivere  , la  firma  o 
la  menzione  negativa  se  non 
sa.  Dunque  colui  che  falsa- 
mente si  attribuisce,  o come  te- 
stimone ha  contribuito  a dare 
ad  altri,  falso  nome  o cognome 
o false  qualità  , incorre  nella 
pena  minacciata  nell’  articolo 
in  esame  . 
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Art.  255. — Soggiace  alla  pena,  prescritta  dall’ar- 
ticolo precedente  , chiunque  fa  dolosamente  uso  di  pas- 
saporto altrui,  tuttoché  regolarmente  spedito,  e non  al- 
terato . 


Osservazioni  sull ’ articolo. 


Qui  si  prevede  il  caso  di  co- 
lui che  fa  dolosamente  uso  di 
un  passaporto  regolare  e non 
alterato  ad  altri  spettante  : il 
fatto  è represso  con  la  pena 
minacciata  nel  precedente  ar- 
ticolo . La  parola  dolosamente 
indica  che  quello  che  fa  uso  del 
passaporto  altrui,  deve  sapere 
che  quel  passaporto  a lui  non 
* appartiene,  e nonostante  se  ne 
serve  . Qui  osserveremo  che  il 
puniré  con  pena  eguale  tanto 
colui  che  falsifica  o altera  un 
passaporto  , e 1’  altro  che  si 


serve  di  un  passaporto  vero  ad 
altri  rilasciato  , non  sembra  a 
noi  che  stia  in  proporzione  con 
ambedue  i fatti , perchè  il  pri- 
mo è assolutamente  più  grave 
del  secondo  . Anche  in  questo 
caso  esiste  falsità  pei-sonale, 
perchè  colui  che  fa  caso  di  un 
passaporto  ad  altri  rilasciato , 
assume  nomi  e qualità  che  a 
lui  non  spettano . 

Il  solo  codice  penale  Sardo 
(art.  368)  prevede  il  caso  che 
sopra,  e lo  reprime  con  la  car- 
cere per  un  tempo  non  minore 
di  un  mese  ■ 
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Art.  254.  — § 4.  — Quel  pubblico  ufficiale,  che 
rilascia  un  passaporto  a persona  ad  esso  incognita,  sen- 
za che  due  testimoni,  da  lui  conosciuti,  glie  ne  attesti- 
no il  nome , il  cognome,  e le  qualità  ; incorre  in  una 
multa  da  cinquanta  a trecento  lire. 

§ 2.  — Ma  se  il  passaporto  è stalo  spedito  con 
denominazioni  o qualità  false  , conosciute  per  tali  dal 
pubblico  ufficiale,  che  lo  rilasciò;  egli  soggiace  alla  car- 
cere da  due  mesi  a tre  anni  , ed  alla  interdizione  dal 
pubblico  servigio . 


Osservazioni  sull ' articolo. 


La  legge  esige  in  questo  ar- 
ticolo (§  -1)  che  1’  ufficiale  pub- 
blico che  non  conosce  la  perso- 
na che  gli  chiede  un  passapor- 
to , si  assicuri  per  mezzo  di 
due  testimoni  a lui  cogniti  del 
nome,  cognome,  c qualità  del 
richiedente  : qualora  ciò  omet- 
tesse, e rilasciasse  il  passapor- 
to, è condannato  ad  una  multa 
da  cinquanta  a trecento  lire  . 

Se  poi  1’  ufficiale  pubblico  , 
dice  il  § 2 di  questo  articolo  , 
rilasciasse  un  passaporto  con 
denominazioni  e qualità  false 
da  lui  conosciute  per  tali,  è pu- 
nito con  la  carcere  da  due  me- 


si a tre  anni,  e con  la  interdi- 
zione dal  pubblico  servizio . 

La  differenza  nel  punire  che 
passa  fra  il  primo  e il  secondo 
caso  proviene,  perchè  in  quel- 
lo si  reprime  una  negligenza, 
una  oscitanza  , una  impruden- 
za, in  questo  un  atto  doloso:  on- 
de il  primo  fatto  manca  dei  ca- 
ratteri della  falsità:  il  secondo 
ha  in  se  tutti  quelli  della  falsi- 
tà personale. 

Nel  primo  caso  fa  d’  uopo 
provare  : 

4.®  che  il  pubblico  ufficia- 
le non  conosceva  la  persona  a 
cui  ha  rilascialo  il  passaporto: 
2.°  che  ciò  non  pertanto 
glie  lo  ha  rilascialo  senza  esi- 
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445 


gere  la  testimonianza  di  due 
persone  a lui  note,  che  gli  atte- 
stino del  di  lui  nome,  cognome, 
e qualità  . 

Può  verificarsi  il  caso  che  il 
pubblico  ufficiale  non  conosca  i 
due  testimoni  che  debbono  far- 
gli fede  sulla  qualità  e nomi 
del  richiedente , e ciò  non  o- 
stante  rilasci  il  passaporto.  Sa- 
rebbe in  tal  contingenza  appli- 
cabile il  disposto  del  § 1 di 
questo  articolo?  Noi  crederem- 
mo che  si,  perchè  la  addizio- 
ne dei  testimoni  ignoti  al  rila- 
sciante  il  passaporto,  rende  i- 
nefficace  la  cautela  prescritta 
dalla  legge  , e parifica  questo 
caso  all'  altro  del  rilascio  del 
passaporto  a persona  ignota  . 

Nel  secondo  caso  è mestieri 
giustificare  che  il  pubblico  uf- 
ficiale , sebbene  sciente  della 
falsità  della  denominazione  e 
qualità  false,  ha  rilasciato  al 
richiedente  con  questa  ulti- 
me qualità  e denominazioni  il 


passaporto.  Egli  sllora  diviene 
correo  col  richiedente,  e meri- 
ta giustamente  pena  maggiore 
di  quella  prescritto  all’  artico- 
lo 252,  perchè  ha  abusato  del- 
le sue  pubbliche  funzioni  . In 
questo  articolo  si  trovano  due 
casi  che  più  opportunamente 
dovevano  comprendersi  nel  ca- 
po 111  tit.  Ili  di  questo  libro. 

Qual  sarà  la  durata  della 
pena  della  interdizione  sù  di 
che  non  parla  1’  articolo  in  e- 
sarae  ? Dipenderà  dal  prudente 
arbitrio  dei  tribunali  nei  limi- 
ti tracciati  dall’ articolo  25  del 
codice  . 

Il  primo  fra  i detti  casi  è 
previsto  dai  codici  Francese 
(art.  455) , Sardo  (art.  569)  , 
Gregoriano  (art.  237):  il  se- 
condo soltanto  nell’  Estense 
(art.  500).  Non  vi  è grave  dif- 
ferenza fra  le  pene  prescritte 
nel  nostro  codice , e quelle  in- 
flitte dagli  altri  sopra  rammen- 
tati . 
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Art.  255.  — Le  disposizioni  dei  quattro  preceden- 
ti articoli  si  applicano  respellivamente  ancora  nei  casi  , 
iri  cui  ie  azioni,  ivi  contemplate,  sieno  state  commesse 
rispetto  ad  una  carta  di  via  . 


Osservazioni  sull " articolo. 

L’  articolo  in  esame  niente 
altro  fa  che  render  comuni  al- 
le cosi  dette  carte  di  via  le  di- 
sposizioni contemplate  nei  quat- 
tro precedenti  articoli.  Queste 
disposizioni  relative  ai  passa- 
porti comprendono  perciò  : 

4.°  Falsificare  una  carta 
di  via  o usare  dolosamente  di 
una  carta  di  via  falsificata  : 
(pena  dell’  art.  251.) 

2.°  Attribuire  a se  stesso 
in  una  carta  di  via  nomi  e co- 
gnomi o qualità  false,  o di  ciò 
far  fede  come  testimone  al  ri- 
lascio della  medesima  : (pena 
dell ’ art.  252.) 

3°  Usare  dolosamente  di 
una  carta  di  via  ad  altri  ri- 
lasciata : (pena  come  sopra). 


4.°  Il  fatto  del  pubblico  ufficiale 
che  rilascia  una  carta  di  via  a 
persona  a lui  sconosciuta,  senza 
la  testimonianza  di  due  indivi- 
dui a lui  cogniti , o che  spedi- 
sce una  carta  di  via  con  deno- 
minazioni o qualità  false  a lui 
note  per  tali;  (pena  dell’ art. 
254  §§  1 e 2.) 

I soli  codici  Francese  (art. 
156),  e Sardo  (art.  370),  con- 
tengono pariformi  disposizioni. 

Per  chi  lo  ignorasse  diremo, 
che  la  carta  di  via  è quel  do- 
cumento che  per  occasioni  ur- 
genti e brevi  assenze  si  suol 
rilasciare  dall’  autorità  politi- 
ca, in  specie  in  vicinanza  dei 
confini  del  Granducato  per  pas- 
sare all’  estero  ; essa  tien  luo- 
go del  passaporto  regolare . 
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Art.  256.  — § I.  — Quel  medico  o chirurgo,  che 
rilascia  per  solo  favore  un  falso  attestato  di  malattia,  o 
d’  altra  imperfezione  personale,  destinato  a far  fede  pres- 
so la  pubblica  autorità  , incorre  in  una  multa  da  cin- 
quanta a trecento  lire,  alla  quale  , in  caso  di  recidiva  , ' 
si  unisce  la  interdizione  dall'  esercizio  della  professione 
fino  ad  un  anno . 

§ 2.  — Ma  se  un  tale  attestato  è stato  rilasciato 
in  grazia  di  doni  o promesse  , si  decreta  la  carcere  da 
due  mesi  ad  un  anno,  e l' interdizione  fino  a due  anni. 
Alla  detta  pena  di  carcere  soggiace  anche  il  corruttore. 
Ciò  che  per  la  corruzione  è stato  dato  o promesso,  o il 
suo  prezzo,  si  confisca  . 


Osservazioni  sull J articolo. 


Lo  legge  penale,  dopo  aver 
provveduto  alle  falsità  in  pas- 
saporti o in  carte  di  via,  pas- 
sa a tener  proposito  di  quelle 
commesse  negli  attestati. 

L’  articolo  sopra  riferito  si 
occupa  dei  falsi  attestati  di  ma- 
lattia rilasciati  dai  medici  o 
chirurghi  destinati  a far  fede 
presso  la  pubblica  autorità  . 
Frequentissimi  e giunti  al  più 
alto  scandalo,  perchè  rimasti 
(inora  impuniti,  sonogli  esempi! 
di  questi  attestati  diretti  a scu- 


sare testimoni  o periti  sani  dal 
comparire  avanti  la  pubblica 
autorità,  o procuratori  o avvo- 
cati, egualmente  sani , per  di- 
simpegnarsi dal  discutere  le 
cause  . 

L’  articolo  in  esame  preve- 
de due  casi;  quello  dell’  essere 
stato  il  falso  certificato  emesso 
per  favore  (§  -1) , e I*  altro  in 
grazia  di  doni  o promesse  (§  2). 
Net  primo  caso  minaccia  una 
multa  da  cinquanta  a trecento 
lire,  alla  quale  si  aggiunge,  in 
caso  di  recidiva,  la  interdizio- 
ne dall’  esercizio  della  profes- 
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sione  per  un  anno  , pena  ben 
tenue  per  falsità  che  arresta- 
no il  corso  della  giustizia  , ina 
che  basterebbe  forse  all’uopo, 
se  fosse  applicata.  La  legge  con 
. la  parola  favore  vuol  designa- 
re il  rilascio  gratuito  dell’  at- 
testato senza  remunerazione, 
ma  solo  per  amicizia  , o per 
qualunque  altro  rapporto  di 
relazione , o di  parentela , o di 
convenienza  od  officiosità  . Nel 
secondo  caso  ben  più  grave  , 
perchè  si  tratta  di  corruzio- 
ne, è minacciata  la  carcere  da 
due  mesi  ad  un  anno  , più  la 
interdizione  fino  a due  anni . 
Alla  stessa  pena  , meno  , ben 
s’ intende,  la  interdizione,  sog- 
giace il  corruttore  , perchè  è 
istigatore  nel  delitto,  e quindi 
correo  . 

Non  dobbiamo  per  altro  di- 
menticare che  la  legge  penale 
nel  § 2 comprende  i doni  e le 
promesse,  dal  che  emerge  che 
il  delitto  si  contrae,  tanto  col 
promettere,  che  con  l’effcttua- 
re  il  pagamento  del  prezzo  de- 
terminato . 

Finisce  1’  articolo  con  1’  or- 
dinare la  confisca  del  dato  o 
promesso,  o del  prezzo  dell'uno 
o dell’  altro  . 

Potrebbe  farsi  nel  caso  di 


recidiva  previsto  dal  § i il  se- 
guente quesito:  la  pena  sarò  la 
multa  ne’  limili  ivi  prescritti , 
con  1’  aggiunta  dello  interdi- 
zione soltanto  , o lo  multa  do- 
vrà essere  aumentata  come 
prescrive  I’  articolo  85  ? 

Questo  articolo  85  vuole  che 
a carico  del  recidivo  la  pena 
prescritta  al  commesso  delitto 
sia  aumentata  , non  più  in  là 
della  metà  . Noi  crederemmo 
che  nella  questione  da  noi  ele- 
vata non  avesse  luogo  1’  appli- 
cazione dell’  articolo  85,  e che 
il  legislatore  abbia  riposto  l’ag- 
gravio dovuto  per  la  recidiva  u- 
nicamente  nella  pena  accesso- 
ria della  interdizione.  E di  ciò 
ne  è prova  il  riservo  contenuto 
nello  stesso  articolo  85  conce- 
pito come  segue  « La  recidiva 

» ove la  legge  non  la 

» contempli  con  speciali  di - 
» sposizioni  fa  incorrere  ec. 
L’  articolo  in  esame  (§4)  con- 
tiene una  di  queste  speciali  di- 
sposizioni . 

Potrebbe  domandarsi:  se  re- 
cidiva esiste  nel  fatto  previsto 
dal  § 2,  quale  sarà  la  pena  che 
si  darà  al  delinquente?  Qui  non 
ricorre  eccezione,  quindi  sarà 
necessario  applicare  il  dispo- 
sto dell’  articolo  85. 
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Crediamo  opportuno,  a me- 
ra cautela , di  avvertire  i tri- 
bunal^ a non  confondere  le  di- 
sposizioni contenute  nell’  arti- 
colo che  ci  occupa , con  quan- 
to sta  scritto  all’  articolo  180 
del  codice,  che  parla  dei  refer- 
ti mendaci  o delle  ritrattazioni 
mendaci  dei  referti  stessi;  ma- 
teria ben  distinta  da  quella  di 
che  predica  il  nostro  articolo, 
perchè  1’  art.  130  si  occupa  di 


149 

atti  richiesti  dalla  legge,  sotto 
pena  mancando  di  una  multa  , 
e questo  tien  proposito  di  atti 
volontarii  richiesti  da  private 
persone . 

I soli  codice  Francese  (art. 
160) , Napoletano  (art.  297) , 
Sardo  (art.  373)  , ed  Estense 
(art.  303),  contemplano.il  fat- 
to che  sopra , e lo  reprimono 
con  pene  quasi  identiche  a 
quelle  dal  nostro  stabilite  . 
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Abt.  257.  — Ogni  pubblico  ufficiale,  che  sciente- 
mente rilascia  un  falso  attestalo  di  buona  condotta  , o 
d’ indigenza  , o di  altre  circostanze  , atte  a procacciare 
alla  persona,  in  esso  nominala,  la  beneficenza  o la  fidu- 
cia del  Governo  o dei  particolari  ; è punito  con  una 
multa  da  cinquanta  a trecento  lire . 


Osservazioni  sull ’ articolo. 


La  legge  penale  in  questo 
articolo  passa  a prevedere  il 
caso  di  un  pubblico  ufficiale  , 
che  scientemente  rilascia  un 
falso  attestato  di  buona  con- 
dotta o di  indigenza  o di  altre 
circostanze,  atte  a procacciare 
alla  persona  in  esso  nominata 
la  beneficienza  o la  fiducia  del 
Governo  o dei  privati,  e repri- 
me il  fatto  con  una  multa  da 
cinquanta  a trecento  lire. 

Quando  la  menzogna  si  par- 
te da  pubblica  persona  nella 
quale  si  deve  aver  fiducia  , e 
quando  questa  menzogna  può 
avere  sequele  gravissime  , a 
noi  sembra  ben  meschina  la 
pena  . Un  falso  attestato  può 
mettere  dei  facinorosi , dei  la- 
dri , nelle  pubbliche  ammini- 
strazioni e nelle  case  dei  pri- 


vati ; può  far  versare  sul  capo 
di  uno  indegno  benefizii  desti- 
nati a persone  meritevoli  ; on- 
d'  è ben  difficile  misurare  i 
danni  che  può  produrre  il  do- 
loso operato  del  pubblico  uffi- 
ciale . Vero  è che  sovente  può 
avvenire  che  questi,  mancante 
della  tutela  della  forza  ed  espo- 
sto alle  vendette  degli  scelle- 
rati, emetto  certificati  falsi  per 
non  compromettere  la  sua  si- 
curezza personale,  in  specie  se 
abita  in  campagna  o in  luoghi 
isolati  ; ma  in  tal  caso  potrà 
scusarsi  col  provare  che  egli 
nell’  emettere  il  certificato  non 
agiva  dolosamente  . Per  lo  che 
tal  reflesso  non  distrugge  quel- 
li già  fatti  sulla  tenuità  della 
pena  . 

Non  è da  tacersi  che  i codi- 
ci Sardo  (art.  374) , Estense 
(art.  304),  e Napoletano  (art. 
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298)  puniscono  questo  fatto 
con  pena  pecuniaria  soltanto . 
Questo  articolo  aver  doveva 


la  sua  congrua  sede  nel  capo 
III  titolo  III  del  codice  . 


; - (Alt-**'  • • . 

;ì.  v- . 

. .v  .. 

..il 

■ s,l. 

' ■>!  ' .r.'JìS'fci 
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Art.  258.  — Il  privalo,  che  contraffa  un  attestato, 
della  specie  contemplata  nei  precedenti  art.  256  e 257, 
o ne  altera  uno  sincero,  per  adattarlo  a persona  diver- 
sa da  quella,  in  esso  nominala  , e chiunque  fa  scienle- 
* mente  uso  di  un  lalo  attestato , cosi  contraffatto  o alte- 
rato, incorre  nella  carcere  da  un  mese  ad  un  anno  . 


Osservazioni  sull'  articolo. 


Il  Codice , che  negli  articoli 
precedenti  ha  previsto  il  fatto 
del  medico  e chirurgo  , e del 
pubblico  ufficiale  , passa  nel- 
l'articolo in  esame  a tener  pro- 
posito dei  privati  rispetto  al- 
le materie  ivi  trattate  , e con- 
danna alla  carcere  da  un  me- 
se ad  un  anno  : 

1. °  chi  contraffa  un  atte- 
stato di  malattia,  a nome  di  un 
medico , o di  un  chirurgo  : 

2. °  chi  contraffa,  a nome 
di  un  pubblico  ufficiale  un  atte- 
stato di  buona  condotta,  d'indi- 
genza, o d'altre  circostanze  ec. 

3. °  chi  altera  i detti  atte- 
stali rilasciati  legalmente  , e 
per  la  verità,  dai  medici  e chi- 
rurghi , c respettivamente  dai 
pubblici  ufficiali , per  adattarli 
a persona  diversa  da  quella  nei 


medesimi  nominata  : 

4.°  chi  scientemente  , ma 
senza  aver  contribuito  alla  fal- 
sità o all’  alterazione  suddetta, 
fa  uso  dei  detti  certificati . 

I Codici  Francese  (art.  161), 
Estense  (art.  305),  Sardo  (art. 
375) , pronunziano  pene  non 
dissimili  a quelle  stabilite  dal 
nostro.  Ma  a noi,  che  non  ci  la- 
sciamo imporre  dagli  esempii 
di  altre  legislazioni  , sembra 
esistere  troppo  grave  distanza 
nel  modo  di  punire  il  fatto  del 
privato,  e quello  del  medico,  e 
ufficiale  pubblico  . Questi  sono 
repressi  con  multa  , quantun- 
que abusino  delle  loro  funzio- 
ni, quello  con  carcere  ! 

Abbiamo  a pag.  459  voi.  Ili 
notato  questo  modo  mite  di 
punire  i pubblici  ufficiali , di 
fronte  a quello  prescritto  con- 
tro i privati  delinquenti  . An- 
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che  sull’  equiparare  il  fatto  del  glio  da  altri  falsificato , abbia* 
falsificatore  a quello  di  chi  si  ino  emesso  il  nostro  parere  a 

limita  soltanto  a far  uso  del  fo-  pag.  446  di  questo  volume  . 


toh o ir. 


4! 
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Osnereaxtoni  generali 
nulle  materie  contentile  ne ! Capo  IME. 


Se  noi  confrontiamo  ciò  che 
in  questo  copo  III  dei  Titolo  V 
si  contiene,  con  ciò  che  nei  Co- 
dici Francese  ed  Italiani  sotto 
la  medesima  rubrica  sta  scrit- 
to , rileveremo  nel  nostro  Co- 
dice alcune  omissioni  di  non  lie- 
ve entità  . 

Il  Codice  Penale  Francese 
(art.  154),  il  Sardo  (art.  371), 
1’  Estense  (art.  320)  contem- 
plano il  caso  dell’oste  o locan- 
diere che  scientemente  hanno 
iscritto  nei  loro  registri  sotto 
nomi  falsi  o supposti  le  perso- 
ne da  loro  alloggiate  , e li  pu- 
niscono con  carcere  . Questa 
disposizione  che  ha  molta  affi- 
nità con  la  materia  dei  falsi 
passaporti,  o delle  false  carte 
di  via  manca  nel  Codice  no- 
stro, e ciò  che  dovrà  sorpren- 
dere è,  che  nel  Regolamento  di 
Polizia  punitiva  del  20  Giugno 
4855  all'  art.  35  noi  troviamo 
comminata  una  pena  alla  per- 
sona alloggiata  , che  si  scrive 
o si  fa  scrivere  al  registro  del- 
T (\Jbergatore  sotto  falso  nome 


o cognome,  o sotto  false  quali- 
tà . Una  tale  omissione  condu- 
ce, a parer  nostro,  a lasciare 
impunito  il  fatto  dell'  alberga- 
tore . 

Il  Codice  Francese  (art.  162), 
il  Sardo  (art  576),  e 1’  Esten- 
se (art.  562)  contemplano  il 
caso  che  il  falso  certificato,  di 
che  nell’  art.  257  del  Codice 
nostro,  abbia  recato  danno  al- 
lo Stato  o ai  privati,  ed  in  tale 
emergenza  sottopongono  T au- 
tore, sia  privato  , sia  pubblico 
ufficiale,  alle  pene,  nel  primo 
caso  della  falsità  nei  documen- 
ti pubblici,  nel  secondo  alle  al- 
tre cadute  su  documenti  pri- 
vati . Questa  diversità  di  puni- 
re le  falsità  negli  attestati,  se- 
condo che  hanno  o no  arreca- 
to nocumento,  pare  a noi  assai 
assai  razionale,  c stà  in  armo- 
nia colle  osservazioni  da  noi 
fatte  sulla  tenuità  della  pena 
sancita  all’ art.  257.  11  nostro 
Codice  tace  sulla  citata  distin- 
zione ; quindi  la  pena  minac- 
ciata dall’articolo  suddetto  do- 
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vrà  applicarsi,  sia  o non  sia  av- 
venuto danno  ? Se  del  caratte- 
re giuridico  delle  falsità  sopra 
menzionate  dovrà  conoscersi 
secondo  la  deflazione  a questo 
delitto  data  dall'articolo  243, 
dovrà  rispondersi  della  neces- 
sità del  concorso  del  danno  an- 
che meramente  possibile  : da 
ciò  emergerebbe  che,  mancan- 
do il  danno  o in  atto  o in  po- 
tenza , la  pena  , sebbene  mite  , 
non  dovrebbe  infliggersi  . 

Oltre  le  già  referite  omis- 
sioni altre  di  qualche  peso  a 
noi  si  presentano  . 

Come  nei  passaporti  e nelle 
carte  di  via,  le  falsità  possono 
cadere  sulle  carie  di  soggior- 
no rilasciate  ai  forestieri  dal- 
l' autorità  politica,  e sui  salva- 
condotti rilasciati  dai  tribuna- 
li in  caso  di  fallimenti  o in  al- 
tre eventualità.  Qual  è nel  co- 
dice nostro  la  disposizione  che 
provvede  a tali  falsità?  Invano 
la  si  cercherebbe  ; c sì  che  la 
opportunità  di  parlarne  per  la 
affinità  delle  materie  si  presen- 
tava in  questo  capo.  Dovremo 
noi  da  questo  silenzio  conclu- 
derne che  tali  falsità  saranno 


represse  con  le  pene  prescrit- 
te al  capo  II  di  questo  titolo  , 
oppure  con  le  oltre  prescrit- 
te per  la  falsità  nei  passapor- 
ti , o in  carte  di  via  ? o fi- 
nalmente dovrà  dirsi  che  ri- 
marranno impunite?  I tribuna- 
li decideranno . Noi  opiniamo 
che  cadendo  tali  falsità  o alte- 
razioni su  documenti  pubblici, 
dovrebbero  comprendersi  nel- 
le disposizioni  dell’  artic.  245. 
Se  il  codice  ha  fatto  una  diver- 
sità nel  punire  il  falso  in  pas- 
saporti , in  carte  di  via  ec.  , 
perchè  le  ha  credute  meritevo- 
li di  minor  punizione  , quelle 
in  esame,  non  essendo  state  ec- 
cettuate , comunque  con  que- 
ste ultime  fraternizzanti  , do- 
vrebbero , a nostro  credere , 
sottostare  alle  pene  stesse  mi- 
nacciate alle  falsità  nel  prein- 
dicato articolo  245.  Ma  esiste- 
rà proporzione  fra  la  pena  e la 
civile  imputabilità  del  fatto? 
Noi  crediamo  che  nò:  per  il  che 
saremmo  di  opinione,  che  al 
vuoto  della  legge  fosse  neces- 
sario supplire  con  nuove  di- 
sposizioni . 
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capo  ir. 

Delle  altre  specie  di  falsità. 


Questo  capo  si  occupa  di  al- 
cune specialità  nel  delitto  di 
falso  non  comprese  nei  due  pre- 
cedenti , delle  quali  a compi- 
mento della  materia  doveva 
separatamente  trattare  ■ Esse 
sono  relative  od  alcune  cate- 
gorìe che  riguardano  le  per- 
sone e le  cose  , e che  perciò 


hanno  nella  scienza  nome  di 
falsità  personali  o reali . 

Non  essendo  qui  luogo  od 
osservazioni  generali,  passere- 
mo immediatamente  ol  com- 
mento di  ciascuno  degli  arti- 
coli che  compongono  questo 
Capo  . 
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Art.  259.  — § I.  — Chiunque,  per  procurare  uno 
stato  di  famiglia  a chi  non  spelta,  o per  torlo  a chi  spel- 
ta, sopprime,  cambia  , o suppone  un  infante;  ognorachè 
il  fatto  non  cada  sotto  il  titolo  d’  un  altro  delitto  , col- 
pito di  pena  più  grave  , soggiace  alla  casa  di  forza  da 
tre  a selle  anni . 

§ 2.  — Per  altro  la  pena  della  supposizione  d'in- 
fante discende,  ne’  casi  più  leggieri,  alla  carcere  da  sci 
mesi  a tre  anni . . ' 


Diritto  Romano  . 


L’ articolo  in  esame  ci  chia- 
ma a parlare  del  delitto  di  sup- 
posizione di  parto  : in  qua- 
lunque modo  fosse  accaduto,e- 
ra  punito  per  le  leggi  romane 
alla  pari  del  falso  testamenta- 
rio, cioè  con  la  deportazione  e 
con  la  confisca  di  tutti  i beni  . 
Nella  collezione  Giustinianea 
abbiamo  tre  leggi  al  titolo  ad 
leg.  Com.  de  falsis,  due  nelle 
Pandette  ai  numeri  49  e 30  , 
1’  altra  nel  Codice  sotto  il  nu- 
mero 4.  Queste  leggi  prescri- 
vono, che  r azione  per  la  sup- 
posizione del  parto  non  si  pre- 
scrive nel  ventennio;  che  sono 
ammessi  o proporla  soltanto  » 


parentes  aut  hi  ad  quos  re s 
perlineat  » e che  non  importa 
che  l’ infante  supposto  sia  giun- 
to alla  pubertà  per  intentare 
1’  accusa  . 

Precetti  della  scienza. 


1 buoni  scrittori  di  scienza 
penale  sogliono,avvertire  veri- 
ficarsi il  delitto  in  esame  in  tre 
maniere  . Soppressione  d' in- 
fante, cambiamento  d' infan- 
te, e supposizione  d’ infante  . 

La  prima  avviene  quando 
l’infante  non  è presentato  a 
quei  che  hanno  I’  incarico  di 
registrarne  la  nascita:  quando 
è consegnato  alle  ruote  di  uno 
spedale  di  gettatelli,  abbando- 
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nato  in  luogo  pubblico  senza 
indicazione  dei  genitori;  quan- 
do si  lascia  alle  cure  di  estra- 
nei ignari  della  famiglia  a cui 
appartiene;  a tal  che  in  lutti  e 
ciascuno  dei  delti  modi  si  per- 
da e si  sopprima  ogni  prova 
del  di  lui  vero  stato  , e si  ab- 
bia dai  suoi  come  perduto,  co- 
me non  esistente  . 

La  seconda  , che  chiamasi 
anche  sostituzione,  accade  nel 
cambiare,  barattare  o sostitui- 
re un  infante  ad  un  altro,  sic- 
ché l'effetto  sia,  che  il  cambia- 
to perda  il  suo  stato , e in  suo 
lungo  succeda  altro  alla  fami- 
glia estraneo  , o almeno  non 
congiunto  nel  grado  in  cui  era 
il  primo,  o di  sesso  diverso. 

La  terza  finalmente  si  veri- 
fica allorquando  s'  intrude  , si 
affilia  ad  una  famiglia  non  sua 
un  infante  , simulando  che  .sia 
nato  da  madre  che  ha  finto  di 
essere  stata  incinta,  e di  aver- 
lo dato  alla  luce,  o che  la  mor- 
te avendola  privata  dell'infan- 
te proprio  , ad  esso  abbia  so- 
stituito altro  non  suo  ; o che 
avendo  dato  alla  luce  un  in- 
fante di  deboi  sesso  , ad  esso 
sostituisca  altro  non  suo  del 
sesso  forte , e viceversa  . Così 
1 ’ infante  supposto  assume  una 


famiglia  ed  uno  stalo  che  non 
gli  appartengono  a pregiudizio 
dei  legittimi  eredi  , e perde  la 
famiglia  che  a lui  spettava . 

Dei  rammentati  delitti  pos- 
sono rendersi  rei  i genitori  e gli 
estranei;  ma  della  terza  ,1’  au- 
trice principale  è più  frequen- 
temente la  donna,  che  non  es- 
sendo madre  per  natura  , lo 
diviene  per  finzione,  il  più  del- 
le volte  insciente  il  credulo  ma- 
rito, come  le  storie  nostre  di- 
cono essere  avvenuto  a Fran- 
cesco I de’  Medici  per  opera 
della  troppo  qelebrc  Bianca 
Cappello  . 

Ora  gli  accennati  scrittori 
asseriscono  , che  questi  tre 
modi  meritano  le  pene  pre- 
scritte dalla  legge  Cornelia  al- 
la falsità  instrumentale.  La  no- 
stra Giurisprudenza  nel  silen- 
zio assoluto  delle  nostre  leggi 
penali,  li  reprimeva  con  le  pe- 
ne della  falsità  nei  pubblici  do- 
cumenti.^edi  Repertorio  Cer- 
retelli  verbo  Supposizione  di 
parto  il  I.) 

Osservazioni  sull’  articolo. 


L’  articolo  in  esame  comin- 
cia dall’  occuparsi  della  inten- 
zione del  delinquente  . Chiutt- 
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que,  esso  dice,  per  procurare 
uno  stato  (ti  famiglia  a chi 
non  spetta  , o per  torlo  a chi 
spetta  cc.  La  parola  chiunque 
comprende  i genitori  e gli  e- 
stranei . Il  procurare  o il  to- 
gliere illegittimamente  uno  sta- 
to di  famiglia  è , e non  altro 
può  essere  , lo  scopo  che  si 
propone  il  reo,  e un  tale  scopo 
racchiude  necessariamente  in 
se  stesso,  senza  che  vi  sia  dun- 
po  che  la  legge  lo  dica,  il  dolo 
di  proposito.  Il  nostro  articolo 
soggiunge  — sopprime,  cam- 
bia o suppone  un  infante  , — 
ed  ecco  che  in  queste  espres- 
sioni sono  comprese  le  tre  ma- 
niere di  cui  poco  sopra  parla- 
vamo . La  parola  infante  qui 
si  prende  , non  come  nello  in- 
fanticidio, ma  nel  suo  lato  sen- 
so, e comprende  così  ogni  bam- 
bino che  non  abbia  compito  il 
settennio . Questa  limitazione 
di  età  è appoggiata  al  buon 
senso  ed  alla  esperienza  : al 
buon  senso,  perchè  riesce  ben 
difficile  il  sopprimere,  cambia- 
re o supporre  un  fanciullo  di 
età  superiore , in  quanto  che , 
anche  col  grado  minimo  di  in- 
telligenza e di  loquela  di  che 
può  supporsi  dotato,  palesereb- 
be la  origine  propria  , e scon- 


certerebbe così  gli  altrui  ma» 
neggi  nel  loro  nascere:  alla  e- 
sperienza,  in  quanto  che  gli  an- 
nali giudiciarii  manifestano  es- 
sere sempre  il  delitto  caduto  o 
poco  dopo  la  loro  nascita  o du- 
rante la  infanzia  . Finalmente 
Tari,  in  esame  nel  primo  suo  § 
avanti  di  passare  alla  pena  fa 
un  riservo,  nel  quale  accenna 
ai  casi  di  infanticidio  , di  omi- 
cidio , di  esposizione  d’infante 
o di  plagio,  delitti  dei  quali  par- 
leremo a suo  luogo  . 

Il  $ 2 porta  una  diminuzio- 
ne di  pena  nei  casi  più  leggie- 
ri , veri6cabili  soltanto  nella 
supposizione  d’  infante  , e- 
scludendo  così  le  altre  due  ma- 
niere della  soppressione  e del 
cambio.  La  esperienza  insegna 
che  in  ogni  delitto  possano  rin- 
tracciarsi cause  diminuenti . 
Per  lo  che  non  sappiamo  com- 
prendere a quali  ragioni  sia 
appoggiata  la  referita  limita- 
zione . Il  chiaro  autore  della 
Teorica  del  Codice  Penale  a 
pag.  2 19 asserisce,  ma  non  giu- 
stifica, che  nel  cambiamento  o 
nella  soppressione  non  possa- 
no ricorrere  cause  diminuen- 
ti; nella  supposizione  sì,  quan- 
do in  specie  colui  che  simula 
avesse  facoltà  di  adottare  o 
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nominare  crede  il  fanciullo 
supposto.  Abbiamo  di  sopra  os- 
servato che  i casi  più  ovvii 
nella  supposizione  di  parto , 
provengono  dalla  donna  che  il- 
lude il  marito,  facendogli  cre- 
dere una  vera  e reale  pater- 
nità . In  questo  caso  il  marito 
ingannato  non  è delinquente  , 
ma  lo  è la  donna  che  vuol  por- 
re nella  famiglia  un  estraneo  . 
Ora  non  è a supporsi  che  nel 
diverso  caso  in  cui  la  moglie 
ed  il  marito  fossero  d’accordo, 
il  secondo  invece  di  ricorrere 
ai  mezzi  legittimi,  volesse  com- 
mettere un  delitto,  onde  è che 
la  allegata  ragione  non  ci  per- 
suade . Ma  la  legge  esiste,  e fa 
duopo  osservarla  . 

Nelle  disposizioni  contenute 
nell’  articolo  in  esame  è com- 
preso colui  che  nei  registri  di 


nascita  dà  come  proprio  un  fi- 
glio altrui  o nato  d’ incerti  ge- 
nitori ? e colui  che  inserisce  o 
fa  inserire  nei  registri  suddet- 
ti . un  figlio  naturale  dandolo 
come  legittimo?  noi  crediamo 
che  si,  perchè  nei  notati  casi 
1’  agente  dà  uno  stato  di  fami- 
glio a chi  non  spetta  . 

I Codici  Francese  ed  Italia- 
ni , meno  il  Gregoriano,  con- 
templano questo  delitto . Il 
Francese  (art.  345),  il  Napo- 
letano (art.  346),  il  Parmense 
(art.  383),  e il  Sardo  (art.  548) 
lo  reprimono  con  pena  di  re- 
clusione, più  mitemente  perciò 
del  nostro.  L’Estense  (articolo 
332)  minaccia  i lavori  forzati 
o l’ergastolo  a tempo:  alla  pri- 
ma fra  le  dette  pene  dà  facoltà 
di  giungere  il  Sardo  nei  casi 
più  gravi . 
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Art.  260.  — Chiunque  dolosamente  presenta  ad  li- 
na pubblica  autorità  un  pubblico  documento  sincero  , 
che  parli  d’ un  altra  persona,  ed  attribuisce  le  dichiara- 
zioni, in  quello  contenute,  a se  stesso  o ad  un  terzo,  in- 
corre nella  carcere  da  tre  mesi  a due  anni  . 


Osservazioni  sull’  articolo. 


Il  delitto  di  cui  fa  menzione 
1’  articolo  in  esame  , come  sa- 
viamente reflette  l'egregio  au- 
tore della  Teorica  del  Codice 
Penale  a pag.  220,  avviene 
con  frequenza  fra  noi  per  par- 
te di  coloro  i quali  come  cambii 
o rimpiazzanti  nel  servizio  mi- 
litare , assumono  nomi  e co- 
gnomi o età  non  loro,  per  to- 
gliere ogni  ostacolo  alla  pro- 
pria ammissione  al  servizio 
medesimo  : può  anche  verifi- 
carsi  per  altre  cause  non  diffi- 
cili a immaginarsi,  alcune  fra 
le  quali  puntualmente  referite 
nel  Repertorio  Cerretelli  verbo 
falsità  ainum.  33.  60.  Ciò  che 
importa  è il  porre  gli  estremi 
dei  quali  il  delitto  in  discorso 
consta  di  faccia  alla  legge  pe- 
nale. Essi  sono  : 

4.°  presentare  ad  una  pub- 
blica autorità  ; 


2 0 un  documento  pubbli-  • 
co  legittimo  e sincero  che  par- 
li d'  altra  persona  : 

3.°  attribuire  a se  stesso 
o ad  ui>  terzo  le  dichiarazioni 
contenute  in  quel  documento  : 
■4.°  dolo  nell’  agente  di- 
retto ad  ingannare  la  pubblica 
autorità . 

Se  manca  un  solo  di  tali  e- 
stremi  la  legge  penale  non  ha 
applicazione:  infatti  se  il  docu- 
mento non  fosse  pubblico , ma 
privato,  se  non  presentatoad  li- 
na pubblica  autorità,  ma  ad  un 
privato  ; se  non  fosse  sincero, 
ma  falsificato  o alterato  ; se  il 
presentatore  non  ne  attribuis- 
se il  contenuto  a se  stesso  o a 
un  terzo  diverso  da  quello  che 
in  esso  è enunciato  ; se  infine 
mancasse  il  concorso  del  dolo, 
non  avremmo  nei  respettivi  ca- 
si delitto  alcuno,  o i ben  diver- 
si delitti  di  frode  o di  falsità 
istrumentale  . 


Digitized  by  Google 


162  CODICE  PENALE  — J&T.  260. 

I codici  Francese  ed  Dalia-  minacciate  alle  falsità  nei  do- 
ni non  parlano  di  questo  delit-  dimenìi  pubblici. (Pedi  Reper- 
to-, la  nostra  pratica  giurispru-  torio  Cerretelli  verbo  falsità 
denza  lo  puniva  con  le  pene  num.  19.  SO.  45.  77.) 
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Art.  261.  — Chiunque  ha  contraffallo  impronte  di 
una  pubblica  autorità  o d'  un  pubblico  uffìzio  del  Gran- 
ducato, o stromenli  destinali  ad  eseguirle,  o di  tali  stro- 
menli  contraffatti  si  è dolosamente  servito;  è punito  con 
la  casa  di  forza  da  tre  a sette  anni  ; o , ne’  casi  più 
leggieri,  con  la  carcere  da  sei  mesi  a tre  3nni. 


Osservazioni  sull'  articolo. 


Il  codice  nostro,  dopo  avere 
agli  articoli  244  e 245  preve- 
dute le  falsità  in  pubblici  do- 
cumenti, passa  nell’orticolo  in 
esame  a parlare  della  contraf- 
fazione delle  impronte  usate 
dalle  pubbliche  autorità  o da- 
gli uffizii  pubblici  a garanzia 
della  certezza  e verità  dei  loro 
alti.  È notorio  che  gli  atti  che 
emanano  dalla  pubblica  auto- 
rità n dai  pubblici  nffizii  sono 
tutti  muniti  di  un  bollo  che  ne 
dimostra  la  provenienza  . Da 
qui  emerge,  che  la  falsificazio- 
ne delle  dette  impronte  o bolli 
o di  stronienti  destinati  ad  e- 
seguirli,  e I’  uso  doloso  di  del- 
ti stromenti  contraffatti,  deve, 
come  delitto  di  falsità  reale 
contro  la  pubblica  fede  , seve- 
ramente punirsi , e I’  orticolo 
in  esame  infatti  lo  reprime  con 


la  rasa  di  forza  dai  tre  ai  sette 
anni  , e ne’  casi  più  leggieri 
con  la  carcere  da  sei  mesi  a 
tre  anni  . 

Dal  contesto  di  questo  arti- 
colo si  ha  dunque,  doversi  pu- 
nire egualmente  la  contraffa- 
zione dell'impronte  o stronienti 
capaci  di  formarle,  e l’uso  do- 
loso di  esse.  Qui  il  codice  è coe- 
rente ai  principii  da  esso  sta- 
biliti in  materia  di  falsità  , e 
ritiene  che  il  delitto  è consu- 
mato senza  che  dell'  oggetto 
falsificato  sia  stato  fatto  uso . 
E quanto  a colui  «che  senza  a- 
ver  dato  rr.ano  olla  contrafl’a- 
zione  ha  dolosamente  fatto  uso 
delle  impronte  falsificate,  que- 
sto articolo  segue  la  teoria  già 
stabilita  nell’  articolo  245 , 
sulla  quale  abbiamo  emesse  le 
nostre  osservazioni  a pog.  -H6. 

Potrebbe  all’  occasione  del 
disposto  in  questo  articolo  im- 
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macinarsi  il  esso,  che  la  falsi- 
ficazione e 1’  uso  a cui  si  refe- 
risce, fossero  caduti  sul  sigillo 
notariale:  sarebbe  a questo  ca- 
so applicabile  l'articolo  in  esa- 
me ? Stando  alla  lettera  par- 
rebbe che  nò,  perchè  il  notaro 
non  è davvero  una  pubblica 
autorità  , ne  ha  pubblico  uffi- 
cio: è considerato  è vero  come 
pubblico  uffiziaie  , ma  ciò  non 
pertanto  non  riveste  uno  dei 
due  giuridici  caratteri  che  so- 
pra : ma  reflettendo  che  il  no- 
taro ha  la  fede  pubblica,  e che 
gli  atti  suoi  pubblici  debbono, 
per  attestare  della  verità  del 
loro  contenuto,  essere  muniti 
della  di  lui  firma  e sigillo , sa- 
rà dtiopo  convenire,  che  lo  spi- 
rito della  legge,  senza  che  la 
lettera  patentemente  vi  repu- 
gni , contempla  anche  il  caso 
che  abbiamo  proposto  . 

Se  resultasse,  che  il  delitto 
contemplato  m questo  articolo, 
fosse  stato  commesso  da  ufi 
pubblico  ufficiale , come  dovrà 
punirsi  ? La  risposta  è facile  : 
alla  pena  comune  si  unirà  la 
propria  entro  i termini  degli 
articoli  466  e 467. 

La  nostra  giurisprudenza,  in 
difetto  di  leggi  penali  apposite. 


equiparava  il  fatto,  di  che  nel- 
l’articolo in  esame,  al  falso  in 
documento  pubblico . 

Contemplano  il  delitto  in  e- 
same  i codici  Francese  (art. 
439  e 440),  Sardo  (art.  515  e 
349),  Estense  (art.  289  e 293). 
Il  Francese,  il  Sardo  e 1’  E- 
slense  separano  le  falsità  com- 
messe sul  sigillo  dello  stato  da 
quelle  cadute  sù  impronte  del- 
la pubblica  autorità  : per  le 
prime  è minacciata  dal  Fran- 
cese la  pena  di  morte  , dagli 
altri  la  pena  dei  pubblici  la- 
vori. Per  le  seconde,  tanto  es- 
si che  il  Gregoriano  e il  Napo- 
letano, segnano  una  pena  tem- 
poraria  che  in  niun  caso  di- 
scende alla  carcere;  onde  è che 
il  nostro  in  lor  paragone  è as- 
sai più  mite. 

£ da  osservarsi  che  i detti 
codici  estendono  al  caso  attua- 
le, e all’altro  previsto  nell’ar- 
ticolo successivo,  l’obbligo  del- 
la denunzia  alla  pubblica  au- 
torità in  coloro  che  hanno 
scienza  della  retenzione  delle 
false  impronte  , obbligo  di  cui 
più  latamente  abbiamo  parla- 
to a pag.  95  , e che  non  dove- 
va essere  dal  codice  nostro  im- 
posto . 
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Art.  262.  — Chiunque  , essendosi  indebitamente 
procurati  stromenli,  destinali  ad  eseguire  impronte  d'u- 
na  pubblica  autorità  o di  un  pubblico  uffìzio  del  Gran- 
ducato, ha  fallo  dolosamente  uso  dei  medesimi,  soggiace 
alla  carcere  da  tre  mesi  a tre  anni  . 


Ottervasioni  tuli'  articolo. 

Questo  articolo  parla  di  co- 
lui, che  si  è indebita  mente  pro- 
curati gli  stromenti,  o impron- 
te nel  precedente  articolo  men- 
zionati , e ne  ha  fatto  dolosa- 
mente uso  . Su  questa  disposi- 
zione fa  d’uopo  alcun  poco  trat- 
tenerci. 

L’ articolo  dice  » Chiunque 
» esstndotiindebitamentepro- 
» curato  . ...  ha  fatto  dolo- 
» tornente  uto  . ...»  Si  pro- 
cura indebitamente  il  possesso 
delle  impronte  della  pubblica 
autorità,  o del  pubblico  uffizio 
colui  che  è estraneo  all’  una  e 
all’  altro  , ed  appunto  per  ciò 
ne  rimane  indebitamente  deten- 
tore e possessore  . 

Molta  differenza  passa  fra  il 
caso  di  cui  fa  parola  l’articolo 
in  esame,  e 1’  altro  contempla- 
to nell’  articolo  precedente . In 
questo  parlasi  di  contraffazioni 


o di  uso  doloso  d'impronte  con- 
traffatte: in  quello  in  esame  di 
indebito  possesso  e uso  di  im- 
pronte vere  e legittime  : era 
ben  naturale  dunque,  che  i re- 
spettivi autori  dovessero  esse- 
re diversamente  puniti . 

Prendendo  adunque  1’  arti- 
colo sopra  trascritto  in  esame, 
perchè  ne  sia  fatta  retta  appli- 
cazione , fa  d’  uopo  che  simul- 
taneamente concorrano  i se- 
guenti fatti  : 

1. °  possesso  o detenzione 
indebita  delle  impronte  vere  e 
sincere  di  una  pubblica  autori- 
tà, o di  un  pubblico  uffizio  : 

2. °  uso  doloso  delle  mede- 
sime . 

In  questo  articolo  , a diffe- 
renza delle  teorie  dal  nostro 
Codice  stabilite  nel  delitto  di 
falsità  , dalle  quali  si  ha  , che 
avvenuta  la  contraffazione  o 
l’ alterazione  , il  delitto  è con- 
sumato , si  stabilisce , che  per 
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giungere  al  compimento  dell'a- 
zione criminosa  non  basta  il 
possesso  indebito  , e così  dolo- 
so di  istrumenti  atti  ad  esegui- 
re impronte  di  una  pubblica 
autorità,  o di  un  pubblico  uffi- 
zio, ma  è d’uopo  che  di  essi  sia 
stato  fatto  dolosamente  uso. 

Qui  ricorre  la  osservazione 
da  noi  fatta  all'  articolo  prece- 
dente , relativa  al  sigillo  nota- 
riale , al  cui  indebito  possesso 
c detenzione,  come  all’  uso  do- 
loso di  esso  , deve  a parer  no- 


— 4KT.  262. 

stro  estendersi  il  disposto  di 
quello  che  commentiamo. 

Il  caso  in  esame  viene  lette- 
ralmente previsto  dai  Codici 
Francese  (art.  141),  Napoleta- 
no (art.  285  e 285),  Sardo  (art. 
250  e 252), e Estense  ^art.  294 
e 296) , i quali  tutti  sono  più 
del  nostro  severi  nella  pena  . 

* La  giurisprudenza  patria  non 
dà  esempii  di  fatti  simili  a quel- 
li contemplati  nell’  articolo  di 
cui  fin  qui  abbiamo  tenuto  pro- 
posito . 
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Art.  265.  — Le  pene  stabilite  nei  precedenti  ar- 
ticoli 261,  e 262,  si  decretano,  ognorachè  il  fatto  non 
cada  sotto  il  titolo  di  un  delitto  minacciato  di  pena  più 
grave . 


Osserrosioni  sull’  articolo. 


Questo  articolo  contiene  uno 
di  quei  frequenti  riservi  , dei 
quali  il  Codice  nostro  abbonda, 
per  rinviare  ad  altre  disposi- 
zioni penali , ove  nei  casi  pre- 


visti dagli  articoli  261  c 262 
esistesse  titolo  di  delitto  minac- 
ciato da  pena  più  grave;  è que- 
sto un  avvertimento  , a parer 
nostro , superfluo , se  è diretto  a 
Magistrati  dotati  di  buon  senso, 
e nella  scienza  penale  esperti . 
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art.  264.  — Gli  stromeDti  destinati  ad  eseguire 
impronte  d'  una  pubblica  autorità  o d’  un  pubblico  uf- 
fizio del  Granducato,  che  sieno  stati  contraffatti,  si  con- 
fiscano . 


Osservazioni  sull’  articolo. 

Questo  articolo  applica  ai  ca- 
si Dei  precedenti  previsti  la 
regola  generale  posta  all’  art. 
34,  imponendo  la  confisca  de- 
gli stroraenti  contraffatti,  e de- 
stinati ad  eseguire  impronte 
della  pubblica  autorità,  o di  un 
pubblico  uffizio  per  il  prudente 
scopo  di  toglierli  dal  possesso 
altrui,  affinchè  non  ne  sia  fatto 
un  nuovo  uso  criminoso.  A noi 
pare  evidente  , che  1’  articolo 
in  esame  comprenda  nelle  sue 
disposizioni  , e gli  stromenti 


contraffatti  atti  a produrre  le 
impronte  della  pubblica  auto- 
rità , e quelli  destinati  a, pro- 
durre la  contraffazione  di  esse: 
a ciò  mira  ancora  1’  art.  264. 

Saranno  applicabili  al  caso 
le  disposizioni  limitative  con- 
tenute nell’  art.  244  § 3 ? 
Quella  stessa  ragione  che  ha 
mosso  il  citato  art.  244  § 3 a 
rispettare  le  proprietà  dei  ter- 
zi nei  casi  di  falsa  moneta  , a 
parer  nostro  sarebbe  applica- 
bile al  caso  in  esame.  ( Fedi  il 
nostro  commento  a detto  art. 
a pag.  94.) 
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Abt.  265.  — § 1.  — La  dolosa  fabbricazione  , o 
r uso  doloso  di  pesi  o misure  , maggiori  o minori  del 
giusto,  si  punisce  con  la  carcere  da  un  mese  a tre  an- 
ni, e con  la  confisca  dei  menzionati  stromenti . 

§ 2.  — Ma  se  con  questo  delitto  concorre  1'  una 
o l’altra  delle  azioni,  contemplate  nell’  art.  261,  si  de- 
creta la  pena  ivi  stabilita . 


Osservazioni  sull ' articolo. 


Questo  articolo  nel  § \ par- 
la della  dolosa  fabbricazione  c 
dell’  uso  doloso  di  pesi  o misu- 
re maggiori  o minori  del  giu- 
sto. Dobbiamo  emettere  alcune 
osservazioni  in  proposito. 

Noi  leggiamo  nel  Regola- 
mento di  Polizia  punitiva,  pub- 
blicato nello  stesso  giorno  del 
Codice,  all’  articolo  i92  la  se- 
guente disposizione  « ivi  » 
» Chiunque  nelle  contralta- 
ri zioni  fa  uso  di  misure  , 
» o pesi  non  corrispondenti 
» ai  pezzi  dell ' assortimento 
» depositato  come  matrice 
» nelle  residenze  di  tutte  le 
» Comunità  del  Granducato, 
» incorre  in  una  multa  da 
» dieci  a cinquanta  lire  , e 
tomo  ir. 


» nella  confisca  dei  detti  pesi 
» e delle  dette  misure  » . 

Ora  1’  articolo  di  cui  ci  oc- 
cupiamo prevede,  come  abbia- 
mo osservato,  due  casi:  la  do- 
losa fabbricazione,  o l’ uso  do- 
loso di  pesi  o misure  maggiori 
o minori  del  giusto  . 

Relativamente  alla  fabbrica- 
zione noi  non  abbiamo  a far  ri- 
lievo alcuno,  perchè  l’autore  di 
essa  pone  in  essere  un  delitto  di 
falsità  reale.  Ma  quanto  all’uso 
doloso  avremo  nell’art.  in  esame 
una  disposizione  identica,  per- 
fettamente simile  a quella  com- 
presa nel  Regolamento  di  Po- 
lizia punitiva  da  noi  sopra  ri- 
portata in  lettera  ? Ben  ponde- 
rata la  questione  a noi  pare 
che  le  due  disposizioni  riguar- 
dino casi  differenti:  l’ uso  sem- 
12 
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plice  di  pesi  e misure  non  cor- 
rispondenti ai  campioni  pub- 
blici può  esser  disgiunto  da 
dolo,  c costituire  una  oscitan- 
za, una  negligenza  , una  igno- 
ranza colposa  in  colui  che  se 
ne  serve,  senza  che  miri  a de- 
fraudare altrui  : al  contrario 
quegli  che  sà  con  certezza,  che 
i pesi  e misure  di  cui  si  serve 
non  sono  conformi  ai  campio- 
ni, e ciò  non  pertanto  ne  fa  u- 
so  nelle  contrattazioni , agisce 
con  dolo  , e merita  di  essere 
represso  più  del  primo  . Ora 
1’  articolo  di  cui  ci  occupiamo 
prevede  questo  caso  , e lascia 
intatto  il  disposto  al  rammen- 
tato regolamento  per  il  caso 
che  concorra  colpa  nel  vendi- 
tore . 

A maggior  riprova  della  ra- 
dicale differenza  che  esiste  fra 
le  due  sopra  indicate  disposi- 
zioni, potrebbe  osservarsi,  che 
il  Legislatore , il  quale  negli 
articoli  precedenti  ha  equipa- 
rato nella  imputabilità  civile 
colui  che  contraffa  o falsifica  , 
c quello  che  fa  uso  a proprio 
profitto  della  contraffazione  c- 
seguita  da  altri , ha  voluto 
nell’  articolo  che  commentia- 
mo seguire  la  stessa  regola  , 
indicando  con  le  parole  fa  uso 
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doloso  chi  sapendo  che  i pesi 
e misure  erano  false  , sebben 
da  altri  contraffatte , di  essi  si 
fosse  sèrvito  nelle  contratta- 
zioni . 

Un  altra  osservazione  cade 
sull'  articolo  in  esame  , cioè 
sulla  dolosa  fabbricazione  o li- 
so doloso  di  pesi  o misure  mag- 
giori o minori  del  giusto.  A che 
tende  il  Governo  nello  stabili- 
re i pubblici  campioni,  onde  ser- 
vano di  modula  a tutti  quelli 
che  comprano  a peso  o a mi- 
sura ? Ad  impedire  che  i con- 
traenti siano  lesi  dall'  avidità 
altrui.  Ma  se  avviene,  come  pur 
troppo  è avvenuto , che  le  mi- 
sure e i pesi  privati,  che  han- 
no servito  alle  contrattazioni , 
sieno  maggiori  del  giusto,  qua- 
le scopo  rimarrà  alla  legge  nel 
punire  ? Non  la  tutela  del  ven- 
ditore, perchè  volontariamen- 
te ha  dato  di  più  , e la  legge 
non  può  assumerne  la  difesa 
quando  a lui  non  interessa;  non 
la  tutela  del  compratore,  per- 
chè, ben  lungi  dall'  essere  ri- 
masto defraudato,  ha  avuto  più 
del  giusto,  e cosi  ha  lucrato . 

La  Corte  Suprema  alla  qua- 
le si  presentò  un  caso  simile  a 
quello  da  noi  configurato  sotto 
l’impero  del  primo  Regolamen- 
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todi  polizìa  punitiva  (art.  268), 
lo  risolvè  nel  concetto  di  non  ri- 
conoscere contravvenzione  nel 
caso  di  pesi  e misure  maggio- 
ri del  giusto.  (V:  Ann.  di  Giu- 
rispr.An.  XY  art.  1 col.  505). 

L’ articolo  ia  esame  è assai 
più  esplicito  di  quello  che  lo 
fosse  il  sopra  citato  , mentre 
comprende  espressamente  i pe- 
si e misure  maggiori  o minori 
del  giusto  . Con  tali  espressio- 
ni sembra  che  il  Legislatore, 
più  che  al  danno  dei  terzi,  ab- 
bia mirato  allo  scopo  politico 
della  uniformità  dei  pesi  e mi- 
sure nei  contralti  . 

Ma  quanto  è facile  lo  imma- 
ginare che  possa  verificarsi  il 
caso  dell'  uso  di  pesi  e misure 
maggiori  del  giusto  per  inav- 
vertenza o per  oscitanza  , al- 
trettanto è difficile  che  avven- 
ga l’altro  di  una  contraffazio- 
ne, o di  un’  uso  doloso  . Nella 
contraffazione  e nell’  uso  do- 
loso deve  necessariamente  con- 
correre il  danno  altrui  almeno 
meramente  possibile  : ma  di 
danno  non  può  parlarsi  quando 
chi  vende  dà  più  di  quello  che 
deve,  e chi  compra  riceve  più 
di  ciò  che  gli  spetta.  A escogi- 
tare tutte  le  eventualità  non 
sappiamo  trovarne  che  una  , 


— AHT-  265. 

che  riguarda  la  contraffazio- 
ne, non  1’  uso  doloso,  di  colui 
cioè  che  per  nuocere  a chi  de- 
ve servirsi  dei  pesi  e misure 
che  egli  fabbrica,  gli  faccia  su- 
periori al  giusto,  e cosi  ingan- 
ni quello  che  ne  ha  ordinata  la 
fabbricazione  . 

La  nostra  pratica  Giurispru- 
denza considerava  come  altret- 
tanti stellionati  le  contratta- 
zioni avvenute  con  pesi  e mi- 
sure non  giuste  , e sempre  in- 
fliggeva la  carcere . 

Nel  § 2 di  questo  articolo  si 
prevede  il  caso  , che  nella  do- 
losa fabbricazione,  o doloso  u- 
so  di  pesi  e misure,  abbia  con- 
corso la  contraffazione  di  im- 
pronte di  pubblica  autorità  , o 
l’ uso  doloso  di  dette  impronte. 
In  tal  caso  si  applicheranno  le 
pene  stabilite  all’  art.  261  : e 
con  ragione,  in  quanto  che,  e 
per  i canoni  di  diritto,  e per  la 
nostra  giurisprudenza  (Annali 
Anno  sud.  p.  i col.  212)  i fat- 
ti accennati  costituiscono  il 
delitto  di  falsità  . 

11  solo  .Codice  Gregoriano 
prevede  (art.  216)  il  caso  in 
questo  articolo  contemplato  , 
limitatamente  per  altro  ai  pesi 
e misure  minori  del  giusto , e lo 
punisce  con  1’  opera  pubblica. 
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CjPO  r. 


CAPO  V. 

lidia  calunnia  , dello  spergiuro  , 
e della  laltta  testimonianza  . 


Osservazioni  sulla  rubrica 
di  questo  Capo  . 


11  Legislatore  nei  primi 
orticoli  di  questo  Capo  tien  pro- 
posito del  delitto  di  calunnia  ; 
dedica  un  solo  articolo  al  de- 
litto di  spergiuro  ; i rimanenti 
sette  articoli  parlano  del  delit- 


to di  falsa  testimonianza . 

Noi  tratteremo  la  materia 
relativa  a ciascuno  dei  ram- 
mentati delitti  secondo  le  leg- 
gi romane  , e i precetti  della 
scienza  , e quindi  scenderemo 
al  commento  di  ciascuno  arti- 
colo . 
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Art.  266.  — Chiunque  dolosamente  dà  in  giudizio 
ad  alcuno  la  falsa  incolpazione  d’ un  fatto  punibile,  o nc 
finge  le  tracce  contro  di  alcuno  , -perchè  ne  sia  giudi- 
cialmente  imputato,  commette  il  delitto  di  calunnia  . 


Leggi  Romane 


» Calumniari  est  falsa  cri- 
mina  intendere  » dice  la  leg. 
4 § i ff.  ad  S.  C.  Turpil.  ; dal 
cbe  il  celebre  Anton  Matteo  ha 
tratta  la  definizione  seguente» 
» Calumniatorestis  quisciens 
» dolo  malo  falsum  crimen 
» intendit.  » 

Presso  i Romani  l’accusa  e- 
ra  rilasciata  a chicchessia  : e- 
ra  all'  accusatore  accordato  il 
diritto  di  tradurre  in  giudizio 
1*  accusato,  e di  farlo  chiudere 
in  carcere  per  custodia  pre- 
ventiva. A lui  spettava  di  for- 
nire le  prove  a sostegno  della 
intentata  accusa  ; ai  giudici  il 
decidere  della  di  lei  sussisten- 
za . 

La  procedura  Romana  ave- 
va tre  distinti  modi  atti  a ri- 
solvere le  accuse  per  i delitti; 
il  primo  adopravasi  quando 
1’  accusatore  era  riuscito  a 


provare  il  delitto  in  genere  e 
in  specie,  cioè  che  il  delitto  de- 
nunzialo era  stato  commesso , 
e che  1’  accusato  nc  era  I’  au- 
tore . In  questo  caso  non  pote- 
va esser  luogo  al  giudizio  di 
calunnia,  se  non  che  dopo  pro- 
ve detette  posteriormente  alla 
sentenza  di  condanna  . Il  se- 
condo avveniva  allorquando 
non  esistevano  prove  bastanti 
alla  condanna,  sicché  rimanen- 
do in  dubbio  la  verità  dell’ ac- 
cusa, il  giudice  posto  nel  peri- 
colo di  condannare  un  innocen- 
te, diceva  all’  accusatore  « non 
profaniti  »,  o in  altri  termini 
» non  lignei  » . In  questo  se- 
condo caso  poteva  aver  luogo 
contro  I’  accusatore  il  giudizio 
di  calunnia  , quando  gli  argo- 
menti a prova  della  innocenza 
preponderassero  su  quelli  del- 
la reità  , o quando  constasse 
non  essere  esistito  per  parte 
dell’  accusatore  atcun  motivo 
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ragionevole  che  lo  avesse  spin- 
to ad  accasare  . Il  terzo  caso 
accadeva  quando  essendo  evi- 
denti le  prove  della  innocenza 
dell’  accusato,  il  giudice  lo  as- 
solvevo, e voltosi  all’accusato- 
re, gli  diceva  « Calumniator 
es  ».  Questa  dichiarazione  por- 
tava immediatamente  al  giudi- 
zio di  calunnia,  e così  alla  con- 
danna dell'  accusatore . 

Per  altro  la  sola  dichiara- 
zione della  innocenza  dell'  ac- 
cusato non  era  sufficiente , se- 
condo le  leggi  Romane,  a rite- 
nere l’accusatore  come  calun- 
niatore: faceva  d’uopo  provare 
in  lui  Io  prava  intenzione  di 
nuocere  all’  accusato,  l’impro- 
bo consiglio  di  sottoporre  ad 
un  giudizio  criminale  un  inno- 
cente. Ed  è perciò  che  la  legge 
4 § 5 lf.  ad  S.  C.  Turpilian. 
così  dispone  « ivi  » Sed  non 
» utique,  qui nonprobat,  quod 
» intendit  , protiuus  calum- 
» niari  vidclur,  nam  ejus  rei 
» inquisitici  arbitrio  cogno - 
» scentis  committitur,  qui  reo 
» absoluto,  de  accusatore  in - 
» c ipit  consilio  quaerere,  qua 
» mente  duclus  ad  accusatio- 
» nem  processiti  et  si  quidem 
» juxtum  ejus  errorem  repe- 
» rerit  ubsolvit  eum  ; si  vero 


» in  evidenti  calumnia  eum 
» deprehenderit  , legitimam 
» poenum  ei  irrogai.  » 

Dal  disposto  di  questa  legge 
sono  nate  quelle  regole,  che  in 
più  luoghi  dei  Digesti  leggonsi, 
le  quali  sottraggono  dall’azione 
della  calunnia  coloro , che  o 
per  giusto  dolore,  o per  neces- 
sità si  fecero  accusatori,  come 
pure  quelli  che  accusano  per 
obbligo  del  loro  ministero  : i 
primi  perchè  credendo  l’accu- 
sa vera  e giusta  non  è escogi- 
tabile che  desiderino  la  con- 
danna dell’  innocente  ; i secon- 
di, avendo  a favor  loro  una  cau- 
sa cognita  e lecita  di  accusa- 
re, non  deve  a danno  loro  pre- 
sumersene una  incognita  ed  il- 
lecita. Serve  il  leggere  in  pro- 
posito la  Leg.  2 Cod.  de  ca~ 
l umiliai . , 6 Cod.  ad  leg.  Jul. 
de  adult.  , 2 Cod.  de  his  qui  , 
accus.  non  poss. , 7 Cod.  de 
accusai.  Se  per  altro  negli  in- 
dividui sopra  rammentati  era 
provata  positiva  scienza  della 
falsità  dell'  accusa  che  intenta- 
vano, erano  tenuti  della  calun- 
nia ; se  al  contrario  resultava 
che  avevano  proceduto  per  er- 
rore, erano  assoluti,  a condi- 
zione per  altro  di  sottostare 
all’azione  dei  danni  a favore 
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dell’  accusato , come  espressa- 
mente prescrive  la Leg.  ult.ff. 
de  calumniat. 

Sotto  la  repubblica  la  legge 
Remmia  o Memmia  condanna- 
va i calunniatori  alla  infamia 
e ad  esser  segnati  in  fronte  con 
la  lettera  K.  Sotto  i primi  im- 
peratori vennero  condannati  ad 
essere  gettati  in  mare  in  tem- 
po di  tempesta;  quindi  alla  pe- 
na del  taglione,  cioè  alla  pena 
cui  sarebbe  stato  condannato 
1’  accusato  se  fosse  stato  reo  . 
L’  imperatore  Costantino  Ma- 
gno, abolita  la  pena  del  bollo, 
ritenne  1’  altra  del  taglione  . 

Precetti  della  scienza  . 

-,  J.  . 

11  delitto  di  calunnia  è una 
delle  più  gravi  ingiurie  che 
possa  farsi  alla  pubblica  giu- 
stizia, e il  più  odioso  oltraggio 
che  immaginar  si  possa  a dan- 
no di  un  cittadino.  11  calunnia- 
tore tenta  di  rendere  la  giu- 
stizia e il  magistrato  che  la. 
rappresenta,  istrumenti  della 
propria  iniquità  , per  trasci- 
narli alla  condanna  dell'  inno- 
cente , ed  espone  questo  ai  pe- 
ricoli e ai  danni  di  un  giudizio 
per  un  fatto  di  cui  egli  non  è 
autore  . 


I migliori  criminalisti  defi- 
niscono la  calunnia  a la  falsa 
imputazione  di  un' delitto  pu- 
nibile dolosamente  data  in 
giudizio,  o architettala  in  mo- 
do da  esporre  a un  giudizio 
criminale  un  cittadino  inno- 
cente » . 

Quattro  sono  i cardini  o gli 
estremi  sui  quali  il  delitto  si 
appoggia  : 

1. ®  falsa  imputazione  : 

2. ®  di  un  delitto  : 

3. ®  emessa  in  un  giudizio 
o che  ha  esposto  o potuto  e- 
sporre  1’  innocente  a un  giudi- 
zio : 

4. ®  dolosa  intenzione  nel- 
1’  accusatore  . 

Prima  di  procedere  all'ana- 
lisi di  questi  estremi,  sarà  op- 
portuno che  noi  indichiamo  in 
quali  modi  può  avvenire  il  de- 
litto di  calunnia  : questa  noti- 
zia influirà  a meglio  intendere 
il  terzo  estremo  . 

Secondo  ciò  che  ne  insegna- 
no i migliori  autori , il  delitto 
di  calunnia  può  avvenire  in  tre 
maniere  : 

1. ®  con  le  parole  ; 

2. ®  con  i fatti  : 

3. ®  con  gli  scritti . 

II  primo  modo,  che  è quello 
che  più  comunemente  accade^ 
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avviene,  quando  per  mezzo  di 
querela  o scritta  o oralmente 
emessa,  ma  poi  redatta  in  scrit- 
toe  presentata  alla  pubblica  au- 
torità , taluno  ha  falsamente 
imputato  ad  un  cittadino  inno- 
cente un  delitto,  facendo  istanza 
che  sia  contro  dì  lui  proceduto. 

Il  secondo  modo  che  chia- 
masi anche  calunnia  reale  , 
avviene  allorché  taluno  ponga 
o sulla  persona  o nella  di  lui  a- 
bitazione,  o nei  suoi  effetti,  es- 
so insciente,  una  qualche  cosa 
atta  a farlo  ritenere  autore  di 
un  delitto  , come  per  esempio 
un  pugnale  insanguinalo  , un 
oggetto  furtivo  , e quindi  si 
reca  alla  pubblica  autorità  o 
agli  agenti  delia  pubblica  forza 
per  denunziare  loro  quel  pos- 
sesso, con  la  improba  inten- 
zione di  addebitare  il  possesso- 
re di  omicidio  o di  furto:  oppu- 
re, precedentemente  sapendo 
do  che,  o sulla  persona  o nel- 
I’  abitazione  di  un  cittadino 
sospetto  autore  di  un  delitto 
sarebbe  eseguita  una  perqui- 
sizione, pone,  senza  che  egli  se 
ne  avveda,  o nella  sua  casa  o 
nelle  sue  vesti,  cosa  che  lo  in- 
dizii  autore  di  quel  delitto,  op- 
pure creando  delle  tracce  con- 
ducenti alla  scoperta  del  dclit- 
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to , e del  delinquente  , colloca 
la  pubblica  autorità  nel  caso 
di  procedere  d’ufizio  contro  un 
innocente . 

Il  terzo  modo  avviene  allor- 
ché taluno,  con  animo  di  calun- 
niare, crea  un  falso  documen- 
to con  imitazione  della  firma  o 
del  carattere  altrui,  il  cui  con- 
tenuto racchiude  prova  o gra- 
ve indizio  di  un  delitto,  e così 
di  reità  in  danno  di  colui  che 
vuoisi  calunniare:  c ciò  fatto, 
o da  per  se  stesso  presenta 
quel  documento  alla  pubblica 
autorità  o ai  di  lei  agenti,  o per 
indiretto  modo  lo  fa  ad  essi 
pervenire  , sicché  espone  il 
calunniato  ad  un  criminale 
giudizio 

Scendiamo  adesso  a svolge- 
re ciascuno  degli  indicati  e- 
stremi . 

Il  primo  , consistente  nella 
falsa  imputazione,  può  «verifi- 
carsi in  due  aspetti  ; o sopra 
un  delitto  che  non  esiste  e non 
è mai  esistito,  o sopra  un  de- 
litto vero,  realmente  avvenu- 
to . Nel  primo  caso  la  falsità 
della  imputazione  abbraccia  il 
delitto  in  genere,  e per  neces- 
sità anche  il  delitto  in  specie  ; 
mentre  quando  un  delitto  non 
è stato  commesso,  manca  ogni 
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scopo  per  indagare  chi  ne  sia 
1’  autore.  Nel  secondo  caso  la 
calunnia  cade  sulla  imputazio- 
ne , cioè  sul  delitto  in  specie, 
per  essersi  imputato  autore  di 
quel  delitto,  veramente  com- 
messo, un  individno  che  non  ne 
era  reo  . 

Il  secondo  estremo  esige,  che 
il  fatto  falsamente  imputato  sia 
un  delitto,  cioè  un  fatto  crimi- 
noso cui  la  legge  minacci  una 
pena  qualunque.  Se  si  trattas- 
se di  vizio  d’  animo  che  di 
fronte  alla  legge  non  fosse  de- 
litto; se  di  una  imputazione  ge- 
nerica , vaga,  incapace  di  pgr 
se  stessa  a formare  elemento 
di  una  procedura  criminale  , 
non  è luogo  all’  azione  di  ca- 
•lunnia,  ma  all'  altra  di  ingin-  * 
ria,  di  diffamazione , di  libello 
famoso , ir^ quanto- che  sebbene 
tali  fatti  espongano  il  cittadino 
all’odfb  e al  disprezzo  altrui, o 
menomino  lo  di  lui  fama , ciò 
non  pertanto  non  lo  sottopongo- 
no al  pericolo  di  un  giudizio  . 

Il  terzo  estremo  si  referisce 
al  danno  o al  pericolo  a cui  per 
la  calunnia  si  espone  l’innocen- 
te : la  legge  vuole  che  questo 
danno  o pericolo  consista  nel 
sottoporre  il  calunniato  ad  un 
giudizio  criminale  per  una  falsa 
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imputazione , Ora  a ciò  non  si 
giunge  che  direttamente  oindi- 
rettamente;direttamente  quan- 
do il  malvagio  a fronte  aperta, 
con  impudente  franchezza,  ac- 
cusa qualcuno  di  un  delitto 
con  lo  scopo  di  sottoporlo  ad 
un  giudizio  criminale  , e ciò 
avviene,  mediante  querela  che 
egli  presenta  e ratifica  all'  au- 
torità competente  nella  quale 
si  contiene  la  falsa  imputazio- 
ne, e la  domanda  che  sia  cri- 
minalmente proceduto  contro 
1’  accusato.  Abbiamo  di  sopra 
detto  che  lo  stesso  effetto  pro- 
duce la  querela  verbale,  a con- 
dizione che  dalla  autorità  cui 
è diretta  sia  ridotta  subito  ed 
alla  presenza  dell’  accusatore 
in  scritto , e da  quest’  ultimo 
ratificata  nei  modi  voluti  dalla 
legge.  Indirettamente  si  ottiene 
quello  scopo  per  mezzo  della  ca- 
lunnia, reale  o scritta,  median- 
te la  quale  il  calunniatore,  nel 
tempo  stesso  vile  e malvagio  , 
non  avendo  fronte  a farsi  accu- 
satore con  fraudolenti  macchi- 
nazioni, giunge  al  medesimo  in- 
tento, sottoponendo  l' innocente 
ad  un  procedimento  criminale, 
ed  esponendoloal  pericolo  dfes- 
sere  ingiustamente  condannato. 

Il  quarto  estremo  finalmcn- 
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te  tutto  si  fonda  sulla  rea  in- 
tenzione del  calunniatore.  Non 
serve  che  egli  presenti  in  giu- 
dizio una  falsa  imputazione  di 
un  delitto,  o imputi  fatti  che 
possano  esporre  il  calunniato- 
re  ad  una  procedura  o al  peri- 
colo di  una  condanna;  fa  d'uo- 
po provare  che  egli  vi  è stato 
spinto  da  dolo  , dallo  prava  e 
scellerata  volontà  di  far  con- 
dannare I’  innocente  , mentre 
può  bene  avvenire,  che  accu- 
sando egli  agisse  in  buona  fe- 
de o sotto  la  influenza  di  una 
grave  passione  che  gli  offusca- 
va l’ intelletto  c gli  menomava 
la  volontà  , o dietro  un  debito 
da  altri  impostogli,  e al  quale 
religiosamente  avesse  dato  e- 
secuzione,  come  può  verificar- 
si per  esempio  , nell’  erede 
obbligato  dal  testatore  a que- 
relare ; nell’  uomo  inganna- 
to da  fallaci  argomenti  , o fi- 
nalmente in  colui , che  abbia 
agito  per  ufficio  datogli  dalla 
legge,  nel  disimpegno  del  qua- 
le fosse  stato  ingannato  da  fal- 
si delatori  , e da  altri  uomini 
malvagi.  In  una  parola  fa  d’uo- 
po provare,  che  l'accusatore  è 
stato  mosso  dal  pravo  e scel- 
lerato proposito  di  sottoporre 
l’innocente  a condanna  per  un 
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delitto  non  avvenuto,  o da  lui 
non  commesso . 

È qui  necessario  che  noi  fac- 
ciamo parola  della  famigerata 
distinzione  della  calunnia,  che 
si  attribuisce  al  celeberrimo 
Carmignani , ma  di  cui  si  tro- 
vano le  vestigia  nelle  leggi  Ro- 
mane, e negli  autori  che  lo  pre- 
cederono  , intendiamo  dire  di 
quella  per  la  quale  si  divide  in 
presunta , manifesta  e mani- 
festissima . 

Esiste  calunnia  presunta 
nell’  assoluzione  dell’  accusato 
ex  defechi  probationum,  quan- 
doché il  giudice,  incerto  sulla 
reità  o innocenza  dell’  àcfcusa- 
to,  lo  assolve  dal  delitto  impu- 
tatogli . • 

Esiste  calunnia  manifesta, 
quando,  istituite  le  ricerche 
giudiciarie  sulla  verità  dell’ac- 
cusa , da  esse  risulta  la  inno- 
cenza dell’  accusato,  e la  esi- 
stenza della  calunnia  . 

Esiste  finalmente  calunnia 
manifestissima,  allorché  fino 
dal  principio  della  data  accusa 
intuitivamente  si  scorge  la  fal- 
sità di  essa,  e la  patente  inno- 
cenza dell’  accusato , sicché 
non  vi  sia  bisogno  di  metter 
questo  in  giudizio,  ma  sia  ne- 
cessità invece  di  procedere  im- 
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mediatamente  contro  il  falso 
accusatore  . 

Tutto  ciò  premesso  è da  sa- 
pere, esser  luogo,  secondo  ciò 
che  unanimemente  asseriscono 
i buoni  scrittori  della  scienza,  a 
procedere  contro  il  calunnia- 
tore per  tutte  e tre  le  suddet- 
te specie  di  calunnia.  Con  que- 
sta limitazione  pe?  altro,  che 
quanto  agli  accusatori  pubbli- 
ci , quelli  cioè  che  sono  inca- 
ricati dalla  legge  della  pubbli- 
ca accusa  nei  delitti,  sono  sol- 
tanto responsabili  della  calun- . 
nia  manifesta  e manifestissi- 
ma . Cosi  dispone  T articolo  2 
della  legge  del  SO  Novembre 
1786,  il  quale  soggiunge,  che 
il  pubblico  accusatore  può  sot- 
trarsi alle  dette  specie  di  ca- 
lunnia manifestando  la  perso- 
na dalla  quale  ha  ottenuto  le 
notizie  che  lo  hanno  spinto  ad 
accusare  . Per  altro  onde  dar 
luogo  all’azione  della  calunnia 
nei  relativi  casi  sopra  indicati 
devesi  procedere  per  mezzo  di 
una  distinzione  . 

Se  si  tratta  di  calunnia  pre- 
sunta è d’uopo  che  l’azione  pe- 
nale per  la  calunnia  sia  pre- 
ceduta da  una  sentenza  che  as- 
solva 1’  accusato  . Se  di  calun- 
nia manifesta,  può  una  sola  e 


medesima  sentenza  assolvere 
il  calunniato  , e condannare  il 
calunniatore  . Nella  calunnia 
manifestissima  non  è necessa- 
ria la  dichiarazione  del  giudi- 
ce sulla  innocenza  dell’accusa- 
to, in  quanto  che  essendo  essa 
a priori  provata,  la  pronunzia 
deve  unicamente  occuparsi  del 
calunniatore. 

Ma  quanto  facile  riescir  de- 
ve il  giudizio  di  calunnia  quan- 
do essa  è manifesta  o manife- 
stissima , in  quanto  che  allora 
ogni  ispezione  si  residua  a de- 
cidere, se  vi  fu  o no  nell’accu- 
satore quella  dolosa  intenzio- 
ne che  la  legge  richiede  , al- 
trettanto si  presenta  difficile  e 
spinoso  nella  calunnia  presun- 
ta. In  dubbio  è rimasto  il  ma- 
gistrato sulla  verità  o falsità 
dell’  addebito  , onde  potrebbe 
facilmente  avvenire  , che  se 
I’  accusatore  non  c riuscito  nel 
suo  intento,  ciò  è avvenuto,  o 
perchè  a lui  sono  mancate  le 
prove,  o l' accortezza  dell’  ac- 
cusato ha  saputo  intorbidarle, 
perchè  non  acquistassero  fidu- 
cia . In  tal  posizione  i pratici 
raccomandano  ai  giudici  di  pro- 
cedere con  non  ordinaria  pre- 
cauzione al  giudizio  di  calun- 
nia , non  accordandolo  se  non 
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quando  a loro  resulti  , che  le 
prove  d’innocenza  dall’accusa- 
to dedotte  , o dal  processo  re- 
sultate, preponderino  a quelle 
di  reità:  checché  sia,  anche  in 
questo  giudizio,  deve  constare 
della  dolosa  intenzione  dell’ac- 
cusatore . 

Noi  abbiamo  referito  fin  qui 
il  parere  della  immensa  mag- 
giorità degli  scrittori  di  scien- 
za penale  : non  possiamo  per 
altro  dispensarci  dal  riferir 
quella  dei  più  moderni,  i quali 
non  ammettono  azione  di  ca- 
lunnia, senzo  che  esista  la  pre- 
ventiva pronunzia  della  inno- 
cenza dell’  accusato  ; il  che  è 
quanto  dire  , che  negano  1’  e- 
sercizio  dcll  azion  penale  nella 
calunnia  presunta,  ed  esigono 
la  esistenza  della  cosa  giudica- 
to sulla  innocenza  deli’  incol- 
pato anche  nella  calunnia  ma- 
nifcslissima  . 

Questa  teoria,  che  in  astratto 
seduce  , potrà  applicarsi  sotto 
l'impero  di  quelle  legislazioni 
che  hanno  accolto  il  processo 
accusatorio?  Per  esempio,  nel- 
la nostra  antica  procedura  cri- 
minale , in  cui  aveva  luogo  il 
processo  inquisitorio,  facile  e- 
ra  I’  attuarla,  mentre  la  legge 
autorizzando  diverse  formule 


assolutorie  , dava  ad  esse  una 
diversa  efficacia  . Quella  del 
processo  aperto,  che  contene- 
va un  assoluzione  ab  instaiitia, 
e in  quello  stato  di  alti  , dava 
adito  all’  accusatore  pubblico 
o privato  a riprendere  il  pro- 
cesso per  nuove  verificazioni , 
ed  in  questo  caso  non  am- 
incttevasi  azione  penale  di  ca- 
lunnia presunta  . Quella  del 
non  esser  stato , nè  esser  luo- 
go a procedere  per  le  resul- 
tauze  degli  alti,  era  un  altra 
formula  assolutoria , ma  più 
lata  , in  quanto  che  , sebbene 
autorizzasse  l’accusatore  pub- 
blico o privato  a riprendere 
1’  azione  penale  , ciò  avveniva 
col  formare  un  nuovo  processo 
per  falli  nuovi  nel  primo  non 
menzionati;  e quando  una  tale, 
pronunzia  esisteva,  davasi  luo- 
go all’  azione  della  calunnia 
presunta,  in  quanto  che  quella 
formula  aveva  in  se  stessa  il 
concetto,  che  le  dedotte  prove 
a carico  dell’  accusalo  erano 
mancale  , e che  egli  ne  aveva 
fornite  altre  esclusive  della 
di  lui  reità.  Finalmente  la  for- 
mula la  più  lata  di  assoluzione 
era  quella  del  non  esser  stalo, 
ni  esser  luogo  a procedere,  la 
quale  equivaleva  ad  una  dicliia- 
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razione  d’innocenza,  e conduce- 
va direttamente  all’  azione  pe- 
nale della  calunnia  manifesta  . 

Quando  poi  le  prove  della 
innocenza  dell’  accusato  fosse- 
ro resultate  limpidissime  ed 
intuitive  a primo  intuito  ed  a- 
spetto,  sia  perché  il  delitto  im- 
putato non  esistesse,  sia  che, 
provato  il  delitto,  in  genere 
l'accusa  rimanesse  falsa,  non 
solevasi  sotto  il  regime  inqui- 
sitorio istituir  giudizio  preven- 
tivo sull’  accusato:  infatti  qua- 
le sarebbe  stala  la  ragione  che 
avrebbe  questo  giudizio  reso, 
se  non  necessario , almeno  op- 
portuno ? 

Ma  per  quanto  , come  dice- 
vamo, facile  fosse  sotto  il  pas- 
sato regime  inquisitorio  appli- 
care la  teoria  insegnata  dai 
moderni  scrittori , altrettanto 
difficile  ne  addiviene  l'applica- 
zione nel  sistema  accusatorio 
dalla  maggior  parte  nelle  pro- 
cedure criminali  esistenti  in 
Italia  adottato,  in  specie  nelle 
cause  nelle  quali  è intervenu- 
ta procedura  scritta  . 

Ora  è indubitato  , che  que- 
ste procedure  sono  sottoposte 
alle  Camere  di  Consiglio,  o al- 
le Camere  delle  Accuse . I de- 
creti che  o F une  o le  oltre 


pronunziano  non  sono  definiti- 
vi , ma  risolvono  le  cause  in 
quello  st8to  di  atti,  sicché  per 
nuove  prove  quelle  procedure 
possono  essere  riprese  . A tal 
che  pronunzia  d'innocenza  non 
può  da  esse  resultare.  Dunque 
le  pronunzie  stesse  debbono  ri- 
tenersi come  assolutorie  ex  de- 
fechi probationum.  Da  ciò  re- 
sulta evidentemente,  che  stan- 
do alla  teoria  che  sopra,  azio- 
ne di  calunnia  in  questi  casi 
giammai  si  potrebbe  esercita- 
re , perchè  pronunzia  d’  inno- 
cenza non  è intervenuta,  e non 
poteva  intervenire  che  dietro 
pubblico  giudizio . Al  già  detto 
devesi  aggiungere  , che  sotto 
l’ impero  della  procedura  fran- 
cese e della  nostra  , pronunzia 
d’ innocenza  propriamente  det- 
ta non  si  ha  neppure  in  un 
pubblico  giudizio,  mentre  nel- 
la formula  non  consta  rientra 
tanto  F assoluzione  ex  capite 
innocentiae,  quanto  quella  ex 
defechi  probationum  ; il  che 
non  si  verifica  sotto  la  proce- 
dura Napoletana  , che  ha  due 
distinte  formule,  come  diceva- 
mo a pag.  323  , voi.  II  , cioè 
quella  del  consta  che  il  tale 
non  è reo  , e F altra  che  non 
consta  che  il  tale  sia  reo,  rap- 
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presentanti  la  prima  I'  inno- 
cenza, la  seconda  il  difetto  del- 
le prove . 

Dopo  tutto  ciò  a noi  sem- 
bra che  nello  stato  attuale  del- 
le suddivisale  procedure  pe- 
nali , tosto  che  non  è possibile 
di  ottenere  dichiarazione  posi- 
tiva d’ innocenza  per  parte  dei 
Tribunali  in  quelle  loro  risolu- 
zioni che  non  inviano  I’  impu- 
tato al  pubblico  giudizio  , sia 
giuoco  forza  riportarsi  al  loro 
prudente  arbitrio  sull’  eserci- 
zio dell'  azione  penale  di  calun- 
nia , per  non  cadere  nell’  as- 
surdo di  togliere  al  calunniato 
ogni  mezzo  per  ottenere  giu- 
stizia. Lo  stesso  deve  dirsi  re- 
lativamente alle  sentenze  defi- 
nitive di  assoluzione,  le  quali, 
come  abbiamo  di  sopra  osser- 
vato, possono  referirsi , come 
alla  mancanza  delle  prove,  an- 
che alla  dimostrata  innocenza 
dell’  accusato  . 

Fra  alcuni  scrittori  di  di- 
ritto penale  si  agita  la  questio- 
ne, se  una  querela  ritrovata 
nella  parte  principale  vera,  e 
falsa  in  alcune  circostanze  ag- 
gravanti , o se  in  un  fatto  so- 
stanzialmente vero,  cui  fossero 
stati  dal  querelante  attribuiti  i 
caratteri  di  un  delitto  più  gra- 


ve, possa  farsi  luogo  contro  al 
querelante  all’  azione  penale 
della  calunnia  . Alcuni  , fra  i 
quali  il  Roberti,  sostengono  la 
negativa  , e ne  danno  per  ra- 
gione , che  la  legge  vuol  puni- 
ta la  falsa  querela  , e che  tale 
non  può  dirsi  quella  che  nelle 
parti  principali  e sostanziali  è 
stata  riconosciuta  sincera,  co- 
me falsa  non  può  dirsi  I'  altra 
che  attribuisce  al  fatto  essen- 
zialmente vero  i caratteri  di 
diverso  e più  grave  delitto  . II 
danno  alla  pubblica  giustizia 
recato  per  la  falsità  parziale 
è , soggiungono  essi  , compen- 
sato e risarcito  col  vantaggio 
della  scoperta  di  un  delitto , e 
della  punizione  di  un  reo  . Se 
poi  a questa  parziale  falsità 
sin  aggiunto  altro  delitto,  che 
ai  fatti  non  veri  si  referisca  , 
allora  1’  agente  sarà  tenuto  per 
questo  alla  pena  della  calunnia. 
Altri  poi  al  contrario  sosten- 
gono l’ affermativa , osservan- 
do che  la  malizia  dell'  accusa- 
tore neU'afTermare  il  concorso 
nel  fatto  di  circostanze  aggra- 
vanti, e l’altra  di  avere  al  fat- 
to stesso  dato  caratteri  più 
gravi  e mentiti , non  deve  ri- 
manere impunito;  di  questo  pa- 
rere c stata  la  nostra  gitiri- 
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sprudenza  antica  , come  può 
riscontrarsi  nel  Repertorio 
Cerretelli  verbo  calunnia  n. 
75  , e negli  Annali  di  giuri- 
sprudensa  Aiuto  1856  ,parl. 
1 , e noi  a questa  ultima  opi- 
nione diamo  volentieri  il  nostro 
assenso  . 

Quando  abbiamo  di  sopra 
detto,  che  il  delitto  di  calunnia 
verbale  si  compie  e si  consu- 
ma con  la  presentazione  e ra- 
tifica della  querela  nei  privati 
querelanti , e con  la  dichiara- 
zione di  intentare  1'  azione  pe- 
nale nei  pubblici  accusatori  , 
non  abbiamo  inteso  di  confon- 
dere con  questi  due  modi  altri 
ben  distinti  e differenti , che 
chiamansi  referti  o denunzie  . 
In  questi  non  esiste,  nè  può  e- 
sistere  nel  referente  o denun- 
ziantc  1’  animo  malvagio  di  far 
soffrire  all’  iunocente  i danni 
e i pericoli  di  una  procedura 
criminale.  In  alcuni  casi  vi  sa- 
rò la  ragione  , o il  pretesto  di 
sodisfare  alla  legge  e al  pro- 
prio ufficio;  in  altri  la  volontà 
indiretta  di  nuocere.  Ma  le  leg- 
gi vogliono  , che  per  esser  te- 
nuto del  delitto  di  calunnia , il 
calunniatore  abbia  provocato 
il  giudizio  con  un  falso  libello 
col  quale  richieda  la  verifica- 


zione dei  fatti  da  lui  esposti,  e 
la  punizione  dell’asserto  colpe- 
vole . Se  sono  stati  falsi  i re- 
ferti e le  denunzie  , la  legge 
penale  con  separate  disposizio- 
ni provvede  . 

Resta  ora  a dire  delle  rego- 
le insegnate  dalla  scienza  per 
misurare  la  punizione  di  que- 
sto delitto.  Siccome  ( lo  abbia- 
mo già  detto)  la  calunnia  è un 
grave  insulto  alla  pubblica  giu- 
stizia , ed  insieme  un  danno  o 
pericolo  per  i cittadini , così 
la  primo  regola  è quella  di  mi- 
surare la  pena  dovuta  al  ca- 
lunniatore in  proporzione  del- 
la dignità  del  magistrato  ol- 
traggialo che  doveva  della  cau- 
sa giudicare,  e del  danno  o pe- 
ricolo cui  la  calunnia  espone 
l’accusato.  Quindi  più  grave  de- 
ve esser  la  repressione  quando 
la  calunnia  percuote  delitti,  lo 
cui  pena  non  possono  pronun- 
ziare che  i giudici  di  massima 
competenza,  e discendere  gra- 
datamente, quando  dalla  mas- 
sima si  passa  alla  media  e alla 
minimo  . 

Ma  ciò  non  serve  : fa  d'uopo 
pure  distinguere  il  danno  dal 
pericolo,  ossia  il  danno  in  atto 
dal  danno  in  potenza  ; se  que- 
sto ultimo  soltanto  si  è vcrifi- 
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eoto  , e così  il  calunniato  non 
ha  sofferto  molestia  alcuna,  la 
pena  sarà  minima  ; se  è stato 
sottoposto  a procedura  , e più 
a carcere  preventiva , ma  non 
è stato  condannato  , allora  la 
pena  dovrà  esser  mediocre  : 
grave  poi  se  la  condanna  fu 
pronunziata,  ma  non  eseguita; 
gravissima  poi  in  quest’ultima 
evenienza,  nella  quale  tutti  gli 
scrittori  sono  concordi  nell’am- 
mettere  la  pena  del  taglione  , 
la  quale  a questo  stesso  delit- 
to trovasi  minacciata  nelle  sa- 
cre carte  . ( Denteron . cap. 
XIX  v.  49.  — Daniel,  cap. 
XIII  t*.  61  ) . E se  mai  questa 
pena  può  esser  giusta  , lo  è in 
questo  delitto,  col  far  cadere 
sulla  testa  del  calunniatore 
quella  stessa  repressione  che 
la  di  lui  perfidia  preparava  al 
calunnialo  . 

Non  si  creda  che  noi,  che  ci 
siamo  dati  cura  di  porre  sotto 
gli  occhi  dei  nostri  lettori  le 
regole  relative  alla  punibilità 
del  delitto  di  calunnia,  propen- 
diamo per  I'  opinione  di  quei, 
che  insegnano  rimanere  que- 
sto delitto  nei  limiti  di  un  co- 
nato, fino  a che  non  è sorta  la 
condanna  del  calunniato,  (Ile- 
nazzi  op.  cit.  lib.  1 cap.  IF 


§ 8)  . Al  contrario  noi  credia- 
mo essere  la  calunnia  delitto 
di  esecuzione  semplice  , e cosi 
delitto  formale,  che  si  compie 
nella  calunnia  diretta  con  la 
presentazione  e ratifica  della 
querela,  quanto  ai  privati,  nel- 
la dichiarazione  di  intentare 
l'azione  penale,  quanto  agli  ac- 
cusatori pubblici  ; nella  indi- 
retta collo  aver  sottoposto  a 
procedura  criminale  colui  a 
cui  donno  è avvenuto  il  fatto 
che  costituisce  la  calunnia  reo- 
le o scritta.  Sarebbe  follia,  di- 
ce saviamente  1‘  egregio  Giu- 
liani ( op.  cit.  parte  1 Irai.  4 
cap.  IF  § 1)  lo  attendere  ebe 
l’ innocente  accusato  fosse  vit- 
tima del  giudizio  per  conside- 
rare consumato  il  delitto  . 

Leggi  e Giurisprudenza 
Patrie . 


Il  delitto  di  calunnia  avanti 
la  pubblicazione  del  Codice  e- 
ra  previsto  c punito  dall’  arti- 
colo 66  della  legge  del  30  No- 
vembre 4786  « ivi  » E per- 
ii chè  la  calunnia  non  solo 
» offende  e danneggia  il  ca- 
ri lunnialo  , dio  contiene  an- 
» cora  in  se  stessa  V inganno 
nel'  ingiuria  che  si  fa  al 
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» Governo  , il  quale  avendo 
» per  principale  suo  scopo  la 
» rella  amministrazione  del- 
ti la  giustizia,  troppo  riman 
» deluso  , qualora  si  voglia 
» temerariamente  farlo  ser- 
ti ti ir  di  messo  all ' iniquità  ; 
» chiunque  o sia  privata  o 
v pubblica  persona  , o abbia 
» il  pubblico  uffizio  di  que- 
» retante  , mentirà  sciente- 
» mente  in  aggravio  altrui 
» con  falsi  ricorsi , false  re- 
ti Iasioni  o querele,  sarà  con- 
ti dannalo  ad  esser  pubblica- 
ti mente  frustrato  , e ancor- 
» chè  suddito,  esiliato  in  per- 
ii petuo  dai  nostri  Stati,  sen- 
ti sa  attendere  se  la  falsa  im- 
» putasione  sia  stata  di  un 
a tal  delitto  che  per  se  mede- 
» simo  porterebbe  a pena  mi- 
ti n ore,  riserbato  inoltre  lJ ar- 
ti bilrio  a chi  dovrà  giudica- 
ti re  di  aggravar  la  concian- 
ti na  , secondo  le  qualità  dei 
a cosi  fino  ai  pubblici  lavori 
» a vita  ec.  ec.  » 

Il  Legislatore  con  la  sua  so- 
lita sapienza  nelle  parole  pre- 
liminari di  questo  articolo  spie- 
ga la  gravità  e la  intensità  di 
questo  delitto  • Egli  crede  che 
alla  nota  d’  infamia  prescritta 
dalle  leggi  Romane  mediante 
toso  ir. 


il  marchio  sulla  fronte  del  col- 
pevole con  la  lettera  K,  potes- 
se sostituirsi  altra  pena  del 
pari  infamante  , cioè  la  frusta 
pubblica  congiunta  all’  esilio 
dal  Granducato.  Ma,  come  ab- 
biamo detto  a pag.  444  voi.  I, 
la  civiltà  ognor  crescente  vie- 
tò ai  Magistrati,  sciente  il  Prin- 
cipe , di  irrogar  tali  pene  , le 
quali  vennero  convertite  se- 
condo la  gravità  dei  delitti  fal- 
samente imputati  nelle  altre 
pene  afflittive. 

La  nostra  giurisprudenza  si 
uniformò  pienamente  ai  pre- 
cetti che  sopra  , sia  relativa- 
mente ai  modi  di  commettere 
tal  delitto, sia  infine  sulla  tripli- 
ce distinzione  della  calunnia  in 
presunta,  manifesta,  e mani- 
festissima. Quanto  alla  prima, 
la  cui  constatazione  dipendeva 
in  gran  parte  dall’  arbitrio 
del  giudice , venne  sempre  re- 
pressa con  pena  straordinaria 
e mite.  In  mezzo  poi  alla  sfre- 
nata latitudine  nel  punire  dal 
Legislatore  rilasciata  ai  giudi- 
ci, i Tribunali  tennero  sempre 
una  temperata  misura  , avuto 
reflesso  alla  qualità  e alla  im- 
portanza dei  delitti  falsamente 
imputati,  e all’  esito  dei  giudi- 
zìi,  mentre  quando  non  era  in- 
43 
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tcrvenuta  la  condanna  dell'in- 
nocente, più  mitemente  repri- 
mevano, che  nel  caso  che  fosse 
intervenuta.  Avevano  poi  adot- 
tata la  pena  del  taglione  quando 
la  sentenza  di  condanna  aveva 
ricevuta  esecuzione  ; e nei  ca- 
si nei  quali  il  calunniato  , se 
fosse  stato  reo  , avrebbe  sof- 
ferta soltanto  pena  pecuniaria, 
hanno  sempre  praticato  di  sot- 
toporre il  calunniatore  alla  pe- 
na afflittiva  ; infatti  , conside- 
rato il  pregiudizio  che  porta 
seco  la  calunnia  a chi  ne  è 
vittima  , e la  grave  offesa  che 
si  fa  alla  giustizia  pubblica 
convertita  in  stromento  di  pri- 
vata vendetta  , ben  si  scorge 
che  nei  tenui  delitti  il  taglione 
non  può  esser  pena  corrispon- 
dente all’  esigenze  della  pub- 
blica tutela  . ( Annali  di  giu - 
risprud.  Anno  / parte  2 col. 
56)  . 

Osservazioni  sull ' articolo. 

\ 

L’ articolo  in  esame  ci  dà  la 
definizione  giuridica  del  delit- 
to di  calunnia  . Questa  defini- 
zione si  uniforma  pienamente 
ai  precetti  della  scienza  pena- 
le, mentre  contiene  in  se  stes- 
sa tutti  gli  estremi  del  delitto 


— art.  266. 

medesimo.  D’uopo  è che  in  ri- 
prova della  verità  del  nostro 
asserto  , la  percorriamo  ana- 
lizzandola . 

Comincia  la  definizione  dal 
dire  — chiunque  dolosamen- 
te — la  parola  chiunque  com- 
prende, come  dicevamo  a pag. 
70  voi.  HI , tutti  gli  uomini 
senza  distinzione  di  sesso  , di 
stato , di  condizione  , di  origi- 
ne. L’altra  dolosamente  si  re- 
ferisce alla  parte  intenzionale 
dell’  agente  , al  malvagio  pro- 
posito cioè  da  esso  concepito 
di  imputare  ad  individuo,  che 
sa  essere  innocente,  un  delitto, 
onde  esporlo  ai  danni  e seque- 
le di  un  criminale  procedimen- 
to. I buoni  scrittori  della  scien- 
za, coerentemente  ai  precetti 
delle  leggi  Romane,  esigono  che 
il  notato  malvagio  proposito 
non  rivesta  i caratteri  del  do- 
lo semplice,  ma  quelli  del  do- 
lo malo,  dolo  di  premeditazio- 
ne, dolo  accompagnato  a frau- 
de,  mentre  il  calunniatore  nel 
dare  una  folsa  imputazione  ad 
un  innocente,  fa  d’uopo  che  la 
rivesta  di  tutte  quelle  macchi- 
nazioni, di  tutti  quelli  artificii 
che  servono  a dare  al  falso 
l’apparenza  del  vero,  e che 
non  sono  compatibili  colgiuri- 


Digitized  by  Google 


CODICE  FERALE  — JKT.  266. 


487 


dico  carattere  del  dolo  d’  im- 
peto. Questo  è il  concetto,  che 
a parer  nostro,  deve  avere  a- 
vuto  il  Legislatore  nell’  ado- 
prore  la  referita  parola  dolo- 
samente . 

La  definizione  prosegue  — 
dà  in  giudizio  ; — queste  pa- 
role accennano  olla  calunnia 
verbale  , di  cui  sopra  abbiamo 
parlato,  a quella  cioè,  che  av- 
viene mediante  presentazione 
e ratifica  per  parte  df  un  pri- 
vato alla  competente  autorità 
di  una  querela,  nella  quale  si 
imputi  a Taluno  un  delitto  , e 
si  richieda  di  esso  la  verifica- 
zione e la  punizione . Abbia- 
mo anche  detto  che  la  quere- 
la può  essere  verbalmente  fi- 
messa  , redatta  in  scritto  in 
presenza  del  querelante  dalla 
pubblica  autorità,  e dal  primo 
ratificata  . Nell'  uno  e nell’al- 
tro caso  la  ratifica  del  privato 
querelante  avanti  la  pubblica 
autorità  è di  positiva  necessi- 
tà , così  deponendo  gli  articoli 
4.°  e 2.°  della  legge  del  50 No- 
vembre 4786  , e 61  e 62  del 
Regolamento  del  22  Novembre 
4849. 

Sulle  accennate  parole  dà  in 
giudizio  , possono  sorgere  di- 
verse questioni , che  opportu- 


no è risolvere . 

La  prima  è di  sapere  se  il 
privato  querelante  può  quere- 
lare, tanto  nei  delitti  di  azion 
pubblica,  quanto  uei  delitti  di 
azione  privata  : il  che  in  altri 
termini  equivale  a dire,  se  co- 
lui che  si  crede  leso  da  delitto 
di  pubblica  azione,  possa  me- 
diante querela  domandare  al 
Tribunale  competente  la  veri- 
ficazione dei  fatti  , e lo  puni- 
zione del  colpevole  . La  rispo- 
sta affermativa  non  può  incon- 
trare difficoltà  veruna  , men- 
tre le  leggi  sopra  citate  non 
fanno  di  fronte  alla  querela  di- 
stinzione alcuna,  e sarebbe  co- 
sa strana  1’  impedire  al  citta- 
dino leso  per  delitto  di  pubbli- 
ca azione  l’ esercizio  del  dirit- 
to dalla  giustizia  universale 
consentito  di  domandarne  ri- 
parazione ai  Tribunali.  Nè  va- 
le 1’  opporre,  che  la  facoltà  di 
intentare  1’  azione  penale  nei 
delitti  preindicati  spetta  per 
1’  art.  4.°  del  Regolamento  del 
22  Novembre  4849  al  Pubbli- 
co Ministero  soltanto  . Quere- 
lare è una  cosa,  intentare  l’a- 
zion  penale  è un  altro,  e nello 
stesso  modo  che,  nei  delitti  di 
privata  azione,  al  Pubblico  Mi- 
nistero spetta  dar  movimento 
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alla  querela  privata  , cosi  ne- 
gli altri  dà  alla  querela  mede- 
sima 1’  esito  che  la  legge  gli 
ordina  dietro  il  disposto,  quan- 
to al  primo  caso,  degli  articoli 
65  e 64  della  legge  in  ultimo 
rammentata  , e quanto  al  se- 
condo dell’  art.  65.  Qualunque 
per  altro  sia  1’  esito  deli’  una 
c dell’  altra  querela  privata  , 
sia  cioè  ammessa  o nò  , certo 
è che  il  querelante  con  la  pre- 
sentazione e successiva  ratifi- 
ca della  querela  ha  compiuto 
I’  ufficio  suo  , e qualora  venga 
dichiarata  calunniosa,  deve  ri- 
spondere di  fronte  alla  giusti- 
zia pubblica  del  delitto  in  esa- 
me . 

La  seconda  questione  consi- 
ste nel  sapere  se  gli  agenti  su- 
balterni della  pubblica  forza  , 
o della  polizìa  amministrativa, 
mediante  false  denunzie  dolo- 
samente eseguite  , incorrono 
nel  delitto  di  calunnia  , e se  il 
Pubblico  Ministero  al  quale 
soltanto  la  legge  dà  facoltà  di 
promuovere  l’ azion  penale  nei 
delitti  pubblici,  e di  dar  corso 
alia  querela  privata  nei  priva- 
ti, possa  incorrere  ancor  esso 
nel  delitto  di  calunnia  , tosto 
che  nel  di  lui  fatto  si  verifichi- 
no gli  estremi  dalla  legge  ri- 


chiesti . Tanto  1’  un  caso  che 
1'  altro  si  presentano  di  facile 
soluzione  di  fronte  alla  nostra 
procedura  penale,  sebbene  im- 
perfettissima . 

Sul  primo  caso  fa  d’uopo  re- 
flettere, che  il  denunziente  nel 
trasmettere  ai  suoi  superiori 
la  falsa  e dolosa  incolpazione 
di  un  delitto  a carico  di  un 
terzo,  non  fa  atto  giudiciale  , 
non  presenta  un  accusa-in  giu- 
dizio , sicché  sia  tenuto  di  ca- 
lunnia verbale  , e nemmeno 
finge  tracce  contro  un  citta- 
dino perchè  di  uri  delitto  ria 
giudicialmente  imputato,  on- 
de si  possa  dire  che  si  faccia 
reo  di  calunnia  reale  o scrit- 
ta , perchè  come  abbiamo  no- 
tato a pag.  476,  1’  una  e 1’  al- 
tra calunnia  consistono  in  fat- 
ti materiali  costituenti  a cari- 
co del  calunniato  gravi  sospet- 
ti o prove  della  di  lui  reità  . 
Dal  che  a noi  sembra  potersi 
e doversi  concludere  , che  nel 
primo  caso  non  esistono  ele- 
menti del  delitto  di  calunnia  , 
sicché  per  reprimerlo  sarà 
d'uopo  di  ricorrere  alle  dispo- 
sizioni del  Capo  111  del  Titolo 
III  di  questo  libro , meno  la 
speciale  ricorrenza  di  cui  an- 
dremo or  ora  ad  occuparci. 
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Passiamo  al  secondo  caso  ; 
noi  dopo  averlo  maturamente 
ponderato  , crediamo  che  sia 
luogo  a procedere  per  calun- 
nia contro  il  Pubblico  Ministe- 
ro, quando  nel  fatto  ricorrano 
gli  estremi  di  questo  delitto  . 

Nello  spiegare  a pag.  478  e 
479  di  questo  voi.  la  differenza 
che  passa  di  fronte  alla  scienza 
fra  la  calunnia  presunta  , la 
manifesta  e la  manifestissima, 
abbiamo  detto,  che  il  pubblico 
accusatore  non  può  esser  te- 
nuto che  delle  ultime  due  , e 
ne  abbiamo  allegata  la  ragio- 
ne; e abbiamo  accennato,,  che 
per  il  disposto  del  citato' ar- 
tic.  2 della  legge  del  SO  No- 
vembre 4786  , il  pubblico  ac- 
cusatore dall’  addebito  di  ca- 
lunnia manifesta  e manifestis- 
sima, può  sottrarsi  col  denun- 
ziare la  persona  che  gli  ha 
somministrate  le  notizie  in  ap- 
poggio della  data  accusa. 

Ora  , sebbene  per  1’  art.  4 
della  ricordata  legge  del  22 
Novembre  4849,  le  funzioni  di 
pubblico  accusatore  sieno  sta- 
te tanto  elevate  da  confidarsi 
ad  un  Magistrato,  noi  non  cre- 
diamo che  il  disposto  al  ram- 
mentato art.  2 della  legge  del 
4786  sia  stato  abrogato  . Dal 


che  emerge  , che  anche  oggi 
1’  accusatore  pubblico  sarà  te- 
nuto «di  calunnia  manifesta  e 
manifestis'sima  , a meno  che 
da  essa  non  si  sottragga  no- 
minando la  persona  da  cui  ha 
ricevuto  le  notizie  dei  fatti  che 
la  rammentata  accusa  appog- 
giavano. In  questo  evento  , se 
il  delatore  è stato  quell’  agen- 
te della  forza  pubblica,  o della 
polizia  amministrativa , di  cui 
parlavamo  nel  primo  caso,  es- 
so allora  rimarrà  debitore  di 
falsa  denunzi^,  che  secondo  la 
scienza,  assume  i carattari  di 
una  calunnia  impropria , pu- 
nibile per  altro  assai  meno 
della  vera  o propria  , della 
quale  ha  taciuto  il  nostro  Co- 
dice penale,  sebbene  la  nostra 
giurisprudenza  1’  avesse  adot- 
tata : se  poi  il  delatore  è stato 
un  priv.ato,  il  di  lui  fatto  si  ri- 
duce ad  un  semplice  mendacio 
nel  quale  mancano  gli  elemen- 
ti di  ogni  politica  imputabilità, 
ma  che  sarà  esposto  all’  azio- 
ne dei  danni  nel  Tribunal  ci- 
vile . ( Fedi  Annali  di  Giuri- 
sprudenza Anno  FI  p.\  col. 
244,  e par.  4 col.  340). 

L’  ultima  questione  può  sor- 
gere dalla  vera  interpetrazione 
che  meritano  le  parole  generi- 
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che  dà  in  giudìzio.  Noi , par- 
ando fin  qui  di  querela , e re- 
spettivamente  di  esercizi#  del- 
I’  azion  penale,  usammo  il  lin- 
guaggio pratico-legale,  dappoi- 
ché, e per  le  nostre  leggi,  e per 
il  nostro  diritto,  non  poteva  es- 
servi calunnia  verbale  , senza 
la  precedente  esistenza  di  una 
querela  o di  un  accusa  , di 
quell’  atto  cioè  che  è introdut- 
tivo del  giudizio  criminale.  Ma 
le  rammentate  parole  si  pre- 
stano a questo  ristretto  con- 
cetto, o ne  ammattono  uno  più 
lato?  JJn  esèfnpio  chiarirà  me- 
glio il  nostro  dubbio  . Tizio  in 
un  referto  si  fa  passivo  di  un 
furto  violento , nomina  il  sup- 
posto o supposti  ladri , espone 
fatti  capaci  a provare  il  mate- 
riale e lo  speciale  del  delitto  : 
invia  questo  referto  alla  com- 
petente autorità  . In  c$so  non 
si  fa  querelante  , non  richiede 
verificazione  dei  fatti , nè  pu- 
nizione de!  delinquente  o de- 
linquenti. Chiamato  dall’ auto- 
rità pubblica  , ratifica  e con- 
ferma quanto  ha  esposto  nel 
referto.  Se  il  contenuto  di  que- 
sto si  scuoprirà  calunnioso  , 
potrà  agirsi  per  calunnia  con- 
tro Tizio?  Egli  non  ha  presen- 
tata querela,  non  si  è fatto  ac- 


cusatore privato,  ha  esibito  un 
referto  corredato  , come  dico- 
' no  i pratici,  di  indizii,  e nulla 
più  : non  ha  fatto  un  atto  giu- 
diciario;  non  ha  dato  in  giudi- 
zio falsa  incolpazione  ad  un  in- 
nocente , dappoiché  la  parola 
giudizio  è parola  giuridica 
complessa,  che  comprende  tre 
indispensabili  persone,  1’  atto- 
re , il  reo,  e il  giudice  , e nel 
caso  egli  non  è 1’  attore  . 

Tutte  queste  osservazioni 
porterebbero  a concludere,  che 
Tizio  nel  previsto  caso,  invece 
di  esser,  perseguitabile  per  ca- 
lunnia , lo  dovesse  essere  per 
falsità  di  referto  (art.  -154) . 
Ma  d’  altro  Iato  , se  per  il  dì 
lui  fatto  fraudolento  è risulta- 
to un  procedimento  criminale 
contro  un  innocente  ; se  1’  ac- 
cusatore pubblico,  illuso  dagli 
artificii  di  una  falsa  accusa  co- 
perta sotto  il  mentito  aspetto 
di  sodisfare  al  debito  imposto 
ad  ogni  cittadino , ha  prestato 
I’  ufficio  suo , come  si  potrà  in 
buona  fede  sostenere  , che  Ti- 
zio non  sia  calunniatore  , sol 
perchè  non  si  è presentato  co- 
me querelante?  I Tribunali  ri- 
solveranno questa  disputa  . A 
noi  sembra,  che  più  che  il  sen- 
so grammaticale  e giuridico 
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delle  parole  dà  in  giudizio  , 
debba  attendersi  a tutto  il  con- 
testo della  definizione  contenu- 
ta nell’  articolo  in  esame  , la 
quale  , se  con  quello  che  agisce 
direttamente  mette  alla  pari 
colui  che  tanto  fa  da  esporre 
giudicialmente  1’  innocente  ad 
essere  imputalo  di  un  fatto  pu- 
nibile, deve  nella  stessa  condi- 
zione porre  anche  colui , che 
mediante  falso  referto , nel 
quale  si  additò  il  delinquente, 
è stato  causa  diretta  di  una 
ingiusta  procedura  , ed  ha  c- 
sposto  un  cittadino  ad  una  con- 
danna , o al  pericolo  di  una 
condanna  . 

Proseguiamo  nella  nostra  a- 
nalisi.  Seguono  le  parole  — ad 
alcuno  la  falsh  imputazione 
di  un  fatto  punibile.  La  paro- 
la alcuno  è qui  un  pronome 
generico  comprensivo  qualun- 
que persona,  ed  equivale  all’al- 
tra chiunque.  Ma  questo  alcu- 
no deve  essere  dal  calunniato- 
re  chiaramente  indicato  a no- 
me, cognome,  patria  , profes- 
sione e dimora  , o almeno  con 
tali  caratteristiche  descritto  a 
precisalo  , da  non  lasciare  in 
dubbio  chi  egli  sia . Per  incol- 
pazione falsa  Si  intende  un 
addebito  non  vero,  sia  perchè 


il  fatto  non  sia  avvenuto  , sia 
perchè  avvenuto  realmente  , 
non^ne  sia  autrice  la  persona 
incolpata  . Le  parole  poi  fatto 
punibile  esprimono*  qualunque 
azione  , o omissione  , non  solo 
costituente  il  delittOj  (or.  4 del 
Codice ) ma  anche  a qualun- 
que azione  o omissione  costi- 
tuente trasgressione,  ( art.  1 
del  Regolamento  di  polizia 
punitiva ) l’  uno  e l‘  altra  re- 
presse dalla  legge  con  pena  . 
Questa  estensione  era  anche 
ritenuta  dalla  giurisprudenza 
nostra  , la  quale-concedeva  a- 
zione  penale  di  calunnia  , tan- 
to contro  chi  avesse  intentata 
una  falsa  incolpazione  di  un  de- 
litto, che  di  una  trasgressione. 

Prosegue  la  definizione  che 
analizziamo  a dire  — one  finge 
le  tracce  contro  di  alcuno  . E 
qui  senz'  altro  ci  riportiamo  a 
quanto  abbiamo  detto  a p.  476 
sulla  calunnia  reale  o scritta, 
essendosi  il  nostro  Codice  evi- 
dentemente riferito  all’  una  o 
all’  altra  . INè  a noi  impone 
ciò  che  il  tante  volte  lodjto  au- 
tore della  Teorica  del  Codice 
penale  dice  a pag.  222  , quasi 
restringendo  il  concetto  del 
Legislatore  alla  sola  calunnia 
reale  , mentre  finge  le  tracce 
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di  un  fatto  punibile,  tanto  co- 
lui, che,  senza  che  un  tale  se 
ne  avveda,  pone  in  dosso  , o in 
casa  di  questo  una  qualche  co- 
sa, che  lo  indichi  come  autore 
del  delitto  , quanto  colui  che 
crea  un  falso  chirografo  im- 
portante di  per  se  stesso  a ca- 
rico di  un  cittadino  prova  o in- 
dizio di  delitto  , imitandone  i 
caratteri  e la  firma  . 

Le  ultime  parole  — perchè 
ne  eia  giudicialmente  impu- 
tato — appellano , come  la 
precedente  parola  dolosamen- 
te , alla  parte  intenzionale  : e 
tendono  a significare,  che  le  o- 
perazioni  costituenti  la  calun- 
nia reale  o scritta  abbiano  a- 
vuto  per  parte  dell’  agente  lo 
scopo  fraudolento  di  sottopor- 
re un  cittadino  ad  una  proce- 
dura criminale  , e ai  danni  e 
pericoli  che  ne  derivano;  e qui 
cade  in  acconcio  il  reflettere  , 
che  il  Legislatore  con  le  paro- 
le precedenti  — dà  in  giudi- 
zio, — e le  susseguenti — con- 
tro di  alcuno  , perchè  ne  sia 
giudicialmente  imputato  , ha 
evidentemente  equiparato  la 
calunnia  verbale  alla  reale  ,o 
scritta , prevedendo  nel  primo 
caso  il  libello  calunnioso,  e nel 
secondo  fatti  materiali  che  con- 


ducano l' innocente  ad  una  cri- 
minale procedura  : dal  che  e- 
merge  una  riprova  dei  princi- 
pi poco  sopra  da  noi  posti,  di- 
scorrendo dell’  ultima  que- 
stione . 

Chiuderemo  la  già  comple- 
ta analisi  con  l’osservare,  che 
dalla  definizione  che  sopra,  re- 
sulta evidentemente  avere  il 
Codice  considerata  la  calunnia 
come  delitto  formale,  che  si 
compie  con  la  falsa  incolpazio- 
ne, o col  finger  le  tracce  di  un 
fatto  punibile  perchè  contro  al- 
cuno sia  proceduto. In  ciò  il  Co- 
dice fa  plauso  alla  scienza,  e se 
nei  seguenti  articoli  leggiamo, 
le  pene  essere  state  determina- 
te in  ragione  delle  conseguenze 
che  sono  avvenute  dal  Relitto, 
se  ne  deve  inferire  1’  altra  re- 
gola che  insegna,  la  misura  del- 
la pena  nei  delitti  consumati 
doversi  desumere  a seconda 
della  quantità  del  danno  o pe- 
ricolo. All’occasione  della  ret- 
ta applicazione  di  questo  arti- 
colo, potrebbero  riprodursi  le 
questioni  che  abbiamo  esami- 
nate a pag.  480  e seg.,  relative 
alla  necessità  di  una  sentenza 
assolutoria  a favore  del  calun- 
niato., e al  procedimento  con- 
tro colui  che  c caduto  in  una 
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calunnia  parziale.  Alle  ragio- 
ni che  esponemmo  per  risol- 
verla , aggiungeremo  anche 
che  la  Corte  Suprema  con  sen- 
tenza del  26  Luglio  1854  si  u- 
niformò,  quanto  alla  prima,  ai 
principii  della  nostra  antica 
giurisprudenza  , che  ci  sem- 
brano savissimi . 

Resta  ora  a dire  sotto  qual 
giuridico  aspetto  i Codici  pena- 
li Francese  ed  Italiani  hanno 
ravvisato  il  delitto  di  calunnia. 
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Il  Francese  , (art.  367  e seg.) 
contro  le  più  ovvie  regole  del- 
la scienza,  confonde  questo  de- 
litto con  la  diffamazione  e il 
libello  famoso  . Il  Parmense 
(art.  396),  il  Sardo  (art.  389), 
e I’  Estense  (art.  333)  defini- 
scono il  delitto  nel  modo  stes- 
so del  Codice  nostro;  il  Grego- 
riano (art.  152)  non  lo  defini- 
sce , e la  stessa  omissione  si 
riscontra  nel  Napoletano  (art. 
186) . 
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Art.  267.  — La  calunnia,  ove  non  abbia  prodotto 
condanna,  si  punisce 

a)  con  la  casa  di  forza  da  dieci  a vent’  anni  , se 
il  fatto  attribuito  al  calunnialo  porterebbe  alla  morte; 

b)  con  la  casa  di  forza  da  cinque  a dieci  anni,  se 
il  fatto  attribuito  al  calunniato  porterebbe  all’  ergastolo  ; 

c)  con  la  carcere  da  uno  a cinque  anni,  se  il  fat- 
to attribuito  al  calunnialo  porterebbe  alla  casa  di  forza;  e 

d ) con  la  carcere  da  quattro  mesi  a tre  anni,  se 
il  fatto  attribuito  al  calunniato  porterebbe  a qualunque 
altra  pena  . 


Osservazioni  sull’  orticole. 


Il  Codice  dopo  aver  defuito 
il  delitto  di  calunnia  , passi  a 
stabilirne  le  pene  . Esaminan- 
do le  sequele  della  falsa  e do- 
losa imputazione  , le  separa 
nell'  articolo  in  esame  , e nei 
susseguenti  268  e 269  in  quat- 
tro classi  : 

\.°  calunnia  che  nor  ha 
prodotto  condanna  , senza  che 
a questo  felice  esito  abbia  con- 
tribuito il  calunniatore  : 

2.°  calunnia  che  non  ^a 
prodotto  condanna  , perchè  il 
calunniatore  1’  ha  spontanei- 
mente  distrutta  o ritrattata  : 


5.°  calunnia  che  ha  pro- 
dotto condanna  , che  non  sia 
stata  eseguita  : 

4.®  calunnia,  che  ha  pro- 
dotto condanna,  e questa  ab- 
bia avuto  esecuzione  . 

L’  articolo  in  esame  parla 
della  prima  classe  , cioè  della 
calunnia  che  non  ha  prodotto 
condanna  , senza  che  il  fatto 
volontario  del  calunniatore  vi 
abbia  contribuito  . 

Nel  determinare  la  pena,  il 
Legislatore  ha  creduto  doversi 
partire  dalla  specifica  gravità 
del  delitto  all’  innocente  adde- 
bitato, la  quale  nelle  buone  le- 
gislazioni è sempre  rappresen- 
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tata  dalla  quantità  della  pena 
di  cui  il  vero  delinquente  è mi- 
nacciato . 

Noi  non  ripeteremo  la  gra- 
dazione delte  pene  stabilite  in 
questo  articolo  , mentre  il  te- 
sto della  legge  è sì  chiaro  che 
non  ha  bisogno  di  commento  . 
Non  possiamo  per  altro  dispen- 
sarci dall’  osservare  che  quel- 
le designate  alle  lettere  at  h 
ci  sembrano  alquanto  severe  . 
Quando  il  modulo  della  pena  è 
il  pericolo  o il  danno  in  poten- 
za , 1*  estendere  nel  primo  ca- 
so la  casa  di  forza  al  suo  limi- 
te massimo  , e nel  secondo  al 
limite  medio  , fa  impressione 
di  punizione  non  proporziona- 
ta : più  poi  questa  impressio- 
ne diverrà  sensibile  se  resul- 
terà, come  nella  calunnia  tna- 
nifestissima,  che  il  calunniato 
non  ha  sofferto  nè  carcere  pre- 
ventiva nè  procedura  . 

Noi  vediamo  poi  alla  lettera 
d che  il  Codice  adottando  le 
massime  della  giurisprudenza 


nostra  da  noi  sopra  referite  a 
pag.  486  di  questo  volume,  ha 
voluto  punire  con  pena  afflitti- 
va la  calunnia  accaduta  ih  te- 
nui delitti  o trasgressioni  . 

I Codici  di  sopra  Rammenta- 
ti sono  assai  più  miti  del  no- 
stro nella  punizione  della  ca- 
lunnia, in  specie,  se  non  segui- 
ta da  condanna  . Il  Francese 
(art.  573)  dà  la  carcere  in  o- 
gni  evento;  il  Sardo  (art.  592), 
il  Parmense  (art.  599),  il  Gre- 
goriano (art.  454),  e 1’  Esten- 
se (art.  536),  che  danno  la  pe- 
na del  taglione  quando  sia  av- 
venuta condanna  , nel  caso  in 
esame  minacciano  i primi  due 
la  reclusione  se  si  tratti  di  cri- 
mini, la  carcere  se  di  delitti  e 
contravvenzioni  ; il  terzo  1'  o- 
pera  pubblica  nei  delitti  gravi, 
e tenue  pena  negli  inferiori  : 
1'  ultimo  nei  crimini  i lavori 
forzuti , nel  resto  carcere  . A 
ragione  dunque  chiamavamo 
severa  lo  pena  sancita  alle  let- 
tere a e b di  questo  articolo. 
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Art.  268.  — Dove  per  altro  la  calunnia  non  abbia 
prodotto  condanna,  perchè  sia  stata  spontaneamente  ri- 
trattala o distrutta  dallo  stesso  calunniatore  ; egli  sog- 
giace alla  carcere  da  un  mese  a due  anni  . 


Osservazioni  sull’  articolo. 

L'  articolo  in  esame  passa 
alla  seconda  categoria  della 
calunnia  di  che  parlavamo  nel 
commento  all’  articolo  prece- 
dente , di  quelle  false  imputa- 
zioni cioè,  che  non  hanno  pro- 
dotto condanna  , perchè  il  ca- 
lunniatore ha  spontaneamente 
ritrattata  o distrutta  la  sua 
accusa . 

In  questo  fatto  che  prova  il 
pentimento  e la  resipiscenza 
del  delinquente , e che  deve  a- 
ver  contribuito  all’assoluzio- 
ne dell’  innocente  accusato  , il 
Legislatore  doveva  spendere 
tutta  la  sua  equità  : e nel 
caso  è stata  nella  misura  del- 
la pena  sufficientemente  valu- 
tata . I giudici  nei  limiti  ben 
larghi  ad  essi  accordati  non  di- 
menticheranno , che  il  limite 
massiino  stà  a rappresentare 
la  calunnia  caduta  su  delitto 


gravissimo,  il  medio  quella  che 
è caduta  su  delitti  di  media 
gravità  , il  minimo  quella  re- 
lativa ai  tenui  delitti , e alle 
trasgressioni . 

Dovranno  pur  anche  i giu- 
dici considerare  il  significato 
della  parola  spontaneamente , 
che  il  Legislatore  ha  sdorata 
per  calcolare  la  importanza 
della  ritrattazione  , o della  di- 
struzione della  calunnia  . 

La  prcindicata  parola  spon- 
taneamente stà  a rappresenta- 
re tutti  i caratteri  della  con- 
fessione giudiciale  ravvisata 
come  causa  diminuente  la  pe- 
na : deve  essere  perciò  come 
dicevamo  a pag.  2 1 4 voi.  II,  me- 
ritoria , cioè  deve  avere  prin- 
cipalmente contribuito  alla  pro- 
va della  calunnia,  deve  essere 
arra  di  pentimento  e di  corre- 
zione . Non  deve  perciò  sorge- 
re dopo  che  il  fisco  ha  conclu- 
so le  sue  prove  contro  I’  accu- 
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satore  , nè  nascere  in  conse- 
guenza di  contestazioni  che 
mostrino  al  calunniatore  che 
la  sua  falsa  accusa  è stata  di- 
strutta . Allora  la  confessione 
del  delinquente  è un  omaggio 
reso  alla  veritè  dei  fatti  strap- 
pato dalla  evidenza:  quindi  non 
merita  la  equità  di  cui  la  spon- 
tanea ritrattazione  è degna . 

I Codici  Sardo  e Estense 
soltanto,  agli  articoli  sopra  ci- 
tati contemplano  questa  circo- 
stanza diminuente  la  pena,  ma 
in  un  modo  non  del  tutto  egua- 
le al  nostro  : mentre  ambedue 
esigono  per  condizione  la  ri- 
trattazione eseguita,  o prima 
che  incominciasse  il  procedi- 


mento per  la  calunnia  , o pri- 
ma della  sentenza  che  dichia- 
rava innocente  il  calunniato  . 
Nel  nostro  non  vi  è puni- 
zione di  tempo  : basta  che  so- 
pravvenga avanti  la  sentenza . 
Questo  è il  generico  concet- 
to che  presenta  la  lettera  del- 
la legge  . Ci  sorprende  per 
altro  come  in  questo  caso  non 
siensi  adottiate  le  medesime 
disposizioni  espresse  negli  ar- 
ticoli 474,  474  § 2 , e 445  del 
Codice  nostro,  disposizioni  che 
poteano  convenire  al  caso  con- 
creto, e che  avrebbero  seguito 
il  concetto  espresso  dai  Codici 
sopra  allegati  . 


-198  CODICE  PESALE  — ART.  269. 

Art.  269.  — § 1.  — Quando  la  calunnia  abbia 
prodotto  condanna,  il  calunniatore  soggiace 

a)  alla  medesima  pena , decretata  ai  calunniato,  se 
questa  è di  morte,  o di  ergastolo,  o di  casa  di  forza;  e 

b)  alla  carcere  da  sei  mesi  a sei  anni  , se  la  pena 
decretala  al  calunniato  è di  carcere,  o di  qualunque  al- 
tra specie  non  menzionata  sotto  la  precedente  lettera  a . 

§ 2.  — Qualora  per  altro  la  pena  di  morte  de- 
cretata al  calunniatore  non  abbia  avuto  esecuzione  , si 
applica  al  calunniatore  1'  ergastolo . E qualora  non  ab- 
bia avuto  principio  di  esecuzione  la  pena  dell'  ergasto- 
lo, decretala  al  calunnialo;  si  applica  al  calunniatore  la 
casa  di  forza  per  anni  venti. 

§ 3.  — Dove  poi  non  abbia  avuto  principio  di  e- 
secuzione  la  casa  di  forza,  decretata  al  calunniato  ; la 
medesima  pena  del  calunniatore,  subisce  la  detrazione  di 
un  quarto  , ma  non  può  mai  discendere  al  di  sotto  di 
tre  anni . 


Osservazioni  sull’  articolo. 


Il  § \ di  questo  articolo  pre- 
vede il  quarto  fra  i casi  da  noi 
sopra  indicati  all’art.  267,  cioè 
che  la  calunnia  abbia  prodotta 
la  condanna  del  calunniato,  la 
quale  sia  stata  eseguita,  o ab- 


bia avuto  principio  di  esecu- 
zione ; c detta  quindi  le  pene 
dovute  al  calunniature.  Queste 
consistono  nella  condanna  del 
calunniatore  alla  pena  stessa 
decretata  al  calunniato  se  si 
tratta  di  morte  , di  ergastolo, 
o casa  di  forza  ; nella  carcere 
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da  sei  mesi  a sei  anni  , qualo- 
ra il  calunniato  fosse  stato  con- 
dannato alla  carcere,  o a pene 
inferiori  alle  già  rammentate. 

11  § 2 prevede  il  terzo  fra  i 
casi  accennati , cioè  che  la 
condanna  non  abbia  avuto  e- 
secuzione  , o principio  di  ese- 
cuzione; quando  si  tratti  di  pe- 
na capitale  deve  applicarsi  al 
calunniatore  l’ergastolo,  quan- 
do d'ergastolo,  la  casa  di  forza 
per  anni  venti . 

Il  § 3 finalmente  contempla 
il  caso  della  condanna  del  ca- 
lunniato alla  C8sa  di  forza,  che 
non  abbia  avuto  principio  di  e- 
secuzione,  e in  questa  eventua- 
lità vuole  che  il  calunniatore 
soffra  la  medesima  pena  dimi- 
nuita di  un  quarto,  a condizio- 
ne che  non  si  scenda  al  di  sot- 
to dei  tre  anni  di  detta  pena. 

La  legge  nelle  enunciate  pe- 
nalità procede  a nostro  parere 
talora  con  senno  e con  giusti- 
zia , talora  con  qualche  seve- 
rità. Nel  caso  che  il  calunnia- 
tore abbia  ottenuto  1’  atroce 
suo  intento  , 1’  abbiamo  di  so- 
pra accennato,  non  può  esser- 
vi pena  più  giusta  che  quella 
del  taglione  di  fronte  alle  più 
gravi  ; I'  afflittiva  del  carcere 
di  fronte  alle  minori  . Quando 


la  condanna  non  è stata  ese- 
guita o non  ha  avuto  principio 
di  esecuzione  , giustizia  vuole 
che  si  discenda  alcun  poco  nel 
punire,  mentre  il  danno  non  è 
siato  del  tutto  consumato;  pa- 
re per  altro  a noi  che  nella  mi- 
sura di  questa  diminuzione  sia- 
si proceduto  con  qualchè  seve- 
rità , mentre  il  principio  di  e- 
quità  e di  interesse  politico 
che  consigliano  tale  diminuzio- 
ne, condurrebbero  a discender 
ancor  più  di  un  grado  nella 
scala  penale  . 

Dal  contesto  del  § 5 di  que- 
sto articolo  che  unicamente  si 
occupa  del  calunniato  condan- 
nato alla  casa  di  forza  resulta 
un  anomalìa,  e un  vuoto  rela- 
tivamente alle  pene  inferiori  . 

Figuriamo  il  caso  che  il  ca- 
lunniato sia  stato  condannato 
alla  carcere  per  cinque  mesi  o 
meno  : il  calunniatore  secondo 
il  § 2 di  questo  articolo  lettera 
b deve  essere  condannato  a 
pena  non  minore  di  6 mesi,  nè 
maggiore  di  sei  anni  : qui  spa- 
risce la  pena  del  taglione  per- 
chè si  dà  al  calunniatore  una 
pena  più  grave  di  quella  alla 
quale  è stato  condannato  il  ca- 
lunniato: nei  §§  2 e 5 poi  dello 
stesso  articolo  nel  tempo  che 
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per  le  pene  della  morte  , del- 
1'  ergastolo  , e della  casa  di 
forza  si  scende  un  grado  per- 
chè la  sentenza  contro  il  ca- 
lunniato non  ha  avuto  esecu- 
zione , o principio  di  esecu- 
zione , non  si  trova  fatta  men- 
zione di  tale  diminuzione  nel 
caso  di  condanna  alla  carcere,, 
a tal  che  uguale  sarà  la  con- 
danna del  calunniatore  , tanto 
che  la  sentenza  sia  stata  ese- 
guita , o abbia  avuto  principio 
di  esecuzione,  quanto  nel  caso 
contrario . 

Alla  nostra  tenuità  sembra 
che  essendo  tal  conclusione  con- 
traria  ai  principii  della  giusti- 


zia, la  legge  abbisogni  in  pro- 
posito di  una  interpretazione 
autentica. 

Fra  i Codici  penali  sopra 
rammentati , i soli  Sardo  (art. 
390),  e Estense  (art.  335)  pre- 
vedono il  caso  della  condanna 
non  eseguita  , e prescrivono 
doversi  la  pena  decretata  al 
calunniatore  diminuire  di  un 
grado  o due  : il  che  prova  che 
questi  sono  più  completi  del 
nostro  , ed  anche  più  miti  nel 
punire , perchè  questo  discen- 
de di  un  solo  grado  , e detrae 
nella  casa  di  forza  soltanto  il 
quarto  della  pena  . 
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Ari.  270.  — Chiunque  scientemenle  presla  , co- 
me parte  , un  giuramento  falso  in  un  giudizio  civile  ; 
soggiace , come  colpevole  di  spergiuro  , alla  carcere  da 
due  a diciollo  mesi  . 


Osservazioni  generali. 


Il  Codice,  esaurita  la  mate- 
ria relativa  al  delitto  di  calun- 
nia , passa  adesso  a parlare 
dello  spergiuro  . Noi  abbiamo 
dato  nelle  nostre  osservazioni 
generali  sul  Titolo  II  di  questo 
libro  (voi.  Ili  pag.  470)  una 
sommarissima  idea  di  questo 
delitto  . Qui  è d’  uop?  che  noi 
alquanto  più  estesamente  ce 
ne  occupiamo  , per  meglio  co- 
noscerne la  indole  e la  natura 
giuridica  sua  propria  . 

Lo  spergiuro  , secondo  che 
è definito  da  tutti  gli  scrittori 
di  scienza  penale,  niente  altro 
è che  , la  dolosa  violazione 
del  giuramento  folta  in  dan - 
no  filimi.  Il  giuramento  viene 
dai  nostri  scrittori  definito  — 
una  invocazione  del  storne  Di- 
vino, mediante  la  quale  talu- 
no asserendo  , o promettendo 
una  qualche  cosa,  chiama  Id- 
dio in  testimonio  della  verità 


della  sua  asserzione,  o della 
di  lui  costante  volontà  di  ese- 
guire la  data  promessa . 

Da  questa  ultima  definizio- 
ne è nata  la  distinzione  del 
giuramento  in  assertorio  e pro- 
missorio. Il  primo  consiste  nel 
giurare  della  verità  di  un  fat- 
to ; il  secondo  nel  promettere 
la  osservanza  di  una  contratta 
obbligazione . 

La  violazione  dolosa  del  giu- 
ramento può  avvenire  : 

4.°  negli  atti  umani  fra  i 
privali  ; 

2. "  nei  contratti  ricevuti 
da  un  pubblico  ufficiale  ; 

3. °  nei  giudizii . 

La  legge  penale  non  si  occupa 
dei  primi,  che  nuli’  altro  sono 
fuor  che  la  violazione  della  leg- 
ge morale,  e quelli  rilascia  al 
tribunale  della  penitenza;  rin- 
via i secondi,  quando  sicno  pro- 
missori» ai  Tribunali  civili  per 
la  indennità  civile  ; li  punisce 
come  stellionali  se  apparten- 
44 


toso  ir. 


202  CODICE  PESALE 

gano  agli  asserlorii  , e sono 
stati  informati  da  Traode  o do- 
lo malo  : dà  azione  penale  per 
gli  ultimi,  perchè  recano  onta 
alla  giustizia  pubblica  , c alla 
pubblica  fede  . 

Nei  giudizii  ricorre  sovente 
la  violazione  dolosa  del  giura- 
mento , sieno  essi  civili  o cri- 
minali ; nei  primi  giurano  le 
parti  ed  i testimoni;  nei  secon- 
di i testimoni  soltanto. 

Sia  che  la  violazione  dolosa 
del  giuramento  avvenga  per 
opera  di  una  delle  parti  a cau- 
sa nei  giudizii  civili  , sia  che 
si  verifichi  nei  testimoni  nei 
giudizii  civili  e criminali,  esi- 
ste sempre  spergiuro , perchè 
la  parte  e il  testimone  violano 
il  prestato  giuramento . Ciò 
non  pertanto  , prima  le  leggi 
Romane  ( vedi  Leg.  lo  ff.  de 
jurejur.  Leg.  1 §2ff.ad  Leg. 
Coni,  de  fals.  et  SC.  Libati.  ), 
quindi  gli  scrittori  lutti  di  scien- 
za penale  hanno  divisi  e sepa- 
rati in  due  distinti  delitti  il  pri- 
mo c il  secondo,  dando  a quel- 
lo il  titolo  di  spergiuro,  a que- 
sto 1’  altro  di  falsa  testimo- 
nianza. Questa  stessa  divisione 
è stata  ritenuta  dalla  nostra 
giurisprudenza,  la  quale  (chec- 
ché ne  dica  in  contrario  1’  e- 


— .sur.  270. 

gregio  autore  della  Teorica 
del  Codice  Penale  a pag.  224), 
sebbene  si  servisse  della  pa- 
rola spergiuro  come  di  gene- 
re , tanto  nello  spergiuro  pro- 
priamente detto,  che  nella  fal- 
sa testimonianza  , ne  conosce- 
va la  differenza  nella  pena  , 
reprimendo  più  mitemente  il 
primo  della  seconda  . Posso- 
no su  di  ciò  consultarsi  il  ce- 
lebre Carmignaniop. cii.§  713, 
i Repertorii  Catenacci  e Cer - 
retelli  verbo  spergiuro  e fal- 
sa testimonianza,  c gli  Anna- 
li di  giurisprudenza  fino  al 
1853  alla  parola  spergiuro. 

Servendo  dunque  alla  indi- 
cata divisione  normalissima,  ci 
limiteremo  qui  a parlare  dello 
spergiuro,  delitto  contemplalo 
nell’  articolo  in  esame  , riser- 
bandoci a dire  della  falsa  te- 
stimonianza nell'  articolo  suc- 
cessivo . 

Lo  spergiuro  dunque  preso 
nell’  anzidetto  ristretto  signi- 
ficato è la  dolosa  violazione 
del  giuramento  legalmente 
prestalo  , commessa  da  una 
delle  parti  a causa  nei  giudi- 
zii civili,  a danno  dell’altra 
parte  e della  pubblica  giusti- 
zia . 

Analizziamo  questa  defini- 


Digitized  by 


203  - 


CODICE  PESALE  — JRT.  270. 


zione  secondo  i principii  della 
scienza  . 

Viola  il  giuramento  tanto  co- 
lui che  dice  il  falso  quanto  co- 
lui che  tace  il  vero,  o che  dà 
un  fatto  noto  per  ignoto  e vi- 
ceversa : si  offende  la  verità  e 
1’  augusto  legame  del  giura- 
mento in  qualunque  degli  in- 
dicati modi,  mentre  si  chiama 
impudentemente  la  Divinità  in 
testimone  del  falso. 

É dolosa  la  violazione  del 
giuramento  quando  è fatta  con 
malizia,  cioè  con  la  scienza  po- 
sitiva di  ingannare  altrui:  dap- 
poiché se,  per  ignoranza,  di- 
menticanza o altra  causa  e- 
sclusiva  del  dolo,  sarà  presta- 
to il  giuramento  falso,  non  avrà 
luogo  1'  azione  penale  dello 
spergiuro. 

11  giuramento  deve  essere 
legalmente  prestato  . Il  che 
vuol  dire  avanti  il  giudice  com- 
petente o suo  delegato,  in  giu- 
dizio, e non  fuori,  e con  i riti 
voluti  dalla  legge,  mentre  que- 
sto non  molto  contando  sullo 
moralità  degli  uomini,  ha  volu- 
to rendere  più  venerata  la  pre- 
stazione del  giuramento  , im- 
ponendo riti  religiosi,  che  faces- 
sero impressione  alla  mente  e 
al  cuore  di  chi  deve  giurare. 


Il  giuramento  deve  esser 
prestato  nei  giudizii  civili  da 
una  delle  parti  a causa  : nei 
criminali  I’  accusatore  e 1’  ac- 
cusato non  giurano:  nei  primi 
solo  le  parti  possono  esser  te- 
nute per  spergiuro , mentre 
dontro  i testimoni  vi  è azione 
di  falsa  testimonianza . 

Nello  spergiuro  deve  esiste- 
re danno  in  atto  o in  potenza 
contro  1’  altra  parte  o contro 
la  giustizia.  Onde  1’  uno  o l’al- 
tro danno  avvenga  è necessa- 
rio che  il  fatto  o negato  o fal- 
samente asserito,  o dolosamen- 
te taciuto , potesse  portare  o 
effettivamente  portasse  pregiu- 
dizio all’  altra  parte  , e conse- 
guentemente abbia  condotto  o 
potuto  condurre  il  giudice  in 
una  pronunzia,  nella  quale  non 
sarebbe  sceso,  ove  avesse  cono- 
sciuta la  verità: dal  che  emer- 
ge che  il  delitto  di  spergiuro  è 
formale  . 

Nei  giudizii  civili  per  le  leg- 
gi nostre  ricorrono  i seguenti 
giuramenti; 

\.°  il  giuramento  per  mez- 
zo delle  posizioni  prestato  dal- 
la parte  che  pone  e dall’  altra 
che  risponde  : 

2.°  il  giuramento  supple- 
torio, che  presta  quella  fra  le 
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parti  che  ha  fondata  la  sua  a* 
zione  o eccezione  in  una  prova 
semipiena,  all’oggetto  di  com- 
pletarla : 

3. °  il  giuramento  in  litem 
o estimatorio,  che  si  presta 
dall’  attore  per  determinare  il 
prezzo  della  cosa  litigiosa,  che 
non  si  è potuto  altrimenti  ot- 
tenere nè  direttamente,  nè  in- 
direttamente : 

4. °  il  giuramento  litis  de- 
' cisorium,  con  il  quale  l’attore 

non  potendo  provare  1’  azione 
intentata,  ricorre  alla  coscienza 
del  convenuto  che  ha  1’  oziane 
fra  il  giurare  e il  deferire  al- 
1'  attore  il  giuramento  : 

8.°  il  giuramento  che  nel- 
le azioni  civili  di  danno  dato  è 
accordato  per  privilegio  all’ac- 
cusatore o alla  guardia  di  be- 
ni o colono  nel  caso  di  impu- 
gnativa dell’ accusato  ( Vedi 
articolo  3 e 4 della  legge  del 
23  Agosto  \ 794). 

Osservazioni  sull J articolo. 


Dopo  ciò  che  abbiamo  espo- 
sto, poco  resta  ad  aggiungere  sù 
questo  articolo.  Il  legislatore 
ci  ha  in  poche  parole  detto  in 
che  consiste  questo  delitto  : 
chiunque,  così  egli  si  esprime, 


scienlementepresta.come  par- 
te, un  giuramento  falso  in  un 
giudizio  civile,  è colpevole  di 
spergiuro.  La  parola  sciente- 
mente equivale  all’  altra  della 
definizione  da  noi  referita  do- 
losamente , in  quanto  che  ap- 
partiene alla  parte  intenzio- 
nale che  consiste  nel  dire  il 
falso  con  piena  scienza  di  tra- 
dire il  vero . Che  la  parola 
scientemente  equivalga  nel  ca- 
so all’  altra  dolosamente  ab- 
biamo 1’  autorità  della  Corte 
regolatrice  nella  Sentenza  del 
29  Settembre  4855.  Tace  il  le- 
gislatore sul  modo  col  quale  il 
giuramento  è stato  prestato,  e 
sul  pregiudizio  dell’  altra  par- 
te e della  giustizia  pubblica  ; 
ma  tacendo  fa  necessariamen- 
te appello  ai  principii  della 
scienza,  che  non  trova  vincolo 
di  giuramento,  se  non  in  quello 
prestato  nelle  forme  dalla  leg- 
ge prescritte , e che  non  rav- 
visa delitto,  ossia  elemento  di 
punibilità,  che  in  quelle  azioni 
che  conducono  ad  un  danno  sia 
privato  sia  pubblico  in  atto  o 
in  potenza  • Noi  crediamo  che 
tale  almeno  sarà  il  concetto 
dei  Tribunali  Toscani,  i quali 
non  accorderanno  azione  di 
spergiuro  quando  non  consti 
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che  il  giuramento  sia  stato  ri- 
te  et  recte  prestato , e quando 
non  resulti  essere  avvenuto 
danno  o pericolo  alla  giustizia 
pubblica  o ai  privati,  e lo  cre- 
diamo, perchè  questi  sono  prin- 
cipii  si  elementari  che  non  pos- 
sono dimenticarsi . 

Non  possiamo  per  altro  pas- 
sare sotto  silenzio  una  giuri- 
sprudenza contraria  al  princi- 
pio in  ultimo  da  noi  posto,  della 
concorrenza  cioè  nello  sper- 
giuro del  danno  in  atto  o in  po- 
tenza: di  questa  giurisprudenza 
che  comprende  lo  spergiuro  e la 
falsa  testimonianza  , terremo 
proposito  nel  nostro  commento 
al  successivo  orticolo  27-1. 

E non  possiamo  finalmente 
trascurare  la  menzione  di  al- 
tra senlenza  della  Corte  Su- 
prema di  Cassazione  dell’  H 
Febbraio  -1857  , la  quale  non 
ha  rinvenuti  gli  elementi  giu- 
ridici del  delitto  di  spergiu- 
ro, là  dove  aveva  il  Tribunale 
civile  deciso,  che  la  causa  nel- 
la quale  lo  spergiuro  era  ca- 
duto , non  era  proponibile  per 


la  esistenza  di  una  precedente 
cosa  giudicata  : e bene  a ra- 
gione , perchè  non  esistendo 
legalmente  giudizio  civile,  non 
può  esser  luogo  ad  azione  pe- 
nale di  spergiuro . 

La  pena  in  questo  articolo 
sancita  può  dirsi  moderata.  II 
Codice  Francese  (art.  366)  re- 
prime questo  delitto  con  la  de- 
gradazione civica  ; il  Parmen- 
se (art.  406)  con  la  reclusio- 
ne ; il  Gregoriano  (art.  465) 
con  la  detenzione  e 1’  interdi- 
zione dei  diritti  civili  e di  fa- 
miglia ; il  Sardo  (art.  388),  c 
I’  Estense  (art.  334)  con  il  di- 
vieto di  esser  sentito  come  te- 
stimone , o adoprato  come  pe- 
rito , pene  alle  quali  i giudici 
possono  aggiungere  la  carcere. 
Le  nostre  leggi  penali  antece- 
denti al  Codice  tacevano  su 
questo  delitto  ; la  giurispru- 
denza aveva  però  supplito  a tal 
silenzio,  sottoponendo  i rei  del 
medesimo  alla  pena  del  carce- 
re semplice.  (Fedi  Repertorio 
Cerretelli  verbo  spergiuro  n‘ 
18.  28.30.  34). 
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Aut.  271.  — Chiunque,  chiamalo  a far  fede  di  un 
fallo  in  un  giudizio  civile  o criminale,  scienlemenle  de- 
pone il  falso,  o nega  il  vero,  commette  il  delitto  di  fal- 
sa testimonianza  . 


Osservazioni  generali 


Il  Codice  nell’  articolo  in  e- 
same  passa  a parlare  della  fal- 
sa testimonianza  , dandoci  la 
definizione  di  questo  delitto  ; 
negli  articoli  successivi  fino  al 
termine  del  capo  attuale  esau- 
risce la  materia,  che  al  delitto 
stesso  appartiene.  Tali  disposi- 
zioni riprendono , dopo  lunga 
interruzione,  la  materia  che  il 
Codice  aveva  cominciato  a trat- 
tare all’  art.  449. 

Nelle  nostre  osservazioni  a 
detto  art.  449  pag.  298  voi.  Ili, 
abbiamo  degustata  questa  ma- 
teria , promettendo  al  lettore 
di  riprenderla  in  esame  , al- 
lorché il  Codice  sarebbe  tor- 
nato a parlarne  ; ora  è tempo 
di  sodisfare  alla  nostra  pro- 
messa . 

L’amministrazione  della  giu- 
stizia , noi  dicevamo  nel  luogo 
citalo,  è uno  dei  primi  e prin- 
cipali bisogni  dei  popoli  viven- 


ti sotto  civile  consorzio.  Il  Go- 
verno , che  ha  la  rappresen- 
tanza e la  guida  della  società, 
ha  il  debito  di  scegliere  perso- 
ne probe  , dotte , giuste  e pa- 
zienti per  amministrarla  ; ma 
è debito  dei  cittadini,  quando  vi 
sono  chiamati , di  prestare  il 
loro  aiuto  ai  magistrati , tosto 
che  abbiano  d’  uopo  delle  loro 
persone  per  illuminarli,  e som- 
ministrare i mezzi  per  sodi- 
sfare all’  alta  e nobile  missio- 
ne loro  . 

La  esperienza  giornaliera  ci 
insegna  , che  in  alcuni  casi  la 
giustizia  civile,  in  tutti  la  giu- 
stizia criminale,  abbisogna  del 
soccorso  dei  testimoni  e periti. 
I giudici  non  pronunziano  su 
fatti  caduti  sotto  i loro  sensi , 
ma  su  quelli  caduti  sotto  i sen- 
si altrui , e siccome  non  pos- 
sono pretendere  alla  chiaro- 
veggenza,  e alla  omrfiscienza  , 
cosi  hanno  bisogno  di  sentire 
quei,  che  ai  fatti  da  verificarsi 
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si  sono  trovati  presenti , o ne 
sono  stati  intesi, odi  udire  uo- 
mini di  ogni  arte  o scienza  , e 
ad  essi  sottoporre  i loro  que- 
siti , ed  ottenere  dalla  loro  e- 
sperienza  e capacità  i lumi  ne- 
cessari! . 

Ma  se  è debito  imprescindi- 
bile di  ogni  cittadino  obbedire 
ai  comandi  della  giustizia  , un 
altro  debito  egualmente  grave 
sorge  in  esso,  nato  dalla  legge 
di  natura  e civile,  di  dire  la 
verità  , tutta  la  verità  , senza 
odio  e timore  , e niente  altro 
che  la  verità.  Diversamente  o- 
perando  , macchierebbero  la 
loro  coscienza  del  grave  fallo 
della  menzogna  , e fuorvie- 
rebbero i giudici  dal  buon  sen- 
tiero, conducendoli  in  quello 
dell’  errore  . Così  la  morale 
verrebbe  conculcata , la  reve- 
renza ai  Tribunali  distrutta  , 
la  giustizia  pubblica  lesa  nella 
parte  più  sensibile  e vitale.  Da 
qui  è,  che  i legislatori  di  ogni 
civile  nazione,  cui  non  è igno- 
to quanto  le  passioni  e le  cor- 
ruttele facciano  dubitare  della 
veracità  degli  uomini  , hanno 
voluto  a maggior  garanzia  per 
un  lato,  e a maggior  freno  per 
l’altro,  impegnare  il  sentimen- 
to religioso,  reso  pili  vivo  dalla 


pratica  di  riti  venerati  e te- 
muti „ 

Oro,  se  dopo  tonti  doveri  da 
una  parte  , dopo  tante  cautele 
dall'  altra  , avviene,  che  il  te- 
stimone, o il  perito  depongano 
il  falso,  è ben  giusto  che  le  leg- 
gi sorgano  a difesa  della  pub- 
blica giustizia  , e del  privato 
interesse,  là  ove  possa  venir 
compromesso  , con  pene  pro- 
porzionate . 

Ciò  premesso  , scendiamo  a 
dare  una  idea  chiara  di  questo 
delitto.  Il  chiarissimo  Giuliani 
(/oc.  cil.  lib.  ir  trai.  II  cap. 
4 § 6)  definisce  i falsi  testimo- 
ni nel  modo  che  segue  « ivi  » 
» Coloro  che  legittimamente 
y>  chiamati  a deporre  in  qua- 
li) lità  di  testimoni  in  un  giu- 
ri disio  o criminale  o civile  , 
» espongono  scientemente  ti- 
ri na  cosa  falsa  , o sciente- 
» mente  negano  una  cosa  ve- 
ri ra  con  danno  effettivo  , o 
» possibile  della  giustizia  . » 
Dal  che  egli  dice  esser  quattro 
gli  estremi  del  delitto  in  esa- 
me : 

1. "  la  chiamata  legittima 
del  testimone  : 

2. °  la  giudiciaria  attesta- 
zione : 

3. °  la  falsità  : 
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K?  la  scienza  : 

8.°  il  danno  effettivo  , o 
possibile  , proveniente  dalla 
falsa  attestazione  . 

Esaminiamo  sulla  scorta  del 
detto  egregio  scrittore,  e di  al- 
tri che  lo  hanno  preceduto  , i 
detti  estremi  . 

Perchè  si  verifichi  il  primo, 
fa  d’uopo,  che  il  testimone  sia 
legittimamente  chiamato  in 
giudizio  da  autorità  competen- 
te, oppure  dalla  stessa  autori- 
tà sulla  istanza  di  una  delle 
parti  ammesso  a deporre,  e fa 
d’uopo  altresì , che  esso  faccia 
la  sua  deposizione  giudiciale  . 
Da  ciò  emerge , che  le  deposi- 
zioni emesse  avanti  le  autori- 
tà non  competenti  sono  nulle  , 
c quando  pure  sieno  false,  non 
danno  adito  ad  azione  penale 
di  falsa  testimonianza  ; e che 
le  deposizioni  contenute  in  cer- 
tificati , attestati , ed  anche 
quelle  ricevute  da  pubblico 
notaro  sono  atti  stragiudiciali. 

Il  secondo  estremo  si  refe- 
risce alia  parte  intenzionale 
consistente  nella  prava  deter- 
minazione di  deporre  contro 
la  verità,  o di  negare  il  vero  , 
non  ostante  che  il  testimone 
sappia,  o abbia  certezza,  che  i 
fatti  caduti  sotto  i suoi  sensi 


erano  avvenuti  in  un  modo  af- 
fatto contrario  alle  sue  asser- 
zioni . 

Da  qui  è , che  ciò  che  il  te- 
stimone depone,  o per  mancan- 
za di  reminiscenza,  o per  igno- 
ranza, o per  errore,  o per  qua- 
lunque altra  causa , che  in  lui 
escluda  la  prava  intenzione  di 
dire  il  falso,  non  può  sottopor- 
lo all’  azione  penale  del  delitto 
in  questione  . 

Il  terzo  estremo  , la  falsità 
cioè  del  deposto,  nasce  dall’at- 
trito delle  prove  che  si  sono 
acquistate  sull’  andamento  di 
un  fatto,  e dalle  quali  emerga, 
che  il  testimone,  che  su  di  es- 
so ha  deposlo  , ha  attestato  il 
falso,  o negato  il  vero  . 

Il  constatare  la  ricorrenza 
del  secondo  c terzo  estremo,  di- 
pende dalla  religione  e coscien- 
za del  giudice,  a tal  che  inuti- 
le sarebbe  per  noi  il  diffonder- 
si a parlare  delle  regole  e dei 
critcrii , che  i pratici  sommi- 
nistrano per  formare  un  retto 
giudizio  in  proposito . 

Il  quarto  estremo  è relativo 
al  danno  in  atto  o in  potenza  : 
questo  donno  è pubblico  e pri- 
vato : il  pubblico  consiste  nel 
porre  ostacolo  alla  scoperta 
della  verità  , unica  missione 
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della  giustizia  umana,  median- 
te le  false  deposizioni  , e nel 
far  servire  la  giustizia  mede- 
sima alle  prave  mire  dei  mal- 
vagli : il  privato  è costituito 
dalla  perturbazione  dei  citta- 
dini per  vedere  esposte  le  loro 
vite  , le  loro  sostanze  , il  loro 
onore  per  le  false  testimonian- 
ze. Onde  è,  che  dall'iinoe  dal- 
l’ altro  danno  ne  sorge  , o ne 
può  sorgere  il  sacrifizio  del- 
P innocente  , e P assoluzione 
del  colpevole  nei  giudizii  cri- 
minali, la  lesione  del  patrimo- 
nio di  un  cittadino  nei  giudizii 
civili.  E siccome  la  legge  pena- 
le tien  conto  tanto  del  danno 
avvenuto,  quanto  di  quello  che 
potevo  avvenire  , così  la  falsa 
testimonianza,  alla  pari  del  de- 
litto di  calunnia,  è delitto  for- 
male, che  si  compie  con  la  do- 
losa falsa  attestazione. 

Ma  su  questa  importante 
materia  del  danno  è d’  uopo  ,' 
che  noi  alcun  poco  ci  tratte- 
niamo , sia  per  esaminare  se 
sempre,  ed  in  ogni  caso  ricor- 
ra ; sia  per  esporre  i criterii 
neccssarii  per  misurare  la  pe- 
na dietro  la  maggiore  o mino- 
re importanza  del  danno  stes- 
so . 

Sulla  prima  ispezione  occor- 


re osservare,  che  non  di  rado 
avviene  , che  la  falsità  del  de- 
posto cade  su  fatto  che  in  nul- 
la influisce  sul  merito  della 
causa,  tanto  che  quel  fatto  con- 
fessato o negato  rimane  agli 
occhi  del  giudice  indifferente 
ed  innocuo.  Se  si  consultano  in 
proposito  gli  scrittori  di  dirit- 
to penale,  li  vedremo  divisi  in 
due  contrarie  opinioni.  Alcuni, 
e fra  questi  il  Giuliani  ( loc.cit .) 
sostengono,  che  la  falsità  del- 
l’aflermativa  o negativa  di  quel 
fatto  non  costituisce  delitto  di 
falsa  testimonianza  per  il  di- 
fetto del  donno  in  alto  o in  po- 
tenza : altri  sostengono  , che 
merita  punizione  , perchè  il 
delitto  essendo  politico  e reli- 
gioso , colla  falsa  attestazione 
in  discorso  , aggiunta  al  di- 
sprezzo e conculcazione  del 
vincolo  del  giuramento  , il  te- 
stimone ha  mancato  alla  legge 
che  lo  aveva  obbligato  a dire 
il  vero  . Questa  seconda  opi- 
nione è stata  seguita  dai  no- 
stri Tribunali , come  ne  fanno 
fede  gli  Annali  di  Giurispru- 
denza {Anni  Fili p.  4 col.  607, 
e XIF  p.  \ col.  957).  Noi,  con 
tutto  il  rispetto  che  professia- 
mo alle  decisioni  della  supre- 
ma autorità  giudiciaria,  siamo 
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ben  lontani  dall’  aderire  a tale 
opinione  , perchè  senza  danno 
pubblico  o privato , sia  in  atto 
come  in  potenza,  non  esiste  de- 
litto , e perchè  nel  caso  il  po- 
tere temporale  assume  la  giu- 
risdizione del  potere  spiritua- 
le , e di  un  mero  peccato  ne 
fa  un  atto  punibile  dalla  legge 
civile  . 

Sulla  seconda  ispezione  di- 
remo brevi  parole,  limitandoci 
ad  accennare  le  regole  gene- 
rali . 

La  falsa  testimonianza  in 
affari  civili  merita  repressione 
più  mite  di  quella  caduta  in 
affari  criminali  . Nei  primi  si 
tratta  soltanto  delle  sostanze  , 
nei  secondi  dell’  onore  , della 
libertà,  della  vita  dei  cittadini. 
Minore  è il  danno  pubblico  e 
privato,  quando  questo  delitto 
cade  nei  giudizii  della  minima 
giurisdizione  criminale  di  fron- 
te alla  media  , e di  questa  di 
fronte  alla  massima  : e minore 
anche  quando  il  fatto  falsamen- 
te affermato  o negato  costitui- 
sce , secondo  le  norme  della 
scienza  , non  prova  piena  del 
delitto  e dell'autore  , ma  un 
semplice  indizio  o riscontro 
prossimo , e respettivamente 
remoto.  Ma  tutte  queste  rego- 


le e criterii , quando  non  sono 
dedotti  in  legge  , restano  nel 
prudente  arbitrio  dei  giudici , 
i quali,  ove  occorra , ne  fanno 
applicazione  nei  limiti  asse- 
gnati alla  pena  . 

Compita  la  da  noi  assunta 
analisi  della  già  riportata  de- 
finizione, non  possiamo  dispen- 
sarci dal  fare  una  grave  av- 
vertenza : ed  è,  che  a costata- 
re il  delitto  di  falsa  testimo- 
nianza non  è necessario  che  il 
delinquente  sia  stato  sottopo- 
sto al  vincolo  religioso  del  giu- 
ramento , essendo  sufficienti  a 
porre  in  essere  il  delitto  stes- 
so gli  estremi  poc’  anzi  da  noi 
esaminati.  La  necessità  di  que- 
sta avvertenza  riceverà  prova 
da  quanto  saremo  per  dire  nel 
commento  all’  articolo  in  esa- 
me . 

Oiservasioni  sull’  articolo. 


Anche  in  questo  articolo  il 
Codice  ci  dà  in  poche  parole 
lo  definizione  del  delitto  di  fal- 
sa testimonianza.  In  questa  de- 
finizione si  incontrano  tutti  gli 
estremi  , dei  quali  superior- 
mente parlavamo,  ad  eccezio- 
ne del  quarto,  vale  a dire,  del 
danno  in  atto  o in  potenza  . In 
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essa  non  si  fa  la  minima  men- 
zione del  concorso  del  giura- 
mento, onde  impegnare  il  te- 
stimone a dire  il  vero  . 

Infatti  fra  i notici  estremi 
trovasi  il  primo  , consistente 
nell’ attestazione giudiciale  nel- 
le parole  « chiunque  chiama- 
li lo  a far  fede  di  un  fatto  in 
» un  giudizio  civile  o crimi- 
ni naie;  » il  secondo  ed  il  ter- 
zo, cioè  la  scienza  e la  falsità, 
nelle  altre  , scientemente  de- 
pone il  falso  o nega  il  vero  . 
Ma  del  danno  neppure  una  pa- 
rola . Perchè  questo  silenzio  ? 
Quando  il  legislatore  scende  a 
definire,  è mestieri  che  defini- 
sca completamente  e perfetto- 
mente  ; ma  la  definizione  in  e- 
same  manca  di  uno  fra  i più 
importanti  estremi  . Ma  nel 
concreto  il  legislatore  non  scen- 
de nell’  opinione  di  quelli  di 
cui  poco  sopra  parlavamo , da 
noi  con  pieno  convincimento 
abbracciata  , non  esistere  cioè 
delitto  di  falsa  testimonianza 
imputabile  ove  manchi  assolu- 
tamente danno  o in  atto  o in 
. ..  : 
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potenza  : ha  anzi,  a quanto  ne 
sembra,  seguito  quella  contra- 
ria, come  rileveremo,  quando 
il  nostro  commento  sarà  giun- 
to al  successivo  art.  273  § 2. 
Dunque  dovrebbe  concludersi, 
che  se  non  ha  nella  definizione 
parlato  di  danno  , la  ragione 
ne  sia  stata  il  non  essere  biso- 
gno che  danno  concorra  nel  de- 
litto in  esame  . Ma  su  ciò  non 
anticipiamo  un  giudizio  avanti 
di  averlo  ben  ponderato  . 

Niuno  fra  i codici  penali,  che 
noi  siamo  soliti  porre  a con- 
fronto col  nostro,  dà  la  defini- 
zione del  delitto  di  falsa  testi- 
monianza : il  che  prova  , che 
sulla  di  lui  indole  e natura  giu- 
ridica si  referiscano  ai  precet- 
ti della  scienza.  La  nostra  pre- 
cedente legislazione  penale  ( leg . 
del  50  Agnsto  4793  art.  2)  si 
contentava  di  punire  , e scen- 
deva alla  definizione  del  delit- 
to soltanto  di  fronte  alla  parte 
intenzionale,  mentre  richiede- 
va nell’  agente  il  concorso  del- 
la malizia  e del  dolo  . 
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Art.  272.  — La  falsa  testimonianza  in  giudizio  ci 
vile  fa  incorrere  nella  carcere  da  due  a diciotto  mesi . 


Osservazioni  sull ? articolo. 

Questo  articolo  minaccia  la 
pena  che  si  deve  a coloro  che 
si  sono  resi  rei  del  delitto  di 
falsa  testimonianza  in  affari 
civili  ; ed  è la  stessa  di  quella 
assegnata  allo  spergiuro  dal 
precedente  art.  270. 

Qui  1’  autore  della  Teorica 
del  Codice  penale  a pag.  225 
opina,  che  il  Codice  doveva  pu- 
nire alla  pari  lo  spergiuro  e 
la  falsa  testimonianza  in  affari 
civili,  perchè  delitti  somiglian- 
tissimi di  natura,  e doveva  più 
gravemente  reprimere  la  falsa 
testimonianza  in  materia  cri- 
minale . Mentre  noi  per  le  ra- 
gioni poco  sopra  accennate  con- 
cordiamo pienamente  in  que- 
sta seconda  opinione , non  dia- 
mo la  nostra  annuenza  alla 
prima . 

Infatti , il  reo  di  spergiuro 
ha  nel  proprio  interesse  a vio- 
lare il  giuramento  un  incenti- 
vo, una  spinta  che  lo  trascina 
al  delitto;  colui  che  lo  chiama 
a giurare,  mancando  per  lo  più 


di  ogni  efficace  mezzo  probato- 
rio onde  constatare  la  propria 
domanda  , ricorre  al  solo  di- 
sperato mezzo  di  appellarsi  al- 
la coscienza  del  suo  contradit- 
tore  ; già  prevede  dalla  di  lui 
precedente  condotta  qual  sarà 
1'  esito  dello  sperimento  . In 
questa  posizione  di  cose  alcuni 
fra  i giureconsulti  romani  ac- 
cordavano, altri  negavano  l’a- 
zione del  dolo  contro  lo  sper- 
giurante, e fra  questi  ultimi  e- 
rano  Pomponio,  e Marcello  , i 
quali  sostenevano  , che  essen- 
do nel  caso  fra  le  parti  avve- 
nuta una  transazione,  ( vedi  le 
leg.  2-1  e 22  ff.  de  dolo  malo ) 
non  era  luogo  a più  occuparsi 
dell’  affare  finito  per  la  reci- 
proca volontà  dei  litiganti , e 
senza  ■ bisogno  della  pronunzia 
del  giudice  . Noi  non  accettia- 
mo davvero  tale  opinione , ma 
unicamente  ci  piace  referirla 
per  dimostrare  , che  nel  fatto 
dello  spergiuro  il  danno  c il 
dolo,  assai  più  lievi  sono,  che 
nella  falsa  testimonianza . Nel- 
la stessa  posizione  del  litigante 
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non  trovasi  il  testimone  ; egli 
non  sostiene  1’  interesse  pro- 
prio. L’ odio  , l’ amore  , la  ge- 
losia , o qualunque  altra  pas- 
sione , come  pure  la  suborna- 
zione e la  corruzione,  lo  con- 
ducono a spergiurare.  Egli , o 
vilmente  si  vendica  del  suo  ne- 
mico con  un  falso  giuramento, 
o sacrifica  a vane  , e talora  a- 
biette  cause  1’  interesse  di  uno 
dei  litiganti,  o turpemente  ven- 
de la  sua  coscienza  a chi  sa 
comprarla  ; qui  il  dolo  è pie- 
nissimo, e giunge  ai  suoi  estremi 
gradi  . Talvolta  il  testimoue,  o 
per  debolezza  , o per  amicizia 
cede  alle  supplicazioni,  al  favo- 
re, alla  compassione.  Ora  esa- 
miniamo la  posizione  dì  colui 
che  riman  leso  dal  falso  giura- 
mento. Egli  fidava  nella  probità 
del  testimone  : si  trova  disin- 
gannato; non  si  appigliava,  co- 
me all'  ultima  tavola  dopo  il 
naufragio  , al  giuramento  del 
suo  contradittore  interessato  a 
mentire  ; aveva  avuto  ricorso 
a mezzi  legittimi  per  constata- 
re il  vero  : però  in  questo  ca- 
so esiste  onta  più  patente  e più 
flagrante  alla  giustìzia  pubbli- 
ca . Nello  spergiuro  , 1'  ufficio 
del  giudice , come  abbiamo  ri- 
marcato, è per  Io  più  nullo  ; è 


la  legge  che  pronunzia  : nella 
falsa  testimonianza  , chi  ne  è 
l' autore , pone  il  giudice  fuori 
di  via  a rettamente  giudicare, 
e lo  rende  innocentemente  par- 
tecipe della  altrui  perfidia . 

Dopo  ciò,  non  sappiamo  co- 
me si  possa  sostenere  , che  i 
due  casi  meritano  egual  puni- 
zione . 

I Codici  Francese  (art.  362), 
e Sardo  (art.  380)  puniscono 
questo  delitto  con  la  pena  del- 
la reclusione  . Il  Gregoriano 
(art.  162)  con  la  detenzione;  il 
Napoletano  (art.  490)  con  la 
prigionia,  e l’Estense  (art.  325) 
con  i lavori  forzati  , o con  la 
carcere.  Dalle  già  rammentate 
diverse  maniere  di  punire  si 
ha,  che  ii  Codice  nostro  c più 
mite.  Nel  nostro  commento  al- 
F art.  270  abbiamo  veduto  in 
qual  modo  quei  fra  i sopra 
menzionati  Codici  che  se  ne 
occupano  reprimono  lo  sper- 
giuro. Ora  è qui  da  osservare, 
come  il  solo  Gregoriano  è an- 
dato nel  concetto  di  punire  det- 
to delitto  alla  pari  di  quello  di 
cui  ora  ci  occupiamo  . 

La  nostra  legislazione  pena- 
le prevedeva  lo  falsa  testimo- 
nianza in  materia  civile  , e la 
puniva  con  pena  d’  esilio  alla 
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pari  di  quella  caduta  in  causa 
criminale  . Così  disponeva  la 
legge  del  30  Agosto  1795  art. 
2 § 2 . La  giurisprudenza  per 
altro  nell’  applicare  detta  leg- 
ge aveva  stabilito  una  diffe- 
renza grave  nella  misura  del- 
la punizione  , più  mitemente 
reprimendo  le  false  testimo- 
nianze avvenute  nei  giudizii 
civili  , che  quelle  cadute  nei 
giudizii  criminali.  Abbiamo  già 
osservato,  che  la  giurispruden- 
za reprimeva  lo  spergiuro  con 


pena  anche  più  mite  , mentre 
nell’  antica  scala  penale  To- 
scana , 1’  esilio  era  pena  più 
grave  della  carcere  . 

Osserveremo  finalmente  , 
che  dovendo  i testimoni  nei 
giudizii  civili  giurare  di  dire 
la  verità  , se  mancasse  questa 
forma  necessaria  ed  indispen- 
sabile , non  sarebbe  luogo  a 
procedere  per  falsa  testimo- 
nianza; il  che  non  sempre,  co- 
me vedremo  in  appresso,  pro- 
cede nei  giudizj  criminali. 
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Art.  273.  — § I.  — La  falsa  testimonianza  in 
giudizio  criminale  , ognorachè  abbia  potuto  influire  nel- 
la decision  della  causa  , è colpita  , se  fu  fatta  a danno 
dell’  incolpalo,  della  pena  della  calunnia.  E,  se  fu  fatta 
a favore  di  esso,  si  punisce 

a)  con  la  casa  di  forza  da  tre  a selle  anni,  quan- 
do il  caso,  di  cui  si  traila,  sia  minacciato  di  morte,  o 
di  ergastolo; 

b)  con  la  carcere  da  sei  mesi  a tre  anni,  quando 
il  caso  di  cui  si  traila,  sia  minacciato  di  casa  di  forza;  e 

c)  con  la  carcere  da  tre  mesi  a due  anni,  quando 
il  caso,  di  cui  si  tratta,  sia  minacciato  di  qualunque  al- 
tra pena  . 

§ 2.  — Dove  poi  la  falsa  testimonianza  non  ab- 
bia potuto  influire  nella  decision  della  causa,  si  punisce 
con  la  carcere 

a)  da  tre  mesi  a due  anni , se  fu  falla  a danno 
dell'  incolpato  ; e 

b)  da  due  a diciotto  mesi,  se  fu  falla  a favore  di 
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esso  . 


Osservazioni  sull'  articolo. 


Questo  articolo  per  la  com- 
plicanza delle  sue  disposizioni 
inerita  tutta  la  nostra  atten- 
zione. Esso  ticn  proposito  del- 


la falsa  testimonianza  in  giu- 
dizio criminale  . 

Due  capitali  distinzioni  fa 
qui  il  legislatore.  La  prima  ri- 
guarda la  falsa  testimonianza 
nei  suoi  effetti  sulla  decisione 
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della  causa . La  seconda  si  re- 
ferisce alla  falsa  testimonianza 
fatta  a danno  , o a favore  del- 
l' incolpato  . 

Noi  dobbiamo  occuparci  di 
ambedue  queste  distinzioni,  ma 
prima  di  ciò  fare  siamo  co- 
stretti a sciogliere  una  grave 
questione, che  è stata  più  volte 
‘ posta  in  campo  , ma  che  per 
anco  non  è stata  decisa. 

Cosa  .intende  il  legislatore 
con  le  parole  falsa  testimonian- 
za in  giudizio  criminale  7 

11  R.  Motuproprio  del  2 A- 
gosto  1838,  e le  DD.  ed  II.  del 
9 Novembre  successivo  hanno 
conservato  con  tenui  modifica- 
zioni i precedenti  metodi  per 
la  istruzione  regolare  delle 
procedure  criminali.  Il  succes- 
sivo Regolamento  per  le  pro- 
cedure suddette  del  22  Novem- 
bre 1849,  inibendo  la  istruzio- 
ne regolare  nelle  cause  della 
minima  competenza  crimina- 
le e della  media  , là  dove  rap- 
porto a queste  ultime  possono 
portarsi  allo  pubblica  udienza 
con  le  forme  prescritte  all’art. 
492  del  detto  Motuproprio  , 
ammette  in  tutte  le  altre  cau- 
se la  istruzione  preliminare  . 

Ora,  si  nella  istruzione  pre- 
liminare , come  , o maggior- 


mente nella  regolare,  si  sento- 
no testimoni  con  giuramento  , 
e si  sentono  sotto  tale  vincolo 
nelle  pubbliche  discussioni . 

Può  accadere  , che  i testi- 
moni scientemente  depongano 
il  falso  , o neghino  il  vero  , e 
nella  istruzione  preliminare  o 
regolare , e nei  pubblici  giudi- 
zii.  Potrà  procedersi  contro  di 
essi  per  falsa  testimonianza  7 
Questa  è gravissima  questione, 
nel  decider  la  quale  i moderni 
scrittori  di  scienza  penale  so- 
no divisi  nelle  loro  opinioni . 
Ognun  vede,  che  una  tal  que- 
stione non  può  farsi,  che  sotto 
legislazioni , che  ritengono  il 
sistema  accusatorio  e non  l’in- 
quisitorio  . 

Alcuni  fra  i moderni  Codici 
d'  istruzione  criminale  , come 
il  Francese  ed  il  Napoletano  , 
sottopongono  i testimoni  senti- 
ti nella  istruzione  scritta,  tan- 
to preliminare , che  regolare , 
al  vincolo  del  giuramento.  Ciò 
non  pertanto  non  danno  azione 
penale  di  falsa  testimonianza  , 
che  nelle  false  deposizioni  e- 
messe  nei  pubblici  giudizii  : 
quelle  cadute  negli  esami  scrit- 
ti , ancorché  chiare  e patenti 
rimangono  impunite.  Altri  Co- 
dici & procedura  criminale  uon 
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prescrivano  il  giuramento  ai 
testimoni  negli  atti  d’ istruzio- 
ne preliminare  e regolare  , e 
più  coerenti  a loro  medesimi 
dei  primi,  non  accordano  pro- 
cedimento criminale  per  falsa 
testimonianza  , se  non  quando 
questa  avviene  nei  pubblici 
giudizii . Altri  finalmente  , ma 
sono  ben  pochi , ammettono  il 
suddetto  procedimento  , tanto 
che  il  falso  deposto  avvenga 
nella  procedura  preliminare  o 
scritta,  quanto  nei  pubblici  giu- 
dizii . 

Coloro  che  limitano  il  pro- 
cedimento a quest'  ultimo  sta- 
dio soltanto,  giustificano  questa 
risoluzione  con  i seguenti  re- 
ilessi. Nel  sistema  accusatorio 
la  istruzione  scritta  , sì  preli- 
minare, che  regolare,  a nien- 
te altro  tende  che  a raccoglie- 
re prove  sulla  esistenza  del 
delitto  in  genere  ed  in  specie , 
per  dar  luogo  a risolvere  , se 
debba  o nò  sul  fatto  criminoso 
e suo  presunto  autore  utilmen- 
te istituirsi  un  pubblico  giudi- 
zio . Risoluta  questa  prima  i- 
spezione  per  1’  affermativa  , i 
deposli  scritti  dei  testimoni 
non  hanno  altro  valore  fhe 
quello  d’  istruire  il  presidente 
sui  fatti  sui  quali  debbono  de- 
rogo ir. 
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porre,  mai  quello  di  un  atto  de- 
finitivo , in  quanto  che  ciò  che 
formar  deve  la  convinzione 
morale  si  trae  dal  deposto  o- 
rale  , mentre  i testimoni  deb- 
bono essere  oralmente  uditi  , 
come  se  non  fossero  stati  mai 
esaminati  ; ed  in  questa  even- 
tualità è interesse  della  giusti- 
zia, il  cui  scopo  è quello  di  rin- 
tracciar la  verità,  di  non  tener 
conto  della  falsa  attestazione 
scritta  , sia  perchè  1’  accusa 
perde  in  tal  caso  un  testimone, 
e fa  il  tristo  guadagno  di  un 
nuovo  reo , sia  perchè  posto  il 
testimone  fra  due  giuramenti 
si  atterrà  sempre  al  primo  , 
onde  non  essere  per  falso  con- 
dannato , e cosi  non  potrà  da 
lui  sperarsi  resipiscenza  . Ite! 
caso  poi  che  il  falso  deposto 
nella  istruzione  o preliminare 
o scritta  sia  caduto  su  affare 
non  portato  al  pubblico  giudi- 
zio, la  falsità  rimane  innocua, 
e la  giustizia  sì  esporrebbe  al 
ridicolo  di  condurre  avanti  i 
Tribunali  un  falso  testimone 
in  una  causa,  nella  quale  nou 
ha  scoperto  il  reo  . 

Finalmente  i propugnatori 
della  ridetta  dottrina  , che  lo- 
dano quei  codici , che  sottrag- 
gono dal  vincolo  del  giuramen- 
to 
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lo  i testimoni  sentiti  nelle  pro- 
cedure scritte,  osservano,  che 
se  si  vuol  tenere  in  pregio  il 
ridetto  vincolo  religioso  come 
garanzia  della  verità , fa  d’uo- 
po usarne  con  estrema  mode- 
razione , tanto  per  interesse 
della  giustizia  , che  della  mo- 
rale pubblica  , riserbandolo  a 
quel  solo  ed  unico  momento 
nel  quale  la  causa  deve  essere 
definitivamente  risoluta  . Così 
la  pensava  il  Filosofo  Toscano 
nella  legge  del  4786,  cui  i ma- 
ligni di  quel  tempo  prestarono 
un  concetto  di  setta  religiosa  , 
piuttosto  che  un  sentimento  di 
pura  morale  . 

Al  contrario  i fautori  della 
opposta  dottrina  osservano,  es- 
sere interesse  della  giustizia 
pubblica  ottenere  nelle  verifi- 
cazioni, sì  preliminari,  che  re- 
golari, dai  testimoni  la  verità, 
affinchè  non  avvenga  che  per  la 
costoro  menzogna  i malfattori 
sieno  sottratti  al  giudizio  ed 
alla  pena  che  hanno  meritata, 
o inviati  al  giudizio  stesso  sù 
false  deposizioni  ; c rimprove- 
rano di  contradizione  tanto  co- 
loro che  sottopongono  i testi- 
moni nella  procedura  scritta 
al  vincolo  del  giuramento  , e 
loro  accordano  poi  impunità,  se 


mancano  ad  esso  e al  debito  ci- 
vile , quanto  gli  altri  che  nel 
tempo  che  riconoscono  la  im- 
portanza delle  verificazioni  stes- 
se, le  riducono  a nulla  col  pri- 
varsi della  garanzia  del  vinco- 
lo religioso  , senza  del  quale 
è ben  difficile  ottener  verità  . 

Noi  non  vogliamo  su  questa 
grave  questione  emettere  il  no- 
stro modesto  voto.  Solo  diremo, 
che  la  nostra  vigente  procedu- 
ra (art.  300  e 539  delle  DD. 
ed  II.  del  9 Novembre  4838) 
esige  procedersi  per  falsa  te- 
stimonianza, sia  che  questa  ca- 
da nella  procedura  scritto,  sia 
nello  procedura  orale . Nè  noi, 
come  ha  opinato  qualche  Tri- 
bunale del  Granducato , cre- 
diamo che  il  Codice  Penale,  se 
ha  portato  variazione  sulla  pe- 
na della  falsa  testimonianza 
nell’  articolo  in  esame  , abbia 
abrogato  lo  procedura  esisten- 
te al  momento  della  sua  pub- 
blicazione , mentre  le  parole 
che  abbiamo  di  sopra  marcate, 
e sulle  quali  ci  siamo  trattenu- 
ti fin  qui,  cioè  la  falsa  testimo- 
nianza in  giudizio  criminale 
non  si  ristringono  ai  pubblici 
giudizii,  ma  si  estendono  anche 
agli  atti  della  procedura, perchè 
ciò  che  costituisce  l’insieme  di 
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ogni  giudiciaria  investigazione 
necessariamente  appartiene  al 
giudizio  criminale  , che  a gra- 
do a grado  sviluppasi  nella 
scritta  istruzione  , nella  quale 
esiste  il  pubblico  accusatore  che 
ha  intenlato  l'azione  penale,  il 
presunto  reodaH’azione  suddet- 
ta investito , e il  giudice  che  è 
quello  cui  la  legge  dà  la  facoltà 
di  redigere  la  procedura,  e cosi 
ad  esso  assistono  le  persone 
principali  di  cui  ogni  giudizio 
consta  . Con  tutto  ciò  , dopo  la 
pubblicazione  del  Regolamento 
di  procedura  criminale  del  22 
Novembre  4849,  nasce  la  que- 
stione, se  nella  ipotesi  che  pos- 
sa intentarsi  accusa  di  falsa 
testimonianza  in  esami  scritti, 
od  essa  sia  luogo  in  quelli  re- 
datti nella  istruzione  prelimi- 
nare . 

La  Corte  Suprema  con  più 
giudicati  ha  detto , ebe  gli  atti 
di  istruzione  preliminare  non 
seguitati  dalla  istruzione  rego- 
lare, eccettuato  il  caso,  che  si 
referiscano  al  delitto  in  gene- 
re, non  possono  esser  letti  alla 
pubblica  udienza  senza  rende- 
re il  giudizio  orale  nullo  : ciò 
posto  , facile  è il  concludere  , 
che  non  può  darsi  azione  pena- 
le di  falsa  testimonianza  nella 


procedura  scritta  , là  dove  di 
tal  procedura  i Tribunali  sono 
inabilitati  a valersi . 

Se  poi  gli  atti  di  istruzione 
preliminare  sono  stati  seguita- 
ti da  regolar  procedura  , ed  il 
giudice  d'  istruzione  gli  abbia 
fatti  suoi  a norma  di  quanto 
prescrive  1’  art.  75  del  citato 
Regolamento,  allora  i testimo- 
ni sentiti  con  giuramento  nella 
istruzione  preliminare  saranno 
sottoposti  ad  azione  penale  di 
falsa  testimonianza  , in  quanto 
che  i loro  esami  fanno  parte 
della  istruzione  regolare  . 

Dobbiamo  adesso  occuparci 
dell’ altra  questione  da  noi  po- 
co sopra  accennata,  conducen- 
te a sapere,  se  la  falsa  testimo- 
nianza abbia  o nò  influito  , o 
poteva  influire  sul  giudizio  del 
merito  della  causa . 

Questo  giudizio  dipende  tut- 
to dàlia  morale  convinzione  dei 
giudici,  c quindi  è tutto  abban- 
donato alla  loro  religione  e co- 
scienza . 

Ma  quanto  facile  sotto  il  vi- 
gente regime  di  procedura  che 
noi  poco  fa  annunziavamo,  sa- 
rà 1’  emettere  questo  concetto 
quando  la  falsa  testimonianza 
cadrà  nella  procedura  , e sù 
causa  nella  quale  non  è stato 
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pronunziato  l’ invio  al  pubblico 
giudizio  , perchè  in  quel  caso 
( art.  300  delle  DD.  ed  II.  ) i 
giudici  incaricati  di  pronunzia- 
re sono  quelli  stessi  , ai  quali 
è commesso  di  dare  il  loro  vo- 
to sulla  importanza  della  falsi- 
tà del  deposto  , e sono  così  in 
grado  di  conoscere  della  ram- 
mentata influenza  , altrettanto 
malagevole  sarà  il  pronunzia- 
re il  giudizio  stesso  quando  la 
falsa  testimonianza  è avvenuta 
iu  un  pubblico  giudizio  , tanto 
che  sia  caduta  nella  procedu- 
ra, che  nel  deposto  orale,  men- 
tre il  Tribunale  che  deve  pro- 
nunziare sulla  causa  principa- 
le non  giudica  sulla  falsità  sud- 
detta , ma  secondo  il  disposto 
all' art.  471  delle  ridette  DD. 
ed  li.  il  Presidente  invia  T im- 
putato al  giudice  d'  istruzione 
onde  proceda  ; fatto  il  proces- 
so, e mandato  il  suppostola Iso 
testimone  al  pubblico  dibatti- 
mento, come  faranno  i giudici 
a risolvere  la  questione  della 
influenza  , non  avendo  dato  il 
loro  voto  nella  causa  ove  in- 
tervenne la  falsa  testimonian- 
za ? Potranno  arguirlo  dalla 
qualità  dei  fatti , ma  non  po- 
tranno giammai  con  certezza 
decidere  quale  impressione 


— art.  275. 

quei  fatti  abbiano  prodotto  nel- 
l’  animo  di  altri  giudici  ; è per 
questo  che  i migliori  scrittori 
moderni  di  diritto  penale  opi- 
nano , che  sul  delitto  di  falsa 
testimonianza  commesso  nei 
pubblici  giudizii,  debba  esser 
pronunziato  con  una  sola  sen- 
tenza da  quei  medesimi  giudi- 
ci ai  quali  è commesso  l’ inca- 
rico di  decidere  sulla  causa 
principale  . 

Ma  checché  sia  sulla  mag- 
giore o minore  facilità  a pro- 
nunziare il  giudizio  di  influen- 
za, su  di  che  i Tribunali  si  di- 
simpegneranno come  potranno, 
certo  è che  il  giudizio  stesso  è 
referibile  al  danno,  che  la  fal- 
sa testimonianza  ha  in  fatto 
arrecato  , o poteva  arrecare 
all’  accusato,  o incolpato,  o al- 
la pubblica  giustizia  . Nel  cal- 
colo di  questo  danno,  che,  co- 
me abbiam  detto  a pag.  209,  è 
misura  alla  pena  entro  i limili 
dalla  legge  assegnati,  noi  rac- 
comandiamo ai  Tribunali  di 
non  dipartirsi  da  quei  crilerii, 
che  la  scienza  prescrive,  e che 
al  luogo  citatoabbiamo  somma" 
riamente  indicati  ; dell’  altro 
caso  che  prevede  la  niuna  in- 
fluenza del  fatto  negato , o fal- 
samente asserito  , parleremo 
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or  ora  . Intanto  passiamo  al- 
l’ altra  distinzione  . 

Questa  consiste  nel  sapere 
se  la  falsa  testimonianza  cad- 
de in  danno  dell’  incolpato  , o 
in  suo  favore  : il  che  vuol  di- 
re, se  il  falso  testimone  con  il 
suo  mendace  deposto  pregiudi- 
cò all’  imputato,  o se  intese  di 
favorirlo  in  pregiudizio  della 
giustizia  pubblica  . 

Nel  primo  caso,  ritenuto  che 
la  falsa  testimonianza  abbia 
potuto  influire  sulle  decisioni 
della  causa  , il  falso  testimone 
è considerato  come  calunnia- 
tore , e minacciato  così  delle 
pene  della  calunnia  . La  di  lui 
punizione  si  troverà  scritta  a- 
gli  art.  267  e 269  di  fronte  ai 
relativi  casi  da  essi  enunciati, 
e dei  quali  abbiamo  parlato  a 
p.  1 94  c 1 98.  Questa  punizione  è 
ritenuta  come  giusta  dai  buoni 
scrittori  di  diritto,  che  sebbe- 
ne separino  la  falsa  testimo- 
nianza dalla  calunnia,  reputa- 
no l’uno  e I'  altro  delitto  di  tal 
pravità  da  reprimerli  alla  pa- 
ri . Cosi  prescriveva  la  legge 
patria  del  50  Novembre  1786 
art.  86,  e I'  altra  del  50  Ago- 
sto 1795  art.  2 . Nel  secondo 
caso  il  reo  è represso  con  le 
pene  indicate  nell’  articolo  in 


esame  di  fronte  alle  diverse 
rontingenze  espresse  alle  lette- 
re a , b,  e c . 

li  § 2 di  questo  articolo  pre- 
vede il  caso,  che  la  falsa  testi- 
monianza non  abbia  influito,  o 
potuto  influire  nella  decisione 
della  causa  , ed  allora  è mi- 
nacciata la  carcere  da  tre 
mesi  a due  anni  se  fu  fatta  a 
danno  dell’  incolpato,  da  due  a 
diciotto  mesi  se  fu  fatta  a fa- 
vore di  esso-. 

Noi  a pag.  209  abbiamo  e- 
sposto  le  opinioni  diverse  e con- 
tradittorie  degli  scrittori  di 
scienza  criminale  su  queste 
false  testimonianze,  nelle  quali 
non  esiste  danno  in  atto  nè  in 
potenza  , ed  abbiamo  anche  e- 
messo  il  nostro  parere.  Su  que- 
sta questione  il  Codice  ha  adot- 
tato la  opinione  più  severa,  già 
professata  dalla  nostra  giuri- 
sprudenza. Ma  esaminiamo  pa- 
catamente questa  disposizione, 
onde  conoscere  cosa  realmen- 
te importi  in  se  medesima  ; 
quando  avviene  che  la  falsa  te- 
stimonianza non  ha  potuto  in- 
fluire nella  decisione  della  cau- 
sa? Una  tale  contingenza  può  ve- 
rificarsi in  due  modi  ; 1.°  quan- 
do fossero  resultati  dall'  orale 
dibattimento  tali  e tante  pro- 
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ve  , che  nc  sarebbe  emersa  la 
medesima  sentenza  , quando 
pure  i fatti  asseriti  o negati  dal 
falso  testimone  non  fossero  e- 
sistiti;  2.®  quando  il  fatto  falsa- 
mente asserito  o negato  fosse 
del  tutto  estraneo  alla  causa  ; 
nel  primo  caso  è dato  facilmen- 
te di  conoscere  se  il  deposto 
falso  era  diretto  a nuocere  o a 
giovure , nel  secondo  stolta  ed 
inetta  sarebbe  la  questione  , 
mentre  un  fatto  del  tutto  e- 
stranco  ed  indifferente  alla  cau- 
sa non  può  giammai  essere  at- 
to a danneggiare,  o a favorire 
l' accusato  , e a fuorviare  così 
la  pubblica  giustizia  . Conclu- 
dendo diremo  , che  in  questa 
seconda  eventualità  la  legge 
penale  non  essendo  applicabile, 
attesa  1’  assoluta  impossibilità 
di  formulare  la  questione  dal 
Legislatore  posta,  il  testimone 
falso  debba  andare  impunito  , 
perchè,  lo  ripetiamo,  diversa- 
mente  giudicando  , si  reprime 
il  peccato  e non  il  delitto  , il 
che  è quanto  dire,  si  punirebbe 
la  infrazione  del  vincolo  reli- 
gioso , senza  che  la  legge  vi 
provveda,  senza  che  vi  concor- 
ra il  danno  alla  pubblica  giu- 
stizia, o all’  accusato,  estremo 
necessario  a costatare  la  falsa 


testimonianza  . 

I Codici  italiani  sopra  da  noi 
citati  ritengono  le  medesime 
distinzioni  sulla  testimonianza 
falsa  resa  a danno , o a favore 
dell’  incolpato,  punendo  la  pri- 
ma con  il  taglione,  le  altre  con 
pene  più  o meno  gravi:  il  Fran- 
cese poi  punisce  il  delitto  con 
pena  eguale  , abbia  il  testimo- 
ne favorito  l’accusato,  o I’  ab- 
bia danneggiato  . Detti  Codici 
nei  delitti  più  gravi  si  unifor- 
mano nel  punire  al  nostro,  nei 
più  lievi  sono  più  severi  di 
esso . 

Le  dichiarazioni  c istruzioni 
de' 9 Novembre  1838  all'  art. 
539,  ritenuta  ferma  la  disposi- 
zione degli  art.  66  e 72  delle 
leggi  del  1786  e 1795  sopra  ci- 
tati , quanto  alle  false  testimo- 
nianze contro  1’  imputato  , e a 
di  lui  favore  , avvenute  queste 
ultime  nella  procedura  , e a- 
vanti  i Tribunali  di  prima  i- 
stanza,  per  le  altre  verificatesi 
alla  pubblica  udienza  delle  Cor- 
ti Regie  creò  la  pena  della  car- 
cere da  tre  mesi  ad  un  anno  , 
abrogando  1’  art.  -46  della  leg- 
ge del  22  Giugno  1816  , che 
minacciava  ai  testimoni  falsi  , 
tanto  a favore,  che  contro  l’ac- 
cusato nei  delitti  di  furto  vio- 
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lento  la  pena  di  anni  cinque  di 
pubblici  favori  . 

Qui  sorge  il  bisogno  di  porre 
e discutere  una  grave  questio- 
ne relativa  ad  eventualità  fa- 
cili a verificarsi  nei  giudizii 
criminali . 

Abbiamo  poco  sopra  avver- 
tito, che  le  vigenti  nostre  leggi 
di  procedura  penale  sottopon- 
gano i testimoni  da  udirsi  nei 
giudizii  civ  ili  e criminali  al  vin- 
colo del  giuramento , vincolo 
religioso,  che  deve  prestarsi  con 
l’osservanza  del  rito  il  più  temu- 
to nella  fede  religiosa  dal  testi- 
mone professata  . Nei  giudizii 
pubblici,  la  legge  che  molto  con- 
fida nel  rimarcato  vincolo  onde 
ottenere  la  verità,  sottopone  a 
molte  forme  la  prestazione  di 
esso , la  cui  inosservanza  con- 
duce alla  nullità  del  giudizio  : 
dal  che  dovrebbe  concludersi, 
che  in  mancanza  di  giuramen- 
to non  possa  ricorrere  contro 
il  testimone  falso  accusa  di  fal- 
sa testimonianza  . 

Ma  non  di  rado  avviene,  che 
la  prudenza  e la  circospezione 
dei  magistrati  esima  alcuni  te- 
stimoni, tanto  nella  procedura 
scritta  che  orale,  dal  vincolo 
del  giuramento,  perehè  li  tro- 
vino collocati  in  dubbia  e diffi- 


cile posizione  , che  li  espongo 
al  pericolo  di  spergiurare  : e 
talora  avviene,  che  nei  pubbli- 
ci dibattimenti  sorga  la  neces- 
sità di  sentire  nuovi  testimoni, 
rilasciando  la  legge  al  pruden- 
te arbitrio  del  Presidente  di 
sottoporli  o nò  al  vincolo  del 
giuramento  . ( Art.  424  delle 
DD.  ed  II.  del  9 Novem.  1838) 
Vero  è per  altro,  che  in  ambe- 
due i casi  il  testimone  deve  es- 
sere ammonito  del  debito  che 
gli  corre  di  esser  veridico  , e 
di  fronte  alle  leggi  della  mora- 
le , c di  fronte  alle  leggi  della 
società.  Se  adunque  il  testimo- 
ne che  ha  deposto  senza  giura- 
mento, deponesse  il  falso  , po- 
trà esser  debitore  di  falsa  te- 
stimonianza ? 

Siffatta  questione  deve  esser 
da  noi  esaminata  di  fronte  ai 
principii  della  scienza  , e di 
fronte  all’  articolo  in  esame  . 

Il  dotto  Giuliani  ( op . c il.  loc. 
cit.),  che  nel  definire  il  delitto 
in  esame  non  ha  creduto  ne- 
cessario 1'  intervento  del  giu- 
ramento, e con  esso  altri  scrit- 
tori , scioglie  tale  questione  , 
distinguendo  : in  una  legisla- 
zione che  ritenga  il  principio 
della  prova  legale  , risponde 
negativamente,  perché  la  man- 
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ronza  del  giuramento  renden- 
do la  deposizione  un  atto  inca- 
pace di  giovare  , o di  nuocere 
all’  accusato  , la  falsità  del  te- 
stimone si  riduce  ad  un  atto 
immorale  , e non  ad  un  atto 
crfriiinoso  . Al  contrario  , I’  e- 
logiato  autore  soggiunge  , av- 
viene sotto  il  principio  della 
prova  morale,  perchè  sebbene 
il  non  prestato  giuramento  ri- 
duca il  valore  della  testimo- 
nianza ad  un  semplice  schiari- 
mento, pur  nonostante  può  pro- 
durre nell'  animo  dei  giudici 
impressioni  atte  a guidare  la 
loro  convinzione  ; il  buon  sen- 
so per  altro , e i principii  di 
giustizia  universale  , suggeri- 
scono , che  in  tal  caso  la  pena 
dovrà  esser  più  lieve,  in  quan- 
to che,  se  è vero  per  le  premes- 
se, che  il  delitto  in  discorso  si 
compone  di  due  elementi , re- 
ligioso cioè  e morale,  mancan- 
do il  primo  , e riducendosi  il 
secondo  ad  un  danno  politico  , 
assai  minore  di  quello  che  na- 
sce da  una  deposizione  munita 
di  tutte  le  garanzie,  il  bisogno 
di  reprimere  deve  esser  meno 
pronunziato . 

Esaminando  però  la  questio- 
ne di  fronte  all’  articolo  in  e- 
same,  non  abbiamo  davvero  e- 
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tementi  per  scioglierla  . Esso 
porla  in  genere  della  falsa  te- 
stimonianza , e nella  comune 
intelligenza  non  ricorre  testi- 
monianza se  non  quando  per 
ottenere  il  deposto  si  sono  os- 
servate tutte  le  forme  prescrit- 
te dalla  legge,  fra  le  quali,  co- 
me principale  per  le  nostre  leg- 
gi stà  la  prestazione  del  giura- 
mento . D’  altro  lato  non  cessa 
di  esser  testimone  colui,  che  a 
tal  forma  non  è stato  sottopo- 
sto, e se  la  di  lui  falsa  deposi- 
zione ha  potuto  nuocere  all'ac- 
cusato , o favorirlo  , ragion 
vuole  che  sia  punito  . Certo  è, 
che  la  nostra  antica  giurispru- 
denza lo  puniva , non  con  il  ti- 
tolo di  falsa  testimonianza,  ma 
con  1’  altro  di  false  deposizio- 
ni, e la  pena  non  eccedeva  mai 
la  carcere.  Sotto  il  codice  che, 
come  abbiamo  veduto,  non  ri- 
chiede per  estremo  l'interven- 
to del  vincolo  religioso  , non 
vi  sarà  ostacolo  a punire  co- 
lui che  ha  detto  il  falso  come 
debitore  del  delitto  in  esame  : 
sarà  debito  dei  Tribunali  nei 
larghi  limiti  legali  di  diminui- 
re la  pena  che  a lui  si  deve  , 
se  si  è limitato  a mancare  sol- 
tanto al  debito  naturale  e ci- 
vile . 
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Una  decisione  della  Corte  và  in  questa  opinione  per  le 

Suprema  del  22  Marzo  1854  ragioni  sopra  accennate . 
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Art.  274.  — § 1.  — Chiunque,  per  mezzo  di  do- 
ni, di  promesse,  di  minacce,  o in  altro  modo  qualunque, 
tenta  d’ indurre  un  testimone  a deporre  il  falso,  o a ne- 
gare il  vero  in  giudizio , è punito  con  la  carcere  da  un 
mese  ad  un  anno  . 

§ 2.  — E se  la  falsa  testimonianza  ha  avuto  luo- 
go ; il  subornatore  è punito  come  coautore  del  delitto. 

§ 3.  — Ciò  che  fu  dato  o promesso , o il  prezzo 
di  ciò  che  fu  dato  o promesso  al  testimone,  perchè  de- 
ponesse il  falso  o negasse  il  vero,  si  confisca  . 


Osscrvasioni  sull J articolo. 


L’  articolo  in  esame  parla 
dei  subornatori  dei  testimoni 
onde  trascinarli  alla  falsa  te- 
stimonianza. Il  fatto  di  costoro 
se  ha  avuto  cflTetto  , cioè,  se  il 
testimone  ha  deposto  il  falso  , 
o ha  negato  il  vero  per  causa 
della  subornazione,  porta  ne- 
cessariamente la  correità  di 
essi  col  testimone  mendace  , 
mentre  niente  altro  costoro 
sono  che  la  causa  morale  del 
delitto  altrui.  Se  poi  non  ha  a- 
vuto  effetto  costituisce  un  de- 
litto sui  generis  pariforme  alia 
istigazione  o non  accolta,  o ri- 
masta per  qualunque  causa 


senza  successo,  escluso  il  pen- 
timento volontario  dell’istigan- 
te.  Sarebbe  in  quest’ultimo  ca- 
so un  grave  errore  giuridico 
quello  di  ritenere  il  subornato- 
re , che  non  è riuscito  nel  suo 
intento  o come  correo,  o come 
ausiliatore  , mentre  la  correi- 
tà e 1’  ausilio  suppongono  ne- 
cessariamente la  esistenza  del 
delitto  o tentato  o consumato  . 

Cosa  si  intende  dire  con  la 
parola  subornatori  ? Essa  per- 
cuote coloro,  i quali  produco- 
no scientemente  in  giustizia  un 
falso  testimone  perchè  menti- 
sca, o che  con  danaro  , doni , 
promesse,  blandizie,  artifizii, 
esortazioni  o minacce,  induco- 
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no  i testimoni  ad  emettere  un 
falso  deposto.  A costoro  il  chia- 
rissimo Carmignani  unisce  an- 
che quei  che  occultano  un  te- 
stimone perchè  non  deponga  in 
giustizia  . 

Non  può  negarsi  che  il  su- 
bornatore, se  ottiene  l’intento 
che  si  propone,  contrae  con  la 
giustizia  pubblica , e perciò  di 
fronte  alla  legge  penale,  una 
responsabilità  uguale  almeno 
al  testimone,  che  ha  ceduto  al 
di  lui  artificio . Anzi  vi  sono 
degli  scrittori  di  grave  conto  , 
Giuliani  loc.  cit.  — Raffaelli 
op.  cit.  par.  Il  lib.  4 TU.  IT 
cap.  3 ses.  2 § 510)  cbe  riten- 
gono degno  di  maggior  pena  il 
primo  che  il  secondo  per  la  ra- 
gione che  il  delitto  di  falsa  te- 
stimonianza è ordito  e consu- 
mato nel  solo  suo  interesse  , 
dovendo  esso  ritenersi  qual 
mandante.  Infatti  il  Codice  pe- 
nale Napoletano  (art.  292)  pu- 
nisce il  subornatorc  con  il  ma- 
ximum della  pena  da  infligger- 
si al  subornato.  Una  tale  opi- 
nione non  ci  sembra  applicabi- 
le che  al  caso  che  la  falsa  te- 
stimonianza sia  avvenuta  me- 
diante la  incussione  di  un  ti- 
more , perchè  allora  il  delitto 
avrà  con  se  la  gravissima  cir- 
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costanza  dell’  intervento  della 
violenza  . Ma  se  avrà  avuto 
luogo  per  doni  o promesse,  tan- 
to il  subornatore  che  il  subor- 
nato hanno  avuto  uguale  inte- 
resse net  delitto,  e devono  es- 
sere puniti  alla  pari  . 

Poste  queste  premesse,  pas- 
siamo all’  esame  deli’ articolo. 

il  § 1 parla  del  delitto  di 
subornazione  come  delitto  sui 
generis  . Suppone  cioè  la  isti- 
gazione alla  falsa  testimonian- 
za non  portata  ad  effetto  , sia 
perchè  lo  istigato  si  è rifiuta- 
to o si  è pentito  , o sono  sorte 
tali  eventualità  da  avere  impe- 
dita la  mendace  attestazione . 

I modi  indicati  dal  legisla- 
tore per  giungere  alla  subor- 
nazione consistono  in  doni,  pro- 
messe e minacce  . Per  altro 
d’uopo  è prenderli  in  senso  pu- 
ramente dimostrativo  , e non 
tassativo  , perchè  trovansi  ac- 
compagnati olle  altre  espres- 
sioni generali  — o in  qualun- 
que altro  modo  — come  le 
blandizie  , le  esortazioni  , gli 
artificii , i maneggi  fraudolen- 
ti . Non  crediamo  per  altro  , 
che  vi  possa  esser  compreso 
l’altro  modo  suggerito  dal  dot- 
tissimo Carmignani  di  cui  po- 
co sopra  parlavamo,  perchè  il 
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nascondere  , o 1'  occultare  un 
testimone  perchè  non  si  porti 
a deporre , di  fronte  ai  princi- 
pii  della  scienza  può  costituire 
un  delitto  ben  diverso  da  quel- 
lo in  esame.  Infatti  dal  dispo- 
sto all’  articolo  449  ( vedi  il 
nostro  commento  al  detto  ar- 
ticolo a pag.  295  di  questo 
volume  ) si  ha  minacciata  una 
pena  al  testimone  , che  citato 
ricusa  di  comparire  , o di  de- 
porre. Ora,  se  il  testimone  oc- 
cultato o nascosto  era  di  con- 
certo con  I’  occultatore,  o na- 
sconditore, quest’  ultimo  , se- 
condo l’art.  49  del  Codice,  do- 
vrà ritenersi  come  correo  del 
primo  : e se  ignorava  il  fatto 
per  gli  artificj  altrui , o era 
violentato,  allora  l’autore  del- 
la occultazione  dovrà  tenersi 
a calcolo  di  carcere  privato 
(art.  560) , o di  violenza  pri- 
vata (art.  564)  . 

Quale  intelligenza  abbiano 
le  parole  doni,  o promesse,  lo 
suggerisce  il  buon  senso:  e noi 
ne  abbiamo  parlato  nel  com- 
mento all’  articolo  475  a pag. 
594  voi.  III.  Delle  minacce  ab- 
biamo tenuto  proposito  illu- 
strando 1’  art.  408  a pag.  86 
voi.  suddetto  , e torneremo  a 
parlarne  quando  le  nostre  os- 


servazioni cadranno  sugli  ar- 
ticoli 564  e 562.  Intanto  sul 
supposto , che  il  subornatorc 
faccia  uso  di  questo  mezzo,  ci 
permettiamo  di  fare  una  os- 
servazione . 

Il  Codice  al  sopra  enuncia- 
to articolo  581  prescrive  che 
colui  che  fa  uso  di  violenza 
per  costringere  un  altro  a fa- 
re , o a omettere  , o a soffrir 
qualche  cosa  , soggiace  come 
colpevole  di  violenza  privata  , 
alla  carcere  fino  a due  anni . 
Ora  il  subornatore,  che  fa  uso 
di  minacce  , che  costituiscono 
per  1’  art.  408  violenza  mora- 
le , è per  P orticolo  in  esame 
represso  con  la  carcere  da  un 
mese  ad  un  anno  , e cosi  con 
pena  minore  dell’altra  minac- 
ciata dall’  art.  561  per  la  me- 
tà . Perchè  tal  differenza  nel 
punire?  perchè  il  subornatore 
che  commette  nel  caso  una 
violenza  privata  deve  esser  pu- 
nito meno  di  altro  , il  cui  cri- 
minoso procedere  ha  un  altro 
scopo!  Noi  lo  ignoriamo.  Cre- 
diamo però  con  piena  convin- 
zione, che  l’ uso  delle  minacce 
nella  subornazione  è il  più  o- 
dioso  di  qualunque  altro  mez- 
zo, e che  perciò  non  dovrebbe 
esser  punito  alla  pari  dei  doni 
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e delle  promesse  , delle  esor- 
tazioni e delle  blandizie  . A 
questa  eguaglianza  di  pena  che 
sto  scritta  nella  legge  porran- 
no rimedio  i Tribunali,  ai  qua- 
li sono  nel  determinarne  la  du- 
rata conceduti  ampli  limiti . 

L'egregio  Giuliani,  in  ordi- 
ne al  caso  in  questo  § contem- 
plato, promuove  una  questio- 
ne, sulla  quale  dobbiamo  trat- 
tenerci. Il  testimone  riceve  do- 
ni, o promesse  per  dire  il  fal- 
so; ma  esaminato  dipoi  depo- 
ne  il  vero  . Non  può  dirsi  reo 
di  falsa  testimonianza,  ma  po- 
trà esser  punito  per  aver  con- 
sentito alla  subornazione  ? Il 
lodato  autore  dice  , che  in  a- 
stratto  questo  testimone  è reo 
di  un  delitto  contro  la  pubbli- 
ca giustizia,  sì  perchè  la  legge 
civile  obbliga  i testimoni  a pre- 
stare il  loro  debito  gratuita- 
mente , ed  egli  ha  ricevuto 
turpe  ricompensa  ; si  perchè 
il  suo  contegno  immorale  ha 
indebolita  la  fede  che  si  sareb- 
be prestata  al  di  lui  detto.  On- 
de è che  dovrebbe  esser  puni- 
to, perchè,  ove  non  lo  fosse,  si 
darebbe  un  incentivo  ai  falsi 
testimoni  per  darsi  in  braccio 
allo  subornazione . Concordia- 
mo nei  savii  e giusti  reflessi 


dell' autore,  buonissimi  di  fron- 
te al  gius  costituendo,  ma  inu- 
tili di  fronte  alla  nostra  legge 
penale,  in  quanto  che  essa  re- 
prime i subornatori  non  i su- 
bornati, sottoponendo  soltanto 
questi  ultimi  a pena  , quando 
abbian  detto  il  falso  . 

Il  § 2 di  questo  articolo  par- 
la del  caso  nel  quale  l'artificio 
qualunque  usato  dal  suborna- 
tore abbia  avuto  il  suo  efletto. 
In  questo  evento  il  subornato- 
re è punito  come  esecutore  del- 
la falsa  testimonianza.  Noi  ab- 
biamo già  emesse  le  nostre  os- 
servazioni su  tale  eguaglianza 
di  pena  . 

Il  § 5 dà  una  pena  accesso- 
rio: ciò  che  fu  dato  o promes- 
so, o il  prezzo  di  ciò  che  fu  da- 
to o promesso  al  testimone  , 
perchè  commettesse  la  falsa 
testimonianza,  cade  in  potere 
del  fisco  ; ciò  a parer  nostro 
vuol  dire  , che  il  premio  della 
subornazione  già  consegnato 
al  testimone  deve  essere  da 
questo  passato  al  fisco  in  na- 
tura se  esiste  , in  equivalente 
in  danaro  se  non  esiste  . Se  il 
premio  fu  soltanto  promesso  , 
ma  non  consegnato,  allora  , o 
la  cosa  determinata  costituen- 
te il  premio,  o il  di  lei  valore 
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cade  ugualmente  a favore  del  venuta  falsa  testimonianza  . 
fisco  medesimo.  Ma  contro  chi  ( redi  le  osservazioni  del  Ro- 
tivi due  dovrà  il  fisco  agire  per  berli  op.  cit.  sul  Codice  Na- 

ottenere  ciò  chexla  legge  gli  poletano).  Il  Sardo,  il  Napole- 
assegna  ? Se  la  falsa  testimo-  tano,  e il  Gregoriano  sono  più 

nianza  non  ebbe  lnogo  (§  4),  il  severi  del  nostro  , perchè  re- 
debitore sarà  il  subornatore  : primono  il  subornatore  con 

se  ha  avuto  luogo  , ambedue  pena  più  grave  di  quella  dovu- 

solidalmente  , perchè  nel  pri-  ta  al  falso  testimone . II  Fran- 
ino caso  vi  è un  solo  reo  , nel  cese  poi  è severissimo  ; gli  al- 

secondo  vi  sono  due  correi  . tri  si  uniformano  al  Codice  no- 

I Codici  Penali  Francese  stro . 

(art.  492),  Parmense  (art.  La  legislazione  penale  anti- 
404),  Sardo  (art.  586),  Napo-  ca  puniva  presso  di  noi  i su- 

letano  (art.  492) , Gregoriano  bornatori  alla  pari  de’ falsi  te- 

(art.  464),  Estense  (art.  529)  stimoni  (art.  2 della  legge  del 

prevedono  nel  punire  i subor-  50  Agosto  4 795)  . 
natori  soltanto  il  caso  dell’  av- 
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Art.  275.  — § I'.  — Il  testimone  falso  va  immu- 
ne da  ogni  pena  , se  avrebbe  potuto  , essendo  verace  , 
suscitare  una  querela  criminale  contro  di  se  , o contro 
un  consanguineo  od  affine  in  linea  retta  fino  a qualun- 
que grado,  od  in  linea  collaterale  dentro  il  secondo  gra- 
do civile  inclusive,  o contro  il  suo  coniuge. 

§ 2.  — Và  immune  da  ogni  pena  ancora  colui  , 
che,  mentre  non  doveva  , secondo  le  leggi  , essere  in- 
terrogato come  testimone,  ha  deposlo  il  falso,  o negalo 
il  vero  in  giudizio  . 


Otservasioni  sull ' articolo. 


LT  articolo  sopra  riportato 
si  basa  su  rcflcssi  di  mera  c- 
quità  , senza  la  quale  la  giu- 
stizia prenderebbe  talvolta  un 
aspetto  contrario  alla  sua  in- 
trinseca natura  . Esso  è una 
continuazione  di  quello  stesso 
principio  che  trovasi  sanziona- 
to nell’  art.  61  in  rapporto  al 
favoreggiamento  . 

Ecco,  secondo  la  tenuità  no- 
stra, quale  è stato  il  concetto 
del  Legislatore  nelle  disposi- 
zioni di  cui  ci  occupiamo.  Egli 
ha  voluto  sottrarre  da  ogni  pe- 
na il  testimone  falso  , qualora 
dicendo  il  vero  , potesse  nuo- 


cere a se  stesso,  o nuocere  ad 
un  suo  consanguineo  od  affine 
in  linea  retta  in  qualunque 
grado,  in  linea  collaterale  den- 
tro il  secondo  grado  civile  in- 
clusive, o al  suo  coniuge. 

11  primo  caso  è deciso  da 
quel  ditterio,  che  insegna:  ve- 
rno tenetur  prodere  se  ipsum. 
Infatti  contro  ogni  principio  di 
giustizia  la  legge  pretendereb- 
be, che  un  uomo  che  sa  essere 
egli  medesimo  autore  o com- 
plice di  un  delitto  , e che  è 
chiamato  a far  da  testimone 
nel  delitto  medesimo,  palesas- 
se la  verità  a danno  proprio  , 
e cosi  si  dasse  piedi  e mani  le- 
gate in  braccio  alla  giustizia  . 
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Egli  ha  troppo  interesse  a di- 
re il  falso,  o a negare  il  vero, 
nell'  istinto  naturale  della  pro- 
pria incolumità.  Il  secondo  ca- 
so procede  nel  concorso  fra  lo- 
ro del  debito  civile  e religioso 
di  dire  il  vero  , ed  il  vincolo 
del  sangue,  o di  legittimo  ma- 
trimonio. Nel  tempo  che  l'uno 
spinge  l’ uomo  onesto  a dire  il 
vero  , l’ altro  ve  lo  allontana 
per  quel  sentimento  di  affetto 
che  stringe  gli  uomini  fra  lo- 
ro, che  crea  le  famiglie,  e che 
ha  tanto  impero  sul  loro  cuo- 
re. Quando  adunque  questi  due 
sentimenti  trovansi  fra  loro  in 
contrasto  , la  legge  civile  la- 
scia I’  uomo  nella  piena  liber- 
tà di  agire  a suo  talento  , e se 
presceglie  di  allontanare  per 
mezzo  di  una  falsa  deposizione 
ogni  danno  nel  congiunto  , lo 
cuopre  dalla  impunità,  dappoi- 
ché sottoponendolo  ad  una  pe- 
na lo  costringerebbe  barbara- 
mente a farsi  delatore  di  per- 
sone da  lui  amate  . 11  Legisla- 
tore non  può  essere  tanto  stoi- 
co , deve  prendere  gli  uomini 
quali  il  supremo  Creatore  del- 
le cose  gli  ha  fatti,  compassio- 
nevoli , amanti  dei  sacri  lega- 
mi del  sangue  , e 'non  freddi 
talmente  chea  un  rigidoprinci- 


pio  sacrifichino  ogni  più  genti- 
le e veneranda  affezione . 

Tale  è a noi  sembrato  esse- 
re stato  in  questo  articolo  al 
§ i lo  scopo  , la  mira  del  Le- 
gislatore . Ma  le  parole  di  cui 
si  è servito  corrispondono  alla 
pienezza  di  questo  concetto  ? I 
limiti  , che  esso  ha  assegnati 
alle  affezioni  di  famiglia  corri- 
spondono alla  necessità  di  quel- 
la protezione  di  cui  ha  parlato  ? 

A questi  quesiti  daremo  con 
la  solita  reverenza  franca  so- 
luzione . 

La  prima  nostra  domanda  è 
relativa  al  testimone  , che  es- 
sendo verace  , può  suscitare 
contro  di  se,  o contro  un  suo 
consanguineo , o affine  una 
quereli  crini; \jle.  Ora  que- 
sto pericolo  può  ricorrere  tan- 
to nel  caso  che  il  testimone 
sia  stato  esaminato  nella  istru- 
zione scritta  a querela  non  per 
anche  esistente, oanche  quanto 
a querela,  o a azione  penale  già 
promossa  , e perfino  avanti  il 
pubblico  giudizio  ? La  risposta 
affermativasorge  spontanea,  in 
quanto  che  il  pericolo  suddetto 
può  nascere  in  ognuna  delle  det- 
te fasi,  sì  perchè  il  deposto  po- 
tesse dare  clementi  bastanti 
per  sctioprire  il  delinquente  , 
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e contro  di  esso  dirigere  I'  a- 

zione  penale;  si  perchè  dal  de- 
posto del  testimone  possa  c- 
mergerc  un  reo  diverso  da 
quello  sul  quale  la  giustizia 
abbia  dirette  le  sue  mire  ; sì 
perchè  al  delinquente  possa 
aggiungersi  un  correo  o un 
complice  ; si  perchè  infine  dal 
deposto  stesso  potesse  resulta- 
re la  scoperta  di  un  nuovo  de- 
litto: il  pericolo  di  compromet- 
tere se  stesso  o i consanguinei 
o affini  può  nascere  in  tutti 
questi  casi . Non  avremmo  po- 
sta questa  questione,  che  a noi 
sembra  di  facilissima  soluzio- 
ne, se  non  esistesse  una  deci- 
sione della  Corte  Suprema , la 
quale  ha  credulo  di  restringe- 
re la  intelligenza  da  darsi  a 
questo  primo  § al  solo  caso  nel 
quale  querela  non  fosse  stata 
stata  presentata,  c che  dal  dc- 
poslo  del  testimone  potesse 
sorgere  I'  appoggio  a presen- 
tarla a di  lui  danno,  o a quello 
degli  indicati  congiunti,  o di  e- 
scluderne  cosi  I’  applicazione 
all’  altro  caso  di  querela  già 
presentata  . 

Noi  troviamo  infatti  questa 
intelligenza  restrittiva  da  dar- 
si alla  legge  nella  decisione  da 
delta  Corte  proferita  il  2 Giu- 
ro i/o  ir. 


— art.  275.  253 

gno  1855  dellA  quale  riporte- 
remo il  contenuto  più  a basso 
nel  commentare  il  § 2 di  que- 
sto articolo.  Da  ciò  resulta  che 
se  il  legislatore  era  guidato 
nel  disposto  all'  articolo  in  e- 
same  dallo  scopo  che  noi  ab- 
biamo sopra  tracciato  , non  si 
sarebbe  servito  di  parole  ab- 
bastanza chiare  per  esprimer- 
le , ed  avrebbe  dato  luogo  ad 
una  intelligenza  non  conforme, 
a quanto  noi  opiniamo,  allo  spi- 
rilo da  cui  era  animato  . 

Il  secondo  quesito,  clic  è re- 
lativo al  pregiudizio  possibile 
che  il  testimone  possa  fare  al 
suo  consanguineo  o affine,  di- 
cendo il  vero  ci  spinge  a por- 
re in  confronto  il  disposto  di 
questo  § con  quanto  sta  scrit- 
to all’  articolo  (il.  Dicevamo 
poco  sopra,  che  queste  due  leg- 
gi erano  animate  dal  medesi- 
mo spirito;  ed  a ragione,  per- 
chè I'  una  e I'  altra  sono  di- 
rette a proteggere  i vincoli  di 
sangue  e di  famiglia  di  fronte 
al  debito  civile  di  dire  la  veri- 
tà in  giustizia.  Ciò  non  pertan- 
to vediamo  clic  nell'  articolo 
61  la  protezione  della  legge  è 
spinta  più  oltre  di  quella  se- 
gnala in  questo  § , stante  che 
nel  primo  si  comprendono  i 
16 
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consanguinei  o affini  in  linea 
collaterale  fino  al  quarto  gra- 
do civile  inclusive  , il  padre  e 
figlio  adottivo  , e il  tutore  e il 
pupillo:  e nel  § 4 di  questo  ar- 
ticolo la  vediamo  ristretta  nel- 
la linea  collaterale  al  secondo 
grado  civile  , senza  che  il  pa- 
dre e figlio  adottivo  , il  tutore 
e il  pupillo  si  sieno  rammenta- 
ti . A che  tal  differenza  si  ap- 
poggia ? Lo  scopo  delle  leggi 
non  è lo  stesso  7 L’articolo  64 
sottrae  alla  pena  del  favoreg- 
giamento quei  consanguinei  o 
affini  , che  hanno  protetto  ta 
persona  del  delinquente;  quel- 
lo in  esame  sottrae  dalla  pena 
della  fatta  testimonianza  quel 
testimone  che  ha  detto  il  falso 
per  esimere  il  congiunto  o af- 
fine do  una  procedura  crimi- 
nale , e per  conseguenza  dal 
pericolo  di  una  pena  . Noi  non 
troviamo  nelle  due  diverse  pre- 
visioni, animate,  lo  ripetiamo, 
dal  medesimo  spirito  ragione 
sufficiente  per  estendere  in  li- 
na o più  persone  la  protezione 
della  legge,  e restringerla  nel- 
1'  altra  . E a scusare  la  nostra 
meraviglia  sulla  rimarcata  dif- 
ferenza di  queste  due  leggi,  ci 
piace  accennare  come  I’  artic. 
412  lettera  c nega  1’  azione 


penale  nei  delitti  contro  la  pro- 
prietà fra  padre  e figlio  adotti- 
vo, e permette  1’  azione  stessa 
a sola  querela  di  porte  in  quel- 
li avvenuti  a danno  di  un  con- 
sanguineo ed  affini  e collatera- 
li fino  al  quarto  grado  civile 
inclusive  . Ora  tutte  queste  li- 
mitazioni sono  appoggiate  alle 
naturali  affezioni  delle  fami- 
glie, e ai  vincoli  che  ne  legano 
i componenti  fra  loro:  e quan- 
do il  Legislatore  ha  creduto  di 
spingere  queste  affezioni  in  al- 
cuni casi  ai  gradi  inferiori,  per- 
chè non  tenere  negli  altri  la 
medesima  misura  ? 

Passiamo  adesso  al  § 2,  per 
il  quale  va  immune  da  pena 
colui,  che  non  potendo  esser  se- 
condo le  leggi  interrogato  co- 
me testimone,  ho  detto  il  falso, 
o negato  il  vero  in  giudizio  . 
Onde  preparare  il  nostro  com- 
mento è d'uopo  che  indichiamo 
quali  sono  quelli  individui,  che 
secondo  le  patrie  leggi , e se- 
condo le  regole  della  scienza 
non  possono  come  testimoni 
esser  sentiti  nei  giudizii  crimi- 
nali . 

È tuttora  vigente  in  Tosca- 
na il  disposto  dell’  art.  337  n.° 
4 delle  DD.  ed  II.  del  9 Novem- 
bre 4838  , il  quale  altro  non 
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contiene,  che  lina  ampliazione 
deli'  art.  28  della  legge  del  50 
Novembre  4786. 

L’  articolo  557  n.°  1 è così 
concepito  : 

» Resta  proibito 

» I.  Esaminare  come  le - 
» stimoni  ; l.°  li  ascendenti 
» contro  i discendenti  e reci - 
» procamenle  ; 2.°  il  marito 
» contro  la  moglie,  e recipro- 
» contente  ; 5.°  il  patrigno  e 
» la  matrigna  contro  i figlia- 
ti stri,  e reciprocamente;  A.°i 
» suoceri  contro  i generi  e le 
» nuore,  e reciprocamente  , 
» sempre  che  i citali  in  quar- 
ti to  luogo  convivano  sotto  lo 
» stesso  tetto  ; 5°  i fratelli  e 
» sorelle  ; e 6.°  i congiunti  in 
» grado  di  affinità  pari  a quel 
» di  fratello,  sempre  che  que- 
st sii  ultimi  convivano  sotto 
» lo  stesso  tetto  ; eccetto  che 
» nei  casi  di  gravi  delitti  pre- 
ti meditali , ed  in  tutti  i casi 
» di  omicidio  , purché  tanto 
» gli  uni  clic  gli  altri  sieno 
» avvenuti  a danno  di  alcuno 
» della  famiglia  , e inoltre 
» non  se  ne  possano  ottenere 
» d’  altronde  le  prove . » 

Noi  abbiamo  nelle  referite 
disposizioni  compresi  i mede- 
simi gradi  di  consanguineità  ed 


255 

affinità  dichiarati  nel  § 4 del- 
1’  articolo  che  commentiamo  , 
con  la  differenza  che  non  sono 
compresi  nel  divieto  , c posso- 
no perciò  esser  uditi  come  te- 
stimoni i congiunti  in  grado  di 
affinità  pari  a quello  di  fratel- 
lo , che  non  convivono  sotto  il 
medesimo  tetto  con  l'imputato. 
D’uopo  è inoltre  notare,  che  il 
divieto  si  restringe  alle  deposi- 
zioni contro  il  congiunto  , dai 
che  necessariamente  resulta  , 
che  si  possono  udire  i loro  de- 
posti quando  lo  favoriscono . 

Qui  alcun  poco  trattenendo- 
ci , vogliamo  esaminare  una 
questione  che  è comune  ai  due 
§§  di  questo  articolo  . La  im- 
punità della  quale  ambedue 
parlano  comprende  i consan- 
guinei c gli  affini.  Lasciamo  da 
parte  gli  affini  , giacché  è Vol- 
gata la  regola  , che  la  affinità 
non  nasce  che  da  legittimo  ma- 
trimonio . Ma  se  nella  consan- 
guineità si  trovano  i genitori 
che  hanno  procreato  figli  natu- 
rali, incestuosi  ed  adulterini , 
e i fratelli  sorti  da  tali  accop- 
piamenti vietati  con  altri  fra- 
telli legittimi,  di  fronte  ni  pri- 
mi 1’  articolo  in  esame  sarà  ap- 
plicabile? Noi  opiniamo  che  sì: 
il  vincolo  del  sangue  c l'amore 
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che  la  natura  ha  posto  nel  cuo- 
re degli  uni  per  gli  altri  sussi- 
ste . Qual  ragione  può  addursi 
per  conculcarli  ambedue?  Sie- 
no  pure  tali  vincoli  dalla  legge 
riprovati  ed  aborriti,  la  natura 
non  ha  egualmente  posto  nei 
loro  cuori  una  affezione  reci- 
proca ? E se  la  scienza  vuole 
che  esista  parricidio  fra  il  pa- 
dre naturale,  incestuoso  ed  a- 
dulterinoe  il  figlio,  e riconosce 
come  qualità  aggravante  la  pe- 
na dell'omicidio  nel  fratricidio 
nelle  stesse  condizioni  che  so- 
pra, perchè  vede  violati  i vin- 
coli del  sangue  e deli'  amore 
fra  st  stretti  congiunti,  perchè 
là  dove  ricorre  una  regola  e- 
quilativa  che  pronunzia  la  im- 
punità, non  deve  questa  a loro 
favore  pronunziarsi  ? 

Lo  stesso  art.  537  al  n.°  2 
contiene  un  altro  divieto  «ivi» 

» Retta  proibito 

» II.  Di  sentire  in  esame 
» come  testimoni  tanto  nelle 
» procedure  scritte  che  nei 
n pubblici  giudisii  in  aggra - 
» vio  degli  imputati  o accu- 
» sali,  eccetto  che  sulle  cause 
» di  evasione  delle  carceri  co- 
ri me  luogo  di  custodia,  i con - 
» detenuti  nelle  carceri  me- 
ri destine  per  rivelazioni  de- 


» gli  imputali  o accusati  stes- 
» si  ai  medesimi  detenuti  fal- 
li te  durante  la  indicata  cu- 
ri stodia.  » 

La  referita  disposizione  ten- 
de a reprimere  quei  turpi  ma- 
neggi , che  gli  agenti  inferiori 
della  polizia  sovente  in  addie- 
tro ponevano  in  opera, racchiu- 
dendo nelle  carceri  di  custodia 
persone  accorte  e scaltre  ca- 
paci ad  ottenere  dagli  imputati 
una  confessione  del  delitto  ad 
essi  obiettato  , facile  ad  avve- 
nire nella  fiducia  che  suole  na- 
scere fra  persone  colpite  dal 
medesimo  dolore  , e poste  fra 
quattro  mura . Questa  disposi- 
zione si  parte  adunque  dal  dop- 
pio scopo  di  togliere  ogni  valo- 
re a prove  nate  da  mezzi  ri- 
provevoli ed  illegittimi  , e di 
rendere  vano  ed  inefficace  il 
tradimento  di  cui  si  macchia 
colui  che  abusa  della  fiducia 
del  condetenuto  con  il  fine  di 
palesare  alla  giustizia  le  di  lui 
rivelazioni  . 

Ma  la  nostra  giurisprudenza 
interpretativa  del  sopra  ripor- 
tato articolo  ha.  Io  diciamo  con 
vero  rammarico,  sensibilmen- 
te ristretta  I*  applicazione  di 
esso  , mentre  ha  stabilito  che 
possano  sentirsi  in  esame  quei 
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fra  i condctcnuli  che  hanno  u- 
dito  le  rivelazioni  senza  che 
fossero  a loro  dirette,  restrin- 
gendo il  divieto  della  legge  sol- 
tanto a colui  al  quale  le  rive- 
lazioni medesime  si  faceva- 
no : come  se  alla  scaltrezza 
fosse  impossibile  di  dare  più 
condetenuti  ad  un’  imputa- 
to , fra  i quali  ve  ne  sia  li- 
no che  lo  esorti  a rivelare  la 
sua  reità,  trovando  cosi  il  mez- 
zo di  eludere  la  legge  nel  de- 
posto di  quei  che  le  rivelazioni 
udirono,  senza  aver  contribuito 
a che  fossero  emesse  . Lo  stes- 
so deve  dirsi  dell’  altra  teorìa 
dalla  giurisprudenza  medesima 
adottata  , mediante  la  quale  si 
ammettano  le  deposizioni  di  co- 
loro a cui  il  condetenuto,  che 
ha  ricevuto  le  rivelazioni,  ha 
confidato  il  tenore  di  esse , co- 
me pure  le  altre  consistenti 
nell’  avere  I'  imputato  incari- 
cato il  condetenuto  di  scrivere 
dei  biglietti  o lettere  portanti 
prova  o indizio  della  verità  del- 
la imputazione  , perchè  tutte 
procedano  dallo  stesso  fonte  vi- 
zioso e turpe,  che  il  Legislato- 
re ha  voluto  riprovare  . Nè  si 
dica,  onde  giustificare  tali  re- 
strizioni al  chiaro  e generale 
spirito  della  legge,  che  la  giu- 


risprudenza basata  sulla  opi- 
nione di  dotti  scrittori  ha  am- 
messo in  giudizio  la  testimo- 
nianza del  padre  contro  il  fi- 
glio , e viceversa  sù  fatti  dal- 
I’  uno  o dall’  altro  rivelati  o 
confessati  ad  estranei,  perchè 
ii  divieto  di  udire  le  dette  per- 
sone l’ ime  controle  altre  è ba- 
sato principalmente  sul  refles- 
so di  evitare  il  grave  scandalo 
che  sorger  deve  da  tali  testi- 
monianze in  specie  nei  pubbli- 
ci giudizj  , scandalo  nascente 
dall'urtoincuisi  ponganofra  lo- 
ro le  leggi  di  natura,  e le  civili 
che  non  si  incontra  nel  deposto 
di  estranei,  che  fuori  di  giudi- 
zio sono  stati  informati  di  fatti 
relativi  al  delitto  da  quei  me- 
desimi che  non  potevano  assu- 
mere qualità  di  testimoni  . Al 
contrario  nella  fattispecie  la 
nozione  dei  fatti  che  devono  in 
giudizio  palesarsi,  si  è ottenu- 
ta con  un  mezzo  dalla  legge  ri- 
provato, e chiunque  sia  che  di 
essi  depone,  niente  altro  facen- 
do che  porre  in  essere  una  ri- 
velazione proveniente  dal  con- 
detenuto , tende  a far  valere 
ciò  che  per  la  legge  medesima 
non  deve  avere  valore  alcuno, 
il  che  è lo  stesso  che  dire,  che 
è diretta  a violarla  nella  sua 
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lettera  e nel  suo  spirito  - 

Noi  abbiamo  voluto  alquan- 
to trattenerci  sù  la  accennata 
giurisprudenza  che  proviene 
dalle  Decisioni  della  Corte  Su- 
prema del  25  Agosto  1845  , e 
l.°  Agosto  1857  perchè  nutria- 
mo lusinga,  che  1’  Augusto  Le- 
gislatore conoscendola,  con  au- 
tentica interpretazione  richia- 
mi i Tribunali  ad  applicare  il 
rammentato  art.  537  § 2 nella 
piena  sua  latitudine  . 

Alle  già  referite  disposizioni 
debbano  aggiungersene  oltre 
dalla  scienza  consentite,  e dal- 
la nostra  costante  Giurispru- 
denza mantenute  . 

La  prima  riguarda  i sacer- 
doti della  religione  cattolica  , 
che  deducono  di  non  poter  de- 
porrc  sui  fatti  dei  quali  sono 
interrogati  per  averne  avuto 
notizia  sotto  il  vincolo  del  se- 
greto sacramentale  : è in  tal 
caso  prescritto  , che  il  giudice 
clic  interroga  debba  immedia- 
tomcnte  chiudere  1’  esame  , e 
licenziare  il  testimone  . 

La  seconda  riguarda  i pa- 
troni delle  cause  , sia  che  ab- 
biano la  qualità  di  avvocato,  o 
di  procuratore  . Quando  essi 
annunziano,  che  i fatti  sui  qua- 
li sono  ricercati  sono  pervenuti 


a loro  notizia  per  segreto  affi- 
dato ad  essi  dal  loro  cliente  , 
d’ uopo  è troncare  l' esame  , e 
rimandare  senz’  altro  il  testi- 
mone. Il  segreto  d’  ufficio  fra- 
ternizza qui  con  il  segreto  sa- 
cramentale , mentre  il  cliente 
che  ricorre  al  patrono  per  ot- 
tenere consiglio,  direzione  e di- 
fesa , è necessitato  ad  aprire 
1’  animo  proprio  aduna  illimi- 
tata fiducia  : se  fosse  per  av- 
ventura lecito  di  tradire  que- 
sto segreto,  si  torrebbe  a chi  lo 
ho  comunicato  , e a chi  lo  ha 
ricevuto  il  conforto  della  im- 
plorata tutela  , e il  mezzo  op- 
portuno per  esercitarla  con  u- 
tilità  e con  coscienza  . 

Cosa  deve  dirsi  dei  segreti 
affidati  ai  medici , chirurghi 
farmacisti  , e alle  levatrici  da 
quei  che  ricorrono  alla  loro 
assistenza  ? Sembrerebbe  che 
dovesse  ricorrere  la  medesima 
regola  che  è prescritta  per  gli 
avvocati  e per  i procuratori  , 
perchè  si  possono  trovare  nel- 
la medesima  posizione  di  que- 
sti ultimi  . Infatti  noi  trovere- 
mo all'  articolo  373  del  Codi- 
ce, che  la  violazione  dai  ram- 
mentati individui  commessa  , 
escluse  le  levatrici  delle  quali 
tace  , dal  segreto  loro  affidalo 
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per  causa  di  professione  costi- 
tuisce un  delitto  . Vero  è per 
altro  , che  detto  art.  573  ec- 
cettua i casi  in  cui  la  legge  gli 
obblighi  a parteciparlo.  Un  ta- 
le obbligo  per  altro  lo  ritro- 
viamo ristretto  al  solo  coso 
previsto  all’  art.  21  del  Rego- 
lamento di  Polizia  punitiva  del 
quale  abbiamo  parlato  nel  no- 
stro commento  all’  art.  150  a 
pag.  305  voi.  HI  , ed  unica- 
mente relativo  a ciò  che  spet- 
ta al  materiale  , non  allo  spe- 
ciale dei  delitti  . Quindi  noi 
crederemmo,  che  fosse  vietata 
alla  pari  dei  patroni  delle  cau- 
se la  udizione  come  testimoni 
dei  medici,  chirurghi  , farma- 
cisti e levatrici  , allorquando 
essi  dichiarassero  , che  i fatti 
sui  quali  sono  chiomati  a de- 
porre riguardano  lo  speciale 
del  delitto  , e sono  stati  loro 
palesati  sotto  il  sigillo  del  se- 
greto del  loro  ufficio . 

Inutile  sarà  che  ai  notati  di- 
vieti si  aggiunga  quello  di  udi- 
re come  testimoni  1’  accusato- 
re sia  pubblico  , sia  privato  , 
che  siasi  costituito  parte  civi- 
le, contro  1'  imputato  , e colui 
che  è stato  nella  causa  difen- 
sore di  questo:  tali  divieti  na- 
scono da  assoluta  incompatibi- 


lità , e basta  accennarli  senza 
spiegarli  . 

Dopo  le  premesse  concluden- 
do diremo,  che  le  persone  tut- 
te rammentale  di  sopra  , non 
dovendo  essere  esaminale  co- 
me testimoni,  perchè  ciò  vieta 
la  legge  , se  fossero  ciò  non 
pertanto  in  violazione  della  leg- 
ge medesima  udite,  qualora  a- 
vessero  deposto  il  falso  , o ne- 
gato il  vero,  per  il  disposto  del 
§ in  esame  debbono  rimanere 
impunite  . E la  ragione  è evi- 
dente : un  atto  fatto  in  viola- 
zione della  legge  è un  atto  nul- 
lo, incapace  di  produrre  verun 
effetto,  e deve  tenersi  come  non 
avvenuto  . La  falsità  adunque 
nella  testimonianza  non  aven- 
do prodotto  danno  o pericolo 
nè  alla  pubblica  giustizia  , né 
ai  privati  non  può  sottostare  a 
pena  . 

Ma  non  obbiamo  ciò  non  per- 
tanto esaurito  quel  che  dove- 
vamo dire  su  questo  § . 

Le  DD.  ed  II.  del  9 Novem- 
bre 1858  art.  537  sopra  citato 
nella  prima  parte  del  n.°  1 con- 
tengono due  eccezioni  sulle 
quali  dobbiamo  trattenerci.  La 
prima  è relativa  ai  congiunti 
in  grado  di  affinità  pari  a quel- 
lo di  fratello,  sempre  che  con- 
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vivano  sotto  io  stesso  tetto  ; la 
seconda  esime  dal  divieto  le 
testimonianze  dei  congiunti  ed 
affini  quando  cadano  su  delitti 
premeditati,  c in  tutti  i casi  di 
omicidio  , purché  gli  uni  e gli 
altri  sieno  avvenuti  a danno  di 
alcuno  della  famiglia,  e non  se 
ne  possa  altronde  aver  prove . 
Poche  parole  debbono  spender- 
si sulla  prima  eccezione,  stan- 
te che  dalla  legge  emerge  che 
i congiunti  in  essa  rammentati 
possono  udirsi  in  esame  , qua- 
lora non  convivano  sotto  lo  stes- 
so tetto  ove  dimora  l’imputato 
contro  il  quale  dovrebbero  de- 
porre. Qui  potrebbe  domandar- 
si se  le  espressioni  sotto  lo  stes- 
so tetto  comprendono  unica- 
mente una  comunanza  di  vita 
in  uno  stesso  quartiere  , o si 
estendono  a tutti  i quartieri  del 
medesimo  ceppo  di  casa  ( in- 
sula secondo  i Romani  ) . Noi 
preferiamo  il  secondo  concetto  : 
in  una  casa  che  ha  più  quartieri 
gli  abitanti  stanno  sotto  un  so- 
lo e medesimo  tetto:  quindi  ab- 
biamo a favor  nostro  la  lettera 
della  legge,  e anche  lo  spirito, 
perchè  i congiunti  che  vivono 
sotto  lo  stesso  tetto  si  intendo- 
no riuniti  in  una  medesima  fa- 
miglia per  la  facilità  con  la  qua- 
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le  possono  vedersi  e conversa- 
re . 

Quanto  all’  altra  eccezione 
il  citato  art.  537  ne  fa  dipen- 
dere 1’  applicazione  da  alcune 
condizioni,  che  si  leggono  nel- 
lo seconda  parte  del  n.°  1 cosi 
concepita.  » ivi  » 

» Bensì  il  Tribunale  istruen- 
ti te , quando  gli  paia  che  ri- 
ti corra  alcutio  de’  casi  come 
» sopra  eccettuali , dovrà  ri- 
ti mettere  le  carte  della  pro- 
ti cedura  al  Regio  Procura- 
ti tore , il  quale  le  presenterà 
n colla  relativa  richiesta  scrit- 
ti ta,  qual  crederà  convenien- 
ti te  , alla  Camera  di  Consi- 
n glio  del  Tribunale  di  prima 
» Istanza  : questa  dichiarerà 
» con  Decreto  se  ricorra  o no 
» caso  di  eccezione  ; ed  alle 
» udizioni  dei  mentovati  le- 
» «timoni  sqrà  o no  procedu- 
ti àuto  nel  processo  scritto,  e 
» dipoi  nella  pubblica  udien- 
ti za,  secondo  che  la  udizione 
» medesima  sarà  stata  am- 
» messa,  o negata  dal  suddet- 
ti lo  Decreto  . 

Dunque  dato  il  caso  che  i te- 
stimoni dei  quali  parla  1'  arti- 
colo in  esame  sieno  stati  rite 
et  recte  sentiti,  se  dicono  il  fal- 
so per  salvare  il  congiunto  o 
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l’affine,  saranno  immuni  da  pe- 
na come  lo  sarebbero  se  fosse- 
ro stali  sentiti  in  spreto  della 
leg^e  , e fuori  della  contingen- 
za designata  dall’  eccezione  in 
discorso  ? Noi  francamente  , e 
con  piena  convinzione  rispon- 
diamo per  1’  affermativa  ; ed 
ecco  le  nostre  ragioni . 

La  legge  di  procedura  por- 
tando una  limitazione  ad  un 
principio  eminentemente  mo- 
rale e politico  da  tutti  consen- 
tito, e che  tende  a conservare 
i legami  del  sangue  e della  fa- 
miglia , vi  si  è indotta  nei  soli 
casi  di  urgente  necessità  ; ha 
voluto  permettere  una  devia- 
zione alla  regola  per  non  de- 
fraudare la  sociale  tutela  del- 
1'  unico  mezzo  che  le  restava 
per  rintracciare  nei  gravi  de- 
litti il  delinquente;  ma  non  ha 
potuto  nè  poteva  pretendere 
che  si  estinguessero  nel  cuore 
di  questi  testimoni  quei  senti- 
menti che  trascinano  a salva- 
re il  congiunto,  e che  gli  ren- 
dono orribile  il  pensiero  di  far- 
si delatori  di  lui.  Sarebbe  cosa 
non  solo  irreverente  , ma  in- 
giuriosa al  Legislatore  il  so- 
stenere che  avesse  voluto  con 
un  tratto  di  penna  spengere 
ciò  che  havvi  di  più  sacro  sul- 
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la  terra,  1’  amore  di  famiglia  r 
il  principio  politico  non  può 
nè  deve  mai  porsi  in  contrasto 
col  diritto  di  natura  . 

Ma  si  obietterà  : tosto  che 
la  legge  permette  che  questi 
congiunti  sieno  sentiti  ^ome 
testimoni , impone  necessaria- 
mente ad  essi  il  debito  dal  qua- 
le niun  cittadino  può  esser  sot- 
tratto, quello  di  dire  la  verità. 
Se  a questo  mancano  , debbo- 
no sottostare  alla  pena  , e la 
legge  che  li  volesse  sottrarre 
si  suiciderebbe  , autorizzando 
u na  misura  inutile,  e nello  stes- 
so tempo  immorale  . Questo 
modo  di  argomentare  , che  si 
risolve  in  una  petizione  di  prin- 
cipio, cade  sotto  una  semplice 
riflessione.  La  legge  autorizza 
la  udizione  sènza  attaccare  il 
principio  cui  basa  la  impunità 
del  falso  deposto  ; lo  autorizza 
come  esperimento  ; accetta  il 
deposto  qual  è , e se  lo  trova 
vero  lo  accetta  , se  falso  per- 
dona al  deponente  , convinta 
che  alla  verità  doveva  preva- 
lere il  vincolo  del  sangue  . 

Ciò  non  pertanto  la  Corte 
Suprema,  cui  si  è presentato 
un  caso  analogo  , con  la  sua 
Decisione  del  2 Giugno  1855 
sopra  citala  è andata  in  una 
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opinione  contraria  . 

L’  accennata  Decisione  in- 
terpetro  le  disposizioni  del  § 
4 , e anche  quelle  del  § 2 di 
questo  articolo  . È prezzo  del- 
1’  opera  referirla  qui  nel  suo 
contesto.  « ivi  » 

» Considerando  che  l'  art. 
» 275  § 4 del  vigente  Codice 
» Penale  contempla  il  caso 
n del  testimone  falso,  che  es- 
» sendo  verace  , avrebbe  po- 
ri tuto  suscitare  a se  medesi- 
» mo,  o a un  suo  consangui- 
» neo  o affine  ne’  gradi  ivi 
n indicati  una  querela  crimi- 
» naie  , ed  in  tale  evento  lo 
» dichiara  immune  da  pena  . 
» Considerando  che  una  tale 
» disposizione  , che  percuote 
» unicamente  la  possibilità  di 
» un  procediménto  crimina- 
li le,  e il  pericolo  di  un  dan- 
ti no  contingibile  per  la  per- 
ii sona  propria,  o per  quella 
» del  congiunto  o congiunti , 
» non  può  equipararsi  all’al- 
» tra  ben  diverso  caso  del  te- 
li slimone  in  una  procedura 
n giù  instaurala  esaminato 
» sulle  istanze  ed  a difesa 
» dell’  imputato  , il  qual  te- 
li slimone  abbia  deposto,  pre- 
ti vio  giuramento  , il  falso 
n per  favorire  il  proprio  con- 


ti giunto  che  lo  aveva  indotto; 
» mentre  se  è vero,  come  non 
n può  dubitarsi , che  il  divie- 
ti lo  di  sentire  i congiunti 
» prescritto  dall’ art.  557  del- 
ti le  DD.  ed  II.  del  9 Novem- 
» bre  4838  percuote  sol  amen- 
ti te  il  caso  in  cui  vogliansi 
a esaminare  contro  il  con- 
ti giunto,  e non  si  estenda  al- 
ti l’  altro  nel  quale  debbano 
a essere  interrogali  a di  lui 
» favore  e difesa  , ne  deriva 
n non  solo  che  la  loro  udi- 
ti sione  in  quest’  ultimo  caso 
n è legittimamente  permessa, 
n ma  anche  che  il  testimone 
n che  accetta  l’  esame , si  sot- 
ti lopone  al  vincolo  del  giu- 
ri ramenlo,  e si  obbliga  a di- 
ti re  il  vero  , e ciò  non  per- 
ii tanto  tradisce  la  verità,  de- 
li ve  esser  sottoposto  all ’ a- 
n sione  penale  della  falsa  te- 
li stimonianza. — Consideran- 
ti do  infatti,  che  se  si  ritenes- 
ii  se  il  contrario  , e si  esten- 
» desse  cosi  il  prescritto  del 
» preindicato  articolo  dal  ca- 
li so  ivi  letteralmente  contem- 
n piato  all’altro  in  esame,  si 
n cadrebbe  nell’  assurdo  di 
» accordare  la  impunità  a 
»>  dei  testimoni  , che  la  legge 
» permette  di  sentire  in  favo- 
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» re  e a difesa  dei  loro  cou- 
rt giunti , ed  a render  cosi  i- 
» nani  ed  inefficaci  i vincoli 
» religiosi  e civili  ai  quali  si 
» assoggetta  in  danno  e pre- 
» gitidizio  della  morale  e del- 
» la  pubblica  giustizia  . — 
» Considerando , ciò  premes- 
» so,  che  la  sentenza  denun- 
» siala  meritava  cassazione 
» per  falsa  applicazione  al 
» caso  del  preenunciato  art. 
» 275  § -1  del  Codice  Penale — 
» Cassa  ec.  » 

Noi,  che  per  intima  convin- 
zione dell’  animo  nostro  appog- 
giata alle  regole  della  scienza, 
professiamo  contraria  opinio- 
ne , non  ci  azzarderemó  a di- 
scutere sui  motivi  dedotti  dal- 

- ■ * 

. - • 


la  Corte  Suprema;  ci  limitere- 
mo a dire,  che  essi  distruggo- 
no radicalmente  lo  spirito  da 
cui  è informalo  1’  articolo  in 
esame  col  sottoporre  nella  mag- 
gior parte  de’ casi  il  testimone 
che  ha  deposto  il  falso  per  e- 
vitare  un  danno  a se,  o ai  suoi 
congiunti  ed  una  pena  , danno 
la  preferenza  ai  vincoli  civili 
su  quelli  che  il  diritto  di  natu- 
ra ha  impressi  nel  cuore  di  o- 
gni  nomo.  Pieni  di  rispetto  per 
1’  alta  Magistratura,  dalla  qua- 
le la  Decisione  si  parte,  avan- 
ti di  renunziarc  ai  nostri  prin- 
cipi aspetteremo  che  altri  giu- 
dicati, fondati  su  altre  ragioni, 
confermino  ciò  che  fino  a qui 
da  un  solo  emerge  . 
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Art.  276.  — Rimane  parimente  impunito  chi  spon- 
taneamente ritratta  lo  spergiuro,  o la  falsa  testimonian- 
za, prima  di  ritirarsi  dal  cospetto  dell'  Autorità,  davanti 
alla  quale  ha  mentito . 


Ostervasioni  sull'  articolo. 


Anche  questo  articolo  si  ba- 
sa sopra  un  principio  di  equi- 
tà e politico  insieme , cui  Fan- 
no plauso  tutti  gli  scrittori  di 
diritto  penale  , sul  pentimento 
cioè  immediato  ed  efficace  del 
falso  testimone  . Abbiamo  più 
volte  nel  nostro  commento  a- 
vnto  luogo  di  parlare  del  con- 
to che  far  si  deve  della  resipi- 
scenza del  reo,  sì  per  il  lato 
morale  , come  per  1’  interesse 
Che  ha  la  società  a favorire 
mediante  impunità  , e secondo 
i casi  mediante  diminuzione  di 
pena,  o il  volontario  arrestar- 
si nella  via  del  delitto  , o le 
premure  assunte  perchè  non 
fosse  eseguito  , o la  ingenua 
confessione  del  fallo  commes- 
so, o la  piena  riparazione  del 
danno  arrecato  . Qui  si  com- 
prende la  tempestiva  ritratta- 
zione delle  parole  , che  costi- 
tuivano lo  spergiuro  e la  falsa 


testimonianza.  Nel  nostro  com- 
mento all'  art.  -174  § 2 abbia- 
mo parlato  della  spontanea  ri- 
parazione del  danno  , e torne- 
remo e parlarne  quando  il  Co- 
dice ci  chiamerà  a tener  pro- 
posito dei  delitti  contro  la  pro- 
prietà per  cupidigia  di  guada- 
gno . 

La  legge  lascia  senza  puni- 
zione la  parte  che  ha  giurato 
falsamente  in  un  giudizio  civi- 
le (art.  270)  , o il  testimone 
che  ha  detto  il  falso  in  un  giu- 
dizio civile  o criminale,  i qua- 
li prima  di  ritirarsi  dal  cospet- 
to dell'Autorità  competente,  a- 
vanti  la  quale  hanno  mentito, 
ritrattano  lo  spergiuro  , o la 
falsa  testimonianza . 

La  nostra  Giurisprudenza 
nell’  interpetrare  il  disposto 
dell’  art.  2 della  legge  del  30 
Agosto  1793  aveva  adottato  il 
principio  stabilito  da  questo  ar- 
ticolo , principio  che  ha  il  du- 
plice fondamento  nella  resipi- 
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scenza  del  delinquente,  e nel  di- 
fetto di  danno  o pericolo,  che  è 
uno  degli  estremi  necessari  per 
costituire  il  delitto.  Infatti  colui 
che  si  ritratta  prima  di  riti- 
rarsi dall'  Autorità  avanti  la 
quale  ha  deposto,  radicalmen- 
te distrugge  le  tristi  sequele 
che  dalla  di  lui  menzogna  po- 
tevano derivare  o al  privato  , 
o olla  pubblica  giustizia.  1 Ma- 
gistrati , che  sono  dalla  legge 
chiamali  a prendere  in  esame 
il  di  lui  deposto  , avendo  sot- 
t'  occhio  la  ritrattazione,  san- 
no che  niun  conto  debbon  fare 
di  quello  , e nel  giudicare  non 
possono  esser  tratti  in  inganno. 

Come  deve  intendersi  la  con- 
dizione dalla  quale  dipende  la 
impunità  ? Qualora  il  concetto 
del  Legislatore,  come  noi  sup- 
poniamo , sia  quello  di  tenere 
a calcolo  di  falsa  testimonian- 
za tanto  colui  che  ha  deposto 
il  falso  , o negato  il  vero  nella 
istruzione  scritta  , quanto  co- 
lui che  del  medesimo  fatto  si 
è reso  debitore  nei  pubblici 
giudizi , opineremmo  relativa- 
mente alla  prima  contingenza, 
che  la  di  lui  ritrattazione  fos- 
se efficace  a sottrarlo  alla  pe- 
na , anche  fatta  posteriormen- 
te al  suo  esame,  ma  prima  che 


la  procedura  fosse  completa  , 
e così  comunicata  in  Camera 
di  Consiglio  al  Tribunale  , a 
condizione  per  altro  che  il  pri- 
mo deposto  non  abbia  prodot- 
to un  ritardo  nella  istruzione 
della  procedura  , o una  deten- 
zione provvisoria  prolungata  . 
Nel  caso  semplice  noi  sarem- 
mo sempre  re  integra,  dappoi- 
ché danno  non  è avvenuto  nè 
alla  pubblica  giustizia  , nò  al 
privalo,  e i magistrati  non  so- 
no stati  per  anco  chiamali  ad 
emettere  il  laro  giudizio  sulla 
causa  relativo  all'  invio  del- 
I'  imputato  al  pubblico  giudi- 
zio. Il  medesimo  principio,  che 
spinge  il  Legislatore  alla  equi- 
tà nel  caso  della  ritrattazione 
immediata,  domina  anche  l'al- 
tro della  ritrattazione  alquan- 
to ritardata,  il  pentimento  cioè 
e la  mancanza  del  danno  . Ri- 
spetto poi  alla  seconda  contin- 
genza , noi  crediamo  , che  si 
trovi  sotto  le  benefiche  dispo- 
sizioni di  questo  articolo  com- 
preso anche  colui  che  ad  esa- 
me già  subito  si  trova  nella 
sala  di  udienza  fino  alla  chiu- 
sura del  dibattimento,  c prima 
che  questa  sia  pronunziala  ri- 
tratta il  precedente  suo  depo- 
slo.  Costui  quantunque  esami- 
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nato  , si  trova  sempre  al  co- 
spetto dell’  Autorità,  avanti  la 
quale  ha  mentito  , e cosi  può 
invocare  a suo  favore  la  legge. 

Ma  fingiamo  un  altro  caso  . 
Un  testimone  già  esaminato  ha 
ottenuto  dal  Presidente  del 
Tribunale  di  essere  licenziato. 
Uscito  dalla  sala  d'  udienza 
pensa  fra  se  stesso  alla  fatta 
deposizione,  e ritorna  nell' au- 
la del  Tribunale,  a dibattimen- 
to tuttora  aperto , facendo  i- 
stanza  di  esser  nuovamente  u- 
dilo  : ciò  gli  è accordato  , ed 
allora,  fermo  stante  il  prestato 
giuramento  , ritratta  il  primo 
deposto.  Costui  potrà  esser  de- 
bitore di  falsa  testimonianza  ? 
Nò  : ma,  si  obietterà  , la  legge 
esige  chiaramente  , cbe  la  ri- 
trattazione  sia  immediata,  av- 
venuta cioè  avanti  che  il  te- 
stimone si  sia  ritirato  dal  co- 
spetto dell’  Autorità?  ma  quan- 
do si  dimostri  che  la  ritratta- 
zione è slata  tempestiva  , per- 
chè il  falso  deposto  non  ha  po- 
tuto ingannare  la  giustizia  , o 
produrre  danno,  lo  spirito  che 


anima  la  legge  non  renderà 
forse  indifferente  il  tempo  da 
lei  designato  ? 

Ciò  che  abbiamo  esposto  di 
fronte  al  testimone  nei  giudizj 
criminali  , crediamo  che  pro- 
ceda anche  di  fronte  al  testi- 
mone udito  nei  giudizj  civili , 
ed  alla  parte  che  ha  prestato 
giuramento,  tostochè  la  Titrat- 
tazinne  accada  re  integra. 

I Codici  penali  Sardo  ( art. 
587  ),  Parmense  ( art.  405  ) , 
Napoletano  (art.  f93) , Esten- 
se (art.  530)  nella  ritrattazio- 
ne del  falso  testimone  ricono- 
scono soltanto  una  causa  dimi- 
nuente della  pena  , non  una 
causa  d’  impunità  . Ma  nel 
tempo  che  sono  più  severi  del 
nostro,  sono  anche  più  di  que- 
sto larghi  nel  designare  il  tem- 
po in  cui  la  ritrattazione  è ef- 
ficace , estendendolo  fino  alla 
sentenza  esclusive  ; della  ri- 
trattazione  dello  spergiuro  non 
parlano  ; sull’  una  e sull’  altra 
tacciono  i Codici  Francese  e 
Gregoriano  . 
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Art.  277.  — I Periti,  che  oralmente , o per  mez- 
zo di  scritti  ratificali  , hanno  scientemente  dato  in  giu- 
dizio informazioni  o pareri  mendaci  , sono  giudicati  se- 
condo le  regole , che  governano  la  falsa  testimonianza  . 


Osservazioni  sull’  articolo. 


In  questo  orticolo  si  parifi- 
cano i periti  ai  testimoni . È 
in  diritto  notorio  , che  i periti 
nei  giudizi!  civili  e criminali 
altro  non  sono  che  testimoni 
qualificati , il  cui  parere  ha 
maggiore  elemento  di  verità  , 
perchè  si  fonda  suIIa  scienza 
ed  esperienza  loro  , di  quello 
che  il  deposto  di  testimoni  che 
si  basa  soltanto  sui  fatti  cadu- 
ti sotto  i loro  sensi  . ( Carmi- 
guani  loc.  cil.  § 4!).  — DD. 
ed  II.  del  9 Novembre  4858 
art.  466)  . Onde  è , che  se  c 
provato  , che  costoro  regolar- 
mente sentiti  in  giudizio  , sia 
in  scritto,  sia  oralmente,  han- 
no scientemente  dato  informa- 
zioni o pareri  mendaci  , deb- 
bono esser  giudicati  alla  pari 
de'  falsi  testimoni  , c passibili 
delle  pene  nei  precedenti  arti- 
coli a questi  minacciate  . Nel 
numero  dei  periti  di  scienze  , 


arti  e mestieri  debbono  anche 
comprendersi  gli  inlerpetri  , 
dei  quali  fanno  menzione  le 
DD.  ed  II.  suddette  agli  artic. 
475  e 476  , mentre  non  sono 
in  sostanza  che  Periti  nell'  i- 
dioma  di  cui  si  servono  il  te- 
stimone e l’ imputato  per  rife- 
rire ai  giudici  le  respettive  lo- 
ro dichiarazioni  . 

L’  articolo  in  esame  parla  in 
prima  dei  Periti  uditi  oral- 
mente ; ciò  avviene  tanto  nel- 
la istruzione  scritta  , che  nei 
pubblici  giudizii  , con  questa 
differenza  , che  nella  prima  la 
dichiarazione  orale  del  Perito 
è ridotta  in  sua  presenza  dal 
giudice  istruttore,  o dall’  uffi- 
ciale incaricato  della  polizia 
giudiciaria  in  scritto,  ratifica- 
ta dal  Perito  eda  esso  firmata. 
Nella  seconda  poi  occorre  so- 
vente che  si  sentano  i Periti 
già  uditi  nelle  carte  processa- 
li, o se  ne  chiamino  ad  istanza 
della  parte  pubblica  o privata 
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o d‘  uffizio  a deporre  altri  non 
mai  uditi,  onde  somministrare 
alla  giustizia  mezzi  atti  a scuo- 
prire  il  vero  . 

Parla  quindi  l’articolo  in  e- 
same  di  scritti  ratificati , cioè 
di  quei  pareri  , o memorie  , o 
scritti,  o stampati  che  sono  sta- 
ti posti  in  atti , sia  per  rispon- 
dere ai  quesiti  delle  parti , 
sia  per  rispondere  alle  istru- 
zioni dei  giudici  . Queste  me- 
morie debbono  essere  dai  Pe- 
riti ratificate  avanti  l’Aulorilà 
competente  con  le  forme  volu- 
te 'dalla  legge  . Tali  perizie 
possono  formar  corredo  della 
istruzione  scritta  , e possono 
esser  presentate  durante  gli 
atti  preparatorii  del  pubblico 
giudizio,  oalla  pubblica  udien- 
za. Su  di  esse , o sono  sentiti  i 
Periti  alla  pubblica  udienza,  o 
delle  medesime  come  di  docu- 
menti in  questa  si  fa  lettura  . 
Nell’  uno  e nell’  altro  caso  se 
sono  mendaci  può  procedersi 
contro  i Periti  con  l’azione  pe- 
nale della  falsa  testimonianza. 

1 periti  mendaci  che  ritrat- 
tano il  loro  parere  prima  di 
ritirarsi  dalla  presenza  dell'au- 
torità avanti  la  quale  lo  hanno 
emesso  o ratificato , saranno 
ammessi  alla  impunità  conce- 


duta ai  testimoni  nel  preceden- 
te articolo?  Non  può  dubitarsi 
che  sì,  perché  I’  articolo  in  e- 
same  dice  che  i periti  saranno  . 
giudicati  con  le  regole  che  go- 
vernano la  falsa  testimonianza 
fra  le  quali  è quella  menziona- 
ta all’  articolo  276. 

Tutti  i codici  Italiani  riten- 
gono le  medesime  disposizioni 
contenute  nell’  articolo  in  esa- 
me. Il  Francese  non  fa  parola 
dei  periti  mendaci  . 

La  nostra  pratica  giurispru- 
denza ha  sempre  equiparato  i 
periti  ai  falsi  testimoni  nella 
punizione  da  essi  meritata  nel- 
le loro  mendaci  dichiarazioni 
pervenute  in  giudizio  e da  essi 
ratificate  con  giuramento. 

Ci  resta  ad  osservare  che  il 
disposto  in  questo  articolo  non 
va  confuso  con  ciò  che  è det- 
to all’  articolo  450  che  trat- 
ta dei  referti  mendaci  o men- 
dacemente ritrattati  dai  medi- 
ci e chirurghi , mentre  come 
abbiamo  avvertito  nel  com- 
mento a detto  articolo  a pag. 
305  voi.  HI,  ivi  si  parla  di  quei 
referti  che  gli  uni  c gli  altri 
sono  obbligati  per  debito  di  uf- 
ficio a presentare  e ratificare  . 
In  quello  in  esame  sono  ancor 
essi  compresi  sotto  la  genera- 
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le  denominazione  di  periti,  ma  Tribunale  o dalle  parti,  emcl- 
sono  posti  alla  pari  dei  testi*  tono  il  loro  parere  o in  scritto 
moni,  quando  o richiesti  dal  o oralmente  . 
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CAPO  VI. 

Dlspottlzioni  relative  al  Capi  precedenti 


I soli  primi  articoli  conte- 
nuti in  questo  Capo  VI  si  re- 
feriscono soltanto  ai  delitti  con- 
templati nei  Capi  I c II.  Di  ciò 


che  si  contiene  nei  tre  succes- 
sivi non  si  fa  in  questo  stesso 
capo  parola  . 
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Art.  278.  — In  tulli  i delitli  contemplali  nel  Ca- 
po I e nel  Capo  II  di  questo  titolo , eccetto  i casi  de- 
gli art.  235 , 247,  e 249,  insieme  con  la  pena  prin- 
cipale respettivamenle  stabilita  si  può  , e , quando  con- 
corra la  recidiva,  si  dee  decretare  la  pena  accessoria 
della  sottopostone  alla  vigilanza  della  polizìa  . 


Osservazioni  sull’  articolo. 


Questo  articolosi  referisce  al 
disposto  soltanto  ai  Capi  le  II  di 
questo  titolo,  eccettuati  gli  ar- 
ticoli 235 , 247  e 249  . Il  Le- 
gislatore dà  facoltà  ai  Tribu- 
nali di  pronunziare  nei  delitti 
ivi  previsti  la  pena  accessoria' 
della  sottoposizione  alla  vigi- 
lanza della  polizìa,  oltre  la  prin- 
cipale , c nel  caso  di  recidiva 
ordina  la  pronunzia  di  questa 
pena  accessoria  . Sulla  indole 
e natura  di  questa  ultima  pe- 
na abbiamo  bastantemente  par- 
lato al  commento  dell'  art.  30 
(voi.  I pag.  231) . Onde  ci  lu- 
singhiamo che  quando  Io  in- 
fliggerla dipende  dall’  arbitrio 
de’  Tribunali  , di  simile  arbi- 


trio faranno  limitato  e pru- 
dente uso  . 

Gli  articoli  eccettuati  , ove 
non  ricorre  applicazione  di  det- 
ta pena  accessoria , sono 

1. °  1’  art.  235,  che  parla 
del  delitto  di  espansione  di  mo- 
neta , o carta  di  credito  con- 
traffatta o alterata  , fatta  da 
chi  l'aveva  ricevuta  come  buo- 
na dopo  averla  conosciuta  fal- 
sa : 

2. °  1'  art.  247  che  parla 
della  falsità  in  documento  pub- 
blico commessa  per  procurare 
a|se,  o ad  altri  mezzi  probato- 
ri di  fatti  veri  : 

3. °  1’  art.  249  che  parla 
della  falsità  in  documento  pri- 
vato mossa  dalla  medesima 
causa  . 
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Aut.  279.  — Quanto  è stabilito  agli  art.  417  , 
418,  420,  e 421  rispetto  al  furto,  all’  estorsione , alla 
pirateria,  alla  truffa  , alla  baratterìa  marittima  , e alla 
frode,  si  estende  ancora  a quei  delitti  contro  la  pubblica 
fede,  che  sono  stati  indicati  nell’  articolo  precedente. 


Osservazioni  sull’  articolo. 


Questo  articolo  rende  comu- 
ni le  disposizioni  relative  ai  de- 
litti di  furto,  estorsione,  pira- 
teria , baratteria  marittima  , 
frode  e truffa  , contenute  negli 
art.  417,  418 , 420  e 421,  ai 
delitti  contro  la  pubblica  fede 
indicati  nell’  articolo  preceden- 
te . 

L’articolo  417  ha  in  mira 
coloro  chp  scientemente  ed  a- 
bi tua! niente  somministrano re- 
fugio  ai  colpevoli  dei  delitti  so- 
pra citati,  o comprano  le  cose 
da  altri  acquistate  con  tali  de- 
litti , o ne  procurano  lo  smer- 
cio . 

L’  art.  418  parla  di  coloro 
che  hanno  ricevuto  in  conse- 
gna , o acquistato  scientemen- 


te cose  provenienti  da  qualun- 
que dei  delitti  suddetti . 

L’  art.  420  dispone  contro 
coloro,  che  dopo  avere  in  buo- 
na fede  acquistati  oggetti  pro- 
venienti dai  detti  delitti  ven- 
gono in  cognizione  della  vizio- 
sa loro  provenienza  , e non  li 
depositano  in  Tribunale  dentro 
otto  giorni  dalla  scienza  acqui- 
sita . 

L’  art.  421  dispone  contro 
coloro  che  si  sono  uniti  in  tre 

0 più  persone  per  commettere 

1 precedenti  delitti  . 

Sicché  ogni  qualvolta  che 
nei  delitti  contro  la  pubblica 
fede  sopra  menzionati  ricorra-, 
no  fatti  contemplati  nelle  di- 
sposizioni ora  accennate , le 
disposizioni  stesse  saranno  ap- 
plicate ai  loro  autori . 
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TITOLO  ¥1. 

Dei  delitti  contro  il  pudore  . e contro 
1’  ordine  delle  famiglie  . 


Il  Codice  comprende  in  que- 
sto titolo  due  distinte  classi,  o 
categorie  di  delitti;  una  contro 
il  pudore , 1’  altra  contro  l’or- 
dine delle  famiglie;  alla  prima 
gli  scrittori  di  scienza  penale 
danno  1’  appellativo  di  delitti 
contro  la  pubblica  continenza . 
Divide  la  materia  in  quattro 
distinti  capi  : parla  nel  primo 
della  violenza  carnale  e del  rat- 
to ; nel  secondo  tien  proposito 
dell’  adulterio  ; dell’  incesto  , 
della  bigamia  , dello  stupro,  e 
del  lenocinio:  nel  terzo  dei  de- 
litti contro  il  pudore;  nel  quar- 
to raccoglie  disposizioni  rela- 
tive ai  precedenti . 

Pochi  cenni  daremo  sull’  u- 
na  e sull’  altra  categoria  per 
farci  strada  alle  speciali  nozio- 
ni dei  delitti  si  quali  si  referi- 
scono . Le  leggi  penali  hanno 
per  scopo  di  difendere  il  corpo 
sociale  , e i membri  di  cui  si 
compone  . Questo  corpo  socia- 
le consta  di  più  famiglie  . Le 


famiglie  si  creano,  si  manten- 
gono, si  moltiplicano  mediante 
il  matrimonio  . Alcune  azioni 
criminose  si  oppongono  al  ma- 
trimonio da  contrarsi  ; altre 
turbano  il  matrimonio  contrat- 
to: fra  le  prime  si  annoverano 
lo  stupro,  il  ratto  e l’ incesto  ; 
alle  seconde  appartengono  l’a- 
dulterio  e la  bigamia.  Ecco  se- 
condo i moderni  criminalisli , 
seguaci  del  dottissimo  Carnii- 
gnani  quali  sono  i delitti  con- 
tro 1'  ordine  delle  famigiic  . 

I delitti  contro  la  pubblica 
continenza,  secóndo  l’elogiato 
scrittore,  nascono  da  quel  cie- 
co e brutale  istinto  per  i pia- 
ceri dei  sensi  , che  conculcato 
ogni  riguardo  di  pudore  e di  o- 
nestà  sostituisce  al  puro  amo- 
re fra  i due  sessi,  e allo  scopo 
della  riproduzione  della  uma- 
na specie,  inverecondi  sollazzi 
dalla  natura  aborriti  , per  i 
quali  I'  uomo  collocalo  all’api- 
ce fra  le  creature  dalla  Prov- 
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videnza  , discende  al  di  sotto 
del  livello  de’  bruti:  apparten- 
gono a questa  famiglia  il  leno- 
cinlo, e la  venere  mostruosa . 

Potrà  forse  dirsi,  che  delle 
indicate  due  famiglie  avesse 
dovuto  farsene  una  sola  , per- 
chè si  oppone  al  matrimonio 
già  contratto  , e turbo  quello 
da  contrarsi  ogni  offesa  alla 
continenza  pubblica  , e molto 
più  quelle  che  creano  piaceri 
dalla  natura  aborriti  . Ma  il 
già  lodato  maestro  insegna  in- 
teressare assai  al  regime  poli- 
tico il  non  confondere  i primi 
con  i secondi,  imperocché  que- 
sti, avversi  ad  ogni  naturai 
congiunzione  dei  sessi,  condu- 
cono specialmente  a corrom- 
pere a poco  a poco  gli  uomini 
rendendoli  spregiabili,  imbelli 
e mancipio  di  genti  straniere  . 
Checché  siedi  ciò,  il  nostro  Co- 
dice ha  ritenuto  la  distinzione 
delle  due  categorie,  limitando- 
si a variare  il  nome  dell'  ulti- 
ma; variazione  non  felice  a pa- 
rer nostro,  perchè,  se  ben  si 
considera,  attaccano  il  pudore 
non  solo  quei  delitti  che  ledo- 
no la  pubblica  continenza , ma 
anche  quei  che  turbano  1’  or- 
dine delle  famiglie.  Chi  ardirà 
dire  che  lo  stupro,  l’adulterio. 


I’  incesto  non  attaccano  il  pu- 
dore ? 

In  nessun  altra  parte  come 
in  questa  il  Codice  nostro  si 
mostra  tanto  oscuro  e confuso. 
Ciò  deve  attribuirsi  allo  spiri- 
to di  novità  ; imperocché,  ab- 
bandonando le  tecniche  parole 
della  scienza,  ha  voluto  creare 
dizioni  e nomenclature  nuove, 
per  la  maggior  parte  non  mol- 
to chiare  . La  giustizia  di  tale 
osservazione  saremo  in  grado 
di  provare  , quando  andremo 
uno  ad  uno  commentando  gli 
articoli,  onde  questo  titolo  si 
compone  , e le  disposizioni  in 
essi  contenute . 

Secondo’il  nostro  costume  , 
al  commento  faremo  precede- 
re ciò  che  su  ciascun  delitto 
hanno  insegnato  le  leggi  Ro- 
mane , la  scienza  , e ciò  che 
dettava  il  nostro  Gins  patrio  . 

Noi  dobbiamo  in  tutto  que- 
sto titolo  trattare  materie  in- 
vereconde e impudiche  : non 
imiteremo  gli  scrittori  antichi 
di  scienza  penale  , ché  ne  di- 
svelavano i misteri  , quasi  di- 
remmo con  compiacenza,  ado- 
prando  parole  da  far  nascere 
il  rossore  sul  volto  a chicches- 
sia . Non  ne  abbiamo  necessità 
perchè  i Giureconsulti  Romani 
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ci  hanno  insegnato,  nell'asse- 
gnare  un  nome  a ciascun  de- 


litto , a sacrificare  alla  castità 
delle  più  chiare  elucubrazioni. 
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CAPO  A. 

Della  violenza  carnale  e del  ratto. 


Art.  280.  — Chiunque,  mediante  violenza,  abusa, 
per  libidine,  di  una  persona  dell’  uno  o dell’  altro  sesso, 
commette  il  delitto  di  violenza  carnale  . 


Osservazioni  generali. 


Il  delitto  di  violenza  carnale 
ha  di  fronte  alla  scienza  il  ca- 
rattere generico  dell’  accop- 
piamento di  due  corpi  per  cau- 
sa di  libidine  operato  con  vio- 
lenza . É agevole  comprendere 
la  gravità  di  questo  delitto.  Es- 
so conculca  non  solo  la  libertà 
c incolumità  personale  , ma 
prostituisce  alla  violenza  al- 
trui ciò  che  la  morale  civile  e 
religiosa  vuol  tenere  in  mag- 
gior pregio,  la  castità  c la  pu- 
dicizia ; pone  1’  uomo  a livello 
dei  bruti,  mediante  sodisfazio- 
ne  di  sozzi  piaceri  non  consen- 
titi, nè  retribuiti. 

In  diritto  criminale  il  delit- 
to sopra  rammentato  assume 


diversi  appellativi  secondo  la 
condizione  e il  sesso  della  vit- 
tima ; se  cade  in  femmina  , se 
è vergine  o vedova  onestamen- 
te vivente,  chiamasi  stupro  vio- 
lento: se  in  coniugata  ha  il  no- 
me di  adulterio  violento : se  in 
femmina  congiunta  all’  agente 
per  sangue  o per  affinità,  dicc- 
si  incesto  violento  : se  in  ma- 
schio per  nefando  amore  dice- 
si pederastia  violenta.  Ritiene 
poi  il  nome  suo  generico,  se  ca- 
de in  altra  femmina  , fuor  di 
quelle  designate , come  sareb- 
be se  avvenisse  in  femmina,  e 
in  vedova  già  corrotta  , o in 
donna  che  fa  turpe  mercato  del 
suo  corpo.  Ben  dicevamo  adun- 
que asserendo , che  violenza 
carnale  è nome  di  genere,  che 
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riveste  poi  speciali  qualità  se- 
condo le  persone  che  ne  sono 
passive  . 

Noi  non  parleremo  qui  dello 
stupro  e dell’  adulterio  che  di 
passaggio  , perchè  ne  terremo 
più  a lungo  proposito  a suo  luo- 
go; accenneremo  per  altro,  che 
le  già  notate  contingenze  han- 
no necessarie  relazioni  nella 
determinazione  della  penalità, 
la  quote  talora  aumenta,  talo- 
ra decresce  . 

Osservazioni  sull’  articolo. 

L’  articolo  sopra  trascritto 
ci  dà  la  nozione  giuridica  del- 
la violenza  carnale,  e noi  1’  a- 
nalizzeremo . 

Chiunque ; è parola  generica, 
che  comprende  ogni  persona 
di  qualunque  condizione  , e di 
età  naturalmente  capace  ad  es- 
sere agente  nel  delitto  . Quan- 
to al  sesso  noi  crederemmo  , 
che  la  parola  chiunque  , rap- 
presentante , come  dicevamo , 
l’ agente  , si  restringa  soltanto 
ai  maschi,  a meno  che  la  fem- 
mina per  una  di  quelle  even- 
tualità, che  talora  si  incontra- 
no, non  sia  dalla  natura  appa- 
rentemente fornita  di  uno  fisi- 
ca conformazione , che  sembri 


attribuirle  gli  organi  dei  due 
sessi . 

Mediante  violenza  : ciò  che 
intende  per  violenza  la  legge 
nostra  Io  dice  l'art.  408,  e noi 
lo  abbiamo  spiegato  a pag.  85 
voi.  Ili-  Orò  la  violenza  sia  fi- 
sica, sia  morale,  deve  dall’  a- 
gente  essere  adoprata  per  ot- 
tenere 1’  iniquo  intento  sulla 
persona  che  egli  ha  scelto  per 
subietlo  passivo  del  delitto:  ma 
a questa  circostanza  , che  co- 
stituisce parte  essenziale  del- 
l’atto criminoso,  debbono  i giu- 
dici prestare  un  attenzione  cal- 
ma e profonda  . 1 poeti  erotici 
dell’  antichità , ed  anche  i mo- 
derni, come  pure  i pratici  cri- 
minalisti,  ci  ammaestrano,  co- 
me della  violenza  si  vestano  a 
tutela  del  loro  onore  volonta- 
riamente perduto,  le  zittelle, e 
le  donne,  e con  quanta  diffiden- 
za debbono  essere  ascoltate , 
quando  a vietati  piaceri  accon- 
sentendo , asseverano  essere 
state  vittime  di  una  forza  bru- 
tale . E questa  diffidenza  è an- 
data tant’  oltre  , che  se  a vio- 
lenza sembri  aver  esse  ceduto, 
sostengono  averla  desiderata 
per  eccitare  con  maggior  im- 
peto la  lussuria  del  maschio  . 
Molti  autori  poi  negano  1’  in- 
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tervento  della  violenza,  quando 
non  sia  usata  da  più  persone  , 
o quando  il  violentatore  non 
fosse  armato;  in  ìqnanto  che  la 
posizione  fisica  delle  parti  ses- 
suali feminee  è tale,  da  permet- 
tere alle  donne  valida  ed  effi- 
cace resistenza  se  da  un  solo 
non  armato  sieno  compresse  . 
Questa  opinione  era  tanto  fra 
di  noi  radicata  e diffusa  , che 
fu  d’  uopo  che  il  Legislatore 
Toscano  la  combattesse  nell’ ar- 
ticolo 23  della  legge  del  31  A- 
gosto  1 795  così  concepito  «ivi» 

»>  All’  effetto  di  incorrere  mi- 
ri le  pene  suddette  per  i respet- 
» tivi  delitti  di  carne  colmi- 
li mali  o attentati  con  violen - 
» za,  dovrà  aversi  e conside- 
ri rarsi  per  vera  violenza,  non  * 
» quella  soltanto  che  sarà  u- 
» sala  alla  persona  violenta- 
li ta  con  forza  d’  armi , e di 
a gente,  e con  offesa  persona- 
li le  non  lieve  , ma  quella  ai- 
ri tresi  che  sia  usata  senz’ar- 
» me  , e senz ’ ajuto  altrui , 

» con  la  semplice  forza  mu- 
ri scolare  di  colui  che  sarà  ve- 
li nuto  all'  atto  di  usarla  . » 
Ond'  è che  nella  nostra  giuri- 
sprudenza quella  teoria  non  si 
è più  riprodotta  . Ciò  non  per- 
tanto d'  uopo  è che  i giudici  di 


molta  circospezione  usino  pri- 
ma di  ammettere  il  concorso 
della  violenza  , la  quale  deve 
essere  spinta  al  massimo  suo 
grado,  deve  essere  presente, 
che  costringa  così  la  reluttan- 
te  nel  momento  del  delitto,  ta- 
le insomma  da  dimostrare  chia- 
ramente la  decisa  e sincera  re- 
nuenza  della  persona  subagita- 
ta . 

Osserviamo  per  altro,  che  in 
questo  articolo  si  parla  del- 
la violenza  vera  : della  pre- 
sunta tien  proposito  il  succes- 
sivo art.  285:  nel  commento  a 
quest’  ultimo  diremo  se  vi  si 
comprenda  la  compulsiva. 

Abusa  per  libidine  : queste 
parole,  trattandosi  di  violenza 
carnale,  non  possono  avere  al- 
tro significalo  che  quello  della 
congiunzione  corporea  ; e que- 
sto che  dà  loro  il  già  elogiato 
autore  della  Teorica  del  Co- 
dice Penale  a p.  230 , nota  3 , 
dicendo  che  il  Legislatore  ha 
prediletto  tali  espressioni  per 
non  cadere  in  altre  più  chiare, 
ma  meno  caste.  Egli  soggiunge, 
che  abusare  , o fare  abuso  e- 
quivale  al  coire,  comprimere, 
rem  h abere  de’  latini  , che  in 
altre  parole  traduce  in  sforza- 
mento libidinoso  della  femmi- 
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mina  o del  maschio  . Concor- 
diamo pienamente  sull’  obbligo 
nel  Legislatore  di  esprimersi 
con  riserva  di  fronte  ad  azioni 
del  genere  di  quelle  di  cui  si 
tratta  . Ma  nel  caso  qudl  biso- 
gno eravi  di  descrivere  e defi- 
nire la  violenza  carnale  ? Ba- 
stava rammentarla , perehè  si 
sapesse  di  che  egli  intendeva 
trattare  . In  più  luoghi  il  Co- 
dice nostro  si  è contentato  di 
questo  sistema  : perchè  non 
seguirlo  quando  correva  il  pe- 
ricolo di  offendere  il  pudore  i 
parlando  troppo  apertamente , 
o di  non  farsi  intendere  (come 
è avvenuto  di  fronte  a qualche 
Tribunale)  usando  frasi  equi- 
voche ? 

Di  una  persona  dell3  uno  o 
dell'  altro  sesso  . Qui  si  desi- 
gna chi  è passivo  del  delitto  di 
violenza  carnale,  perché  ha  do- 
vuto soggiacere  alla  forza  al- 
trui o fisica  o morale.  Ricorre 
in  questa  parte  della  nozione 
giuridica  del  delitto  ciò  che  noi 
poco  sopra  dicevamo,  cioè  che 
se  cade  in  femmina  può  secon- 
do il  di  lei  stato  di  fanciulla,  o 
vedova,  o maritata  prendere  i 
nomi  di  stupro  violento  , di  a- 
dulterio  violento  , o di  incesto 


violento,  e talora  ritener  quel- 
lo di  violenza  carnale,  quando 
si  verifichi  in  donna  libera,  ma 
non  vergine:  e quando  cade  su 
maschio  si  appella  pederastìa, 

0 sodomia  violenta  . 

I Codici  Italiani  non  hanno 
fatto  un  delitto  sui  generis  del- 
la violenza  carnale  , ma  della 
violenza  hanno  fatto  una  cir- 
costanza aggravante  dello  stu- 
pro, dell’  incesto,  dell’  adulte- 
rio, del  ratto  e della  pederastia. 

1 soli  Gregoriano  (a.  I75eseg.), 
e Parmense  (a.  368)  ne  hanno 
fatto  un  delitto  di  per  se  stan- 
te quando  cade  in  donna  libe- 
ra, chiamandolo  il  primo  vio- 
lenta cognizione  carnale  , il 
secondo  attentato  violento  con- 
tro il  pudore.  Il  Codice  Fran- 
cese dà  a tali  azioni  criminose 
indistintamente  il  nome  di  viol, 
che  equivale  alla  nostra  vio- 
lenza carnale  . 

La  nostra  legislazione  pena- 
le anteriore  al  Codice  ( leggi 
del  30  Novembre  4786  artic. 
400,  e del  50  Agosto  4795  art. 
42  e 20  ) ravvisava  come  cir- 
costanza aggravante  dei  delit- 
ti di  carne  I’  intervento  della 
violenza  . 


« 
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Art.  281.  — La  violenza  carnale  si  punisce  con 
la  casa  di  forza 

a)  da  quatlro  ad  olio  auni,  se  in  femmina  libera; 

b)  da  cinque  a dieci  anni  , se  in  femmina  coniu- 
gata, o con  voli  solenni  dedicala  a Dio;  e 

c)  da  sei  a dodici  anni,  se  in  maschio  . 


Osservazioni  sull'  articolo. 


Questo  articolo  niente  altro 
comprende  che  la  pena  dovuta 
alla  violenza  carnale  conside- 
rato come  delitto  sui  generis  . 
Essa  è sempre  della  medesima 
specie,  cioè  di  casa  di  forza  di- 
visa ìd  tre  gradi  , e crescente 
in  correspettività  della  maggio- 
re importanza  politica  del  fat- 
to criminoso:  quando  questa  si 
verifica  in  femmina  libera  , la 
durata  ne  è da  quattro  od  otto 
anni  ; cosi  in  questo  grado  è 
compreso  lo  violenza  carnale 
in  femmina  già  deflorata  , e lo 
stupro  violento  in  vergine  e in 
vedova  onestamente  vivente  . 
Allorché  cade  su  femmina  co- 
niugata, o con  voli  solenni  de- 
dicata a Dio,  la  durata  ne  è da 
cinque  a dicci  anni  ; e in  que- 
sto grado  si  comprendono  1’  a- 


dulterio violento  , e lo  stupro 
violento  qualificato  di  fronte  al- 
la persona  passiva  del  delitto, 
come  in  appresso  diremo:  e se 
avviene  su  maschio,  la  durata 
ne  è da  sei  a dodici  anni  : in 
quest'  ultimo  caso  abbiamo  la 
pederastìa  violenta . 

Alla  violenza  carnale  caduta 
su  meretrice  provvede  1’  art. 
290  : di  quella  avvenuta  nel 
ratto  vero  e proprio  tien  pro- 
posito l’ art.  284.  Sulla  violen- 
za carnale  avveratasi  nell’  in- 
cesto non  troviamo  alcuna  di- 
sposizione penale  . Ritornere- 
mo su  questa  omissione  com- 
mentando 1’  art.  294. 

Le  pene  nei  relativi  casi  co- 
me sopra  minacciate  sono  do- 
vute a delitto  consumato,  quan- 
do cioè  è avvenuta  la  congiun- 
zione corporea  sulla  quale  ci 
tratterremo  più  a lungo  nel  no- 
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stro  commento  all'  artic.  303. 
Quando  il  delitto  è tentato  si 
applicano  le  disposizioni  del 
Codice  all*  artic.  45  , corretto 
dalla  legge  del  6 Aprile  1856 
( vedi  a pag.  405  voi.  II)  L'ar- 
ticolo che  al  presente  succede 
è riprova  della  verità  dello  no- 
stra opinione  . 

Ricorrendo  il  tentativo  da 
cui  abbia  desistito  spontanea- 
mente I’  agente,  sarà  a lui  ap- 
plicabile il  disposto  dell'  artic. 
48  del  Codice  ? Qual  sarà  il 
delitto  sui  generis  per  il  qua- 
le sarà  punito  ? A noi  sembra 
che  1'  agente  sarà  sottoposto 
alla  pena  stabilita  dall’  artic. 
282,  dappoiché  il  suo  fatto  non 
costituendo  tentativo  di  violen- 
za carnale,  perchè  il  tentativo 
rimane  cancellato  dal  penti- 
mento, si  residuerà  a un  atto 
qualunque  di  libidine  commes- 
sa mediante  violenza  , di  cui 
parla  il  suddetto  art.  282. 

Sotto  la  legislazione  patria 
precedente,  l’intervento  della 
violenza  nei  delitti  contro  l’or- 
dine delle  famiglie,  portava  al- 
la grave  pena  dei  pubblici  la- 
vori , la  quale  estendevasi  ad 
anni  quindici , quando  si  trat- 
tava di  adulterio  violento,  e li- 
mitavasi  a cinque  negli  altri 


delitti.  La  tentativa  era  repres- 
sa con  il  passaggio  alla  pena 
inferiore  prescritta  ne’  casi 
semplici,  cioè  disgiunti  da  vio- 
lenza alla  immediatamente  su- 
periore . 

I Codici  Penali  Italiani  nel 
concorso  della  violenza  nei  de- 
litti sopra  accennati  li  puni- 
scono presso  a poco  con  la  me- 
desima proporzione  del  nostro, 
se  non  che  si  partano  dalla  pe- 
na più  lieve  della  reclusione 
per  salire  ai  lavori  forzali , o 
altra  pena  corrispondente  ; il 
Francese,  che  li  pone  tutti  al- 
lo stesso  livello,.li  reprime  con 
la  reclusione  . 

Dal  già  detto  si  ha,  che  la 
misura  di  punire  dal  nostro 
Codice  ritenuta  di  poco  si  al- 
lontana dalle  leggi  precedenti, 
e da  quelle  stabilite  dai  pre- 
enunciati Codici  : e se  pende 
alla  severità,  non  è a lagnarse- 
ne in  un  delitto  contrario  alla 
sicurezza  personale,  e alla  ne- 
cessaria difesa  della  onestà. 

Non  dobbiamo  omettere  che 
la  Corte  Suprema  con  Decisio- 
ne del  28  Gennaio  1857  ha  ri- 
tenuto, che  per  la  retta  appli- 
cazione dei  contenuto  nell'  ar- 
ticolo in  esame  , è di  positiva 
necessità  che  i Tribunali  nelle 
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loro  Sentenze  dichiarino  e- 
sprcssamente,  che  nell’  agente 
esisteva  la  scienza  del  vincolo 
di  matrimonio,  o della  profes- 
sione di  solenni  voti  nelle  fem- 
mine sù  le  quali  è caduto  il  de- 
litto di  violenza  carnale  . 

E non  dobbiamo  omettere  del 
pari  essere  necessaria  la  pro- 
va della  solenne  assunzione  dei 
voti  monastici  nella  donna  vio- 
lentemente subagitata,  mentre 


non  ogni  femmina  che  vive  nel 
chiostro  trovasi  in  questo  arti- 
colo compresa . 

Vi  saranno  comprese  quelle 
che  assunti  solenni  voti  abbia- 
no , dalla  competente  autorità 
autorizzate  , senza  essere  dai 
voti  stessi  prosciolte  , lasciata 
la  vita  comune  , ritornando  al 
secolo  ? Noi  crediamo  che  si  , 
perchè  i voli  da  esse  pronun- 
ziati sussistano  tuttavia. 
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Arl.  282.  — Qualunque  altro  alto  di  libidine,  com- 
messo, mediante  violenza,  in  persona  dell’uno  o dell’al- 
tro sesso  f ognora  che  non  cada  come  tentativo  di  vio- 
lenza carnale  , sotto  una  pena  più  grave  J fa  incorrere 
nella  carcere  da  uno  a cinque  anni  . 


. Osservazioni  generali 

Dicevamo  nei  due  preceden- 
ti articoli , che  la  violenza  nei 
delitti  contro  l'ordine  delle  fa- 
miglie , e contro  la  pubblica 
continenza,  era  circostanza  ag- 
gravante nei  delitti  medesimi; 
e che  laddove  formar  dovesse 
delitto  di  per  se  stante  aveva 
nella  scienza  penale  titolo  di 
violenza  carnale.  Soggiungere- 
mo, che  in  questo  delitto  in  o- 
gni  aspetto  preso  I’  agente  de- 
ve avere  per  scopo  la  congiun- 
zione corporea  con  la  vittima 
designata  allo  sfogo  dei  suoi 
turpi  appetiti . Nell’  articolo 
presente  si  passa  ad  un  altro 
delitto  distinto  affatto  dalla  vio- 
lenza carnale,  meno  grave,  ma 
ancor  esso  mosso  da  libidine  . 
II  Codice  nostro  , amante  di 
1 nuovitè,  lo  chiama  qualunque 
altro  allo  di  libidine , per  se- 


pararlo dalla  violenza  carnale 
di  cui  ha.  tenuto  proposito  nei 
due  precedenti  articoli  . La 
scienza  gli  ha  assegnato  il  no- 
me generico  di  atti  impudici , 
e la  pratica  quello  di  mollezze, 
dal  latino  mollities . 

Ora  1’  atto  di  libidine  , di 
cui  parla  il  Codice  , o gli  atti 
impudici,  o mollezze  cosi  chia- 
mati dalla  scienza  , e dai  pra- 
tici, possono  essere  semplici  e 
qualificati.  Sono  semplici  quan- 
do son  disgiunti  da  violenza  : 
qualificati  se  da  violenza  ac- 
compagnati : di  questi  parla 
I’  articolo  in  esame  ; di  quelli 
1’  art.  504. 

Ciò  che  importa  principal- 
mente sapere  su  tal  materia  è, 
che  gli  atti  in  discorso,  sebbe- 
ne da  libidine  eccitati,  non  al- 
la congiunzione  corporea  deb- 
bono esser  diretti  , ma  unica- 
mente a turpe  e brutale  sfogo 


* Digitized  by  Google 


264 


CODICE  PESALE  — JRT.  282. 


di  sensi,  in  qualunque  modo  si 
ottenga,  esclusa  la  congiunzio- 
ne suddetta  . Per  lo  che  molto 
a proposito  il  Legislatore  ci 
avverte  di  non  Confondere  que- 
sto delitto  col  tentativo  di  vio- 
tenza  carnale,  che,  influenzato 
dalla  prava  intenzione  della  u- 
nione  dei  corpi,  questa  non  ha 
ottenuto  per  circostanze  indi- 
pendenti  dal  volere  deU’agenle. 
• Se  per  le  premesse  l’artico- 
lo in  esame  comprende  gli  atti 
di  libidine  non  diretti  alla  con- 
giunzione corporea,  cosa  dovrà 
dirsi  del  maschio  che  subagita 
una  donna  per  via  dalla  natu- 
ra aborrita  ? questo  turpe  fat- 
to sarà  compreso  nel  disposto 
all'  art.  280  , o in  quello  che 
commentiamo  ? Noi  crediamo, 
che  sia  compreso  nel  primo  , 
perchè  se  il  Legislatore  trova 
in  esso  I'  abuso  del  maschio  , 
dovrà  comprendere  quello  del- 
la femmina  avvenuto  contro 
natura  . 

11  Legislatore  nell’  articolo 
di  cui  ci  occupiamo  , vuole  il 
concorso  della  violenza.  Su  ciò 
ci  riportiamo  a quanto  abhiam 
detto  nel  precedente  articolo. 

Il  delitto  in  esame  è forma- 
le o materiale  ? Noi  crediamo 
che  appartenga  alla  prima  clas- 


se , perchè  il  Legislatore  con 
le  parole  qualunque  atto  di  li- 
bidine ha  compreso  quei  fatti 
che  cominciano  l’ lozione  cri- 
minosa del  pari  che  quelli  che 
la  compiono  . 

La  legge  del  30  Novembre 
4786  (art.  400),  e 1’  altra  del 
34  Agosto  4793  (art.  24)  pu- 
nivano tali  delitti  con  la  frusta 
data  in  privato.  Caduta  in.de- 
suetudine  questa  pena  , fu  so- 
stituita la  carcere,  1’  esilio  , e 
il  confino  di  primo  grado,  quan- 
do in  specie  crovi  concorso  di 
violenza  : e la  carcere  è mi- 
nacciata in  questo  orticolo  ai 
delinquenti  con  questa  diffe- 
renza , che  per  la  legge  antica 
non  poteva  passare  un  anno  ; 
per  la  nuova  può  spingersi  fi- 
no a cinque  anni  : con  ciò  noi 
non  intendiamo  tacciare  il  Co- 
dice di  severità  , perché  1’  in- 
tervento della  violenza  è cir- 
costanza assai  aggravante. 

I Codici  Penali  Francese  ed 
Italiani  non  fanno  menzione  di 
questo  delitto  accompagnato  da 
violenza  . Il  Gregoriano  (art. 
484),  e il  Napoletano  (art.  345) 
ne  parlano  nel  caso  semplice  , 
e lo  puniscono  il  primo  con  l’o- 
pera pubblica,  e con  la  multa,  * 
il  secondo  con  lo  prigionia. 
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Art.  285.  — Soggiace  olla  pena,  prescritta  dall’art. 
281,  o respeltivamente  a quella  prescritta  dall’art.  282, 
ancora  chiunque  commette  abuso,  o qualunque  altro  at- 
to di  libidine  , 

a)  su  di  una  persona,  dopo  averla  posta  artificial- 
mente nella  impotenza  di  resistergli  ; o 

b ) su  di  una  persona,  da  lui  riconosciuta  priva  di 
volontà  razionale  o di  coscienza,  o che  non  abbia  com- 
pito I’  anno  duodecimo  . 


Osservazioni  generali. 

La  scienza  nei  delitti  che 
hanno  per  scopo  lo  sfogo  dei 
sensi,  e in  altri  ancora  dei  qua- 
li sarà  luogo  in  progresso  a 
parlare,  ha  distinto  la  violenza 
in  vera,  presunta  , e compul- 
siva . La  vera  si  ha  mediante 
1’  uso  di  forza  6sica,  o per  l’in- 
cussione  di  un  grave  timore  . 
La  presunta  avviene  allorché 
la  persona  passiva  del  delitto 
è di  per  se  stessa  incapace  di 
consenso,  o per  la  età  in  cui  si 
trova,  o per  un  vizio  di  mente. 
La  compulsiva  ha  luogo  quan- 
do mediante  dolosi  artificii  , o 
callide  macchinazioni  si  cir- 
conviene un  individuo  in  modo 
tomo  ir. 


da  sorprender  la  sua  volontà,  a 
tutt’altro  tendente,  che  a con- 
sentire all’  atto  di  cui  è stata 
passiva  . 

Ciò  che  abbiamo  esposto  fin 
qui  su  le  prime  due  sorte  di 
violenza,  lo  avevamo  detto  nel 
nostro  commento  all’  art.  108 
pag.  85  voi.  ni. 

Tutti  gli  scrittori  di  diritto 
criminale  sono  concordi  nei  ri- 
tenere , che  nella  civile  impu- 
tazione dei  delitti  di  cui  ci  oc- 
cupiamo , 1'  intervento  della 
violenza  della  seconda  specie 
debba  portare  ad  una  repres- 
sione uguale  a quella  di  cui  è 
meritevole  la  prima.  E con  ra- 
gione, in  quanto  che  l'abusare 
di  chi  è privo  di  coscienza  dei 
18 
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proprii  alti,  racchiude  in  se  stes- 
so, oltre  Tattentato  alla  perso- 
nale libertà  e al  pudore,  un  e- 
lcmcnto  di  imputabilità  grave 
quanto  i precedenti,  consisten- 
te nel  selvaggio  e brutale  sfo- 
go di  libidine  su  persona  che 
ispira  o compassione  o reve- 
renza al  candore  dell’età:  il  cir- 
condare poi  con  tenebrosi  arti- 
ficii  la  mente  altrui  inclinata  alla 
credenza,  onde  ottenere  il  sacri- 
fìcio del  suo  pudore,  constata  li- 
na imputabilità  minore  di  quel- 
la che  produce  la  forza  aperta. 

Osservazioni  sull ' articolo. 


Il  nostro  Codice,  che  all’ar- 
ticolo 34  in  poche  parole  ha  in- 
dicato quali  sono  coloro  che 
non  sono  imputabili , perchè 
non  ebbero  cos^jpnza  de’  loro 
atti  e libertà  di  elezione  , ha 
nell’  articolo  in  esame  ripetuto 
con  inopportuna  ridondanza  di 
parole  il  medesimo  concetto  re- 
feribile non  all’agente  , ma  a 
chi  è stato  passivo  del  delitto . 
Colui  che  è stato  artificialmen- 
te posto  nella  impotenza  di  re- 
sistere non  è forse  compreso 
fra  quelli  che  sono  privi  di  vo- 
lontà razionale  e di  coscienza? 
Non  è forse  di  fronte  alla  legge 


penale  collocato  nello  stesso 
stato  colui  che  non  ha  compito 
1’  anno  duodecimo  ? Dunque 
alla  intelligenza  di  questo  arti- 
colo si  referisce  quanto  in  pro- 
posito dicevamo  nel  commento 
al  suddetto  art.  34  ( vedi  voi. 

I pag.  279  ).  Senza  ripetere  il 
già  detto  rinviamo  i lettori  al 
luogo  già  citato  . 

A mera  esuberanza  per  al- 
tro asseriamo  che  la  lettera  a 
ha  voluto  referirsi  a parer  no- 
stro all’  ubriachezza  e idioti- 
smo artificiale  nel  quale  per 
1’  operato  doloso  altrui  sono 
stati  ridotti  gli  individui  passi- 
vi dei  due  delitti  di  cui  parla 
la  legge,  per  essere  stati  sot- 
toposti senza  loro  scienza  all'a- 
zione di  narcotici  o deprimenti 
che  tolgano  la  intelligenza  , o 
la  coscienza  dei  proprii  atti  : 
che  la  lettera  b comprende  gli 
alienati  di  mente  per  malattie 
perpetue  o lemporarie  , i dor-  ■ 
mienti,  gli  ubriachi , gli  inviti 
ed  i coatti  , come  pure  gli  im- 
puberi e gli  infanti  di  cui  par- 
la l’ articolo  56  del  Codice.  Non 
pare  adunque  che  il  Codice  nel- 
l’ articolo  in  esame  abbia  com- 
presa quella  violenza  compul- 
siva che  ha  vita  dall’  uso  di 
callidi  arlificj  e macchinazioni 
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provenienti  non  da  fatti,  ma  da 
parole  alte  a sorprendere,  non 
ad  annullare  la  volontà,  o li- 
bertà altrui  : ed  in  ciò  concor- 
derebbe con  la  nostra  pratica 
giurisprudenza,  la  quale  delle 
macchinazioni  ed  artificj  sud- 
detti formava  una  circostanza 
aggravante  chiamandola  sedu- 
zione non  ordinaria  . 

Noi  abbiamo  posto  fra  quei 
compresi  nello  lettera  b gli 
ubriachi  e i dormienti  non  per 
doloso  altrui  artificio,  come  si 
prevede  alla  lettera  a , ma 
percausa  naturale,  perchè  cre- 
diamo che  colui  che  abusa  del- 
lo stato  di  ubriachezza  , o di 
sonno  per  sfogare  la  sua  libidi- 
ne sopra  persona  dell’  uno  o 
dell'altro  sesso,  si  rende  debi- 
tore nei  respetlivi  casi  dei  de- 
litti in  questo  articolo  contem- 
plati, perchè  è mancato  in  chi 
ne  fu  passivo  ogni  consenso  al- 
1’  azione  criminosa  . D’  uopo  è 
per  altro,  a senno  dei  migliori 
scrittori  di  gius  criminale  , e- 
scludere  che  la  condotta  del 
leso  abbia  direttamente  o indi- 
rettamente contribuito  a faci- 
litare il  delitto  , sia  perchè  il 
contegno  lubrico  o procace  di 
esso  , sia  perchè  la  di  lui  im- 
prudenza abbiano  eccitato  o fa- 


vorito il  delitto  medesimo  . 

Superfluo  è il  notare,  che  le 
disposizioni  di  questo  articolo 
sono  applicabili  ai  casi  previ- 
sti ai  precedenti  articoli  281  e 
282,  al  commento  dei  quali  in- 
tendiamo referirci . 

£ necessario  per  altro  fare 
due  osservazioni  sulla  coscien- 
za, e respettivamentc  sulla  età 
della  vittima  . 

Immaginiamo,  che  la  violen- 
za carnale  , o 1’  atto  impudico 
violento  cadano  su  un  sordo 
mulo  costituito  in  età  maggio- 
re di  quattordici  anni  compiti, 
giacché  questo  è il  punto  di 
partenza  assegnato  dal  nostro 
Codice  per  decidere  della  loro 
imputabilità  nelle  azioni  cri- 
minose . ( vedi  il  nostro  com- 
mento all’  art.  40  a pag.  555 
voi.  I ) Dovrà  in  questo  caso 
dichiararsi  il  concorso  della 
violenza  presunta  ? 

Prima  di  rispondere  a sif- 
fatta questione  sarà  d’uopo  de- 
cidere, se  il  sordo  muto  debba 
credersi  collocato  fra  quei  che 
sono  assolutamente  privi,  qua- 
lunque età  abbiano,  dì  volontà 
razionale  o di  coscienza,  oppu- 
re fra  quei  che  sono  privi  del- 
1’  una  e dell’  altra  per  causa 
dell’  età  soltanto  . 
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Noi  non  crediamo  di  esser 
contradetti  se  scendiamo  ad  as- 
serire , che  il  sordo  muto  pri- 
vo de’  due  principalissimi  or- 
gani , che  grandemente  influi- 
scono nello  sviluppo  della  uma- 
na ragione,  merita  di  essere  an- 
• noverato , in  specie  quando  è 
nella  impubertà,  e quando  man- 
ca di  ogni  istruzione,  piuttosto 
nella  prima  che  nella  seconda 
categoria,  e ravvisato  così  co- 
me privo  di  senno  . Chi  ardi- 
rebbe dire  doversi  porre  alla 
pari  il  giovinetto  di  anni  dodi- 
ci compiti , che  ha  udito  e lo- 
quela con  il  sordo  muto  della 
medesima  età  ? Ninno  per  cer- 
to, ed  infatti  il  Codice  nostro  , 
che  determina  la  civile  impu- 
tabilità de'  primi  alla  indicata 
età  , protrae  quello  de’  sordo 
muti  all'  età  de’  44  anni  com- 
piti . 

Vere  queste  premesse,  la  ri- 
sposta al  dubbio  proposto  è ben 
facile,  perchè  verrà  sciolta  da 
una  incensurabile  dichiarazio- 
ne di  fatto  . Se  i giudici  diran- 
no che  il  sordo  muto,  vittima 
della  libidine  altrui,  aveva  vo- 
lontà razionale  o coscienza  , 
1’  articolo  in  esame  non  sarà 
applicato;  se  diranno  il  contra- 
rio ricorrerà  violenza  presunto. 


L’  altra  osservazione  si  re- 
ferisce del  pari  alla  età  . Noi 
abbiamo  già  esposto  nel  nostro 
commento  all'  art.  36  del  Co- 
dice penale,  (vedi  voi.  1 a pag. 
328)  le  diverse  opinioni  dei  giu- 
reconsulti romani  sulla  età  dei 
delinquenti  , ed  in  qual  modo 
per  1'  autorità  dell’  imperator 
Giustiniano  insorse  una  teorìa 
positiva  in  proposito.  Senza  ri- 
petere il  già  detto  noi  qui  ag- 
giungeremo , che  gli  scrittori 
di  diritto  penale  sono  concordi 
quanto  sii'  infanzia,  non  quan- 
to alla  impubertà  . Tutti  con- 
vengono che  la  subagitazione 
per  libidine  dell’infante  in  qua- 
lunque modo  sia  eseguita , im- 
porta violenza  presunta  : tutti 
concordano  nello  pravità  del 
delitto  nel  quale  il  delinquente, 
come  ben  si  esprime  il  chia- 
rissimo Renazzi  ( Eleni,  jur. 
crini,  lib.  IE  par.  2 cap.  / § 3) 
in  tanta  copia  di  uva  matura 
cerca  nefandi  sollazzi  nell’  a- 
cerba,  a carico  della  corruzio- 
ne fisica  e morale  della  vittima. 
Ma  in  rapporto  all'  impubere 
alcuni  procedono  con  distin- 
zione emettendo  il  seguente  ra- 
gionamento . 

La  scienza  , dicono  essi , ri- 
trova nel  caso  in  esame,  gli  c- 
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lomenti  di  una  presunta  vio- 
lenza, non  perché  agli  iinpiibcri 
manchi  afTatto  volontà  razionale 
o coscienza,  ma  perche  in  corpi 
non  per  anco  sviluppati,  e così 
non  atti  a sentire  gli  stimoli 
dei  piaceri  c dei  sensi  , non 
può  supporsi  sufficiente  cogni- 
zione dell’  atto  lubrico  in  se 
stesso,  dal  che  nasce  incapaci- 
tà a consentire  . Ora  la  espe- 
rienza insegna  , che  la  natura 
non  opera  uniformemente  , e 
secondo  1’  età  nello  sviluppo 
della  macchina  umana  , onde 
è che  alcuni  trovansi  in  pro- 
gresso di  volontà  razionale  , c 
così  in  grado  di  conoscere  la 
moralità  dell' azione  cui  si  de- 
dicano, ed  in  tal  caso  manche- 
rebbe ogni  appoggio  ad  uno 
violenza  presunta.  Consultando 
gli  annali  giudiciarii  d’ogni  ci- 
vile nazione  si  hanno  esempli 
frequenti  di  simili  fenomeni  nei 
quali  quella  parte  che  si  cre- 
derebbe violentata  è stata  al- 
l’ opposto  non  solo  consenzien- 
te , ma  talvolta  eccitatrice  al- 
1’  atto  impudico  . Da  ciò  se  ne 
deduce  essere  misura  piena  di 
pericolo  quella  di  determinare 
in  un  modo  assoluto  e positivo 
la  età  della  vittima  per  indurre 
in  essa  incapacità  a consenti- 
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re  , ed  essere  assai  più  oppor- 
tuno rilasciare  al  prudente  ar- 
bitrio dei  giudici  il  decidere 
caso  per  caso  della  intelligen- 
za della  persona  passiva,  il  che 
equivale  a dire,  esser  d’uopo 
nella  violenza  carnale  tener 
dietro  ai  precetti  dettati  dalla 
scuola  del  giureconsulto  Capi- 
tone . 

La  nostra  pratica  in  simili 
casi  temperava  la  severità  del- 
la legge  irrogando  pena  stra- 
ordinaria . Non  crediamo  che 
sotto  1’  impero  del  Codice  pos- 
sa esser  seguitata  questa  teo- 
rìa giurisprudenziale  altronde 
equitativa  e razionale,  mentre 
il  Codice  stesso,  ben  lungi  dal 
seguire  la  dottrina  sopra  espo- 
sta, si  è appigliato  alla  contra- 
ria, determinando  in  modo  po- 
sitivo la  età  nella  quale  comin- 
cia la  imputabilità  nei  delitti  . 
Onde  è che  si  avrà  violenza 
carnale  anche  su  quello  fem- 
mina , che  dotata  di  vera  ma- 
lizia ed  educata  al  libertinag- 
gio, non  sarà  per  anche  giunta 
al  duodecimo  anno  completo  , 
sebbene  la  natura  sia  stata  in 
lei  precoce  nello  sviluppo  dei 
sensi  . ( Cedi  Decisione  della 
Corte  Suprema  del  io  Luglio 
-1854  re  ferita  negli  .Annali  di 
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dello  anno  p.  1 pag.  333.)  A 
correggere  una  così  severa 
conclusione  sono  chiamati  i 
giudici  , facendo  uso  del  largo 
arbitrio  dalla  legge  ad  essi  da- 
to nel  determinare  la  quantità 
della  pena  . 

Dopo  tutto  ciò  sarà  forse  i- 
nutile  accennare  , che  ricor- 
rendo violenza  o vera  o pre- 
sunta, la  pena  dovuta  all’agen- 
te nel  caso  di  abuso  per  libidine 
è quella  designata  dall’art.  281 
nei  relativi  casi  ; e quella  im- 
posta agli  atti  impudici  vio- 
lenti, o a qualunque  sltro  atto 
di  libidine  con  violenza  che 
non  sia  il  detto  abuso  , è I'  al- 
tra che  si  legge  nell'  art.  282. 

1 Codici  penali  Francese  ed 
Italiani  riconoscono  la  violen- 


za presunta  nel  concorso  dello 
stupro , dell’  adulterio  , del 
ratto  e dell’  incesto,  e la  puni- 
scono alla  pari  della  violenza 
vera  : il  Francese  quando  la 
desume  dalla  età  del  paziente 
la  estende  fino  ai  \ 5 anni  com- 
piti (art.  532):  1’  Estense  (art. 
428),  e gli  altri  si  uniformano 
al  nostro  . Della  violenza  pre- 
sunta negli  atti  impudici  non 
parlano  i Codici  in  ultimo  no- 
minati . 

Delle  precedenti  leggi  penali 
abbiamo  di  sopra  parlato  . I 
Tribunali  equipararono  nella 
pena  la  violenza  vera  alla  pre- 
sunta . Negli  atti  impudici  la 
pena  era  assai  minore  di  quel- 
la prescritta  dal  Codice,  anche 
nel  concorso  di  violenza . 
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Art.  284.  — Chiunque  violentemente  o fraudolen- 
temente  sottrae  o ritiene  una  donna  , suo  malgrado,  per 
fine  di  libidine,  o di  matrimonio,  soggiace,  come  colpe- 
vole di  ratto , 

a)  alla  carcere  da  due  a cinque  anni,  se  1'  abuso 
della  donna  non  è avvenuto  ; e 

b ) alla  pena  della  violenza  carnale,  se  l’ abuso  del- 
la donna  è avvenuto  . 


Osservazioni  generali. 


L'articolo  in  esame  contem- 
pla il  delitto  di  ratto  : d’  uopo 
è che  noi  esponiamo  ciò  che  è 
necessario  a sapersi  su  questo 
delitto,  tanto  di  fronte  alle  leg- 
gi Romane  , che  riguardo  alla 
scienza  : delle  nostre  leggi  , e 
della  giurisprudenza  patria  di- 
remo posteriormente  . 

Leggi  Romane. 


Tralasciando  quanto  dispo- 
neva sul  ratto  la  legge  qui  coetu 
lf.  ad  leg.  Jul.  de  vi  pub.  , e 
l’ altra  di  Costantino  referita 
dal  Codice  Teodosiano  lib.  IX 
cap.  24  leg.  4 ci  fermeremo 
alle  disposizioni  della  leg.  uni- 


ca cod.  de  raptu  virgin.  ema- 
nata da  Giustiniano.  Questa  ha 
servito  di  norma  a molte  legi- 
slazioni di  Europa  fino  al  di  là 
della  metà  del  secolo  XVIII,  e 
contiene  severissime  ed  anche 
atroci  disposizioni  che  si  ridu- 
cono alle  seguenti  : 

4. °  prescriveva  la  pena 
capitale,  e la  confisca  dei  beni 
contro  i rapitori  delle  vergini, 
delle  vedove  , delle  maritate  , 
delle  dedicate  a Dio  con  solen- 
ni voti  : 

2."  i beni  confiscati  dove- 
vano passare  in  piena  proprie- 
tà della  rapita,  se  era  ingenua 
di  condizione:  se  serva  o liber- 
tina, il  rapitore  non  soggiaceva 
alla  confisca  : • 

5. °  dava  facoltà  ai  geni- 
tori, consanguinei  c tutori  dcl- 
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la  rapita,  ed  ai  padroni,  se  era 
serva,  di  uccidere  il  rapitore  : 
del  marito  non  parla  , ma  per 
parità  di  ragione  sembra  che 
i egli  pure  avesse  tal  potere  : 

4. °  proibiva  al  rapitore  di 
prendere  in  moglie  la  rapita  , 
quando  pure  fosse  a lei  median- 
te sponsali  legato  : 

5. °  ingiungeva  pena  di  de- 
portazione- ai  genitori  della  ra- 
pita se  fossero  rimasti  indolen- 
ti alla  sofferta  onta  , o avesse- 
ro al  rapitore  rimessa  la  in- 
giuria : 

6. ®  sottoponeva  alla  pena 
capitale  i rapitori , e gli  ausi- 
liatori,  i complici  cioè  del  rat- 
to, senza  però  fulminar  contro 
di  essi  la  confisca  . 

Crediamo  inutile  di  esami- 
nare una  ad  una  queste  dispo- 
sizioni penali  per  mostrarne  la 
stranezza  . I primi  commenta- 
tori per  spirito  di  adulazione 
le  elogiarono  : i successivi  ne 
raccomandarono  la  osservanza. 

Precetti  della  scienza. 


La  scienza  penale  senza  trat- 
tenersi a lungo  sulle  aberra- 
zioni della  legge  or  citate,  si  è 
data  cura  di  determinare  la 
indole  e natura  giuridica  del 


delitto  di  ratto  , giustamente 
collocato  fra  quei  che  turbano 
1’  ordine  delle  famiglie  . 

La  etimologia  della  parola 
ratto  , proviene  dal  verbo  ra- 
pire, che  significa  prendere  per 
violenza  una  cosa  o una  perso- 
na. Se  la  violenza  è diretta  al- 
la cosa,  nasce  il  delitto  di  rapi- 
na, che  appartiene  a quelli  che 
ledono  le  proprietà:  se  è diret- 
ta alla  persona , può  verificar- 
si , ma  non  sempre  , il  delitto 
di  ratto  : diciamo  non  sempre, 
perchè  se  è fatto  a scopo  di  lu- 
cro, può  avvenire  il  furto  vio- 
lento ed  il  recapto,  se  a intui- 
to di  vendetta  il  carcere  pri- 
vato, se  finalmente  per  libidine 
il  ratto  . 

I migliori  e più  recenti  scrit- 
tori della  scienza  definiscono  il 
ratto  nel  seguente  modo  : — 
I’  abduzione  violenta  ò frau- 
dolenta da  luogo  a luogo  di  li- 
na persona  onesta  falla  collo 
scopo  di  appagare  la  libidine. 

Esaminiamo,  analizzandola, 
la  suddivisala  definizione. 

La  parola  abduzione,  che  c- 
quivale  all’  altra  trasporlo  , 
mira  al  fatto  del  rapitore,  che 
si  impadronisce  della  persona 
rapita  altrove  recandola:  le  al- 
tre da  luogo  a luogo  indicano 
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che  la  persona  rapita  dal  luogo 
ove  trovasi  deva  essere  trasfe- 
rita in  altro,  cioè  in  quello  che  il 
rapitore  ha  destinato  di  tradur- 
la : il  trasferimento  da  una  in 
un  altra  stanza  della  persona 
rapita,  o in  qualche  parte  del- 
la stessa  abitazione  , o nei  di 
lei  resedii  o pertinenze,  non  co- 
stituisce ratto;  potrà  dar  luogo 
ad  azione  penale  per  violenza 
carnale  , ma  non  all’  altra  di 
ratto  : e la  ragione  ne  è evi- 
dente : Io  scopo  del  rapitore  è 
quello  di  sottrarre  la  persona 
rapita  dalla  tutela,  o vigilanza 
de’suoi  parenti  o familiari  per 
farne  senza  ostacoli  il  piacer 
suo:  il  che  non  si  verifichereb- 
be se  il  trasporto  si  limitasse  a 
un  locale  formante  la  stessa  a- 
bitazione  ; oltre  a ciò  maggior 
lesione  viene  arrecata  all’ ono- 
re della  persona  rapita  se  dal 
suo  domicilio  , ove  sperar  po- 
trebbe nel  soccorso  de’  suoi,  si 
strappa  per  condurla  altrove  , 
ove  a lei  manchi  ogni  assisten- 
za . 

L’ abduzione  da  luogo  a luo- 
go deve  essere  violenta  o frau- 
dolenta . Qui  ricorrono  le  no- 
stre osservazioni  sulle  diverse 
classi  di  violenza  delle  quali 
abbiamo  sopra  parlato  . Sarà 
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violenta,  se  interverrà  violenza 
fisica  o morale  o presunta:  sa- 
rà fraudolenta , se  interverrà 
violenza  compulsiva  . 

Qui  la  nostra  definizione  me- 
rita un  aggiunta  . Se  1’  abban- 
dono del  domicilio  della  rapita 
è avvenuto  senza  violenza,  ve- 
ra o presunta  o compulsiva  , 
ma  con  pieno  e libero  consen- 
so della  persona  rapita,  ricor- 
rerà il  delitto  di  ratto  ? Alla 
questione  gli  scrittori  tutti  re- 
plicano distinguendo . La  per- 
sona rapita  era  sui  juris  , o 
sottoposta  alla  patria  o tutoria 
potestà  ? Nel  primo  caso  non 
ricorre  ratto  , nel  secondo  sì  : 
e i pratici  per  il  difetto  della 
violenza  Io  chiamano  impro- 
prio . E giustamente  in  questo 
secondo  caso  si  dà  azione  pe- 
nale di  ratto,  perehè  la  perso- 
na rapita  non  può  disporre  di 
se  medesima  senza  il  consenso 
del  padre  o del  tutore,  e grave 
ingiuria  il  rapitore  arreca  al- 
l’ uno  e all’  altro,  e turba  per- 
ciò l’ ordine  delle  famiglie,  di- 
sponendo senza  il  consenso  di 
chi  le  rappresenta  della  perso- 
na rapita,  benché  consenziente. 
Ciò  quanto  alla  donna  rapita 
posta  sotto  la  potestà  patria  o 
tutoria.  È noto  (art.  1 e 4 tlel- 
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lalegge  tU'^O  Novembre  4838) 
che  la  donna  è emancipata  dal- 
la patria  potestà  ai  30  anni,  e 
quando  defonto  il  padre,  è ve- 
dova o innutta  , cessa  al  com- 
pire de’  24  anni  la  tutela  , ma 
non  può  contrattare  nè  stare 
in  giudizio  fino  ai  23  anni  com- 
piti senza  il  consenso  del  cura- 
tore. Ritorneremo  su  quest’ul- 
timo caso  nel  nostro  commen- 
to all’  art.  287  . Rapporto  alla 
donna  maritata  la  scienza  non 
riconosce  come  diminuente  la 
pena  nel  ratto  improprio  il  di 
lei  consenso  , perchè  essa  ha 
impegnata  la  di  lei  fede  al  ma- 
rito , e non  può  disporre  della 
sua  persona  in  un  fatto  che 
cuopre  di  disonore  ambedue  : 
essa  sarà  insieme  col  rapitore 
sottoposta  ali’  azione  penale, 
non  di  ratto  , ma  di  semplice 
adulterio  . Il  nostro  Codice  a 
questo  fatto  ha  provveduto  nel 
successivo  art.  289. 

Il  subictto  passivo  di  questo 
delitto  deve  essere  una  perso- 
na onesta.  Su  questo  punto  del- 
la definizione  da  noi  data  oc- 
corre alcun  poco  intrattenerci. 

Le  leggi  Romane,  e più  spe- 
cialmente la  Giustinianea, del- 
la quale  sopra  abbiamo  discor- 
so, tendono  a reprimere  il  rat- 


to delle  vergini , delle  vedove, 
e delle  mogli  oneste:  di  femmi- 
na che  rapisca  un  maschio  , o 
di  maschio  che  rapisca  un  al- 
tro maschio  per  nefando  sfogo 
di  libidine,  non  fanno  parola  . 
Il  dotto  Anton  Matteo  si  affan- 
na a provare  , che  si  debbono 
tener  compresi  nelle  leggi  me- 
desime anche  i due  fatti  in  ul- 
timo rammentati  : il  celebre 
Nani  acremente  confuta  tale 
dottrina  ; i moderni  scrittori 
ritengono  1*  opinione  dell’  An- 
ton Matteo,  mentre  affermano 
che  turba  I’  ordine  delle  fami- 
glie la  donna  procace  che  ra- 
pisce un  giovanetto,  come  l’uo- 
mo sfrenato  , che  per  piaceri 
dalla  natura  non  consentiti  to- 
glie ai  suoi  un  figlio,  un  fratel- 
lo o un  pupillo.  La  nostra  giu- 
risprudenza non  assentiva  al- 
1’  opinione  dell’  Anton  Matteo, 
in  quanto  che  sottoponeva  a 
pena  straordinaria  la  donna 
rea  nel  primo  caso , e alla  pe- 
na della  pederastìa  violenta 
I’  uomo  nel  secondo.  Noi  incli- 
niamo per  la  teoria  del  Nani  , 
sostenuta  da  altri,  che  ritiene 
che  1’  agente  nel  ratto  può  es- 
sere anche  una  donna,  e il  pa- 
ziente anche  un  uomo . 

E qui  cade  opportuno  dir 
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qualche  cosa  sulla  onestà  della 
persona  rapita  . Il  requisito 
della  onestà  non  si  prende  in 
questo  delitto  nello  stretto  sen- 
so , mentre  serve  soltanto  ad 
escludere  quel  contegno  mani- 
festamente lascivo  e impudico, 
che  distingue  la  meretrice  da 
quella  che  tale  non  sia  . Quin- 
di la  fanciulla  già  subagitata 
può  esser  passiva  del  delitto  di 
ratto  , perchè  poteva  sperare 
in  onta  del  fallo  in  cui  era  ca- 
duta un  onesto  matrimonio . 
Lo  stesso  dicasi  della  vedova  : 
non  cosi  della  meretrice  sulla 
quale  se  cade  violenta  abdu- 
zione per  libidine,  si  verificherà 
ingiuria  , ma  non  lesione  del- 
I'  ordine  delle  famiglie  . 

Resta  a dire  a compimento 
dell'  analisi  della  data  defini- 
zione alcun  che  sulla  parte  in- 
tenzionale, cioè  sullo  scopo  che 
il  rapitore  si  propone  ottenere, 
vale  a dire  lo  sfogo  della  libi- 
dine. Questo  estremo  è sostan- 
zialissimo nel  delitto  di  ratto  , 
perchè  se  nel  fatto  della  abdu- 
zione, ancorché  violenta  o frau- 
dolenta, non  ricorre,  esso  non 
assume  questo  nome  , ma  ne 
può  assumere  altri , come  so- 
pra osservammo. 

Quando  il  ratto  è avvenuto 
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fra  persone  di  diverso  sesso  il 
preindicato  estremo  si  presu- 
me : spetta  all’  accusato  pro- 
vare il  contrario.  In  questo  de- 
litto non  imporla  che  il  rapi- 
tore non  abbia  potuto  ottenere 
il  suo  intento,  c neppure  se  do- 
po aver  consumata  1’  abduzio- 
ne si  fosse  volontariamente  a- 
stenuto  di  abusare  della  per- 
sona rapita,  e neppure  se  pen- 
tito del  suo  fallo  avesse  resti- 
tuita questa  intatta  in  braccio 
ni  suoi,  o in  luogo  sicuro  l'avesse 
collocata . Il  delitto  di  cui  ci  oc- 
cupiamo è delitto  formale  , ed 
è consumato  perciò  con  toglie- 
re la  persona  rapita  dal  luogo 
ove  trovavasi  con  lo  scopo  sud- 
divisalo. Le  surreferite  circo- 
stanze saranno  atte  a diminui- 
re la  pena,  non  a cancellare  il 
reato . 

Si  è fatta  la  questione,  se  il 
ratto  commesso  unicamente  al- 
l’intuito di  legittimo  matrimo- 
nio, produca  azione  penale,  ed 
anche  se  I'  uomo  legato  con  la 
donna  rapita  per  legittimi  spon- 
sali, commetta  ratto:  e ambe- 
due le  questioni  sono  risolute 
per  I’  affermativa.  Infatti  pres- 
so ogni  nazione  civile  , e più 
presso  di  noi , che  in  fatto  di 
matrimonio  sottostiamo  alle 
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leggi  della  Chiesa  Cattolica  , 
che  per  divina  Autorità  ne  ha 
formato  un  sacramento,  un  at- 
to di  questa  importanza  che  le- 
ga irretraltabilmente  due  per- 
sone fra  loro , e decide  dei  di- 
ritti civili  di  quei  che  dalla  lo- 
ro unione  possano  nascere,  de- 
ve essere  circondato  di  caute- 
le, e di  forme  atte  a constata- 
re la  legittimiti  delia  unione  , 
il  consenso  de’  contraenti , e 
di  quei  sotto  la  cui  autorità 
sono  collocati  . La  violenza  stà 
a distruggere  tutte  queste  cau- 
tele e forme  , in  modo  che  lo 
scopo  che  il  rapitore  si  propo- 
ne, esclude  la  possibilità  di  ot- 
tenerle . Infatti  il  Concilio  di 
Trento  ( Sets.  XXIV  cap,  6 ) 
forma  del  ratto  un  impedimen- 
to dirimente  al  matrimonio,  e 
vuole  che  la  donna  rapita  sia 
posta  in  luogo  sicuro  , perchè 
ivi  sottratta  alla  forza  , o alla 
seduzione,  sia  in  grado  di  emet- 
tere un  libero  consenso  . Dun- 
que il  fine  di  un  legittimo  ma- 
trimonio , e i precedenti  spon- 
sali, non  saranno  capaci  a sot- 
trarre il  rapitore  dalla  pena 
pronunciata  contro  il  ratto . G 
finalmente  è da  considerarsi  , 
che  un  tal  ratto,  anche  consen- 
tito dalla  rapito,  supponendo  il 


dissenso  dei  genitori,  o dei  tu- 
tori rende  odioso  l’ operato  del 
rapitore  ; perchè  se  il  dissenso 
è ragionevole,  la  violenza,  o la 
seduzione  non  debbono  vincer- 
lo ; se  è irragionevole , le  Au- 
torità ecclesiastiche  e civili 
potranno  remuoverlo,  e il  far- 
si ragione  di  propria  autorità 
non  è scusa  che  valga  ad  e- 
scludere  un  delitto  con  un  al- 
tro delitto  . 

Le  già  poste  e risolute  que- 
stioni danno  logicamente  luogo 
ad  un  altra.  Se  dopo  il  ratto  il 
rapitore  si  unisce  alla  rapita 
in  legittimo  matrimonio , po- 
trà per  questo  fatto  sopravve- 
nuto estinguersi  1’  azion  pena- 
le del  ratto  ? 

Il  Diritto  Canonico  al  cap. 
de  raptu  permette  al  rapitore 
di  congiungersi  in  matrimonio 
con  la  rapita.  La  Chiesa  intenta 
a rerauovere  ogni  scandalo,  fa- 
cilitando i matrimonii,  oblia  il 
fallo  quando  questo  è riparato. 
Ma  può  dirsi  lo  stesso  di  fron- 
te alla  legge  civile  ? La  libertà 
personale,  la  pudicizia  e 1’  or- 
dine delle  famiglie  violati  a- 
vranno  piena  riparazione  , di 
fronte  in  specie  al  pubblico  e- 
sempio,  con  il  facile  compenso 
del  matrimonio  , che  si  riduce 
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talvolta  a necessità  , come  il 
solo  modo  di  restaurare  in  par- 
te l’ onore  prostrato  della  fem- 
mina ? Ciò  non  pertanto  gli  an- 
tichi , e alcuni  fra  i moderni 
maestri  della  scienza,  opinano, 
che  in  ossequio  del  sacramen- 
to dovesse  al  rapitore  rimet- 
tersi la  pena,  al  che  non  ha  mai 
consentito  la  nostra  giurispru- 
denza , che  formava  di  questa 
eventualità  una  circostanza  di- 
minuente sottanto.  (Fedi  Car- 
migvani  loc.  cit.  § -1095.  — 
Giuliani  loc.  cit.  tit.  2 Trai. 
9 Ses.  4 cap.  2.  § 4.  Reperto- 
rio Catcllaccl  e Cerretelli 
verb.  Ratto) . 

Esauritoil  nostro  esame  sul- 
la già  data  definizione  del  rat- 
to, a noi  , di  fronte  alla  scien- 
za penale,  niente  altro  rimane 
che  porre  qui  come  un  corol- 
lario tutte  quelle  circostanze , 
che,  ferina  stante  l’azione  pe- 
nale per  questo  delitto,  porta- 
no ad  una  diminuzione  di  pe- 
na, e sono  : 

4.°  il  rotto  consentito  dal- 
la persona  rapita  costituita 
sotto  la  patria  o tutoria  pote- 
| stà  : 

2.°  il  ratto  non  seguito  da 
abuso  per  libidine  della  perso- 
na rapita  , e più  poi  quando  il 


rapitore  I’  ha  volontariamente 
rispettata  ponendola  in  luogo 
sicuro,  o restituendola  ai  con- 
giunti : 

3. ®  il  ratto  seguito  da  le- 
gittimo matrimonio  : 

4. ®  il  ratto  commesso  con 
violenza  compulsiva  . 

Al  contrario  sono  per  la 
scienza  circostanze  aggravanti 
il  ratto;  Tesser  caduto  su  ver- 
gine , e molto  più  quando  essa 
è dedicata  con  voti  solenni  a 
Dio,  su  donna  maritata,  e quan- 
do è accompagnato  a incesto  , 
e quando  sono  avvenute  offese, 
ferimenti,  o omicidio  , e infine 
quando  cade  su  maschio  per 
nefanda  libidine  . 

Leggi  e giurisprudenza  patrie. 


Passiamo  adesso  alle  nostre 
leggi  e giurisprudenza  prece- 
denti al  Codice  penale  . L’  or- 
ticolo 400  della  legge  del  50 
Novembre  4786  puniva  il  rat- 
to con  la  pena  de'  pubblici  la- 
vori a vita  , che  allora  chia- 
mavasi  estremo  supplizio.  Suc- 
cedè  la  legge  del  30  Agosto 
4775  (art.  20  e 22) , la  quale 
misurava  la  pena  secondo  che 
era  o no  intervenuta  violenza 
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vera,  o presunta  , o compulsi- 
va, e secondo  che  era  avvenu- 
to o no  abuso  della  rapita  : il 
massimo  grado  della  punizione 
erano  i pubblici  lavori , il  mi- 
nimo il  confino  a pieno  arbitrio 
de’  giudici  . Quando  poi  il  rit- 
to era  stato  dalla  rapita  con- 
sentito, in  tal  caso  a delitto  con- 
sumato, minacciavasi  la  pena 
in  ultimo  rammentata.  La  giu- 
risprudenza si  uniformava  al- 
le massime  di  diritto  da  noi  so- 
pra spiegate  , eccetto  il  caso 
della  impunità  nel  susseguito 
matrimonio  , alla  quale  essa  , 
come  abbiam  detto  , non  ade- 
riva . 

Osservazioni  sull ’ articolo. 


Nell'orticolo  in  esame  il  Co- 
dice ci  dà  la  nozione  giuridica 
del  ratto  . Essa  differisce  da 
quella  che  abbiamo  data  se- 
condo i precetti  della  scienza  : 
e ne  differisce  in  due  aspetti  : 
nel  modo  di  commetterlo , e 
sulla  qualità  della  persona  lesa. 

La  scienza  fa  consistere  il 
ratto  nella  violenta  o fraudo- 
lenta abduzione  da  luogo  a luo- 
go di  una  persona  per  fine  di 
libidine  o di  matrimonio  . Il 
Codice  dice,  che  il  ratto  consi- 


ste nel  sottrarre  , o ritenere 
violentemente , o fraudolente- 
mente  una  donna  suo  malgra- 
do , per  fine  di  libidine  , o di 
matrimonio  . Quanto  al  modo 
adunque  , oltre  all’  abduzione 
da  luogo  a luogo  , abbiamo  la 
ritenzione  : quanto  alla  perso- 
na rapita  deve  essere  una  don- 
na . 

Occupiamoci  di  queste  due 
variazioni  . 

Qual  significato  ha  in  que- 
sto articolo  la  parola  sottrae  , 
quale  I’  altra  ritiene,  congiun- 
te ambedue  alle  seguenti:  una 
donna  suo  malgrado  ? 

Sottrarre  taluno,  pare  a noi 
che  debba  significare  I’  atto 
d'impadronirsi  di  una  persona 
violentemente  o fraudolenta- 
mente. La  parola  violentemen- 
te , indico  I’  uso  della  forza  fi- 
sica, o della  forza  morale,  che 
costituiscono  la  violenza  vera; 
indica  pure  la  violenza  presun- 
ta, la  quale,  come  abbiamo  già 
detto  di  sopra  cade  su  femmi- 
na per  P età  o per  il  suo  stato 
di  mente  incapace  a dare  il 
consenso  : e la  parola  fraudo- 
lentemente  designa  la  violenza 
compulsiva  della  quale  abbia- 
mo del  pari  sopra  parlato.  Hi- 
tenere  taluno  suo  malgrado 
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pare  a noi  che  significhi  il  fat- 
to di  colui,  che  avendo  in  pre- 
cedenza presso  di  se  una  per- 
sona , o avendola  trovata  in 
qualche  luogo  , toglie  ad  essa 
la  libertà  di  andarsene,  e l'ob- 
bliga a rimanere  con  lui , sia 
per  violenza  vera  o presunta  , 
sia  per  fraude,  che  equivale  al- 
la violenza  compulsiva  , men- 
tre sebbene  in  quest’  ultima 
intervenga  il  materiale  assen- 
so della  donna,  esso  rimane  le- 
galmente nullo  perchè  estorto 
da  callide  ed  artificiose  mac- 
chinazioni, che  celano  ad  essa 
il  vero  scopo  da  cui  è mosso  il 
rapitore  . 

Due  dunque  per  il  Codice 
sono  i modi  di  rapire:  sottrar- 
re o ritenere  violentemente,  o 
fraudolentemente,ambedue  ba- 
sati sul  difetto  del  consenso 
della  donna  rapita  all’atto  cri- 
minoso . 

Relativamente  alla  seconda 
variazione  resulto,  che  è debi- 
tore di  ratto  soltanto  colui  che 
violentemente  , o fraudolente- 
mente  sottrae  , o ritiene  suo 
malgrado  una  donna  : la  don- 
na che  rapisce  o ritiene  il  ma- 
schio, il  maschio  che  sottrae  , 
o ritiene  altro  maschio  per  li- 
bidine, non  sono  debitori  di  rat- 


to, ma  (per  quel  che  opiniamo) 
di  violenza  carnale  , o di  altro 
atto  di  libidine  , e cosi  punibi- 
li delle  pene  prescritte  agli  ar- 
ticoli 280  e 281. 

Dalla  referita  definizione 
parrebbe  che  venisse  escluso  il 
ratto  improprio , quello  cioè 
consentito  dalla  rapita  : questo 
concetto  non  sussiste  perchè  di 
detto  ratto  fanno  menzione  gli 
articoli  286  e 287. 

Resterebbe  a dire  della  par- 
te intenzionale  , dello  scopo 
cioè  che  il  rapitore  si  è prefisso, 
la  libidine  cioè,o  il  matrimo- 
nio. Su  tal  proposito  rinviamo 
il  lettore  a quanto  abbiano  det- 
to a pag.  273,  mentre  il  Codi- 
ce si  è uniformato  ai  precetti 
della  scienza  . 

Passiamo  alla  penalità  : in 
questa  parte  interessante  del 
nostro  articolo  , il  Legislatore 
ha  tenuto  conto  di  uno  fra  i 
precetti  della  scienza  da  noi 
superiormente  esposti.  11  ratto 
è delitto  formale,  e si  consuma 
o con  I’  abduzione  , o colla  ri- 
tenzione violenta,  o fraudolen- 
ta della  donna  . Ma  con  tutto 
ciò  la  scienza  vuole  , come 
abbiamo  di  già  osservato , che 
se  1'  abuso  delia  donna  non  è 
avvenuto , il  rapitore  debba 
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mitemente  esser  punito  , in 
quanto  che  non  ha  consumato 
il  di  lei  disonore  , e 1’  affronto 
fatto  ad  essa  , e alla  famiglia 
di  lei . Qui  la  parola  abuso  ha 
il  significato  giuridico  , che  le 
ha  dato  il  Legislatore  nell’art. 
284  . L’  articolo  che  commen- 
tiamo contempla,  e prevede  al- 
la lettera  a questo  caso,  e mi- 
naccia la  pena  del  carcere:  al- 
la lettera  b contempla  e pre- 
vede 1’  altro  del  pieno  sacrifi- 
zio della  donna,  e minaccia  la 
pena  prescritta  per  la  violenza 
carnale  . 

Relativamente  alla  penalità 
assegnata  alla  lettera  b è evi- 
dente che  deve  attingersi  dal 
precedente  articolo  284  , alle 
lettere  a e b secondo  le  di- 
verse eventualità  in  esso  com- 
prese: la  lettera  c di  quest’ul- 
timo articolo  è , come  abbia- 
mo di  sopra  osservato,  affatto 
estranea  al  delitto  di  ratto,  per- 
chè parla  della  violenza  car- 
nale usata  su  maschio . 

Il  parificare  la  pena  del  rat- 
to a quella  della  violenza  car- 
nale è misura  che  stia  in  pro- 
porzione dell’  uno  e dell’  altro 
delitto  ? A noi  sembra  che  co- 
lui che  abusa  con  violenza  di 
una  donna  là  ove  la  trova  , 


commetta  delitto  meno  grave 
dell’  altro  che  la  toglie  al  suo 
domicilio  , o violentemente  la 
ritiene  a sfogo  di  libidine.  Que- 
st’ ultimo  priva  la  donna  della 
sua  libertà  avanti  di  abusarne, 
e dopo  averne  abusato  dietro 
risoluzione  criminosa  preme- 
ditata e ponderata  : il  primo 
può  trovarsi  trascinato  al  de- 
litto da  istantaneo  istinto  di  li- 
bidine . Ciò  non  pertanto  le 
nostre  leggi  del  30  Novembre 
4786  , e 50  Agosto  4795  mi- 
nacciano ad  ambedue  la  mede- 
sima pena  : e questo  metodo  è 
tenuto  anche  da  molti  scrittori 
moderni  come  il  migliore  . 

I Codici  Penali  Francese  ed 
Italiani  puniscono  il  ratto,  sen- 
za definirlo , alcuni  con  la  re- 
clusione, altri  con  la  detenzio- 
ne, altri  con  i pubblici  lavori, 
tanto  che  provenga  da  violen- 
za che  da  frode,  con  differenza 
fra  1’  abuso  avvenuto,  e l’abu- 
so non  avvenuto . Tutti  poi  , 
meno  il  Francese  , prevedono 
il  caso  de  Ha  consegna  della  per- 
sona rapita  fatta  dai  rapitore 
alla  famiglia,  o in  un  luogo  si- 
curo, senza  averla  contamina- 
ta: e in  tale  contingenza  la  pe- 
na discende  al  carcere  , e per 
taluni  all’  esilio  locale.  Questo 
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caso  non  è esplicitamente  dal 
Codice  nostro  contemplato  , e 
sebbene  possa  dirsi  in  qualche 
modo  compreso  nella  lettera  a 
dell’articolo  in  esame  , a noi 
sembra  che  il  minimum  della 
pena  che  ivi  si  minaccia  sia  al- 
quanto severo,  di  fronte  ad  un 


contegno  che  ha  tutti  i carat- 
teri di  un  lodevole  pentimento, 
e del  desiderio  di  riparare  il 
fallo  commesso . Sarebbe  stato 
perciò  opportuno  farne  un  ca- 
so speciale  di  mitigazione  di 
pena  . 
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Art.  285.  — § I.  — Nei  casi  contemplati  dai  pre- 
cedenti art.  281,  282,  283,  e 284,  si  decreta  la  casa 
di  forza 

а)  da  otto  a quindici  anni,  se  la  persona,  che  ha 
patito  il  delitto  , è venuta  , in  sequela  dei  sofferti  mal- 
trattamenti , a riportare  una  lesione  personale  grave  o 
gravissima  ; e 

б)  da  quindici  a venti  anni,  se  la  delta  persona  è 
venula,  in  sequela  di  sofferti  maltrattamenti,  a morire  . 


Osservazioni  sul  § 

L'  articolo  sopra  trascritto 
prevedendo  la  ricorrenza  di 
certe  eventualità  che  possono 
verificarsi  nei  delitti  de’  quali 
, ha  il  Legislatore  discorso  negli 
glicoli  precedenti,  passa  a det- 
tare le  disposizioni  penali  alle 
eventualità  stesse  referibili. 

Queste  ricorrono  quando  la 
persona  lesa  per  effetto  dei 
maltrattamenti  sofferti  ha  ri- 
portato una  lesione  personale 
grave  o gravissima  , o abbia 
dovuto  soccombere  . 

Noi  preghiamo  i nostri  let- 
tori a ricordare  quanto  abbia- 
mo superiormente  detto  nel 
nostro  commento  ai  respettivi 
artieoli  rammentali  nel  sopra 


trascritto  testo  della  legge,  sul- 
la differenza  che  corre  fra  i 
tre  distinti  delitti  di  cui  si  oc- 
cupano . 

Comince remo  dunque  dal  di- 
re, che  l’ articolo  che  ora  esa- 
miniamo nel  referirsi  agli  ar- 
ticoli 281,  282,  28S  e 284,  ha 
compreso  la  violenza  carnale , 
gli  atti  di  libidine  violenti,  e il 
ratto.  Or  duuque  se  ne’  mede- 
simi è avvenuto,  che  la  perso- 
na passiva  del  delitto  ha  ripor- 
tato in  sequela  dei  sofferti  mal- 
trattamenti  una  lesione  grave 
o gravissima  (lettera  a) , o è 
venuta  a morire  (lettera  b ) la 
pena  minacciata  all’agente  non 
è quella  di  che  parlano  nei  re- 
spettivi casi  gli  articoli  281  , 
282,  e 284  , ma  bensì  la  casa 


Digitized  by  Google 


CODICE  PEDALE  ART.  285. 


283 


di  forza  da  otto  a quindici  an- 
ni nella  prima  contingenza,  da 
quindici  a venti  nella  seconda. 

Il  Legislatore  non  crede  ne- 
cessario un  aumento  di  pena 
nel  concorso  di  lesioni  leggie- 
re : nel  che  a noi  sembra  che 
abbia  proceduto  con  soverchia 
mitezza  sul  reflesso  , che  per 
1’  art.  526  n.  Ili  è leggiera  la 
lesione  personale  che  impedi- 
sce per  meno  di  trenta  giorni 
all’  offeso  di  valersi  delle  sue 
forze  fisiche  o morali  . Quasi 
tutti  i Codici,  che  noi  abbiamo 
presi  a confrontare  col  nostro, 
ritengono  grave  la  lesione  che 
ha  portato  il  detto  impedimen- 
to per  un  tempo  superiore  ai 
venti  giorni  . Vero  è che  i Tri- 
bunali possono  far  calcolo  del- 
la indicata  circostanza  uellac- 
stesa  latitudine  delle  pene  de- 
signate . 

La  lettera  n di  questo§  par- 
la del  concorso  nei  notati  delit- 
ti di  lesione  personale  grave  o 
gravissima  : in  che  queste  due 
classi  di  lesioni  consistano  , lo 
dice  1’  enunciato  art.  526  n.  I 
e II  . La  lettera  b prevede  il 
caso  dell’  avvenuta  morte  del- 
la persona  lesa . 

Sull’  una  e sull’  altra  dispo- 
sizione è d’  uopo  alcun  poco 


trattenersi  per  ben  compren- 
derle . 

Sembrerà  a prima  vista  che 
nel  § 4 di  questo  articolo  il 
Legislatore,  dando  una  pena  so- 
la a due  distinti  delitti,  si  sia 
posto  in  contradizione  con  la 
teoria  da  lui  stabilita  all’  art. 
72,  che  sottopone  il  delinquen- 
te ad  altrettante  pene  quanti 
sono  i delitti  da  lui  commessi: 
ma  ciò  non  è . Infatti  il  Legi- 
slatore non  ha  ravvisati  i de- 
litti di  violenza  carnale  , e di 
atti  violenti  di  libidine  , o di 
ratto  come  separati  o distinti 
dalla  lesione  personole  grave  , 
o gravissima,  o dall’  omicidio, 
ma  ha  considerato  questi  ulti- 
mi come  circostanze  aggravan- 
ti dei  primi  , come  mezzi  dei 
quali  I’  agente  si  è servito  per 
ottenere  il  suo  scopo;  ed  in  que- 
sto caso  ha  creduto  ravvisare 
un  delitto  solo,  reso  più  impu- 
tabile per  le  indicate  gravissi- 
me circostanze.  Ciò  a noi  sem- 
bra coerente  ai  principii  di  di- 
ritto , che  desumono  il  carat- 
tere giuridico  del  delitto  dnlla 
prava  intenzione  del  delinquen- 
te , che  è quella  che  dirige  la 
sua  criminosa  operazione  : è 
questo  uno  dei  casi  nei  quali 
il  Codice  nostro  ha  adottato  la 
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censurata  teoria  del  delitto 
principale,  e del  delitto  pedis- 
sequo, di  cui  noi  abbiamo  par- 
lato nelle  osservazioni  che  ab- 
biamo fatte  sul  capo  li  del  tit. 
V a pag,  106  di  questo  volume. 

Ciò  premesso  , passiamo  ad 
esaminare  ciò  che  ha  inteso  il 
Legislatore  con  le  parole  mal- 
trattamenti sofferti  . Questa 
intelligenza  non  è facile  a rin- 
tracciarsi, e a risolversi. 

Ha  forse  voluto  denotare  quei 
mezzi  violenti  o fraudolenti  u- 
sati  dal  delinquente  per  otte- 
nere il  suo  scopo  come  via  che 
ad  esso  lo  conducevano  ? Per 
esempio:  Tizio  per  violentemen- 
te abusare  di  una  donna  la  per- 
cuote , 1’  atterrisce  , e per  to- 
gliere ogni  possibile  resistenza 
alla  di  lei  volontà  1'  ubriaca  , 
o 1’  addormenta  . Ora  , o dalle 
percosse,  o dall’  incusso  timo- 
re, o dall’  ebrietà,  o dal  sonno 
artificialmente  procurato,  na- 
sce lesione  personale  grave,  o 
gravissima  , o omicidio  . Tutti 
questi  fatti  sono  stati  un  mez- 
zo, hanno  servito  di  via  per  ot- 
tenere il  pravo  intento  . Sono 
questi  i maltrattamenti  dei 
quali  il  Legislatore  ha  parla- 
to ? Noi  crediamo  che  sì,  per- 
chè essi  sono  stati  di  soccorso 


e di  aiuto  al  delinquente  per 
giungere  al  perverso  suo  fine  . 
Ma  se  si  prova , che  niuno  dei 
rammentati  fatti  ha  preceduto 
la  consumazione  del  delitto , e 
la  lesione  , e l’ omicidio  sieno 
state  naturale  conseguenza  del- 
1’  abuso,  o dell'atto  di  libidine, 
o del  ratto,  sarà  luogo  in  que- 
sto caso  all’  applicazione  del  § 
in  esame  ? 

Immaginiamo  due  casi,  che 
sciaguratamente  non  di  rado  si 
verificano  . Sempronio  nella 
consumazione  di  uno  dei  notati 
tre  delitti  si  è così  brutalmen- 
te diportato  da  produrre  lesio- 
ne grave,  o gravissima,  o omi- 
cidio sulla  persona  subagitata. 
Mevio  è infetto  da  lue  sifilliti- 
ca  : per  uno  dei  delitti  accen- 
nati la  comunica  alla  persona 
passiva  di  essi:  questa  contrae 
uba  malattia  , che  dura  al  di 
là  de’  trenta  giorni,  o produce 
deturpazione  , o turba  le  fa- 
coltà mentali,  oppure  conduce 
alla  morte . Sono  questi  i mal- 
trattamenti  di  cui  parla  1’  ar- 
ticolo in  esame  ? La  Corte  Su- 
prema con  sua  Decisione  del 
46  Aprile  4856  ha  risposto  ne- 
gativamente restringendo  l’ap- 
plicazione di  questo  articolo  ai 
soli  casi  da  noi  sopra  notati , 
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nei  quali  i maltrattamenti  so- 
no serviti  di  via  e di  mezzo  per 
consumare  il  delitto,  escluden- 
do quelli  che  sono  stati  la  na- 
turale conseguenza  dell’  abuso 
della  persona  violentata,  o ra- 
pita . Crediamo  opportuno  di 
qui  riportare  la  parte  motiva 
della  citata  decisione  « ivi  » 

» Considerando  che  f art. 
» 285  del  Codice  penale,  § 

» riassumendo  per  via  di  re- 
ti lozione  tulli  insieme  i pre- 
ti cedenti  quattro  articoli,  che 
>»  cita  nei  loro  numeri  pro- 
ti gressioi , e così  iticlusiva- 
» mente  ancora  l'  art.  282 
» concernente  gli  atti  di  libi- 
li dine  , e lJ  art.  283  , che  in 
» parte  si  referisce  agli  atti 
» stessi , commina  la  pena 
» della  casa  di  forza  « ivi  » 
» da  olio  a quindici  anni  se 
» la  persona  che  ha  patito  il 
n delitto,  è venuta  in  sequela 
» dei  sofferti  maltrattamenti 
» a riportarne  una  lesione 
» grave  o gravissima.  » 

» Considerando  che  que- 
v sta  disposizione  applicabile 
» nei  congrui  rapporti  ai  di- 
ti versi  casi  considerati  nei 
v precedenti  articoli , e spe- 
li cialmente  al  caso  di  alti  di 
» libidine  commessi  mediante 


» violenza  , deve  necessaria- 
» riamente  intendersi  in  gui- 
» sa,  che  per  salire  dalla  pe- 
ri na  del  carcere  alla  pena 
» della  casa  di  forza  , abbi- 
li sogni  che  la  lesione  grave 
» o gravissima  sia  nella  per- 
ii sona  passiva  del  delitto  de- 
li ricala  , non  già  per  effetto 
» qualunque  occasionale  del- 
ti la  consumazione  del  delitto 
» stesso;  ma  sibbene  la  colise- 
li gueuza  di  mali  trattamenti 
» con  cui  il  delinquente  abbia 
» accompagnata  la  consuma- 
li zione  del  delitto  , e così  in 
n conseguenza  di  mali  trat- 
ti lamenti  che  al  di  là  della 
» violenza,  sia  fisica  , sia  in- 
» dulliva,  che  è insita  n elices- 
ti senza  del  delitto  stesso,  ven- 
ti nero  comunque  adoprate 
» dal  delinquente  ; essendo 
» troppo  chiara  ed  incavino- 
ti bile  la  espressione  della  leg- 
v ge,  indicante  che  la  lesione 
n grave  o gravissima  sia  ri- 
ti portata  in  sequela  dei  sof- 
n ferii  maltrattamenti  , e- 
» spressione  che  adoperata  , 
» invece  che  in  sequela  del 
n patito  delitto,  dimostra  evi- 
ti dentemente , che  il  Legisla- 
» tore  ha  considerato  causa 
» produttiva  della  lesione  i 
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» maltrattamenti  come  mes- 
ti si  per  (levenire  o commet- 
ti tere  il  delitto,  e non  la  con- 
ti, stimazione  del  delitto  me- 
» desimo  . » 

» Considerando  pertanto 
» che  nel  caso  attuale  in  cui 
» fu  dal  Tribunale  di  prima 
» Istanza  emanato  il  decreto 
» del  29  Febbraio  1856  col 
» quale  dichiara  contro  le  i- 
» stanze  del  Regio  Procura- 
ti tore  la  propria  competen- 
ti sa,  e la  successiva  Senten- 
ti sa  del  1.°  Maggio  1836  con 
» la  quale  condanna  B come 
n reo  — del  delitto  di  atti  di 
» libidine  qualificato  da  vio- 
li lenza  induttiva  , commesso 
» a pregiudizio  di  una  bam- 
» bina  dell'  età  di  8 in  9 an- 
» ni  — non  aveva  luogo  la 
» censura  di  cassazione  per 
» mala  interpretazione  ed  op- 
ti plicazione  degli  artic.  282, 
» 283  e 285  , § 1 , lettera  a 
n del  Codice  penale  , e viola- 
ti sione  dell’  art,  5 della  leg- 
» ge  del  20  Giugno  1853sn/- 
» la  competenza  dei  Tribuna- 
ti li  criminali , come  preten- 
» deva  il  R.  Procuratore  ri- 
ti corrente  , sostenendo  che  il 
tt  maltrattamento  di  cui  par- 
ti la  la  legge,  è T attuazione 


n della  violenza  costitutiva 
u del  delitto  di  violenza  cor- 
ti naie  . » 

» Considerando  infatti  che 
» per  le  cose  ritenute  e dichia- 
ri rate  dalla  Sentenza  dcnun - 
ti  siala  , se  era  resultato  dal 
» pubblico  dibattimento  , che 
» per  gli  atti  di  libidine  coni- 
ti messi  dal  B sopra  la  bam- 
n bina  , e segnatamente  per 
» la  confricazione  dell’  asta 
» virile  nelle  parti  sessuali 
n della  medesima  , e cosi  per 
» effetto  della  consumazione 
» del  delitto , ne  era  derivato 
» che  a lei  era  stato  comuni- 
» cato  uno  scolo  morboso,  che 
» per  il  giudizio  dei  periti 
n dell’  arte  , anche  ove  fosse 
» Stata  curata  prontamente 
» ed  energicamente , non  a- 
n crebbe  potuto  guarire,  je 
» non  che  nel  periodo  di  tren- 
ti la  o quaranta  giorni , non 
» resultò  minimamente,  né  il 
» Tribunale  ritenne  , che  al- 
ti cuti  mal  trattamento  fosse 
» dal  delinquente  stato  ado- 
ti perato  per  devenire  alla  cf- 
n fettuazione  degli  atti  libi- 
ti dinosi  , e che  T affezione 
» morbosa,  o lesione  riporta- 
ti la  dalla  bambina  fosse  la 
» sequela  di  tali  mali  tratta- 
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» menti,  mentre  al  contrario 
» per  il  fatto  incriminato  , 
» quale  era  ritenuto  e dichia - 
» rato  dalla  Sentenza,  appa- 
ri riva  manifesto,  che  lo  sco- 
ri lo  morboso  contratto  dalla 
n bambina,  non  fuche  l’ejfet- 
» to  e la  sequela  dell'atto  de- 
n littuoso,  ossia  dell’  atto  di 
» libidine  commesso  median- 
» te  confricazione  accompa- 
» guata  come  era  da  violenza 
» induttiva,  perchè  commesso 
n sopra  una  bambina  non  do- 
ri dicenne  . 

n Considerando  in  conse- 
n guenza,  che  bene,  e giusta- 
» mente  il  Tribunale  giudi- 
ri  caute  ritenne  la  propria 
» competenza,  reputando  ap- 
ri plicabile  al  caso,  non  la  pe- 
ri na  della  casa  di  forza  per 
» T art.  285  § i , lettera  a , 
n ma  bensì  la  pena  del  carce- 
ri re  per  l’  art.  282  , che  ap- 
» plicò  di  fatti  in  tre  anni,  e 
» cosi  in  un  grado  maggiore 
» dentro  i limiti  legali,  come 
n si  espresse,  per  la  circostan- 
n za  aggravante  della  malat- 
n tia  , che  il  delinquente  ave- 
ri va  comunicata  alla  bombi- 
li na  ec.  » 

Senza  muovere  osservazio- 
ne in  contrario  sulla  intelligen- 


za dalla  Corte  Suprema  data 
alle  parole  prese  di  sopra  in  e- 
same  , noi  facciamo  voti  per- 
chè il  Legislatore  dia  alle  me- 
desime un  significalo  comples- 
sivo dei  fatti  , che  hanno  pre- 
ceduto , e di  quelli  che  hanno 
accompagnata  la  consumazio- 
ne del  delitto;  tanto  più  che  in 
rapporto  al  secondo  esempio 
da  noi  referito  , è notorio  esi- 
stere nel  volgo  ignorante  la  er- 
ronea credenza  , che  il  concu- 
bito con  infanti  e impuberi  dis- 
sipi la  malattia  venerea  . On- 
de è , che  frequentissimi  sono 
nei  nostri  Tribunali  gli  esempii 
di  queste  inique  congiunzioni  , 
tanto  più  inique,  perchè  accom- 
pagnate da  dolo  di  proposito,  e 
perchè  comunicano  ad  esseri 
innocenti  i germi  di  un  terri- 
bile morbo,  che  può  avere  gra- 
vissime sequele  nella  vita  del- 
la persona  offesa.  Noi  ci  lusin- 
ghiamo che  il  Legislatore  sup- 
plirà a si  grave  laguna  . 

Infatti  la  nostra  Giurispru- 
denza riteneva  , che  se  dalla 
violenza  carnale  era  resultato 
un  danno  alla  salute  della  of- 
fesa , nato  anche  per  il  solo 
fatto  di  libidine  da  lei  patito  , 
si  decretava  contro  il  delin- 
quente un  aumento  di  un  gra- 
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do  nella  pena  dei  pubblici  la*  (art.  430)  prevedono  i casi  di  % 

vori.  che  nell’  articolo  che  commen- 

1 Codici  Napoletano  (art.  tiamo  , e parlano  tutti  di  oile- 
341) , Parmense  (art.  371)  , se,  ferite,  e omicidio  . 

Sardo  (art.  333)  , ed  Estense 
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Art.  285.  — § 2.  — Si  decreta  per  altro  1'  er- 
gastolo , se  , nel  caso  di  lettera  b del  § precedente  , 
1’  agente  potè  prevedere  , come  conseguenza  probabile 
del  suo  fatto  , la  morte  della  persona  violentala  . 


Osservazioni  sul  § 2. 

Questo  § contempta  il  caso 
di  che  alla  lettera  b del  § pre- 
cedente , che  cioè  in  sequela 
dei  sofferti  maltrattamenti  la 
persona  che  ha  patito  il  delitto 
sia  morta  : il  Legislatore  vuo- 
le in  questo  caso*  se  il  delin- 
quente potè  prevedere  come 
conseguenza  probabile  del  suo 
fatto  la  morte  della  persona 
violentata  , che  sia  applicata 
la  pena  dell’  ergastolo  . 

È questa  la  prima  volta  nel- 
la quale  il  Codice  pone  in  cam- 
po la  teoria  della  quale  poi  lar- 
gamente si  serve  nei  delitti 
contro  le  persone  , cioè  della 
possibilità  o della  probabilità  di 
prevedere  l’ evento  che  nascer 
potrebbe  dall’  azione  crimino- 
sa. Ognun  vede  che  qui  si  sup- 
pone, che  l'omicidio  della  vio- 
lentata persona  si  ravvisa  nel- 
I’  aspetto  di  alto  avvenuto  fuo- 


ri della  intenzione  del  delin- 
quente, dappoiché  se  rimanes- 
se constatato,  che  questo  , ol- 
tre al  fine  di  libidine  aveva  an- 
che deliberato  1’  omicidio  , a- 
vremmo  due  delitti  distinti , o 
delitto  di  latrocinio,  se  l’agente 
avesse  uccisa  la  sua  vittima 
con  lo  scopo  di  toglier  di  mez- 
zo un  testimone  del  suo  delit- 
to . Ora,  nel  caso  dell'  omici- 
dio, come  della  lesione  , avve- 
nuta fuori  delibi  intenzione  , la 
scuola  tedesca  per  calcolare 
la  imputabilità  del  delinquente, 
indaga  la  intenzione  dell’offen- 
sore, e quando  questo  avesse  in 
animo  di  recare  minor  danno, 
ma  potesse  ciò  non  pertanto  pre- 
vedere come  conseguenza  pro- 
babile l’evento  più  grave  che  si 
è verificato  , aumenta  la  pena. 
Nella  specie  il  Legislatore  si  è 
fermato  all’evento  probabile  ta- 
cendo del  possibile  , che  pure 
talvolta  suol  prevedere  la  detta 
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scuola.  Parleremo  più  a lungo  che  la  questione  si  riduce  ad  ^ 

di  questa  teoria  ignota  alla  giu-  un  punto  di  fatto  abbandonato  ’ 

risprudenza  nostra  , e ai  mi-  al  criterio  dei  giudici  , ad  ap- 

gliori  scrittori,  quando  svolge-  purare  il  quale,  magistrati  di 

remo  il  titolo  dei  delitti  contro  senno  e di  prudenza  incontre- 

le  persone  : basta  qui  il  dire  , ranno  sempre  gravi  difficoltà  . 
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Art.  286.  — Chiunque  , per  fine  di  libidine  o di 
matrimonio , sottrae  o ritiene , col  consenso  di  lei , una 
donna  nubile,  che  abbia  compito  l’anno  duodecimo,  ma 
non  il  decimoseslo,  è punito  con  la  carcere 

а)  da  sei  mesi  a due  anni,  se  1’  abuso  della  don- 
na non  è avvenuto  ; e 

б)  da  uno  a quattro  anni,  se  I'  abuso  della  donna 

è avvenuto . > ' 


Osservazioni  sull'  articolo. 


11  Legislatore  in  questo  ar- 
ticolo, e nel  seguente  tien  pro- 
posito del  ratto  chiamato  dai 
pratici  improprio  , di  quello 
cioè  consentito  dalla  rapita  : e 
molto  assennatamente  forma 
due  casi  distinti  di  fronte  alla 
età  della  donna  ambile  rapita  : 
nel  presente  articolo  poi  forma 
altri  due  casi  di  fronte  ali'avve- 
nuto,  o non  avvenuto  abuso  di 
essa . Occupiamoci  di  ciò  che 
contempla  in  questo  articolo. 

In  esso  vuole  che  la  donna 
sia  nubile  , il  che  è quanto  di- 
re non  legata  in  matrimonio  , 
ed  in  età  capace  a contrarlo  . 
Può  dunque  essere  una  vergi- 
ne, una  fanciulla  già  deflorata. 


e una  vedova  . Non  vi  si  com- 
prende la  donna  legata  con  so- 
lenni voti,  non  solo  perchè  non 
è nubile  , ma  anche  perchè  la 
età  prevista  da  questo  articolo 
non  ammette  1’  assunzione  di 
tali  vincoli  . Si  vuole  che  la 
donna  nubile  abbia  consentito 
al  ratto,  sia  cioè  stata  di  pieno 
consenso  con  il  rapitore,  e che 
con  esso  abbia  agito  di  concer- 
to. Si  vuole  di  più  che  la  detta 
donna  abbia  compito  il  duode- 
cimo anno , ma  non  il  decimo- 
sesto,  e con  ragione,  perchè  la 
legge  nell'  indicato  stadio  di  e- 
tà  non  riconosce  questa  donna 
capace  di  pieno  consenso,  nello 
stesso  modo  cfce  la  dichiara 
meno  imputabile  nei  delitti  (ar- 
tic.  36) . Ed  ugualmente  con 
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- ragione  si  ritiene  la  poca  valu- 
labilità  del  consenso  da  lei 
*.  > v prestato  fra  i dodici  anni  com- 

piti e i sedici  non  compiti , in 
quanto  che  si  suppone  estorto 
alla  leggerezza,  e alla  non  pie- 
na capacità  mentale  di  lei  : e 
si  ravvisa  quindi  nullo,  perchè 
soggetta  essendo  indubitata- 
mente alla  potestà  patria  o tu- 
toria, di  se  non  può  disporre  . 
Vuole  infine  la  legge  , che  la 
sottrazione,  o indebita  reten- 
zionc  abbiano  per  scopo  , o la 
libidine,  o il  matrimonio,  su  di 
che  rinviamo  i lettori  a quan- 
to abbiamo  detto  a pag.  275. 

Anche  qui  agti  effetti  penali, 
come  nel  ratto  proprio,  si  con- 
templano due  casi:  l’abuso  del- 
la donna  avvenuto  , o non  av- 
venuto . A giustificare  questa 
distinzione  ricorrono  le  osser- 
vazioni dedotte  suU’artic.  284. 
Nel  secondo  caso  la  pena  della 
medesima  specie  del  primo  è 
giustamente  più  lieve  . 

Abbiamo  a pag.  277  detto 
qual  fosse  la  pena  stabilita  dal- 
le nostre  leggi  per  il  ratto  con- 
sentito dalla  rapita . 

I Codici  Francese  (art.  356), 
Sardo  (art.  ^57) , Parmense 
(art.  392)  , Napoletano  (art. 
357) , Estense  (art.  438)  par- 


lano del  ratto  dalla  rapita  con- 
sentito, costituita  al  disotto  di 
sedici  anni  nel  Francese,  e nel 
Napoletano  , di  quindici  nel 
Parmense,  nel  Sardo  e nell’E- 
stense al  di  sotto  dei  diciotto  : 
ma  ciò  non  pertanto  sottopon- 
gono il  rapitore  alla  pena  del 
ratto  violento , o fraudolento  , 
supponendo  la  donna  incapace 
di  consenso:  il  che  non  ammet- 
te l’articolo  in  esame,  che  del- 
F intervento  del  consenso  della 
rapita  che  abbia  compiti  i do- 
dici anni,  e non  i sedici,  forma 
una  circostanza  diminuente  la 
civile  imputabilità  : per  altro  i 
sopra  ricordati  Codici  esigono 
che  il  rapitore  per  incorrere 
nella  grave  pena  del  ratto  vio- 
lento (perchè,  e questo,  e il  frau- 
dolento sono  puniti  alla  pari) 
abbia  compiti  gli  anni  ventuno; 
in  caso  contrario  lo  sottopon- 
gono alla  pena  del  carcere  . 
Questa  distinzione  non  è con- 
templata dal  Codice  nostro , il 
quale  reprimendo  il  delinquen- 
te con  pena  assai  moderata  a- 
vente  larghi  limiti  legali , la- 
scia al  prudente  arbitrio  dei 
giudici  il  calcolo  della  età  del 
delinquente  stesso . 
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Art.  287.  — § I.  — Chiunque,  per  fine  di  libi-  • /'  * . , 
dine,  o di  matrimonio,  sottrae  o ritiene,  col  consenso  di  ^ ^ 
lei  , una  donna  nubile  che  abbia  compito  1’  anno  deci- 
mosesto,  ma  sia  tuttora  soggetta  alla  patria  potestà,  od 
all’  autorità  tutoria  ; è punito  con  la  carcere  da  tre  a 
diciolto  mesi  . 

§ 2.  — Ma  , se  il  fatto  è avvenuto  per  fine  di 
matrimonio  , e trova  una  speciale  discolpa  in  chi  ha  la 
patria  potestà  , o I’  autorità  tutoria  sopra  la  donna  ; la 
della  pena  può  discendere  fino  ad  un  mese  . 

§ 3.  — Nei  casi  del  presente  articolo  si  procede 
a querela  di  parte  di  chi  ha  la  patria  potestà,  o l’auto- 
rità tutoria  sopra  la  donna  . 


Osservazioni  tuli'  articolo. 

L’  articolo  sopra  trascritto 
passa  a trattare  del  secondo 
stadio  di  età  della  donna  nubi- 
le sottratta  , o ritenuta  con  il 
consenso  di  lei  . Questo  stadio 
di  età  corre  dal  deciinosesto 
anno  compito  fino  alla  emanci- 
pazione legale  , se  trattasi  di 
donna  nubile  soggetta  a patria 
potestà,  e fino  al  termine  della 
età  minore,  se  trattasi  di  don- 
na nubile  soggetta  a potestà  tu- 


toria. Il  termine  di  queste  due 
potestà  è , come  abbiamo  già 
avvertito  a pag.  274,  ai  50  an- 
ni nel  primo  caso,  ai  21  nel  se- 
condo. 

Si  potrebbe  obiettare  , che 
la  femmina  nubile  non  diviene 
pienamente  sui  juris  se  non 
che  ai  venticinque  anni  compi- 
ti, essendo  per  la  nostra  legge 
(20  Novembre  1838  art.  7) 
sottoposta  a media  interdizione. 
Ma  la  legge  , che  si  commenta 
parlo  di  potestà  tutoria,  c que- 
sta finisce  agli  anni  21  compiti. 
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% i\  Ancora  in  questo  stadio  di  e- 
tà  vuoisi  nel  ratto  improprio  , 
cioè  consentito  dallo  rapita  , 
lo  scopo  della  libidine  o del 
matrimonio  nel  rapitore  . An- 
cor qui  la  donna,  come  nell’ar- 
ticolo precedente  , deve  esser 
nubile  , consenziente  , ma  su- 
bietta alla  patria,  o tutoria  po- 
testà . 

La  pena  , come  è di  rego- 
la, è assai  minore  di  quella  mi- 
nacciata nel  primo  caso  : il 
consenso  della  donna  nubile  è 
meno  sospetto  , e il  fatto  del 
ratto  riducesi  soltanto  allo 
spreto  dell’autorità  paterna,  o 
tutoria . 

11  § 2 di  questo  articolo  com- 
prende un  caso  , che  fa  assai 
decrescere  la  civile  imputazio- 
ne del  delinquente  confrontato 
col  precedente  . Il  Legislatore 
suppone,  che  il  ratto  consenti- 
to avesse  per  scopo  il  matri- 
monio, e che  il  passo  fatto  dai 
due  amanti  meritasse  discolpa 
per  il  contegno  verso  di  loro 
tenuto  dal  padre  o dal  tutore,  i 
quali  per  esempio  avessero  ri- 
cusato dal  consentire  alla  loro 
legittima  unione  per  capriccio, 
o per  ingiusti  o frivoli  motivi , 
cd  in  tale  circostanza  discende 
alla  punizione  del  colpevole  fi- 


no agli  ultimi  gradi  del  carce- 
re 

1 Tribunali  dovranno  deci- 
dere del  merito  della  discolpa, 
mentre  talora  avviene  , che  si 
obietta  gratuitamente  1'  ingiu- 
sto dissenso  del  padre  o del 
tutore  per  procurarsi  una  di- 
minuzione di  pena,  e talora  ac- 
cade che  il  dissenso  medesimo 
sia  appoggiato  a giuste  e buo- 
ne ragioni , ed  allora  lo  spre- 
giarlo non  può  servire  di  legit- 
tima scusa  . 

Sarà  inutile  avvertire  , che 
nel  caso  previsto  a questo  2.° 
§ non  si  comprende  la  sottra- 
zione, o la  retenzione  della  don- 
na per  fine  di  libidine  . 

Tanto  nei  casi  contemplati 
in  questo  articolo,  che  nell’al- 
tro previsto  nel  precedente , il 
solo  maschio  è soggetto  a pena; 
la  femmina  , sebbene  consen- 
ziente e correa  nello  spreto  al- 
la autorità  paterna  c tutoria, 
rimane  impunita  . 

Cosa  ha  inteso  il  Legislatore 
con  le  parole  — la  detta  pena 
può  discendere  fino  ad  un  me- 
se ? — È evidente,  che  si  è re- 
ferito all'  altra  stabilita  nel  § 
i , cioè  alla  carcere  da  tre  a 
dieiotto  mesi.  Tal  discesa  qua- 
le effetto  opera  in  proposito  ? 
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Possono  formarsi  quattro  con- 
cetti . 11  primo,  che  il  Legisla- 
tore abbia  nel  mese  designato 
il  maximum  della  pena  , il  cui 
minimum  sia  un  giorno  : il  se- 
condo, che  il  giudice  non  pos- 
sa dare  nè  più,  nè  meno  di  un 
mese  di  carcere  : il  terzo,  che 
sia  diminuito  soltanto  il  limite 
minimo,  da  tre  mesi  riducen- 
dolo ad  uno,  fermo  stante  il  li- 
mite massimo  de'mesi  diciotto: 
il  quarto,  che  ritenuto  il  limi- 
te minimo  nel  mese,  si  modifi- 
chi il  rimanente  colla  necessa- 
ria proporzione,  fissando  al  se- 
mestre il  massimo-  Se  noi  fos- 
simo giudici , ci  troveremmo 
molto  imbarazzati  a sciogliere 
questo  dubbio  , e forse  per  to- 
glierci di  impaccio  adotterem- 
mo il  primo  sistema  , come  il 
più  mite 

Si  sono  per  altro  presentati 
in  pratica  de’  casi  non  molto 
dissimili  a quello  previsto  nel 
§ in  esame  ; i quali  consistono 
nella  fuga  concertata  dagli  a- 
manti  dalla  casa  paterna  o tu- 
toria della  donna  nubile  per 
consegnare  quest’ ultima  in  un 
monastero  , o nelle  mani  di  o- 
nesta  matrona  , onde  toglierla 
dal  potere  del  padre,  o del  tu- 
tore renuenti  alle  nozze;  o nel 


presentarsi  ambedue  avanti 
1’  Autorità  ecclesiastica  o civi- 
le per  implorare  le  misure  ne- 
cessarie a vincere  la  opposi- 
zione paterna  , o tutoria  . Tali 
fatti,  o altri  somiglianti,  sono 
stati  riconosciuti  affatto  privi 
di  imputazione  da  scrittori  di 
merito  , e dalla  nostra  giuri- 
sprudenza; e la  ragione  è que- 
sta : che  il  porre  in  sicuro  la 
donna  per  sottrarla  a capric- 
ciose opposizioni , e il  presen- 
tarla alle  Autorità  per  invoca- 
re il  loro  aiuto,  costituisce  l’e- 
sercizio legittimo  di  diritti  con- 
ceduti dalla  legge  ad  ogni  cit- 
tadino, e non  un  azione  crimi- 
nosa. ( V edi  Poggi  Eie  ni.  juri - 
sprud.  c rim.  lib.  P cap.  3§  27 
Repertorio  Cerretelli  verbo 
Ratto  n.  40.)  Confidiamo  y che 
riproducendosi  tali  fatti,  i Tri- 
bunali non*  devieranno  da  tali 
giusti  reflessi  . 

A limitazione  per  altro  del- 
la teoria  sopra  posta  dobbiamo 
osservare  , che  se  il  rapitore, 
e la  rapita,  avanti  di  presen- 
tarsi alle  autorità  si  fossero  in- 
sieme rimescolati  , la  teorìa 
stessa  non  è applicabile  , in 
quanto  che  il  fatto  di  costoro 
dà  riprova,  che  lo  scopo  della 
libidine  prevaleva  nel  loro  o- 


Digitized  by  Google 


396 


CODICE  PESALE  — JET.  287. 


pereto,  piuttosto  che  l’altro  di 
rentuovere  ingiusti  ostacoli  al 
matrimonio.  ( Vedi  Deci s.  del- 
la Corte  Suprema  del  24  Dee. 
4853). 

Ora  la  massima  sopra  ripor- 
tata sarà  applicabile  nel  silen- 
zio tenuto  dal  Codice  su  tal 
proposito  7 crediamo  che  sì , 
perchè  l’articolo  in  esame  par- 
la di  una  discolpa,  cioè  di  cir- 
costanza diminuente  la  impu- 
tabilità , non  dell'  esercizio  di 
un  diritto  che  tende  a sottrar- 
si ad  un'  ingiusto  dissenso  , e 
sceglie  un  mezzo  lecito  ed  o- 
nesto  per  giungervi . 

Il  § 3 fa  dei  casi  preveduti 
ai  due  §§  precedenti  di  questo 
orticolo  altrettanti  delitti  di 
privata  azione.  E giustamente; 
perocché , conviene  ripeterlo , 
qui  non  si  tratta  che  di  auto- 
rità patria  o tutorio  lesa  : sic- 
come in  questa  risiede  la  cura 
del  decoro  e della  conservazio- 
ne dell’  ordine  familiare  , cosi 
al  padre  e al  tutore  deve  esse- 
re rilasciato  il  deciderete  con- 
venga o no  intentare  I’  azione 
penale.  In  delitti  di  siffatta  in- 
dole, ne’quali  si  tratta  del  de- 
coro e dell’  onore  , meglio  è 
talvolta  sopirli,  che  dare  ad  es- 
si una  trista  c pericolosa  pub- 


blicità . 

Noi  ci  meravigliamo  come 
questa  stessa  prudente  misura 
non  sia  stata  dal  Legislatore 
adottata  anche  nel  caso  previ- 
sto dal  precedente  art.  286,  il 
quale  , comunque  preveda  un 
fallo  più  grave,  dà  luogo  a quei 
reflessi  di  prudenza  e di  circo- 
spezione che  ora  accennava- 
mo. Vero  è però,  che  trattan- 
dosi di  femmina  nubile  nella 
età  dai  dodici  anni  compiti  ai 
sedici  non  compiti,  vi  è,  come 
accennammo  , da  ritenere  che 
il  consenso  di  essa  non  sia  sta- 
to accompagnato  a quella  pie- 
na intelligenza,  che  è necessa- 
ria per  giudicare  dell’  impor- 
tanza deli’  alto,  e sia  piuttosto 
1’  effetto  della  sorpresa  e della 
seduzione  . Con  tutto  ciò  per 
altro,  tosto  che  i Canoni  rico- 
noscono la  donna  capace  di  con- 
trarre matrimonio  al  duodeci- 
mo anno  compito  , la  dedotta 
reflessione  rimarrebbe  di  poco 
o niun  valore  : in  ogni  ipotesi 
per  altro  1’  onore  delle  fami- 
glie si  trova  compromesso  , e 
il  miglior  giudice  per  decidere 
se  convenga  o no  domandarne 
riparazione,  è il  padre,  o il  tu- 
tore . 
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Art.  288.  — Quando  il  delinquente  abbia  contral- 
to valido  matrimonio  con  la  donna  , da  lui  comunque 
sottratta  o ritenuta  ; si  procede  solamente  a querela 
delle  persone  , il  cui  consenso  sarebbe  stato  necessario 
per  gli  sponsali , e si  applica  la  carcere  da  un  mese  ad 
un  anno . 


Osservazioni  sull’  articolo. 


Questo  articolo  prevede  il 
caso  di  cui  parlavamo  a pag. 
276  , quello  cioè  del  legittimo 
matrimonio  contratto  fra  il  ra- 
pitore e la  rapita.  Il  Codice  ha 
in  questo  caso  seguitala  prati- 
ca giurisprudenza,  sottoponen- 
do il  rapitore  ad  una  pena 
straordinaria  , in  ossequio  del 
sacramento.  A ciò  ha  il  Codice 
stesso  mollo  saviamente  ag- 
giunto , che  non  si  può  proce- 
dere, che  a querela  di  coloro 
il  cui  consenso  c necessario 
per  gli  sponsali  . 

L’  articolo  in  esame  com- 
prende nelle  sue  disposizioni 
ogni  caso  di  ratto  , cioè  tanto 
il  violento  che  il  fraudolento  , 
c anche  quello  dalla  donna  con- 
sentito ? Non  è a dubitarne  , 
mentre  le  parole  dal  Lcgisla- 
toho  ir. 


tore  usate  portano  a ritenere 
1’  affermativa  : comunque  sot- 
tratta o ritenuta , esso  dice  ; 
dunque  quando  sopravviene  al 
ratto  il  matrimonio  valido  , 
l’azione  penale,  se  era  pubbli- 
ca, diviene  privata,  e la  pena  è 
la  medesima  in  tutte  le  even- 
tualità . 

Ciò  premesso , fermiamoci 
alcun  poco  sul  contenuto  nel- 
1'  articolo  in  esame  per  facili- 
tarne l' applicazione. 

Prima  di  tutto  esaminiamo 
se  concorda  con  le  massime 
insegnate  dalla  scienza  il  de- 
terminare una  sola  e medesi- 
ma pena  al  ratto  violento  , a 
quello  fraudolento,  ed  a quello 
consentito,  quando  è avvenuto 
il  matrimonio.  Troppa  differen- 
za passa  nella  civile  imputabi- 
lità degli  indicati  modi  di  rat- 
to per  metterli  tutti  alla  pari: 
20 
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il  violento  ed  il  fraudolento  at- 
taccano la  personale  libertà  e 
incolumità  della  donna  , oltre 
al  violare  1*  ordine  delle  fami- 
glie: il  ratto  consentito  produ- 
ce soltanto  quest’  ultimo  effet- 
to. Stà  bene,  che  per  riguardo 
al  contratto  vincolo  si  scemi  la 
pena  ordinaria,  ma  da  ciò  non 
può  nascer  la  conseguenza  che 
lo  repressione  deva  essere  per 
tutti  uguale  . 

L’  articolo  su  cui  cade  il  no- 
stro commento  vuole  , perchè 
lo  sue  disposizioni  siana  appli- 
cate , che  il  delinquente  abbia 
contratto  con  la  rapita  valido 
matrimonio  . Ora  figuriamo  , 
che  il  matrimonio  sia  avvenu- 
to per  sorpresa  del  parroco: 

( vedi  il  nostro  commento  al- 
T art.  247)  un  tale  matrimo- 
nio è secondo  il  Concilio  di 
Trento  valido  , sebbene  sia  il- 
lecito : in  simile  emergenza  il 
rapitore  potrà  utilmente  invo- 
care le  benigne  disposizioni 
delle  quali  fa  parola  l’articolo 
di  cui  ci  occupiamo  ? Noi  cre- 
diamo che  nò  ; perché  il  Legi- 
slatore deve  avere  avuto  in 
mira  il  matrimonio  rite  et  recle 
celebrato,  per  non  cadere  nel- 
1’  assurdo  di  portar  favore  a 
chi  si  c macchiato  di  un’  altro 


— àht.  288. 

delitto,  oltre  quello  del  ratto  . 

Fingiamo  il  caso  previsto 
dall’  art.  287  § 2 , di  un  ratto 
cioè  consentito  , avvenuto  per 
fine  di  matrimonio,  e che  ha  a- 
vuto  causa  dal  contegno  di  quei 
che  hanno  potestà  patria  o tu- 
toria sulla  donna  ; e a ciò  ag- 
giungiamo che  il  rapitore,  e la 
rapita  si  siano  uniti  posterior- 
mente in  valido  matrimonio  . 
Qual  sarà  la  pena  dovuta  al 
rapitore  ? Quella  prescritta 
dall’  articolo  suddivisalo  , o 
1’  altra  minacciata  da  quello 
in  esame  ? Facile  sarà  il  ri- 
spondere per  l’applicazione  del- 
la prima  come  più  mite  : ma 
la  circostanza  del  contratto 
vincolo,  che  di  fronte  alla  leg- 
ge penale  è diminuente  , deve 
rimanere  dimenticata  , sicché 
la  pena  medesima  percuota,  c 
chi  non  ha  celebrato  valido 
matrimonio  , e chi  lo  ha  cele- 
brato ? A ciò  nel  silenzio  della 
legge  porteranno  rimedio  i Tri- 
bunali, servendosi  del  loro  pru- 
dente arbitrio  entro  ilimiti  le- 
gali dello  pena,  di  che  in  detto 
articolo  287  § 2. 

Il  nostro  articolo  dispone  che 
intervenuto  matrimonio  vali- 
do fra  il  rapitore,  e la  rapita, 
il  delitto  diviene  di  azione  pri- 
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vaia,  sebbene  in  principio,  a* 
vanti  cioè  il  contratto  vincolo 
fosse  di  azione  pubblica;  questo 
<Til  concetto  del  Legislatore.  Da 
questo  concetto  sorge  la  con- 
seguenza , che  se  1’  azione  pe- 
nale pubblica  è stata  intentata, 
essa  rimane  perenta  per  il  so- 
pravvenuto matrimonio  , p ad 
essa  succede  la  privata  , qua- 
lora piaccia  l'intentarla  a quei, 
il  cui  consenso  è necessario 
per  gli  sponsali  . 

Supponiamo  ancora  , che  la 
donna,  la  quale  ha  soflerto  il 
ratto  per  violenza  o per  frode, 
o ad  esso  ha  consentito , dive- 
nuta sui  juris , contragga  ma- 
trimonio con  il  rapitore  ; 1’  a- 
zione  penale  precedentemente 
intentala,  o dal  pubblico  accu- 
satore , o dal  padre  , o tutore 
potrà  sostenersi  ? Noi  credia- 
mo che  nò  ; perchè  se  è pub- 
blica , il  matrimonio  contratto 
1’  ha  perenta;  se  è privata,  la 
donna  che  non  è più  subietta 
a paterna  o tutoria  potestà, 
congiungendosi  in  matrimonio 
col  rapitore  , ha  per  implicito 
necessario  rinunziato  al  dirit- 
to di  querelare . 

Dal  confronto  fra  1’  articolo 
in  esame,  ed  i precedenti  arti- 
coli 281  , 282  e 283  può  eie- 
\ ‘ 


varsi  la  questione  , so  quando 
la  violenza  carnale  in  femmi- 
na nubile,  o gli  atti  violenti  di 
libidine  su  di  essa  esercitati 
sono  seguiti  da  legittimo  ma- 
trimonio fra  il  delinquente  e la 
offesa  , si  possa  efficacemente 
invocare  a favor  del  primo  il 
disposto  all’  articolo  in  esame. 

In  questo  la  legge  parla  di  rat- 
to soltanto,  onde  da  tal  refles- 
so sorgerebbe  una  risposta  ne- 
gativa . Ma  ponderata  matura- 
mente la  questione,  a noi  sem- 
bra che  il  principio  equitativo 
e politico  che  ha  indotto  il  Le- 
gislatore a sanzionare  una  pe- 
na più  mite,  in  ossequio  del 
vincolo  avvenuto,  di  fronte  al 
ratto  , sia  applicabile  a mag- 
gioranza di  ragione  di  fronte 
alla  violenza  carnale,  e ai  vio- 
lenti atti  di  libidine  , perchè  , 
come  abbiamo  avvertito  a pag.  , ’ 
28  di  questo  volume,  il  ratto 
ha  in  se  stesso  una  maggior 
gravità  degli  altri  fatti  crimi- 
nosi in  ultimo  enunciati  , che 
è quella  dello  spreto  deil’auto- 
rità  paterna  o tutoria  . 

1 Codici  Parmense  (art.  395), 
Sardo  (art.  3H),  Estense  (art. 

441)  rilasciano  alla  privata 
querela  i ratti  di  che  nell’  ar- 
ticolo in  esame , e li  reprima- 
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no  respcttivamente  con  esilio , 
conlino,  o carcere.  Nell’  antica 
nostra  giurisprudenza  il  ma- 
trimonio portava  a pena  assai 
minore,  per  il  reflesso,  che  il 
sacramento  ripara  in  gran  par- 
te l’ onta  sofferta  dalla  donna , 
e dalla  famiglia  a cui  apparte- 
neva. {Fedi  Repert.  Cerrelelli 


verbo  ratio  n.  6,  7,  8 e 9).  Di- 
cevamo , che  ripara  in  gran 
parte,  mentre  in  alcuni  casi  la 
unione  è consentita  in  vista 
della  deteriorata  condizione 
della  fanciulla,  e riesce  cosi, 
piuttosto  che  libera  , necessa- 
ria . 
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Art.  289.  — § I.  — Chiunque  , per  fine  di  libi- 
dine, sottrae  o ritiene,  col  consenso  di  lei,  la  moglie  al 
marito  , soggiace  alla  carcere  da  uno  a quattro  anni  . 
La  medesima  pena  colpisce  la  donna  consenziente  . 

§ 2.  — Nel  caso  del  § precedente  si  procede  a 
querela  del  marito  . 


Osservazioni  sull'  articolo. 

In  questo  articolo  il  Legi- 
slatore contempla  il  ratto  im- 
proprio di  una  donna  coniuga- 
ta avventilo  per  fine  di  libidi- 
ne, e da  lei  consentito  . Quan- 
do nel  ratto  è esclusa  la  vio- 
lenza , o la  frode  , e cade  su 
donna  maritata  , noi  non  sa- 
premmo distinguerlo  dal  delit- 
to di  adulterio,  se  non  che  nel- 
la circostanza  dell’  essere  sta- 
ta tolta  o ritenuta  la  donna 
consenziente  fuori  del  domici- 
lio coniugale  , circostanza  clic 
fa  crescere  l’onta  recata  al  ma- 
rito, e aggrava  la  civile  impu- 
tazione . Ciò  non  pertanto  con 
nostra  sorpresa  vediamo  , che 
nel  caso  dall’  articolo  in  esa- 
me contemplato,  la  pena  è mol-‘ 
to  più  lieve  di  quella  minaccia- 
ta all’  adulterio  nel  successivo 


articolo  291.  Noi  non  sappiamo 
rintracciare  la  ragione  di  que- 
sta differenza  , e invano  con- 
sultiamo la  Teorica  del  Codi- 
ce Penale  ; mentre,  o si  pote- 
va far  di  meno  dell'  articolo  in 
esame  , perchè  trovavanscne 
le  disposizioni  ove  si  parlava 
dell’  adulterio;  o volendo  della 
sottrazione  e ritenzione  con- 
sentita fare  un  caso  speciale  , 
bisognava  più  severamente  piy 
nirla  , e non  più  mitemente  . 
Vero  è per  altro,  che  nel  caso 
in  questo  articolo  contemplato 
può  avvenire  che  1’  adulterio 
non  sia  stato  consumato  ; in 
questa  contingenza  ( ben  diffi- 
cile però  a verificarsi , perchè 
la  legge  esige  , che  il  fine  del 
delinquente  sia  la  libidine)  pò- 
trebbe  comparire  giustificabile 
la  minor  punizione:  ma  la  leg- 
ge non  fa  questa  restrizione  . 
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Ma  per  riprova,  che  il  Legi- 
slatore nel  fatto  di  cui  ci  occu- 
piamo ha  avuto  in  mira  1’  a- 
dulterio,  lo  mostra  lo  aver  ri- 
conosciuta come  correa  la  don- 
na consenziente  al  ratto  . For- 
se potrebbe  obiettarsi  , che  il 
Legislatore  ha  ritenuto  dover- 
si la  donna  maritata  ritener 
come  correa  in  quanto  dispose 
di  se,  ledendo  così  l’autorità  e 
il  decoro  maritale  ; ma  non  è 
forse  sempre  correa  anche  nel 
caso  dell’  adulterio  semplice  ? 

Il  § 2 rilascia  al  solo  mari- 


to il  diritto  di  intentare  l'azio- 
ne penale  , mentre  egli  solo  è 
il  leso  . Nuova  ragione  per  ri- 
tenere il  caso  all'  articolo  in 
esame  previsto  come  un’  adul- 
terio . 

Dalla  nostra  pratica  giuri- 
sprudenza, e dai  Codici  Italia- 
ni e Francese  non  è contem- 
plato il  delitto  di  che  in  questo 
articolo  , il  quale  in  sostanza 
per  i fatti  reflessi  si  compene- 
tra con  1’  adulterio  commesso 
senza  violenza . 
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Art.  290.  — Se  i delitti  di  violenza  carnale,  o di 
ratto  sono  stati  commessi  sopra  una  meretrice  ; si  de- 
creta la  carcere  da  tre  mesi  a due  anni  , ognorachè  il 
fatto  non  cada,  a tenore  dell’  art.  285  , sotto  una  pena 
più  grave  . 


Osservazioni  sull ' articolo. 


Nelle  nostre  osservazioni  ge- 
nerali sull’  articolo  284  a pag. 
275  dicevamo  , che  secondo  i 
precetti  della  scienza  non  cade 
ratto  violento  e fraudolento  su 
meretrice,  in  quanto  che  il  fat- 
to non  turba  I’  ordine  delle  fa- 
miglie, non  fa  onta  alla  potestà 
patria  o tutoria  , ma  si  riduce 
od  una  mero  personale  violen- 
za , la  quale  secondo  le  leggi 
Romane  dava  adito  all’  azione 
iniuriarum  . Il  Codice  nostro 
riconosce  violenza  carnale  , e 
ratto  sulla  meretrice  : minac- 
cia però  ol  delinquente  la  car- 
cere nella  misura  sopra  indi- 
cata: rinvia  all'  art.  285,  qua- 
lora al  fatto  criminoso  sieno 
unite  le  gravi  circostanze  in 
quello  indicate  : la  pena  mi- 
nacciala al  caso  semplice  ci 
sembra  non  poco  severa  , o a 


dir  meglio  fuori  di  proporzio- 
ne con  quella  indicata  all’  art. 
284  lett.  a . Una  grave  diffe- 
renza esiste,  e la  legge  la  rico- 
nosce neU’articolo  in  esame,  fra 
la  violenza  carnale  ed  il  rotto 
senza  abuso  della  donna  , e il 
ratto  e violenza  csrnale  consu- 
mati su  meretrice,  perchè,  in 
vista  della  abietta  condizione 
di  questa , la  pena  dal  delin- 
quente meritata  sia  c deva  es- 
sere assai  più  mite . 

Il  preindicato  art.  285  com- 
prende nella  sue  disposizioni 
non  solo  la  violenza  cornale  ed 
il  ratto,  ma  anche  gli  atti  vio- 
lenti di  libidine  . Ora  , noi  do- 
mandiamo , di  qual  pena  vien 
minacciato  colui  che  su  mere- 
trice usasse  tali  atti?  l'artico- 
lo in  esame  , citando  detto  ar- 
colo,  sembra  over  voluto  con- 
templare tutti  i casi  in  esso 
previsti  . 
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1 soli  Codici  penali  Napole- 
tano (art.  243),  c Sardo  (art. 
542)  prevedono  il  caso  in  esa- 
me , tacendo  delle  circostanze 
aggravanti , e diminuiscono  la 
pena  dovuta  al  ratto  di  uno  o 
due  gradi.  Non  abbiamo  esem- 
pli pratici  della  giurisprudenza 
nostra  da  citare  in  proposito . 

Dicevamo  a pag.  274  di  que- 
sto volume , che  la  scienza  ri- 
conosce delitto  di  ratto  anche 
nell'  abduzione  violenta  o frau- 
dolenta della  donna  a danno  di 
un  maschio  , c del  maschio  a 
pregiudizio  di  altro  maschio 
per  infami  sollazzi . Se  si  pre- 
sentassero casi  eguali  , quali 
sarebbero  le  pene  dovute  ai  de- 


linquenti? La  risposta  è facile, 
perchè  tanto  l’uomo  che  la  don- 
na nei  due  casi  già  esposti , se 
hanno  agito  con  violenza  vera 
o presunta,  saranno  debitori  di 
violenza  carnale  , e passibili 
cosi  delle  pene  stabilite  all’art. 

281.  Se  hanno  commesso  qua- 
lunque altro  atto  di  libidine  , 
saranno  puniti  con  le  regole 
prescritte  al  susseguente  art. 

282.  Se  hanno  agito  con  frode 
non  verificandosi  su  di  essi  al- 
cuno dei  delitti  che  sopra  , e 
neppure  quello  di  rotto  , per- 
chè la  legge  parla  di  quello  ca- 
duto su  femmina,  saranno  sot- 
toposti alle  pene  degli  atti  im- 
pudici, di  che  nell’  art.  301. 


Digitized  by  Google 


CODICE  FfJALE  — JRT.  291. 


505 


CAPO  MA. 

nell' adulterio,  dell’  Incesto,  della  bigamia, 
dello  stupro  , e del  lenocinlo . 


Art.  291.  — § 1.  — La  moglie  colpevole  di  a- 
dullerio,  è punita,  a querela  del  marito,  con  la  carcere 
da  due  a cinqu  e anni.  Alla  medesima  pena  soggiace  il 
correo  . 

§ 2.  — Il  marito  per  altro  non  ha  diritto  di  que- 


relare, se  si  trova  nel  caso, 
guenlc,  e dal  § 2 dell’  art. 

Vtòivwuà'  "sWft-  ' " 
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Osservazioni  generali. 

'*rv 

La  voce  adulterio,  a parere 
della  maggior  parte  degli  scrit- 
tori di  Diritto  criminale,  pro- 
viene dalle  parole  latine  ad  al- 
terata ire  , e significa  nel  lato 
suo  valore  la  violazione  del 
vincolo  coniugale,  che  si  fa  da 
uno  dei  coniugi  mediante  ac- 
coppiamento con  estranea  per- 
sona . Ed  in  questo  largo  sen- 
so è accettato  dal  Diritto  ca- 
nonico, che  considera  adultero 


contemplato  dall'articolo  se- 

."00. 


tanto  il  maschio  clic  si  unisce 
a donna  non  sua  , quanto  la 
femmina  che  si  dà  in  braccio 
ad  altro  che  non  sia  di  lei  ma- 
rito. 

Ma  una  tale  estensione  non 
è stata  giammai  data  all’adul- 
terio dalle  legislazioni  penali  di 
Nazioni  civili  , le  quali  piutto- 
sto che  1'  onta  che  dai  coniugi 
si  fa  al  vincolo  coniugale,  e ai 
precetti  della  morale  , hanno 
principalmente  in  mira  di  tu- 
telare la  legittimità  della  pro- 
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le;  dalla  unione  della  donna  co-  di  violenza,  i ntendiamo  della  fi- 

niugata,  con  altri  che  col  ma-  sica  e della  morale,  di  cui  ab- 

rito,  può  nascere  un  figlio  che  biamolungamente  parlato  corn- 
ai marito  non  appartenga  , o mentendo  I’  articolo  285  a pag. 
almeno  renda  dubbia  la  pater-  265.  Nel  caso  di  ignoranza  del 
nità,  ed  ecco  il  grave  danno  vincolo  coniugale,  caso  che  può 

politico,  che  dall’  adulterio  e-  sovente  avvenire  nel  maschio, 

merge,  quello  cioè  di  intrude-  ben  di  rado  nella  femmina.  Ta- 
re nella  famiglia  figlj  che  al  dulterio  si  commette  da  quello 
padre  non  appartengono  , per  fra  i due  che  conosceva  il  vin- 
dividere  con  i legittimi  le  pa-  colo,  e',  se  ambedue  lo  ignora- 
terne  fortune.  Ora  questo  dan-  vano,  niuno  è reo  . 
no  non  si  verifica,  se  il  maschio 

passa  agli  abbracciamenti  di  Diritto  Romano  . 

altra  donna  fuor  che  la  sua;  vi  

sarà  infrazione  al  vincolo  co-  Le  leggi  Romane  compren- 
niugale,  immoralità  , ma  non  devano  nell’  adulterio  il  con- 

il  danno  o pericolo  che  sopra  giungimento  non  solo  con  la 

accennavamo  . moglie,  ma  anche  con  la  con- 

Da  qui  è che  T adulterio  si  cubina  altrui.  ( Leg.  15  ff.  ad 

definisce  — il  concubito  di  Leg.  Jul.  de  adulteriis ) ; e ol 

donna  coniugata  con  un  uomo  contrario  non  ammettevano 
che  non  eia  suo  marito,  dolo-  questo  delitto  su  donna  di  con- 
samente  commesso . dizione  servile  ; dappoiché  è 

Due  sono  perciò  i delinquen-  noto  che  i servi  non  contrae- 

ti  in  questo  delitto.  Il  maschio  vano  fra  loro  matrimonio,  ma 

e la  femmina,  se  si  eccettuino  contubernio  ; accordavano  per 

i casi  delia  violenza  carnale  altro  contro  il  delinquente  Ta- 

( vedi  art.  281  let.  b) , e la  i-  zionc  della  legge  Aquilia  , o de 

gnoranza  del  vincolo  coniuga-  servo  corrupto  (Leg.  6 ff.  h.  t.). 

le . Nel  caso  di  violenza  è reo  Infine  molti  interpetri  hanno 

soltanto  il  maschio  che  Tha  u-  creduto,  che  si  dasse  azione  di 

sata  : la  donna  che  l'ha  soffer-  adulterio  anche  su  donna  che 

ta  non  è partecipe,  ma  vittima  avesse  impegnata  ad  altri  con 

nel  delitto;  e quando  parliamo  solenni  sponsali  la  sua  fede  : 
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ma  adesso  è ben  dimostrato  , 
che  davasi  in  questo  caso  azio- 
ne di  stupro  , e non  di  adulte- 
rio . 

Sotto  il  dominio  dei  Re  i de- 
bitori di  adulterio  si  giudica- 
vano da  un  tribunale  di  fami- 
glia dal  marito  preseduto.  Sot- 
to il  governo  democratico  di 
Roma  il  giudizio  su  questo  de- 
litto passò  ai  magistrati;  chiun- 
que poteva  accusare;  e ciò  era 
coerente  all’  indole  del  Gover- 
no, in  quanto  che  la  democra- 
zia non  può  sostenersi  senza 
una  severa  purità  di  costumi  . 
La  legge  Giulia  de  adulleriis 
conservò  questa  indole  all’  a- 
zione  suddetta  , ma  però  con 
molte  restrizioni . Alla  legge 
Giulia  succede  quella  di  Co- 
stantino (Leg.  50  Cod.  h.  t.), 
la  quale  rese  privata  I'  azione 
di  adulterio,  accordando  il  di- 
ritto di  querelare  al  marito  , 
al  padre  , al  fratello  , allo  zio 
paterno  o materno,  quos  (dice 
la  legge)  verus  dolor  ad  accu- 
sationem  impelili  . Giustinia- 
no (iVoe.  454  cap.  46)  conser- 
vò in  proposito  la  legge  Costan- 
tiniana . 

. 


— art.  294.  507  . 

Precetti  della  scienza 

Tutti  i buoni  scrittori  si  an- 
tichi che  moderni,  come  anche 
le  moderne  legislazioni  penali 
d’Europa  , dalle  quali  fu  adot- 
tata la  Legge  Leopoldina  del 
50  Novembre  4786,  art.  5§  4, 
hanno  ristretto  nel  solo  marito 
il  diritto  di  accusare  la  moglie 
ed  il  drudo  di  lei  di  adulterio; 
e ciò  sulla  ragione  , che  esso 
soltanto  è il  custode  del  proprio 
decoro  , e a lui  spetta  il  deci- 
dere se  conviene,  mediante  ac- 
cusa di  tal  fatta,  spargere  il  di- 
sonore sù  se  medesimo  , sulla 
moglie  , e sui  figli  del  comun 
matrimonio.  La  societò,  sebbe- 
ne sia  interessata  a tutelare  i 
costumi  , a impedire  e repri- 
mere la  violazione  de’  vincoli 
coniugali , a proteggere  la  le- 
gittimità dello  prole  , non  può 
direttamente  , e di  per  se  me- 
desima, esercitare  tali  diritti 
senza  compromettere  la  pace 
delle  famiglie  , manifestando 
con  scandalo  ciò  che  sarebbe 
prudente  lasciare  nel  segreto, 
ricuoprendo  lo  stesso  marito 
* non  consenziente , o insciente 
del  fatto  della  moglie,  di  onta 
c di  rossore  . 

Ritenuto  adunque,  clic  il  so- 
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lo  marito  può  muovere  1'  azio- 
ne penale  di  adulterio  , deve 
per  necessità  logico-giuridica 
ritenersi  ancora,  che  il  marito 
medesimo  è in  piena  facoltà  di 
troncare  il  corso  all'azione  pe- 
nale da  lui  introdotta  in  ogni 
stadio  del  giudizio  mediante 
quietanza  o desistenza  : anzi 
un  reflesso  di  morale  civile  e 
religiosa  esige,  che  anche  a sen- 
tenza pronunziata,  e a pena  co- 
minciata a subire,  la  quietanza 
del  marito  , debba  far  cessare 
gli  effetti  della  condanna  a fa- 
vore dell’  adultero  e dell'adul- 
tera . 

Per  altro  la  notala  regola 
generale , che  rilascia  il  dirit- 
to di  querelare  al  marito  , è 
suscettibile  di  due  eccezioni  , 
sulle  quali  i buoni  scrittori  del- 
la scienza  hanno  molto  insisti- 
to . ( Carmignani  /oc.  ci/.  § 
4-127.  Giuliani  loc.  cit.  lib.  Il 
tes.  2 cap.  unic.  § 2)  La  pri- 
ma ricorre  quando  della  esi- 
stenza dell’  adulterio  si  ha  no- 
torietà di  diritto,  o di  fatto:  la 
seconda  quando  il  marito  si  fa 
mezzano  delle  turpitudini  della 
moglie  . 

Esiste  notorietà  di  fatto  , 
quando  1’  adulterio  è commes- 
so in  luogo  pubblico,  e con  pub- 


blico scandalo;  quando  gli  uffi- 
ciali della  Polizia  giudiciaria  , 
o gli  agenti  della  pubblica  for- 
za, incaricati  di  una  perquisi- 
zione, o di  una  esecuzione  rea- 
le nel  domicilio  di  un  cittadi- 
no , sorprendono  l’  adultero  e 
I’  adultera  in  flagrante  delitto; 
e quando  ancora  nella  verifica- 
zioni legittimamente  assunte 
su  un  delitto  di  azione  pubbli- 
ca, come  di  violenza  carnale  , 
di  incesto,  di  lenocinlo,  venisse 
a resultare  spontanea  la  prova 
dell’  adulterio . Esiste  notorie- 
tà di  diritto,  quando  taluno  im- 
putato di  altro  delitto  si  con- 
fessasse reo  di  adulterio  . Ora 
ognuno  scorge,  che  nella  noto- 
rietà di  fatto  e di  diritto  cessa 
la  ragione  principale , della 
quale  sopra  parlavamo,  a cui 
la  legge  si  appoggia  per  accor- 
dare il  diritto  della  querela  al 
solo  marito,  il  quale  nella  pub- 
blicità del  fatto  , e nello  scan- 
dalo da  esso  nato,  deve  tollera- 
re se  la  giustizia  pubblica  re- 
prime un  delitto  a tutela  del- 
1’  ordine  delle  famiglie  . 

L’  altra  limitazione  ha  Ino* 
' $o  quando  il  marito  si  fa  leno- 
ne della  propria  moglie  ; a ra- 
gione in  questo  caso  il  marito 
vien  privato  del  diritto  di  que- 
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relore,  mentre  starebbe  in  con- 
tradizione 1’  accordargli  la  fa- 
coltà di  ottenere  dai  Tribunali 
riparazione  a quell’affronto  che 
egli  stesso  a se  medesimo  , e 
alla  famiglia  ha  procurato.  Da 
qui  è sorta  negli  scrittori  di 
diritto  penale  la  teorìa,  consi- 
stente nell’  accordare  1’  eser- 
cizio dell’  azion  pubblica  con- 
tro 1’  adulterio  in  siffatti  casi, 
per  non  lasciare  impuniti  gli 
adulteri . 

Con  tutto  ciò  la  pratica  giu- 
risprudenza toscano , ha  ricu- 
sato di  aderire  a queste  limita- 
zioni dopo  la  ricordata  legge 
del  4786  , la  quale  , come  ab- 
biamo già  detto,  riserva  al  solo 
marito  1’  esercizio  dell’  azion 
penale  in  questo  delitto. 

Una  grave  questione  sul  di- 
ritto nel  marito  di  promuovere 
la  causa  di  adulterio  è stata  a- 
gitata  nei  Tribunali  toscani;  se 
ciòè  fosse  il  marito  obbligato 
ad  accusare  contemporanea- 
mente 1’  adultero  e l’adultera, 
ovvero  potesse  dei  due  correi 
tradurre  in  giudizio  qual  più 
gli  piacesse  . Le  Leggi  45  , § 
ult.,  32  e 39  § duos  ff.  ad  leg. 
Jul.  de  aduli,  prescrivevano 
non  potersi  accusare  ad  un 
tempo  T adultero,  o l'adultera. 


0 questa  singolarissima  dispo- 
sizione avesse  per  scopo,  come 
dice  il  chiarissimo  Nani  ( ad 
JUalhaeum  voi.  Ili  pag.  69  not. 
4)  di  evitare  , che  la  calunnia 
opprimesse  due  innocenti,  o la 
prevaricazione  mandasse  im- 
puniti due  colpevoli  , oppure  , 
come  osserva  il  dotto  Giuliani, 
di  render  più  difficile  I’  accusa 
di  adulterio,  certo  è che  quel- 
la doppia  accusa  non  era  con- 
temporaneamente ammessa  . 
Queste  leggi  per  altro  non  ri- 
solvono la  proposta  questione, 
la  quale,  come  abbiamo  accen- 
nato, sta  nel  sapere,  se  il  ma- 
rito deve  accusare  ambedue 
gli  adulteri,  o può  intentar  la 
sua  azione  contro  di  uno  sol- 
tanto. Portata  una  tale  questio- 
ne varii  anni  indietro  ai  Tribu- 
nali venne  decisa  in  due  diver- 
si e conlradittorii  modi  . Una 
sentenza  disse  , che  il  marito 
era  obbligato  ad  accusare  am- 
bedue gli  adulteri,  e che  se  ne 
accusava  uno  soltanto,  la  sua 
querela  era  irrecevibilc.  Altra 
sentenza  disse  , che  lasciando 
la  legge  al  solo  marito  la  fa- 
coltà di  querelare , era  in  pie- 
na libertà  di  lui  1’  accusare  o 
tutti  e due  i delinquenti,  o uno 
solo  fra  essi.  ( V edi  Repertorio 
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Cerrelelli  verb.  adulterio  n. 
Ile  19)  . Ma  la  Corte  Supre- 
ma con  una  sua  decisione  in- 
serita negli  Annali  di  Giuri- 
sprudenza Anno  FUI p.  1 col. 
229,  ritenne  la  prima  massi- 
ma, costringendo  il  marito,  se 
voleva  efficacemente  sperimen- 
tare I’  azione  penale  ad  accu- 
sare contemporaneamente  am- 
bedue gli  adulteri . Da  questo 
principio  nasce  necessariamen- 
te 1’  altra  conseguenza,  che  la 
quietanza  dal  marito  fatta  ad 
uno  dei  correi  è sempre  profi- 
cua all’  altro.  Su  tale  questio- 
ne non  aggiungeremo  ora  altre 
osservazioni , dappoiché  ci  sa- 
rà mestieri  riassumerla  al 
commento  dell’  art.  293. 

La  legge  Giulia  de  adulte- 
rio era  severissima:  accorda- 
va al  padre  dell’  adultera  il  di- 
ritto di  uccidere  la  figlia  e il 
drudo  di  lei,  e al  marito  il  di- 
ritto di  uccidere  l’adultero  sol- 
tanto, sorpreso  in  flagrante  de- 
litto , a condizione  che  imme- 
diatamente repudiasse  la  mo- 
glie; (aedi  Leg.  20 , 21 , 22  , 
25  /f.  h.  t .)  e puniva  della  pe- 
na dell’adulterio  lutti  quei  che 
avevano  somministrato  agli  a- 
dulteri  scientemente  la  casa  , 
il  fondo,  il  bagno:  il  marito  che 


avesse  per  danaro  transatto 
con  1’  adultero  ; chi  prendeva 
in  moglie  la  donna  condannata 
per  adulterio  ; i cristiani  che 
si  univano  in  matrimonio  con 
una  giudea;  e finalmente  il  tu- 
tore che  sposasse  la  pupilla 
prima  che  fosse  giùnta  alla 
maggior  età  . ( Fedi  Leg.  8,  9, 
29,  §§  1,  3 , e 4 ff.  h.  t.  37  ff. 
de  min.  25  annor.  — 6 cod.  de 
Jud.  et  coel.) 

Nei  primi  tempi  della  Repub- 
blica la  pena  dell’  adulterio  e- 
ra  pecuniaria.  Sotto  l’ impera- 
tore Augusto  gli  adulteri  erano 
condannati  alla  relegazione  in 
un  isola,  e alla  confisco  di  par- 
te dei  loro  beni.  Costantino  or- 
dinò , che  fosser  puniti  con  la 
pena  capitale  ; ma  Giustiniano 
modificò  questa  pena  col  con- 
dannare gli  adulteri  allo  fusti- 
gazione, e più  la  donna  alla  re- 
clusione in  un  monastero,  dan- 
do facoltà  al  marito  di  richia- 
marla dentro  un  biennio. 

Finalmente  1’  azione  penale 
di  adulterio  si  prescrivevo  en- 
tro il  quinquennio  ; se  1’  adul- 
tera era  repudiata  entro  il  se- 
mestre; se  l’ adulterio  era  vio- 
lento entro  venti  anni. 

Fra  gli  scrittori  i più  accu- 
rati di  diritto  penale  si  c pro- 
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mossa  la  questione,  se  la  diso- 
nestà della  donna  renda  impro- 
ponibile I’  azione  di  adulterio  . 
Alcuni  hanno  risoluta  tale  que- 
stione per  l’ affermativa  , altri 
per  la  negativa.  La  nostra  giu- 
risprudenza ha  proceduto  a 
deciderla  distinguendo  : se  la 
donna  vive  vita  meretricia  nel- 
la casa  coniugale,  o fuori  della 
casa  coniugale  sciente  in  ambe- 
due i casi  il  marito,  non  si  può 
procedere  per  adulterio,  perchè 
I'  assenso  del  marito  toglie  ad 
esso,  come  abbiamo  premesso, 
il  diritto  a querelare  : se  poi 
vive  vita  disonesta  ignaro  il 
marito  , potrà  procedersi  con- 
tro di  essa,  e contro  l'adultero 
sempre  a querela  del  marito 
medesimo,  per  la  ragione  che 
costoro  non  devono  ritrarre 
vantaggio  dalla  propria  turpi- 
tudine . {V edi  Reperì.  Cerre- 
telli  verbo  adulterio  n.  4 , 2 , 
5,  6,  40). 

II  nostro  Codice  ha  tenuto 
silenzio  su  questa  questione  . 

Ad  un  altra  questione  dava 
luogo  nel  delitto  di  adulterio 
la  Leg.  1 § 4 ff.  de  cxlraord. 
crim.  , cosi  concepita  » ivi  » 
» Eum  qui  puero  stuprimi 
» persuaserit , aut  mulierem, 
» puellamve  interpellaverit , 


» quidve  impudicitiae  causa 
» fecerit,  per  fedo  flagitio  pil- 
li) niri  capile  , imperftdo  in 
» insulam  deportari.  » A que- 
sta legge  appoggiati  gli  inter- 
petri  sostengono  esser  necessa- 
ria la  prova  nell'  adulterio  di 
un  pieno  c perfetto  concubito 
fra  gli  adulteri  . Ed  infatti  il 
chiarissimo  Paoletti  (/risi,  teo- 
rie. prat.  crim.  lib.  6 lil.  4) 
asserisce  , che  i Tribunali  to- 
scani hanno  sempre  condanna- 
to gli  adulteri  a pena  straordi- 
naria , quando  mancava  la  in- 
dicata prova  . A questa  dottri- 
na acremente  si  oppongono  il 
celeberrimo  Carmignani  (Jur. 
crim.  eleni.  § 4405),  e 1’  illu- 
stre Giuliani  ( Ist . di  dir.  crim. 
tom.  2 part.  2 trat.  2 ses.  2 
cap.  un.  § 4 n.  2)  perchè  con- 
traria ai  buoni  costumi  , e al 
sociale  interesse,  restringendo 
a pochi  e rari  casi  la  irroga- 
zione della  pena  ordinaria.  Ri- 
torneremo su  tale  questione 
commentando  1'  art.  294. 

Osservazioni  sull'  articolo. 

Questo  articolo  ritiene  il 
principio  politico  di  cui  face- 
vamo menzione  a pag.  506  , 
consistente  nel  restringere  il 
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delitto  di  adulterio  alla  sola 
violazione  del  vincolo  coniuga- 
le commessa  su  moglie  altrui. 
La  legge  qui  contempla  l'adul- 
terio semplice  , o volontario  ; 
quello  cioè  consentito  dalla  don- 
na , non  il  qualificato  da  vio- 
lenza , a cui  il  Codice  dà  il  ti- 
tolo di  violenza  carnale, diche 
agli  art.  284  lett.  b,  e 283  let. 
n e b . In  questi  casi  1’  uomo 
soltanto  commette  adulterio  : 
nel  caso  dell’  articolo  in  esame 
contemplato  due  sono  i delin- 
quenti , la  donna  , e il  di  lei 
drudo . 

L'  articolo  sopra  trascritto 
ha  anche  ritenuto  la  regola  o- 
mai  nella  scienza,  e in  tutte  le 
moderne  legislazioni,  consenti- 
ta, consistente  nel  rilasciare  al 
solo  marito  il  diritto  di  quere- 
lare la  moglie  e 1’  adultero . 
Due  sole  limitazioni  si  fanno  a 
questa  regola  nel  § 2 ; una  e- 
spressa  e spiegata  all’  articolo 
successivo  ; I’  altra  contenuta 
nell’  art.  300  § 2.  Di  detta  pri- 
ma limitazione  parleremo  com- 
mentando l’articolo  292.  Della 
seconda  ci  occuperemo  all’ art. 
300.  Intanto  qui  osserveremo, 
che  il  Codice  nostro  con  il  suo 
silenzio  sembra  che  abbia  se- 
guita la  nostra  giurisprudenza, 


— jrt.  291. 
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che  non  ha  voluto  adottare  la 
massima  stabilita  dai  pratici 
di  accordare  1’  azione  pubblica 
all’  adulterio  cognito  per  noto- 
rietà di  fatto  e di  diritto  , e 
neppure  l’altra  dai  pratici  con- 
cordata di  dare  1’  azione  pub- 
blica d’adulterio  quando  il  ma- 
rito erasi  fatto  lenone  della 
moglie  . 

Dunque  per  massima  gene- 
rale 1’  azione  penale  per  il  de- 
litto di  adulterio  semplice,  av- 
venuto cioè  per  il  reciproco 
consenso  dei  due  adulteri,  è ri- 
servata al  solo  marito  , meno 
il  caso  al  § 1 di  questo  artico- 
lo contemplato,  quando  questo 
tiene  una  concubina  nella  casa 
coniugale , mentre  allora  a lui 
è espressamente  negato  il  di- 
ritto a querelare . Congiunto  a 
questo  caso  è l’altro  del  mari- 
to divenuto  lenone  della  mo- 
glie , previsto  dall’  art.  300  § 
2.  In  ambedue  questi  casi  si 
anderebbe  all*  assurdo  od  ac- 
cordare al  marito  il  diritto  a 
querelare  la  moglie  a cui  ha 
dato  un  pessimo  esempio  , te- 
nendo una  concubina  nella  ca- 
sa maritale,  o facendo  il  leno- 
ne alla  moglie  medesima. 

La  pena  in  questo  articolo 
minacciata  agli  adulteri  è la 
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carcere  ; assai  minore  perciò 
di  quella  prescritta  dalla  legge 
del  50  Agosto  \ 793  nrtic.  20  , 
consistente  nei  pubblici  lavori, 
e rcspettivamente  nell’ergasto- 
lo per  anni  dieci;  pena  eccessi- 
vamente severa  , e che  perciò 
produceva  impunità  ; mentre  i 
mariti  , sia  per  sentimento  di 
affezione  , sia  per  un  riguardo 
alla  pubblica  opinione , sia  per 
non  spargere  un  disonore  su  i 
figli,  tolleravano  l’onta  propria 
piuttosto  che  vendicarla  con  si 
grave  repressione  . I Codici 
Francese  (art.357),Sardo(ort. 
523),  Parmense  (art.  574),  Na- 
poletano (art.  520)  danno  , co- 
me il  nostro,  il  diritto  di  que- 
relare al  solo  marito.  L’Esten- 
se (art.  420)  lo  concede  anche 
al  suocero  nel  caso  d’  impedi- 
mento del  marito.  Il  Gregoria- 
no (art.  476)  fa  di  azione  pub- 
blica questo  delitto.  I primi  tre 
nel  punire  sono  assai  più  mo- 
darati del  nostro,  perchè  in- 
giungono una  prigionia  da  tre 
mesi  a due  anni.  Gli  altri,  me- 
no il  Gregoriano,  che  dà  la  ga- 
lera, si  uniformano  nella  pena 
a quella  determinata  nell’arti- 
colo in  esame.  Tutti  poi  , que- 
st' ultimo  eccettuato  , percuo- 
tono il  drudo  anche  con  la  pc- 
tomo  ir. 


na  pecuniaria  . Non  dobbiamo 
per  altro  tacere  di  due  singo- 
lari disposizioni,  che  si  incon- 
trano nel  Sardo,  nel  Francese 
e nell’  Estense,  la  seconda  del- 
le quali  a noi  sembra  molto 
savia  . La  prima  è,  che  contro 
il  drudo  , meno  il  caso  della 
sorpresa  in  flagrante  delitto  , 
non  si  possono  dedurre  altre 
prove  che  quelle  desunte  da 
lettere,  o da  documenti  firmati 
di  sua  mano  : 1’  altra  che  I'  a- 
zione  penale  del  marito  o del 
suocero  si  prescrive  , se  non  è 
intentata  entro  due  mesi  dal 
di  dell’  avvenuto  delitto  . 

Il  nostro  articolo  , e il  se- 
guente non  parlano  , nè  dove- 
vano parlare  dei  mezzi  per 
ottener  la  prova  nei  delitti  di 
adulterio,  perchè  il  calcolo  di 
essa  dipende  dalla  convinzione 
morale  dei  giudici;  ciò  non  per- 
tanto non  dobbiamo  omettere 
due  osservazioni  che  crediamo 
importanti  . La  prima  è , che 
in  questo,  come  in  ogni  delitto 
consistente  nella  infrazione  dei 
vincoli  di  famiglia,  deve  prefe- 
rirsi la  prova  documentale  ad 
ogni  altra  artificiale;  la  secon- 
da, che  quando  manca  la  pro- 
va del  pieno  c perfetto  concu- 
bito si  punirà  I’  attentato  non 
21 
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il  delitto  consumato  : e ciò  sta 
a parer  nostro  in  coerenza  , 
checché  ne  dicano  in  contrario 
il  Carmignani  ed  il  Giuliani 
(pedi  poco  sopra  a pag.  oli) 
con  lo  scopo  che  si  propone  la 
legge  penale  nel  punire  l'adul- 
terio , quello  cioè  di  impedire 
che  dei  figli  adulterini  dividano 
con  i legittimi  il  nome  e le  so- 
stanze paterne  , il  che  non  av- 
viene che  nel  delitto  perfetto  c 
consumalo  : dal  che  emerge 


che  1’  adulterio,  come  lutti  gli 
altri  delitti  cesi  detti  di  carne, 
sono  tutti  collocali  nel  numero 
dei  materiali , e non  in  quello 
dei  formali  : nulla  curando  la 
difficoltà  della  prova  che  stà 
tutta  a carico  dell'accusatore. 

Parleremo  nel  nostro  com- 
mento all’  art.  294  delle  rego- 
le di  diritto  stabilite  nel  con- 
corso nella  stessa  azione  cri- 
minosa del  delitto  di  incesto 
con  quello  di  adulterio . 
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Art.  292.  — Il  marito,  che  tiene  una  concubina 
nella  casa  coniugale  , subisce , a querela  della  moglie  , 
la  pena  prescritta  dall'  articolo  precedente  , alla  quale 
soggiace  anche  la  correa  . 

§ 2.  — La  moglie  per  altro  non  ha  il  diritto  di 
querelare,  se  si  trova  nel  caso  contemplato  dall’articolo 
precedente  . 


Osservazioni  sull'  articolo. 


Questo  articolo  designa  il 
solo  caso  nel  quale  la  moglie 
può  legittimamente  portare  le 
sue  lagnanze  avanti  i Tribuna- 
li per  1’  adulterio  commesso 
dal  marito.  Un  tal  caso  è pre- 
visto dalla  Leg.  12  ff.  ad  Leg. 
Jul.  de  aduli. , e dalla  novella 
Giustinianea  117  cap.  9,  il  te- 
nore delle  quali  ci  piace  ripor- 
tare . Leg.  io  ff.  ut  sup.  «ivi» 
» ivi  » ludex  adulterii  ante 
» oculos  habere  debet  et  in- 
» quirere  an  marilus  pudice 
» viveret,  mulieri  quoque  l/o- 
» nos  more»  colendi  auctor 
» fuerit  ; periniquum  cnim 
» videtur  esse  ut  pudicitiam 
v vir  ab  uxore  exigat,  quam 
» ipse  non  exibeat . Nov.  17. 
» ivi  » Causas  autern  prò 


» quibus  ralionabililer  potest 
» viro  a muliere  mitti  repu- 

» dium has  esse  solas 

» disponimus  . ...  Si  quis  in 
» sua  domo  , in  qua  cum 
» sua  coniuge  commanet  , 
» comtemneseam  cum  alia  iti- 
ti veniatur  in  ea  domo  mo- 
ti nens  . » 

Ciò  che  in  queste  due  leggi 
si  contiene  è consentito  dalla 
giustizia  universale  ; il  marito 
^ che  dà  funesti  esempii  di  lasci- 
via non  può  senza  impudenza 
pretendere  onesto  contegno  nel- 
la moglie , che  cosi  crudelmen- 
te oltraggia . 

Per  altro  le  moderne  legi- 
slazioni, verso  il  marito  più 
che  non  bisogni  indulgenti , si 
sono  ristrette  a privarlo  del 
diritto  di  dolersi  dell’adulterio 
della  moglie  , soltanto  nel  se- 
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condo  fra  i due  casi  indicati 
dal  Diritto  Romano,  cioè  quan- 
do egli  spinge  il  suo  impudico 
contegno  fino  a condurre  e ri- 
tenere sotto  il  tetto  coniugale 
una  concubina  . Dell’  onta  che 
egli  faccia  al  vincolo  matrimo- 
niale fuori  del  tetto  domestico 
non  hanno  parlato;  dei  tristi  e- 
sempii  che  egli  dà  alla  moglie 
con  la  propria  condotta  [impu- 
dica hanno  taciuto . 

Per  altro  le  leggi  penali  mo- 
derne non  si  limitano  nel  caso 
di  mansione  della  concubina 
sotto  il  tetto  maritale  a priva- 
re il  marito  del  diritto  a que- 
relare la  moglie  di  adulterio  . 
Si  spingono  più  oltre,  guidate 
da  un  principio  di  giustizia  : 
danno  infatti  a quest'  ultima  il 
diritto  di  querelare  il  marito 
e la  concubina,  e sottopongono 
l' uno  e I'  altra  ad  una  pena  . 
E»  legge  penale  non  poteva  ri- 
manere indifferente  a sì  grave 
oltraggio  fatto  alla  moglie  , ed 
ai  doveri  coniugali , e doveva 
per  esso  punire  il  marito  co- 
me punisce  la  moglie,  che  man- 
ca alla  fede  del  matrimonio;  e 
doveva  del  pari  punire  come 
correa  quella  impudente  fem- 
mina, clic  portava  nel  domesti- 
co talamo  una  sì  grave  ingiu- 


ria; ma  il  diritto  accordato  al- 
la moglie  di  querelare  il  mari- 
to e la  concubina  , procede  a 
condizione  che  la  prima  con- 
duca vita  onesta:  ma  di  questo 
diritto  la  priva  quando  essa  pu- 
re abbia  commesso  adulterio . 

L’articolo  in  esame  nelle  sue 
chiare  disposizioni  consacra  i 
sopra  enunciali  principii. 

Concludendo  adunque  dire- 
mo , che  per  1’  articolo  prece- 
dente , e per  quello  in  esame 
non  si  dà  al  marito  azione  di 
adulterio  che  quando  egli  tiene 
nella  casa  coniugale  la  concu- 
bina ; e non  si  dà  azione  alla 
moglie  contro  il  marito  e la 
concubina  , se  non  quando  la 
moglie  è caduta  in  adulterio  . 

Inutile  sarà  1’  osservare,  se 
la  legge  penale  usando  la  paro- 
la concubina  , abbia  inteso  di 
dare  alla  parola  stessa  il  signi- 
ficato che  gli  davano  le  leggi 
romane:  ha  voluto  qui  parlare 
con  pudica  espressione  della  a- 
raantc,  della  druda  che  il  ma- 
rito avesse  condotta  nella  casa 
coniugale  , e della  quale  abu- 
sasse come  se  fosse  sua  moglie: 
i latini  chiamavano  questa  don- 
na pellex,  non  concubina. 

Ed  iuutilc  del  pari  sarà  l’os- 
servare , clic  la  moglie  che 
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querela  il  marito  di  adulterio 
è tenuta  a provare  , che  della 
donna  che  questo  tiene  in  casa 
si  serve  a modo  di  moglie  , c 
che  perciò  viola  ed  insulta  il 
talamo  coniugale  . 

Le  nostre  leggi  penali  pre- 
cedenti non  facevano  menzione 
del  caso  nell' articolo  in  esame 
contemplato  , nè  la  pratica  a- 
veva  somministrato  alia  giuri- 


sprudenza occasione  di  esami- 
narlo . 1 Codici  Francese  ed  I- 
taliani,  escluso  il  Gregoriano, 
lo  contemplano  tutti  nei  luoghi 
sopra  citati , e sottopongono  il 
marito  e la  concubina  alla  pe- 
na prescritta  per  1’  adulterio  , 
se  si  eccettui  il  Francese,  che 
nella  parte  penale  percuote  il 
marito  soltanto  con  pena  pecu- 
niaria . 
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Abt.  295.  — § I.  — La  querela  intentata  dal  co- 
niuge offeso  contro  qualunque  dei  correi,  li  colpisce  ne- 
cessariamente arnendue  : e la  quietanza,  rilasciata  ali'  u- 
no,  giova  anche  all’  altro  . 

§ 2.  — La  quietanza  del  coniuge  offeso,  che  ac- 
consente di  riunirsi  col  coniuge  colpevole,  fa  cessare  an- 
che gli  effetti  della  condanna  . 


Osservazioni  sull'  articolo. 


Nelle  nostre  osservazioni  ge- 
nerali all’  art.  291  a pag.  309 
noi  abbiamo  fatto  cenno  della 
questione  insorta  nella  giuri- 
sprudenza nostra  per  determi- 
nare, se  era  permesso  al  mari- 
to di  accusare  di  adulterio 
quello  fra  gli  adulteri  che  più 
gli  piacesse  , o se  invece  fosse 
obbligato  ad  accusarli  ambe- 
due : riserbandoci  a meglio 
svolgere  tale  questione  nel  com- 
mento all’  articolo  in  esame  , 
osservammo  che  la  Corte  Su- 
prema aveva  con  Decisione 
precedente  alla  pubblicazione 
ed  attuazione  del  Codice  riso- 
luto il  dubbio,  dichiarando  es- 
sere il  marito  obbligato  , ove 
voglia  usar  de’  suoi  diritti  , di 


accusare  ambedue  i delinquen- 
ti . Ora  non  sarà  inopportuno 
che  noi  esponiamo  concisamen- 
te le  ragioni  che  rendevano  a- 
vanli  quella  decisione  incerta 
e contradittoria  la  nostra  giu- 
risprudenza . 

Quei  che  sostenevano  essere 
il  marito  nella  pienezza  del  suo 
diritto  accusando  gli  adulteri , 
o quello  solo  che  a lui  piaces- 
se , fondavano  la  loro  opinione 
sul  seguente  ragionamento.  Se 
la  legge  costituisce  ncll’adulte- 
rio  semplice  il  marito  padrone 
doli’  azion  penale  , ciò  fa  per- 
chè rilascia  alla  sua  prudenza 
il  servirsi  o no  di  questo  dirit- 
to , secondo  che  lo  trovi  o’  no 
conveniente  al  proprio  decoro, 
alla  propria  quiete,  all’ affezio- 
ne che  lo  lega  ancora  alla  don- 
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na  colpevole  : fra  i due  delin- 
quenti nella  opinione  del  mari- 
to leso,  è più  imputabile  il  ma- 
schio che  la  femmina,  in  quan- 
to che  questa  per  la  debolezza 
del  sesso  è più  scusabile  dcl- 
I’  altro,  che  seducendola,  por- 
ta nelle  mura  altrui  la  discor- 
dia , il  danno  della  incertezza 
della  prole , il  disonore  in  una 
famiglia  che  deve  rispettare  . 
Ora  se  al  marito  piace  perdo- 
nare alla  moglie,  e di  non  por- 
re un  obice  insuperabile  alla 
riconciliazione  dei  coniugi  con 
una  querela  di  adulterio  con- 
tro di  essa,  non  potrà  essere  a 
lui  permesso  di  risparmiarla  , 
e chiamare  la  repressione  del- 
la legge  sul  seduttore  soltanto? 

E se  si  temesse,  che  il  marito 
di  questo  suo  diritto  abusasse 
per  ottenere  dall'adultero  una 
larga  indennità  , e speculasse 
cosi  sulla  scelta  che  gli  si  ac- 
corda , a tale  abuso  potrebbe 
porre  la  legge  riparo  accordan- 
do 1’  azione  pubblica  per  que- 
sto delitto  , perchè  1’  abuso 
stesso  prenderebbe  tutti  i ca- 
ratteri del  lenocinlo  . 

Gli  argomenti  di  quei  che 
nella  opposta  sentenza  scende- 
vano trovansi  cumulati  nella 
già  citata  Decisione  della  Cor- 
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te  Suprema  del  dì  16  Marzo 
1846,  che  qui  giova  riportare 
testualmente  « ivi  » 

» Considerando,  che  Ira  le 
» due  opinioni  es]ioste,  quella 
» meritara  preferenza  che 
» meglio  dalla  ragione  logi- 
» ca,  morale  e giuridica  ap - 
» parisce  assistita,  e tale  è da 
» ritenersi  che  fosse  quella 
» adottata  dalla  pronunzia 
» di  cui  è ricorso  , appunto 
» pcrcliicome  i motioidiquel- 
» la  abbastanza  dichiararo- 
no no,  e logicamente  e moral- 
» mente  e giuridicamente  è la 
» meglio  fondala,  e come  ta- 
li le  fu  già  la  piii  accolta  , e 
» può  dirsi  che  lo  sia  oggidì 
».  presso  che  generalmente 
» nelle  moderne  legislazioni  ; 

» Considerando  infatti, che 
» contro  la  influenza  della 
» individuiti  del  fattole  con- 
ti tro  la  conseguenza  della 
» necessaria  individuiti  del- 
ti l’accusa,  o della  quietanza, 
» lieve  , o piuttosto  nessun  o- 
» bietto  è da  trarsi  dalle  leg- 
n gi  Romane  allegate  dal  ri- 
ti corso,  perchè  se  quelle  leg- 
» gi  per  una  singolarità  del 
» loro  espresso  disposto  non 
a solo  permettevano  , ma  co- 
li mandavano  che  non  simul- 
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» latteamente  contro  i adul- 
ti lero  e contro  i adultera  si 
» procedesse,  bensì  prima  con- 
ti tro  l’uno  , poi  contro  l’  ul- 
ti tro,  non  permettevano  però 
n che  , dichiarato  uno  reo  , 
» I’  altro  si  lasciasse  senza 
» molestia,  e comandavano  , 
» che  pur  contro  quello  sipro- 
» cedesse ; quindi  non  offriva- 
» no  i immorale  spettacolo 
» della  impunità  di  uno  , e 
» della  punizione  dell’altro. » 

» Considerando  essere  sta- 
rt to  bene  a ragione  posto  in 
» rilievo  dalla  Camera  delle 
» accuse  questo  resultato  del- 
ti la  pretesa  scindibilità  della 
v quietanza,  come  offensivo 
» della  moralità  della  legge 
» che  l'  autorizzasse,  o di  u- 
» n a giurisprudenza,  che  sup- 
tt  pinolo  alla  legge  la  intro- 
» ducesse  ; e bene  a ragione 
» altresì  essere  stali  rilevali 
n gli  inconvenienti  e i perico- 
li li,  che  ne  sarebbero  iusepa- 
n rubili , senza  che  valga  in 
n contrario  il  motivo  di  beni- 
» gnilà  congrua  a riguardo 
ti  della  moglie , che  il  marito 
» si  persuada  essere  stata  se- 
ti dotta;  si  perchè  questo  mo- 
ti tivo,  se  pur  talvolta  non  si 
a potesse  ritorcere  nelle  va- 


ti riabili  contingenze,  non  sa- 
li rebbe  adattabile  e comune 
» all’adultero,  a prò  del  qua- 
li le  d’  altronde  converrebbe 

» alla  pari  supporre  efficace 
n la  quietanza  senza  che  lo 
» fosse  per  la  moglie  ; ai  per- 
ii chè  non  fu  ammessa  come 
a motivo  di  benignità  verso  la 
» moglie  la  seduzione  ncppu- 
» re  da  chi  in  passato  opina- 
ti va  tra  noi  per  la  scindibilità 
» della  querela,  o della  quie- 
ti lonza  a di  lei  favore  ; » 

» Considerando  che  d’  al- 
ti tronde  nemmeno  fé  leggi 
» Romane  invocale  con  fida- 
ti eia  nel  ricorso  tolleravano 
» prima  della  Novella  117  , 
» che  il  marito  querelando 
ti  frattanto,  secondo  il  dispo- 
si sto  della  legge  Giulia,  il  so- 
li lo  adultero,  ritenesse  con  se 
» la  moglie , e ne  è il  lesto  e- 
» spresso  nella  Leg.  17  § -10 
» violenti  ff.  ad  Leg.  Jul  de 
» aduli.,  e nella  Leg.  1 1 cod. 
» eod.  , lo  che  può  ritenersi 
» essere  stato  stabilito  per  il 
» savio  re  flesso  di  ovviar  e pos- 
ti sibilmente  ai  pericoli  di  cui 
» la  denunziala  pronunzia 
n giustamente  rilevò  la  impo- 
» i lenza,  c ai  quali  troppo  de- 
si bolmcntc  riparerebbe  l’  ac- 
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» casa  , e la  pena  del  lenoci- 
» ilio  o della  calunnia;  simil- 
» mente  dimessa  , ossia  repu- 
ti diala  la  moglie  per  causa 
» deli  adulterio  , conforme 
» era  necessario  al  murilo 
» onde  potesse  accusare  i a- 
» dattero  , ma  poi  ripresa 
» (/nella  appresso  di  sé  , al 
» marito  stesso  restava  inler- 
» detta  perciò  l’accusa  , con- 
ti forme  la  Lei/.  15  9 ff  ad 
» Leg.  Jul.  de  aduli,  si  espri- 
» me  — abolevit  enim  prioris 
» maininomi  delieta  , redu- 
» vendo  cani  — d'  onde  è da- 
ti lo  inferire,  clic  la  riunione 
t>  dei  coniugi , cui  bene  i da 
» equipararsi  la  quietanza 
» del  marito  alla  moglie,  im- 
» portava  anco  presso  i /lo- 
ti mani  quell ' abolizione  del 
» delitto  e dell’  azione  a per- 
ii seguitarlo,  che  le  leggi  pa- 
ri trie  pur  vollero  , disponen- 
ti do  che  la  quietanza  tronchi 
» il  ricorso  ad  ogni  ullerior 
» procedura  ; » 

» Considerando  infine,  che 
ti  per  la  giurisprudenza  cri- 
» minale  dei  Tribunali  Fran- 
ti cesi  , non  che  per  la  mag- 
tt  gior  parte  delle  moderne  Ie- 
ri gislazioni  la  riconciliazio - 
» ne  tra  i coniugi  importa  a- 


» boliziout  del  delitto  di  aditi 
» terio  ; e perciò  rende  itera- 
li mente  impossibile  i inizia- 
ti re,  o il  proseguire  il  gin  di- 
ti zio  criminale  contro  T a- 
» titillerò,  come  re  ferendo  op- 
ti portane  autorità  , con  le 
» guati  molte  altre  consuona- 
ti no,  considerò  anche  la  Ca- 
ri mera  delle  accuse  ec.  a 
Ciò  premesso , il  Codice  no- 
stro ho  pienamente  seguilo  la 
massima  stabilita  da  questa 
Decisione,  e l’ha  anche  estesa. 
Infatti  la  Decisione  stabilisce  , 
che  il  marito  che  querela  di  a- 
dulterio,  deve,  se  vuole  che  la 
sua  querela  sia  efficace  , inve- 
stire ambedue  gli  adulteri  : il 
Codice  penale  va  più  oltre  per- 
chè dice,  che  la  querela  pre- 
sentata contro  uno  colpisce  ne- 
cessariamente ambedue  gli  a- 
dulteri , onde  è , che  se  non  si 
vorrà  procedere  per  sorpresa, 
sarà  necessario  che  chi  riceve 
la  querela  cerziori  il  marito, 
facendogli  conoscere  che  la  di 
lui  querela  diretta  contro  uno 
necessariamente  investe  I’  al- 
tro, perchè  se  gli  piace  possa 
ritirarla.  Relativamente  poi  a- 
gli  r fletti  della  quietanza,  la  leg- 
ge procede  in  piena  coerenza 
con  se  medesima,  in  quanto  rhe 
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diretta  ad  uno  dei  delinquenti 
In  vuol  proficua  anche  all’  al- 
tro . Anche  ciò  che  si  contiene 
nel  § 2 di  questo  orticolo  costi- 
tuisce una  sequela  necessaria 
delle  premesse,  cioè  che  la  ri- 
conciliazione dei  coniugi  avve- 
nuta dopo  la  condanna  fa  ces- 
sare gli  effetti  di  essa  a favore 
di  ambedue  i condannati  , il 
che  trovasi  letteralmente  pre- 
veduto dalle  leggi  Romane  , e 
dalla  Decisione  or  referita  . 

Inutile  sarà  il  dire , che  ciò 
che  si  prescrive  in  questo  ar- 
ticolo comprende  tanto  il  caso 
previsto  all’  art.  291  , quanto 
I’  altro  contemplato  all’  arlic. 
292,  cioè  la  querela  , la  quie- 
tanza e la  riconciliazione,  tan- 
to cadano  sulla  querela  del  ma- 
rito, quanto  su  quella  della  mo- 
glie . Il  Legislatore  parla  del 
coniuge  offeso,  e questa  quali- 
tà trovasi  nei  respettivi  casi  si 
nel  marito,  che  nella  moglie  , 
onde  deve  concludersi  , che  il 
contesto  di  questo  articolo  si 
referisce  necessariamente  ad 
ambedue  le  eventualità  suddi- 
visale . 

Un  dubbio  forse  potrebbe  na- 


scere nella  applicazione  del  $ 
2 dell’  articolo  in  esame.  Cosa 
ha  inteso  il  Legislatore  con 
quelle  parole  — acconsente  di 
riunirsi  al  coniuge  colpevo- 
le — che  sembrano  formar  con- 
dizione alla  efficacia  della  quie- 
tanza ? Ha  voluto  il  materiale 
ritorno  alla  coabilazione  nella 
casa  coniugale  , o si  è conten- 
tato del  puro  e semplice  reces- 
so dall'  azion  penale  o dalla  pe- 
na, senza  esigere  che  le  prece- 
denti consuetudini  si  rannodi- 
no ? Il  significato  letterale  sta 
davvero  per  il  primo  concetto: 
noi  crediamo  per  altro  , che 
quando  il  marito  o la  moglie 
recedano  dai  diritti  loro  conce- 
duti dalla  legge,  pretendere 
di  obbligarli  a riprendere  la 
vita  coniugale,  sia  spinger  trop- 
po oltre  le  pretese  fiscali,  e re- 
care un  inciampo  alia  efficacia 
delle  quietanze,  con  danno  non 
tenue'  della  necessità  di  favo- 
rirle per  un  interesse  politico 
facile  a comprendersi . 

I Codici  Francese  e Italiani 
non  tengono  proposito  del  caso 
contenato  nell’  articolo  in  esa- 
me . 
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Abt.  294.  — L’ iucesto  commesso 

a)  fra  consanguinei  ascendenti  e discendenti  , si 
punisce  colla  carcere  da  Ire  a sei  anni  nei  primi  , e da 
diciotto  mesi  a quattro  anni  nei  secondi  ; 

b)  fra  affini  in  grado  di  ascendenti  e discendenti  , 
colla  carcere  da  uno  a tre  anni  nei  primi,  e da  sei  me- 
si a due  anni  nei  secoudi  ; 

c)  fra  consanguinei  collaterali  dentro  il  terzo  gra- 
do civile  inclusive , con  Ja  carcere  da  quattro  a diciollo 
mesi  ; e 

(1)  fra  affini  nel  dello  grado  , con  la  carcere  da 
due  mesi  ad  un  anno . 


Osservazioni  generali. 

Varie  derivazioni  assegnano 
gli  scrittori  di  diritto  penale 
alla  parola  incesto  : la  più  ri- 
cevuta è quella  derivata  dal 
verbo  latino  incestare,  che  va- 
le macchiare  e contaminare  . 
Questo  delitto  si  definisce  — il 
concubito  fra  maschio  e fem- 
mina fra  loro  congiunti  per 
consanguineità  o affinità  nei 
gradi  dalla  legge  civile  con- 
templati, fatto  conpicna  scien- 
za di  questo  vincolo  . — 

Due  ragioni  , una  morale  , 


1'  altra  politica  hanno  del  con- 
cubito Ira  congiunti  creato  un 
delitto.  La  morale  non  può  tol- 
lerar che  fra  i membri  di  una 
stessa  famiglia  possa  contrarsi 
matrimonio,  perchè  i doveri  e 
le  affezioni  che  li  legano  sono 
ben  differenti,  e fra  loro  repu- 
gnanti da  quelle  che  nascono 
da  legittima  unione  . Se  altri- 
menti fosse  , cesserebbe  quel 
rispetto  che  i congiunti  si  deb- 
bono reciprocamente,  c con  ciò 
le  famiglie,  centri  di  virtù  e di 
onestà,  diverrebbero  luoghi  di 
prostituzione  . La  politica  poi 
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Vuole  che  i nessi  ed  i legami 
che  nascono  dal  matrimonio  si 
diffondano,  si  estendano,  e non 
si  limitino  a poche  famiglie  o 
persone  , perchè  i bcnefizii  so- 
ciali si  rendano  più  sensibili 
nel  concorso  della  consangui- 
neità e dell’  affinità  . A queste 
due  importanti  ragioni  i fisio- 
logi ne  aggiungono  una  terza  , 
ed  è,  che  la  perfettibilità  della 
umana  razza  più  facilmente  si 
ottiene  con  maggiore  incrocià- 
mento  di  sangue , per  evitare 
1'  imbastardimento  che  nasce 
da  un  ristretto  numero  di  fa- 
miglie e di  persone  . 

Se  dunque,  per  le  premesse, 
la  legge  civile  ha  diritto  di  vie- 
tar connubii  fra  parenti  ed  af- 
fini , a maggior  ragione  deve 
proibire  il  congiungersi  per  li- 
bidine fra  di  loro  , e di  questo 
fatto  crearne  un  delitto,  c mi- 
nacciarlo di  pena  corrispon- 
dente ; diciamo  di  pena  corri- 
spondente, perchè  una  sola  pu- 
nizione non  rappresenterebbe 
la  gravità  relativa  del  delitto 
di  fronte  olla  maggiore  o mi- 
nore prossimità  del  vincolo. 

Infatti  tutti  gli  scrittori  di 
scienza  penale  sogliono  misu- 
rare la  gravità  di  questo  delit- 
to di  fronte  agli  ostacoli  , che 


i delinquenti  debbono  supera- 
re , e per  giungere  a ciò  divi- 
dono in  tre  distinte  classi  i vin- 
coli che  legano  gli  incestuosi  . 
Nella  prima  classe  collocano  il 
divieto  di  unirsi  intimato  dalla 
legge  di  natura  , che  percuote 
i consanguinei  ascendenti  e di- 
scendenti fra  loro  in  linea  ret- 
ta all’  infinito;  una  tale  unione 
chiamano  nefaria  . Nella  se- 
conda classe  si  collocano  quei 
la  cui  unione  è vietata  dal  di- 
ritto delle  genti  , cioè  quella 
fra  i fratelli  e le  sorelle,  e tut- 
ti coloro , che  per  affinità  sono 
congiunti  in  linea  retta  ascen- 
dentale e discendcntale  ; final- 
mente nello  terza  classe  sono 
collocali  coloro  la  cui  unione 
è proibita  dalla  legge  civile  di 
molti  popoli  per  esser  congiun- 
ti per  consanguineità  o affinità 
in  linea  collaterale  fino  a certi 
determinati  gradi  . Ora  ognun 
vede  , che  nella  infrazione  di 
questi  divieti  una  sola  ed  unica 
pena  non  starebbe  in  correspet- 
tività  della  relativa  importan- 
za della  violazione  dei  diritti 
medesimi  . 

Ciò  premesso,  scendiamo  ad 
esaminare  gli  estremi  dei  qua- 
li consta  questo  delitto  seguen- 
do la  definizione  da  noi  datane. 
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La  scienza  vuole,  a costitui- 
re P incesto,  il  concubito  fra 
maschio  e femmina  . Per  con- 
cubito si  intende  la  congiunzio- 
ne corporea  avvenuta  fra  due 
di  sesso  diverso  per  vie  natu- 
rali . Ogni  atto  di  libidine  che 
appelli  alla  venere  mostruosa 
non  costituisce  questo  delitto  . 

Per  altro  rispetto  al  concu- 
bito quasi  tutti  i pratici  voglio- 
no che  sia  perfetto,  e che  rac- 
chiuda perciò  la  commistione 
del  sangue  , riducendo  a sem- 
plice conato  ogni  atto  incom- 
pleto. Ma,  come  abbiamo  detto 
nel  commento  all’  art.  291  a 
pag.  Sii  , il  chiarissimo  Car- 
mignani  si  è opposto  il  primo 
a questa  dottrina , che  chiama 
contraria  alla  morale,  e al  so- 
ciale interesse  , in  quanto  che 
se  si  eccettui  la  confessione 
giudiciale,  o la  gestazione  del- 
la donna  si  rende  per  la  diffi- 
coltà della  prova  inapplicabile 
la  pena  dalla  legge  prescritta  : 
anche  il  dotto  Giuliani  nelle  os- 
servazioni suddette  conviene, 
reilettendo  che  il  delitto  non 
sta  unicamente  nella  commi- 
stione di  un  medesimo  sangue, 
ma  nell’  abuso  dell’  autorità  e 
della  familiarità  domestica.  In- 
tanto questi  valenti  autori  con- 


vengono che  uno  dei  motivi  on- 
de reprimere  l’incesto,  la  com- 
mistione cioè  del  sangue,  non 
si  verifica  nel  caso  proposto,  e 
se  rimane  l’altro,  l’abuso  cioè 
'della  autorità,  della  familiari- 
tà, apparisce  coerente  alla  giu- 
stizia il  reprimerlo  più  mite- 
mente, cioè  con  la  pena  del  ten- 
tativo perchè  1’  estremo  prin- 
cipale è mancalo.  Noi  inclinia- 
mo olla  opinione  contraria  a 
quella  propugnata  dai  detti  due 
dottissimi  scrittori  , e in  ciò 
siamo  coerenti  a quanto  abbia- 
mo ritenuto  nel  parlare  del  de- 
litto di  adulterio  (vedi  sopra  a 
pag.  514). 

Abbiamo  poco  sopra  detto 
che  il  gius  di  natura  vieta  le 
nozze  fra  i consanguinei  ascen- 
denti e discendenti;  il  gius  del- 
le genti  fra  i fratelli  e le  sorel- 
le e fra  gli  affini  in  linea  retta 
ascendentale  e discendentalc . 
La  legge  civile  fre  i collaterali 
consanguinei  ed  affini  in  quei 
gradi  da  essa  indicati . A que- 
st’ ultima  classe  d’ incesti  dob- 
biamo alcun  poco  fermarci. 

In  Toscana  ove  il  Concilio 
Tridentino  è legge  di  fronte  al 
matrimonio , non  è permesso 
contrarre  nozze  fra  quei  che 
sono  fra  loro  congiunti  per  con- 
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sanguineità  o affinità  nella  linea 
collaterale  fino  al  quarto  grado 
inclusive  ranonicamente  com- 
putato. Ciò  non  pertanto  di  fron- 
te al  delitto  d’  incesto  la  legge 
civile  del  1 786  dissentiva,  o al- 
meno non  concordava  con  la 
legge  ecclesiastica  . 

Infatti  I’  articolo  96  della 
legge  suddetta  del  50  Novem- 
bre 1786  stabiliva  che  1’  ince- 
sto « ivi  » Se  sarà  fra  padre, 
» madre,  e figli,  fratelli  e so- 
ni relle  , cognati  e cognate  , 
» suocero,  nuora  e generi,  la 
» pena  sarà  per  gli  uomini  dei 
n pubblici  lavori  per  anni 
» dieci , e per  le  donne  del- 
ia l’  ergastolo  per  anni  cin- 
ti que  . Se  tra  sio  e nipote  o 
» cugini  in  primo  grado  , ri- 
ti lasciamo  la  pena  all ' orbi- 
ti trio  del  giudice,  purché  sia 
» sempre  minore  dei  pubblici 
a lavori  » . Questa  disposizio- 
ne venne  nelle  pene  soverchia- 
mente aggravata  con  la  notifi- 
cazione degli  il  Ottobre  1793, 
ritenuti  fermi  per  altro  i gradi 
enunciati  nella  precedente.  Dal 
che  emergeva  che  sebbene  in 
Toscana  fossero  vietate  le  noz- 
ze fino  al  quarto  grado  canoni- 
co inclusive  di  consanguineità 
o affinità  fra  i collaterali , non 


si  dava  azione  d' incesto  al  di 
là  del  terzo  grado  civile . 

Ma  la  successiva  legge  del 
30  Agosto  1795  all'articolo  20 
più  coerente  con  la  legge  ec- 
clesiastica, mentre  diminuì  as- 
sai le  pene  dovute  all'  incesto, 
estese  l'azion  penale  fino  a che 
perdurava  I’  impedimento  alle 
nozze  di  fronte  alla  legge  cano- 
nica . Il  nostro  codice  , come 
vedremo,  è ritornato  ai  prin- 
cipii  stabiliti  dalla  legge  del 
1786,  e si  merita  però  il  rim- 
provero di  incoerenza , che  i 
canonisti  di  quel  tempo  fecero 
alla  legge  suddetta  per  lascia- 
re impuniti  quei  congiungi- 
menti avvenuti  fra  parenti  nei 
quali  era  incapacità  a contrar- 
re matrimonio.  Da  questo  rim- 
provero può  ben  purgarsi  il  co- 
dice nostro,  perchè  non  solo  lo 
ha  comune  con  i codici  Sardo 
(artic.  522),  ed  Estense  (arlic. 
416),  i quali  sebbene  estenda- 
no I’  azion  penale  dell’  incesto 
fino  al  quarto  grado  civile  in- 
clusive non  si  uniformano  per 
questo  alla  legge  ecclesiastica, 
ma  di  più  trovasi  intieramente 
purgalo  dal  Gregoriano  (artic. 
177),  che  relativamente  a que- 
sta particolarità  è pienamente 
conforme  ai  due  suddivisati  . 
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Resta  su  questo  medesimo 
argomento  a tener  proposito 
della  natura  del  vincolo  che  si 
oppone  alle  legittime  nozze  fra 
i rammentati  congiunti.  Il  vin- 
colo suddetto  deve  procedere 
dalla  natura,  non  dalla  legge 
quando  si  tratta  di  consangui- 
neità. Non  vi  è incesto  fra  il  pa- 
dre arrogante  o adottante  e la 
figlia  arrogata  o adottata  e vi- 
ceversa : non  vi  è incesto  fra 
colui  che  è stalo  patrino  nel 
Sacramento  del  battesimo  e la 
figlioccia  e viceversa  , perchè 
questi  vincoli  nascono  da  fin- 
zione delle  leggi , e la  cogna- 
zione non  è naturale,  ma  civi- 
le o spirituale  respettivamen- 
le.  Al  confinario  tutti  gli  scrit- 
tori convengono  che  i vincoli 
di  consanguineità  che  nascono 
da  generazione  extra  matri- 
monium  costituiscono  incesto, 
perchè  provengono  dalla  natu- 
ra, il  che  non  avviene  degli  al- 
tri sorti  da  affinità,  in  quanto 
che  la  legge  civile  a differenza 
della  canonica,  ha  in  miro  sol- 
tanto quelli  che  nascono  dalle 
giuste  nozze , non  gli  altri  ori- 
ginati da  illecito  concubinato  . 
Finalmente  non  si  dà  incesto 
per  la  violazione  di  quei  vin- 
coli che  nascono  dagli  sponsali 


e dal  matrimonio  rato  e non 
consumato , perchè  secondo  la 
ragione  canonica  questi  produ- 
cono respettivamente  i due  im- 
pedimenti di  publica  honeslax 
e di  ligamen,  ed  escludono  ne- 
cessariamente la  congiunzione 
carnale  fra  gli  sposi , o i con- 
giunti in  matrimonio  rato  sol- 
tanto . 

Continuiamo  la  nostra  ana- 
lisi sulla  definizione  dell'  ince- 
sto . 

Perchè  I'  incesto  sia  impu- 
tabile fa  d'  uopo  che  i delin- 
quenti avessero  scienza  del  vin- 
colo che  li  univa  : senza  scien- 
za non  vi  è dolo  , dunque  non 
vi  è delitto  . Vero  è per  altro 
che  quanto  più  stretti  sono  i 
vincoli  da  cui  sono  fra  loro  lega- 
ti, la  legge  questa  scienza  presu- 
me, in  specie  di  fronte  a persone 
che  convivono  sotto  il  medesi- 
mo tetto  o in  un  medesimo  pae- 
se . Questa  presunzione  peral- 
tro diminuisce  e cessa  nei  gra- 
di i più  lontoni  , e quando  si 
tratti  di  persone  idiote  . Se  in 
uno  dei  delinquenti  esiste  igno- 
ranza del  vincolo , in  altro  nò, 
il  primo  soltanto  c debitore 
d’ incesto.  Inutile  sarà  il  dire 
che  in  questo  delitto  sono  cor- 
rei il  maschio  e la  femmina  , c 
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« he  non  è come  nel  delitto  di 
stupro  necessario  di  provare 
la  onestà  di  quest'  ultima , a 
meno  che  non  viva  vita  merc- 
tricia,  nel  qual  caso  cessa  l’in- 
cesto, perchè  manca  il  carat- 
tere principale  di  questo  delit- 
to che  è il  turbare  I’  ordine 
delle  famiglie . Sonovi  peraltro 
dei  gravi  autori  che  sostengo- 
no darsi  azione  penale  d'  ince- 
sto nella  meretrice  e in  chi  si 
è con  essa  congiunto,  tosto  che 
1’  uno  e I'  altra  sieno  congiun- 
ti in  linea  di  consanguineità  a- 
scendentale  e discendenlale. 

Le  leggi  Romane  condanna- 
vano I’  incesto , ma  dai  digesti 
non  ben  si  apprende  qual  ne 
fosse  la  pena.  Giustiniano  nella 
novella  -12  capo  4 reprimeva 
questo  delitto  con  la  fustiga- 
zione , con  I’  esilio , e con  la 
confisca . 

Sia  ciò  che  vuoisi  di  tali  pe- 
ne , i maestri  di  diritto  penale 
sono  tutti  concordi  nel  ritene- 
re che  in  questo  delitto  il  ma- 
schio deve  essere  più  severa- 
mente punito  della  femmina,  e 
più  mitemente  la  femmina  in 
riguardo  alla  debolezza  del  ses- 
so e alla  rererenza  o timore 
che  in  lei  può  ingerirsi  per 
parte  del  seduttore  . 


Può  avvenire  che  gli  impu- 
tati <f  incesto  ottengano  nel 
tempo  intermedio  fra  il  delitto 
e il  giudizio  il  permesso  di  con- 
giungersi in  legittimo  matri- 
monio , o si  sieno  realmente 
congiunti . In  questo  caso  sarà 
luogo  alla  pena  dell’  incesto!  E 
nell’  ipotesi  affermativa  dovrà 
in  ossequio  all’  avvenuto  ma- 
trimonio diminuirsi  ? Su  tali 
questioni  gli  scrittori  di  dirit- 
to penale  non  sono  concordi . 
Alcuni  opinano  per  l’assoluzio- 
ne: altri  per  una  diminuzione 
di  pena  . La  nostra  pratica  ha 
saggiamente  accettato  questa 
ultima  opinione. 

Ostervazioni  tulr  articolo. 


Il  codice  nostro  non  si  dà  la 
pena  di  presentarci  una  giuri- 
dico nozione  del  delitto  d’ince- 
sto . Ciò  prova  che  intorno  al 
di  lui  carattere  giuridico  si  re- 
ferisce ai  precetti  dello  scien- 
za . Esso  distingue  in  quattro 
separate  categorie  i rei  d’ in- 
cesto . Nella  prima  pone  i con- 
sanguinei ascendenti  e discen- 
denti fra  loro:  nella  seconda  gli 
affini  in  grado  ascendentale  e 
discendentalc  , come  il  suoee- 
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ro,  la  suocera,  il  genero  , e la 
nuora,  che  stanno  loco  paren- 
lum  et  filiorum  : nella  terza 
colloca  i consanguinei  collate- 
rali dentro  il  terzo  grado  civi- 
le inclusive;  nella  quarta  i col- 
laterali a ili  n i nello  stesso  gra- 
do . Come  ognun  vede  la  legge 
nuova  in  siffatta  distribuzione 
di  categorie  ha  seguito  la  Leo- 
poldina del  1786  , rigettando  i 
principii  stabiliti  dalla  Ferdi- 
nandina  del  4793. 

Le  pene  che  respeltivamen- 
te  si  minacciano  sono  assai  mo- 
derate, in  specie  se  si  mira  al- 
la eccessiva  severità  della  leg- 
ge del  4786,  e oltre  all’essere 
moderate  sono  ottimamente 
proporzionate  alla  relativa  im- 
putabilità. Nelle  primedueclas- 
si,  o categorie  noi  troviamo  li- 
na grave  difTerenza  nella  puni- 
zione a carico  degli  ascendenti 
tanto  consanguinei  che  affini . 
Abbiamo  detto  di  sopra  , che 
secondo  i principii  della  scienza 
la  maggior  punizione  dovevasi 
al  maschio,  la  minore  alla  fem- 
mina, e ne  abbiam  date  le  ra- 
gioni. Qui  il  nostro  Legislatore 
non  procede  in  ragione  del  ses- 
so , ma  sibbene  di  fronte  alla 
relativa  posizione  dei  delin- 
quenti: gli  ascendenti  sono  pu- 
touo  ir. 


niti  di  più,  i discendenti  meno. 
Noi  troviamo  questa  differenza 
nel  punire  forse  più  ragionata 
dell'  altra  , in  quanto  che  I'  a- 
scendente  , sia  maschio  , sia 
femmina  mostra  maggior  per- 
versità , non  solo  perchè  è do- 
talo di  maggiore  esperienza 
nella  vita  , nè  può  soggiacere 
alla  forza  delle  passioni,  quan- 
to il  descendenle  , ma  anche 
perché  essendo  esso  investito , 
e per  il  suo  grado  e per  I’  au- 
torità che  ha  nella  famiglia  di 
una  certa  supremazia,  di  que- 
sta necessariamente  abusa  col 
giungere  a corrompere  i costu- 
mi del  discendente.  Pare  a noi 
che  questa  , e non  altra  sia  la 
causa  della  notata  differenza 
di  punire,  sulla  quale  tace  la 
Teorica  del  Codice  Penale.  Ci 
fa  però  meraviglia  leggere,  che 
I'  incesto  fra  i collaterali  sia 
punito  alla  pari  di  fronte  al 
maschio,  e alla  femmina,  e sen- 
za riguardo  alla  età  , nel  che 
non  consentono,  come  abbiamo 
osservato  , i buoni  scrittori  di 
diritto  seguiti  anche  dalle  pa- 
trie leggi  . Starà  ai  giudici  te- 
nere in  conto  questa  differenza 
ne’  limiti  legali  designati  alla 
pena  . 

Abbiamo  di  sopra  detto  co- 
22 
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me  le  patrie  leggi  punissero 
1’  incesto  precedentemente  a 
che  sorgesse  il  Codice  Penale . 
La  nostra  giurisprudenza  non 
si  è mai  allontanata  dalle  teo- 
rie stabilite  dai  culti  crimina- 
listi,  e da  noi  indicate. 

Fra  i Codici  Penali  che  siam 
soliti  porre  a confronto  col  no- 
stro non  vi  sono,  come  abbiano 
detto,  che  il  Sardo,  1’  Estense, 
e il  Gregoriano,  che  parlino  di 
questo  delitto.  Il  Francese  , il 
Parmense  , e il  Napoletano  ne 
tacciono,  forse  mossi  dal  refles- 
so, che  turpitudini  di  tal  fatta, 
che  ordinariamente  nascono 
nel  segreto  delle  mura  dome- 
stiche, non  meritano  di  esser 
poste  alla  luce  nei  pubblici 
giudizii . 11  Sardo  (.art.  522) , 
quando  1’  incesto  avviene  fra 
ascendenti,  o discendenti  lo  re- 
prime con  i lavori  forzali,  con 
la  reclusione,  o con  la  carcere 
sa  ha  luogo  fra  i collaterali.  Il 
Gregoriano  (art.  177)  minac- 
cia all'  incesto  nefario  i lavori 
pubblici  a vita,  e quelli  tempo- 
rarii  se  avvenne  fra  collatera- 
li. L’ Estense  poi  (art.  41 7)  ec- 
cessivamente severo  per  il  ma- 
schio dà  la  pena  per  1'  incesto 
nefario  dell' ergastolo  da  15  a 
20  anni , e per  la  femmina  del- 


la carcere  non  minore  di  tre 
anni , da  estendersi  ai  lavori 
forzati  fino  a 7 anni  : negli  al- 
tri incesti  minaccia  i lavori 
forzati  per  l'uomo , la  carcere 
per  la  donna  . 

L’  articolo  in  esame  nulla 
dice  che  contempli  il  easo  del 
legittimo  matrimonio  celebra- 
to fra  i delinquenti.  Lo  ha  pre- 
veduto nel  caso  di  ratto  all’art. 
288,  e ha  reso  il  delitto  di  pri- 
vata azione,  diminuendo  quin- 
di assai  sensibilmente  la  pena. 
Perchè  questo  silenzio  per  l’in- 
tervento di  tale  circostanza  nel 
delitto  di  cui  ci  occupiamo  ? I 
due  casi  non  fraternizzano  for- 
se fra  loro  ? Anzi  nel  delitto  di 
ratto,  nel  quale  può  interveni- 
re violenza  , esiste  bisogno  di 
maggior  severità  nel  punire 
di  fronte  all’  incesto  che  è con- 
sentito ; il  silenzio  della  legge 
non  potrà  esser  supplito  dalla 
giurisprudenza  precedente  , e 
dal  reflesso  di  simili  disposi- 
zioni in  un  fatto  che  resulta 
anche  più  grave  ? 

Cade  qui  in  acconcio  il  par- 
lare del  concorso  in  una  stessa 
azione  criminosa  dei  due  delit- 
ti d’adulterio  e d’incesto,  come  - 
abbiamo  promesso  nel  nostro 
commento  all’  urt.  291. 
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Il  delitto  di  adulterio  è di  a- 
zione  privata  , la  quale  da  niun 
altro  può  intentarsi  che  dal  ma- 
rito leso  : l’ incesto  è delitto  di 
azione  pubblica  . 

In  uno  dei  Tribunali  delle 
nostre  provincie  il  pubblico  ac- 
cusatore aveva  accusato  d’  in- 
cesto una  donna  ad  altri  con- 
giunta in  matrimonio  , c il  di 
lei  drudo  legati  ambedue  da 
vincolo  di  consanguineità  in  li- 
nea collaterale  . Il  marito  non 
aveva  presentata  querela  per 
I'  adulterio  : il  Tribunale  con- 
dannò i due  incestuosi  alla  pe- 
na dell’  incesto  prescritta  al- 
1'  articolo  che  noi  commentia- 
mo . 1 condannati  ricorsero  in 
cassazione  deducendo,  che  nel- 
la riunione  dei  due  delitti  sta- 
va necessariamente  il  divieto 
di  procedere  senza  la  querela 
del  marito  , in  quanto  che  la 
legge  rimettendo  totalmente  al 
di  lui  prudente  arbitrio  il  do- 
mandare sodisfazione  dell’  on- 
ta sofferta,  rimarrebbe  di  tale 
arbitrio  privato  nel  veder  tra- 
scinare in  giudizio  contro  la 
sua  volontà  la  moglie  anche 
per  il  solo  delitto  d’  incesto , c 
cosi  dovrebbe  sottostare  a quel- 
la onta  che  avea  voluto  evitare. 
La  Corte  Suprema  con  sua  de- 
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cisione  del  22  Novembre  1856 
fece  diritto  alla  domanda  dei 
ricorrenti.  Noi  qui  riporteremo 

i motivi  su  i quali  la  detta  de- 
cisione si  appoggia  « ivi  » 

» Considerando  esseTe  ma- 
» nifesto  ed  incontestabile,  che 
» i congressi  carnali  , che  la 
» deferita  sentenza  ritiene , e 
» dichiara  essere  , mediante 
» congiunzione  corporea,  av- 
» venuti  fra  la  donna  L mo- 
ri glie  di  G da  una  , e D fra- 
li tello  di  questo  , dall'  altra 
n parte  , presentino  nel  toro 
» materiale  un  fatto  essen- 
n sialmente  ed  esclusivamen- 

ii  te  comune  al  delitto  di  a- 
» dulterio , in  quanto  si  ceri- 
li ficava  nell’uno  dei  due  coa- 
ti genti  lo  stato  attuale  di  don- 
ni na  vincolata  in  legittimo 
» matrimonio , e al  delitto  d' 
» incesto  , in  quanto  erano 
» ambedue  congiunti  tra  lo- 
ti ro  in  secondo  grado  di  affi- 
li nità  collaterale  ; 

» Che  nei  rapporti  del  fat- 
ti lo  quindi  la  indivisibilità 
» dei  due  concorrenti  delitti 
» tanto  ne  compariva,  ed  era 
i>  per  semplicissimi  ed  insie- 
» me  coartanti  refessi  incon- 
» testabile,  quanto  è lumino- 
ìi  samente  vero  che  non  po- 
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» lesse  concepirsi , che  si  fos- 
ti se  fra  i summenzionati  due 
» individui  commesso  adulte- 
ri rio  se  non  congiunto  ad  in- 
» cesto,  nè  questo  se  non  con - 
n giunto  a quel  delitto; 

» Che  nei  rapporti  del  di- 
to ritto  in  ciò  che  riguarda 
r>  all'  esercizio  dell'  azione 
to  penale,  la  indivisibilità  dei 
» delitti  stessi  , considerali 
•»  strettamente  come  azioni 
» violatrici  della  legge  pena- 
to le  , era  di  pari  stringente 
» conclusione  : non  potendo 
y>  concepirsi  separazione  del- 
ì>  l'uno  dall’  altro  delitto , se 
to  non  andando  direttamente 
ì>  contro  ogni  debita  presun- 
to zione,  che  il  magistrato,  cui 
» incombe  l'ufficio  di  pubbli- 
•a  co  accusatore,  esattamente 
y>  e fedelmente  adempia  al  pro- 
to pria  dovere  ; 

to  Considerando , che  dalle 
y>  premesse  conseguita  , che 
to  poiché  secondo  la  legge  Vo- 
to dulterio  è delitto  di  privata 
■»  azione  , solamente  con  sa- 
ri piente  provvidissimo  consi- 
to glio  rilasciala  al  marito  , 
r>  ove  manchi  di  questo  la  que- 
ir rela  ( conforme  nella  specie 
n si  verificava)  non  possa  es- 
ri  sere  legittimamente  costi- 


n tuito  procedimento  alcuno 
ri  penale  nemmeno  per  il  capo 
» del  concorrente  delitto  di 
r>  incesto  , benché  per  se  solo 
» di  pubblica  azione  ; 

ri  E che  a conforto  di  que- 
» sta  conclusione  sta  inoltre 
» che  V adulterio  essendo  in- 
ri dubitatamente  delitto  mag- 
ri gioi  e , e più  grave  dell'  in- 
n cesto  fra  affini  collaterali, 
n questo  delitto  è da  aversi  per 
» logica  giuridica  inferenza 
» non  altrimenti  che  famula- 
n tivo  all'  adulterio  , ossu- 
to mente  nel  concorso  caratte- 
ri re  di  delitto  principale; 

n Considerando  , che  bene 
» a ragione  quindi  la  difesa 
r>  dei  due  accusati  aveva  al 
r>  Tribunale  giudicante  avan- 
ti zata  formale  istanza,  onde 
n fosse  pregiudicialmenle  di- 
ri chiarato  non  essere , nè  es- 
r>  sere  stato  luogo  a procede- 
ri re  contro  i detti  accusali  o- 
r>  dienti  condannati  ricorren- 
ti tiper  delitto  di  incesto,  stan- 
ti le  la  mancanza  di  querela 
n del  marito  per  titolo  di  a- 
n dulterio  ; e bene  a ragione 
» conseguentemente  veniva  dai 
n ricorrenti  stessi  implorata 
r>  cassazione  insieme  con  la 
» sentenza  portante  a loro 
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» carico  condanna  pel  titolo 
» d’  incesto  , del  decreto  an- 
» coro  col  quale  il  detto  Tri- 
» bunale,  rigettando  la  pre- 
» indicata  pregiudiciale  i- 
» stanza  , decenne  a conden- 
» natoria  pronunzia  . » 

Dai  molivi  che  abbiamo  ri- 
portati si  ha,  che  fra  le  ragio- 
ni dalla  Corte  regolatrice  ad- 
dotte per  autorizzare  la  cassa- 
zione della  Sentenza  denunzia- 
ta, vi  è anche  quella  consisten- 
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te  nel  ritenere  1’  adulterio  co- 
me delitto  principale,  e l'ince- 
sto come  delitto  famulativo  , o 
accessorio  . Ecco  riprodotta 
quella  massima  di  diritto,  che 
l’autore  della  Teorica  ha  qua- 
lificata come  un  delirio:  ed  ec- 
co che  fra  i deliranti  si  trova- 
no anche  i giudici  del  primo 
tribunale  della  Toscana,  di  quel 
Tribunale,  la  cui  missione  con- 
siste nel  difendere  e tutelare 
la  legge  ! ! 
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Art.  295.  — I padri  adottivi  e i tutori;  che  han- 
no respctlivamente  abusato  delle  figlie  adottive,  o delle 
pupille,  sono  puniti  con  la  carcere  da  uno  a tre  anni . 


Osservazioni  sull'  articolo. 


Nel  commento  all’  articolo 
precedente  a pag.  327  abbiamo 
detto  non  esservi  incesto  nel 
congiungimento  fra  padre  e fi- 
glia adottiva,  perchè  questi  due 
individui  non  sono  fra  loro 
stretti  da  vincoli  di  natura  , o 
di  sangue  . Non  può  per  altro 
impugnarsi,  che  in  simili  con- 
giunzioni non  siavi  un  turpe  a- 
buso  di  autorità,  una  violazio- 
ne di  quei  doveri  di  ispetti- 
va paternità  e filiazione  , che 
legano  questi  individui  fra  lo- 
ro . Lo  stesso  turpe  c indegno 
abuso  si  incontra  nel  tutore 
che  viola  la  pupilla,  quella  cioè 
verso  la  quale  fa  le  veci  dei 
genitori , e che  per  conseguen- 
za deve  educare  alla  virtù  e 
alla  pudicizia  . 

Per  il  che  il  Codice  nostro  , 
che  ha  contemplati  espressa- 
mente  questi  due  casi,  ha  ben 
.fatto  a euoprire,  quanto  al  pri- 
mo un  vuoto  che  esisteva  nel 


comune  diritto,  e quanto  al  se- 
condo di  adottare  la  legge  Ro- 
mana di  che  8Ì  Digesti  nel  ti- 
tolo Si  quis  eam  cujus  tutor  . 
ec.  L’  uno  e I’  altro  caso  sono 
stati  opportunamente  collocati 
a contatto  coll’  incesto,  perchè 
se  bene  si  osservino  ambedue, 
ad  esso  grandemente  si  assimi- 
lano. La  pena  che  vediamo  mi- 
nacciata è quella  medesima 
prescritta  agli  ascendenti  nel- 
l’ incesto  fra  affini,  e,  a dir  ciò 
che  ne  pensiamo , forse  mode- 
rata troppo  , mentre  vi  ha  fra 
gli  scrittori  della  scienza  chi 
saviamente  pensa,  che  nel  fat- 
to del  padre  adottivo,  e del  tu- 
tore vi  concorra  una  certa  vio- 
lenza . 

Infatti  giustamente  nell'  ar- 
ticolo in  esame  si  trova  minac- 
ciata una  pena  al  padre  adotti- 
vo ed  al  tutore,  non  alla  figlia, 
nè  alla  pupilla  , in  quanto  che 
si  credono  vittime  di  un  timo- 
re reverenziale,  o di  seduzione 
qualificata  . 
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Il  caso  in  esame  non  trovasi 
contemplato  in  alcuno  dei  Co- 
dici più  volte  mentovati  . La 
nostra  pratica  giurisprudenza 
seguace  della  legge  romana 
poco  sopra  citata  condannava 
il  padre  adottivo  , e il  tutore  , 
che  abusavano  della  figlia  a- 
dottiva,  o della  pupilla,  a pena 
sempre  afflittiva  . {Annali  di 
Giurisprud.  anno  II  p.  \ col. 
726) . Vero  è per  altro  che  il 
fatto  criminoso  del  padre  adot- 
tivo, o del  tutore  ritenevasi  non 
come  un  incesto,  ma  come  uno 
stupro  qualificato  per  abuso  di 
autorità,  onde  è che  doveva  l'a- 
buso stesso  cadere  su  fanciulla 
vergine.  NeH’articolo  in  esame 
noi  opiniamo,  che  l'abuso  pro- 
veniente tanto  dal  padre  adot- 
tivo, che  dal  tutore  si  verifichi 


— a ut.  293. 
anche  su  fanciulla  , o su  ve- 
dova precedentemente  vizia- 
ta , a condizione  che  non  siano 
meretrici  : c cosi  opiniamo 
perchè  il  fatto  di  che  parla 
I’  articolo  stesso  posto  subito 
dopo  I’  incesto,  e avanti  che  il 
Legislatore  tpnga  proposito 
dello  stupro,  ha  una  affinità 
giuridica  più  con  il  primo  che 
con  il  secondo  , e perchè  se  si 
volessero  restringerne  le  di- 
sposizioni al  solo  stupro,  l'abu- 
so di  autorità,  che  è la  più  gra- 
ve circostanza,  rimarrebbe  im- 
punito se  cadesse  su  femmine 
le  quali,  sebbene  cadute  prece- 
dentemente in  fallo,  o od  altri 
precedentemente  unite  in  ma- 
trimonio , non  cessano  perciò 
di  essere  figlie  adottive  e pu- 
pille del  delinquente  . 


330  CODICE  PESALE  — ART.  290. 

Aut.  296.  — Chiunque,  sapendo  di  esser  legato  da 
un  matrimonio  anteriore,  ne  contrae  un  altro,  soggiace, 
come  colpevole  di  bigamia  , alla  carcere  da  due  a cin- 
que anni  La  medesima  pena  colpisce  la  persona  libe- 
ra , che  scientemente  contrae  matrimonio  con  persona 
coniugala . 


Osservazioni  generali. 


L'  articolo  sopra  trascritto 
si  occupa  del  delitto  di  biga- 
mia , contrario  esso  pure  al- 
l’ordine delle  famiglie,  perchè 
turba  il  matrimonio  già  con- 
tratto . 

Esponiamo  prima  di  tutto  i 
precetti  che  dà  la  scienza  pe- 
nale su  questo  grave  delitto . 

1 periti  nella  scienzu  dicono 
essere  rei  del  delitto  di  biga- 
mia coloro,  che  sapendo  essere 
in  vita  il  primo  coniuge,  se  ne 
danno  un  altro  , e con  esso 
consumano  il  matrimonio  . 
Questo  delitto  non  è facile  ad 
accadere  , perchè  le  leggi 
della  Chiesa,  alle  quali  in  ma- 
teria di  matrimonio  siamo 
sottoposti,  con  molta  provvidi- 
tù  usano  molte  cautele  per  im- 
pedirlo. 

È debitore  di  questo  delitto 


non  tanto  colui  che  sciente- 
mente legato  da  un  matrimo-i 
nio  precedente  ne  contrae  un 
altro,  quanto  anche  1'  uomo  c 
la  donna  liberi  che  si  uniscono 
col  coniuge  altrui,  sapendo  che 
il  primo  coniuge  era  in  vita  . 

Ora  la  scienza  di  un  prece- 
dente vincolo  non  sciolto  costi- 
tuisce il  dolo  nei  delinquenti  ; 
che  se  in  buona  fede  ingannati 
o tratti  in  errore,  stiman  estin- 
to il  primo  coniuge,  la  bigamia 
non  si  verifica  , perchè  manca 
la  prava  intenzione  di  violare 
il  vincolo  contratto  e tuttora 
persistente,  c cosi  la  legge  pe- 
nale. 

Vuoisi  oltre  a ciò  che  il  ma- 
trimonio precedente  che  si 
suppone  sussistere  sia  valido, 
mentre  se  fosse  nullo  non  ri- 
correrebbe bigamia  . Il  chia- 
rissimo Carmignani  referisce 
in  proposito  (/oc.  ci/.  § 1130 
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vola  5)  la  decisione  resa  a fa- 
vore di  un  inglese  che  ayeva 
contratto  tre  matrimoni'!  : nel 
secondo  la  sua  prima  moglie 
era  in  vita  : quindi  mori  ; pas- 
sò al  terzo , ed  essendogli  riu- 
scito di  provare  che  il  secondo 
matrimonio  era  nullo  , fu  as- 
soluto dall'  accusa. 

Si  richiede  ancora  che  il  se- 
condo matrimonio  sia  stato  ce- 
lebrato con  tutte  le  solennità 
volute  dal  Concilio  Tridentino, 
cosicché  se  queste  mancano 
non  si  può  parlare  di  bigamia, 
perchè  nullo  il  secondo  , non 
sussiste  1’  oltraggio  fatto  al 
primo.  È da  avvertirsi  che  non 
possono  nè  debbono  confonder- 
si gli  sponsali  per  verbo  de  fu- 
turo, legalmente  provali  con  il 
matrimonio  . 

Clic  diremo  relativamente  a 
questo  delitto  qualora  il  matri- 
monio fosse  stato  tumultuaria- 
mente celebralo  , vale  a dire 
per  sorpresa  del  parroco?  (ce- 
di il  commento  all’  articolo 
217  voi.  Ili  patj.  554). 

Facile  è la  risposta.  Se  l'au- 
torità ecclesiastica,  la  sola  se- 
condo le  leggi  nostre  compe- 
tente (cedi  il  concordalo  del 
49  Giugno  4851  , e il  com- 
mento all’  art.  24  voi.  I pag. 


224)  avrà  dichiarato  valido 
quel  matrimonio  , sarà  luogo 
all’  azione  penale  di  bigamia, 
qualora  ne  sia  succeduto  un 
secondo  : se  ne  ha  pronunziata 
la  nullità  è evidente  che  man- 
cando il  vincolo  precedente 
non  può  agirsi  per  tal  delitto  . 
Lo  stesso  deve  dirsi  quando  il 
secondo  matrimonio  tumultua- 
riamente celebrato  sia  stato 
dichiarato  nullo. 

Finalmente  un  ultimo  estre- 
mo necessario  in  questo  delit- 
to è che  il  secondo  matrimo- 
nio sia  consumato:  in  mancan- 
za di  che  si  avrebbe  jion  biga- 
mia, ma  spreto  del  Sacramen- 
to. Infatti  al  dire  del  Giuliani 
(i op . cit.  lib.  4 Irai.  2 ses.  2 § 
5)  la  separazione  volontaria  o 
forzata  dei  bigami,  avanti  del 
loro  accoppiamento  corporeo  , 
produce  1’  effetto  che  il  biga- 
mo ritorni  al  primo  vincolo 
senza  turbare  I’  ordine  delle 
famiglie . 

Resta  a parlare  di  una  re- 
gola speciale  di  questo  delitto 
relativamente  alla  prescrizio- 
ne. Il  Bohemero(ad  Carpcov. 
quaest.  66  obs.  6)  e il  Carmi- 
gnani(/oc.  cit.)  sostengono  che 
il  punto  di  partenza  della  pre- 
scrizione in  questo  delitto  non 
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è il  giorno  in  cui  la  bigamia  ha 
luogo,  ma  bensì  quello  nel  qua* 
le  il  bigamo  cessa  di  convive- 
re per  qualunque  causa  col  se- 
condo coniuge  : oppure  I'  altro 
nel  quale  per  la  morte  del  pri- 
mo coniuge  si  scioglie  il  so- 
pravvivente dal  vincolo  con- 
tratto . 

Le  nostre  leggi  precedenti 
al  codice  (art.  20  della  legge 
del  30  Agosto  -1795)  punivano 
la  bigamia  negli  uomini  con 
cinque  anni  di  confino  a Gros- 
seto, nelle  donne  con  tre  anni 
di  ergastolo  . Nelle  ben  rare 
occasioni  nelle  quali  i Tribu- 
nali Toscani  si  sono  dovuti  oc- 
cupare di  questo  delitto,  han- 
no sempre  seguito  i principii 
da  noi  esposti  . 

Osservazioni  sull ' articolo. 


La  nozione  giuridica  che 
della  bigamia  ci  dà  I'  articolo 
in  esame  sta  in  piena  consuo- 
nanza  colla  definizione  da  noi 
già  data?  Gli  estremi  tutti  che 
la  scienza  esige  che  concorra- 
no in  questo  delitto,  sonoegual- 
menle  richiesti  dalla  legge  che 
noi  commentiamo  ? Credia- 
mo che  sì , non  ostante  che  le 
di  lei  parole  non  sicno  tanto 


— àkt.  290. 

esplicite  da  mostrare  a colpo 
d’occhio  la  verità  della  nostra 
risposta  . 

Non  può  farsi  dubbio  sul 
concorso  della  scienza  del  pre- 
cedente vincolo , perchè  1’ ar- 
ticolo in  esame  la  richiede  con 
le  parole  sapendo  di  esser  le- 
gato. Non  può  impugnarsi  che 
il  primo  matrimonio  debba  es- 
ser valido  , e il  secondo  cele- 
brato con  tutte  le  forme  ne- 
cessarie, perchè  nullo  I’  uno  e 
valido  I'  altro  non  può  darsi 
bigamia  , e valido  il  primo  c 
nullo  il  secondo  non  può  del 
pari  esister  delitto.  Ma  1’  ulti- 
mo estremo,  che  esige  la  con- 
sumazione del  secondo  matri- 
monio, sarà  necessario  quan- 
do 1’  articolo  stesso  si  conten- 
ta di  dire  ne  contrae  un  altro? 
Il  delitto  sussisterà  con  la  sola 
celebrazione  del  matrimonio, 
ovvero  sarà  mestieri  che  se- 
gua la  consumazione  di  que- 
sto? E noi  ripetiamo  che  sen- 
za la  consumazione  del  secon- 
do matrimonio  non  si  dà  biga- 
mia , perchè  la  consumazione 
soltanto  turba  I’  ordine  delle 
famiglie  . La  legge  nostra  con 
una  espressione  assai  dubbia 
non  può  credersi  aver  voluto 
abrogare  un  estremo  da  lutti 
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gli  scrittori,  anche  di  diritto 
canonico,  richiesto,  e che  man- 
cando, toglierebbe  al  delitto 
uno  de'  suoi  caratteri  princi- 
pali . 

La  pena  che  alla  bigamia  è 
riserbata  in  questo  articolo 
sembraci  alquanto  moderata. 
È quella  stessa  minacciata  al- 
1'  adulterio  , e considerata  la 
gravità  intrinseca  dei  due  de- 


litti dovrebbe  per  la  bigamia 
esser  maggiore.  Infatti  si  ri- 
scontra nei  codici  Francese 
(art.  540) , Sardo  (art.  529)  , 
Parmense  (art.  377) , Napole- 
tano (art.  334) , ed  Estense 
(art.  424)  , che  è punito  con 
pena  o di  lavori  forzati  o di 
reclusione  : alcuni  fra  essi  lo 
equiparano  nella  punizione  al- 
I’  adulterio  violento. 
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Art.  297.  — La  prescrizione  della  bigamia  inco- 
mincia a decorrere  dal  momento,  in  cui  la  dissoluzione 
dell’  uno  o dell’  altro  matrimonio  , ha  fatto  cessare  il 
delitto . 


Osservazioni  sull ' articolo. 


Accennammo  nel  commento 
all’  articolo  precedente  che  in 
questo  delitto  la  prescrizione 
è regolata  da  speciali  disposi- 
zioni . L'  articolo  in  esame  si 
referiscc  a questa  materia,  ma 
dei  tre  modi  di  computarla  che 
la  scienza  suggerisce  ne  ammet- 
te uno  soltanto,  quello  cioè  del- 
la dissoluzione  dell’  uno  e del- 
l'altro matrimonio  che  può  av- 
venire per  la  morte  di  uno  dei 
coniugi,  o per  la  dichiarazione 
di  nullità  di  uno -dei  due  vin- 
coli. È da  quell'  epoca  che  de- 
ve copiinciarc  il  tempo  asse- 
gnato a prescrivere  che  per 
I’  art.  89  lettera  c è di  anni 
dieci  . Non  sappiamo  raggiun- 
gere il  perchè  il  legislatore 


non  abbia  fatto  conto  dell'  al- 
tro modo  di  completare  la  pre- 
scrizione dal  giorno  nel  quale 
il  bigamo  cessa  di  convivere 
col  nuovo  coniuge . 

I codici  Francese  ed  Italia- 
ni tacciono  in  proposito  . La 
pratica  nostra  ammetteva  nel 
delitto  in  esame  tutti  e tre  i 
suddivisati  modi , e noi  non 
crediamo  che  il  silenzio  tenuto 
sul  terzo  dal  codice,  debba  in- 
terpetrarsi  come  rifiuto  del 
medesimo  , mentre  una  omis- 
sione non  equivale  ad  una  de- 
rogo, in  specie  quando  si  trat- 
ta di  materia  favorevole  al  de- 
linquente, e quando  le  ragioni 
su  cui  il  caso  omesso  si  fon- 
da sono  le  stesse  , o si  assimi- 
lano a quelle  che  militano  per 
i casi  contemplati  . 
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Art.  298.  — § I.  — Si  fa  colpevole  di  stupro 
a)  chiunque , dopo  aver  contratti  solenni  sponsali 
con  Ulta  fanciulla , la  deflora  , e poi  non  osserva , senza 
giusta  causa , la  data  fede  ; 

h)  chiunque  deflora  una  fanciulla,  che  ha  compilo 
I*  anno  duodecimo,  ma  non  il  decimoseslo;  e 

c)  chiunque , circonvenendo  con  le  fraudi  di  una 
seduzione  straordinaria  la  sua  inesperienza , deflora  una 
fanciulla , che , sebbene  abbia  oltrepassalo  1’  anno  deci- 
mosesto,  non  ha  compito  il  vigesimoprimo . 


Osservazioni 

sul  ilelilto  di  stupro  ai  ter 
mini  della  scienza  . 


I più  accurati  scrittori  di 
diritto  penale  deGniscono  lo 
stupro  — la  corruzione  di 
una  vergine  o di  una  vedova 
onestamente  vivente  a causa 
di  libidine.  — Un  tal  delitto 
si  novera  fra  quei  che  diconsi 
contrarii  all’  ordine  delle  fa- 
miglie, perchè  tende  a restrin- 
gere il  numero  dei  matrimoni. 
La  scienza  Io  ha  reso  così  sin- 
golare ed  anomalo  che  credia- 
mo necessario  il  tenerne  paro- 
la non  brevemente  . 

A procedere  con  maggior 


chiarezza  cominceremo  dal  di- 
re che  lo  stupro  si  divide  in 
proprio  ed  improprio.  Il  pri- 
mo cade  su  vergine  , il  se- 
condo su  vedova  : e quindi  si 
divide  in  semplice  e qualifica- 
to. Ciò  che  saremo  ora  per  di- 
re sulla  natura  giuridica  di 
questo  delitto  si  referisce  prin- 
cipalmente allo  stupro  sempli- 
ce . 

Se  si  consultano  le  legisla- 
zioni dei  popoli  antichi  noi  ri- 
troveremo che  questo  delitto 
era  punito  presso  gli  Ebrei 
(Deuteron.  XXII  28  e 29) 
presso  i Greci  ( Gravina  de  leg. 
et  S.  C.  $ 87)  presso  i Romani 
(od  leg.  Jul.  de  aduli.)  di  fron- 
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te  al  Diritto  Canonico  ( Cap . 2 
de  aduli,  et  stupro)  e finalmen- 
te presso  ogni  altro  popolo  ci- 
vile di  Europa  a tutto  il  passa- 
to secolo.  Ma  non  uniforme  era 
il  modo  di  procedere  , poiché 
la  legge  Mosaica  , la  Greca , e 
le  legislazioni  posteriori,  com- 
presa la  nostra,  ritenevano  co- 
me unico  delinquente  in  que- 
sto delitto  il  maschio,  facendo 
della  femmina  l'accusatrice,  e 
la  Romana  ravvisava  in  esso 
come  condelinquenti  e punibili 
tanto  il  maschio  che  la  fem- 
mina . 

Da  questa  diversa  maniera 
di  ravvisare  un  delitto  al  qua- 
le prendono  volontariamente 
parte  due  individui,  i moderni 
scrittori  di  diritto  penale  si  so- 
no posti  a dissertare  : 

1. °  se  meriti  o no  lo  stu- 
pro di  esser  classato  fra  i de- 
litti : 

2. ”  se  è coerente  alla  giu- 
stizia procedere  contro  il  solo 
maschio  , quando  la  femmina 
ha  cooperato  a consumarlo. 

Dicevamo  poco  sopra  ehe  lo 
stupro  rendendo  più  rari  i ma- 
ininomi produce  un  danno  si- 
ta società , la  quale  ancora  da 
questo  delitto  rimane  lesa  per 
la  conculcazione  della  legge 
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morale  che  consente  allo  sfo- 
go dei  sensuali  piaceri  soltan- 
to nelle  unioni  legittime  ten- 
denti alla  propagazione  della 
razza  umana:  a queste  due  ra- 
gioni può  aggiungersi  la  terza, 
quella  cioè  del  danno  che  si  fa 
alla  prole  che  da  questi  illeci- 
ti accoppiamenti  può  nascere , 
consistente  nell'  esser  privata 
di  uno  stato  civile  qualunque, 
e spesso  anche  della  assisten- 
za e della  educazione  dei  geni- 
tori. Tutto  ciò  si  dice  per  rite- 
nere che  lo  stupro  semplice 
con  giustizia  trovasi  come  de- 
litto represso  e punito  . 

Non  vi  è chi  impugni  la  ve- 
rità astratta  di  questi  reflessi, 
ma  ritenendoli  non  potrà  def 
pari  impugnarsi  che  due  indi- 
vidui cooperando  al  delitto , 
ambedue  debbono  sottostare 
alla  pena.  Per  qual  ragione  si 
vuol  sottrarre  la  donna  da  ogni 
imputabilità,  e più  farla  inve- 
ce accusatrice  del  maschio  suo 
correo  ? 

Si  risponde  che  la  fragilità  del 
sesso  fa  presupporre  essere  sta- 
ta la  donna  sedotta  , ed  avere 
abbandonato  il  corpo  suo  all’a- 
mante convinta  di  anticipare 
soltanto  piaceri  da  santificarsi 
di  poi  col  matrimonio.  Ora  se 
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1’  amante  ricusa  di  unirsi  con 
la  fanciulla  deflorata  , da  que- 
sto rifiuto  nasce  il  delitto  , in 
quanto  che  esso  rompe  una  li- 
mone che  I'  uomo  libero  ha 
scelto  , mostra  la  corruzione 
dell’  animo  suo  , ed  espone  la 
fanciulla  da  lui  amata  al  diso- 
nore , e alla  perdita  della  spe- 
ranza di  congiungersi  con  un 
altro  . 

Ci  duole  combattere  questo 
specioso  ragionamento  da  cui 
si  vuole  inferire  , che  la  fan- 
ciulla abbandonata  non  è nello 
stupro  correa,  ma  vittima  del 
maschio , perchè  una  tale  opi- 
nione è professata  e difesa  ca- 
vallerescamente dal  dotto  Giu- 
liani (I oc.  cif.  lib.  -4  Trai.  2 
cap.  I § 3)  alla  cui  autorità 
spesso  ci  siamo  appoggiati , e 
spesso  ci  appoggererno  ; ma 
sembrandoci  meno  che  retta  , 
non  abbiamo  voluto  con  il  si- 
lenzio mostrar  di  darle  la  no- 
stra annnenza  . 

Anzi  tutto  però  poniamo 
chiaramente  i termini  della 
questione:  noi  non  parliamo  di 
stupro  qualificato  , ma  di  stu- 
pro semplice  . Per  lo  che  in 
questo  terreno  rimane  esclusa 
la  seduzione  straordinaria  , la 
legale  promessa  di  nozze,  e ri- 
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mane  anche  escluso  quel  re- 
fiesso che  nasce  dalla  età  della 
stuprata  , per  la  quale  non  è 
anche  pienamente  capace  di 
conoscere  le  sequele  del  fatto 
a cui  si  abbandona . Ciò  posto, 
quale  è la  prima  fra  le  virtù 
che  la  natura  insinua  nella 
donna  ? Non  è forse  la  pudici- 
zia ? Può  lo  donna  ignorare  , 
che  dal  conservarlo  dipende  il 
di  lei  avvenire? Se  questa  nel- 
le fanciulle  deve  esser  la  pri- 
ma, precipua  e più  importante 
sollecitudine,  se  la  natura  è ad 
esse  prodiga  di  difese  e ripari 
fisici  e morali  , come  la  legge 
civile  dovrà  farsi  sì  indulgente 
verso  di  esse  fino  al  punto  di 
condonar  loro  non  solo  1’  ab- 
bandono volontario  del  toro 
fior  verginale , ma  da  abilitar- 
le a divenire  accusatrici  impu- 
denti di  colui  al  quale  volonta- 
riamente cederono , vinte  da 
mezzi  comuni  e volgari  di  una 
seduzione,  che  non  deprime  la 
volontà,  ma  eccita  la  concupi- 
scenza ? Se  la  legge  civile  tro- 
va nello  stupro  semplice  le  ca- 
ratteristiche di  un  delitto,  de- 
ve esser  severa  più  con  la  fem- 
mina che  con  il  maschio,  per- 
chè la  femmina  repudia  ciò  che 
costituisce  la  difesa  del  suo 
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sesso,  quel  pudore  che  la  ren- 
de venerata  e cara  agli  uomi- 
ni . A riprova  di  questo  ragio- 
namento potremmo  citare  l'au- 
torità di  due  celebri  poeti,  che 
con  eloquenti  parole  mostrano 
la  degradazione  in  cui  cade  la 
fanciulla,  che  ha  consentito  al- 
la proprio  deflorazione  . ( Ca- 
tullo Carmen  Nuptiale — À- 
rioslo  Oriundo  furioso  canto 
/ stanza  42) . 

Specioso  è poi  il  dire,  che  il 
delitto  nasce  dal  rifiuto  del  ma- 
schio a unirsi  cou  la  femmina 
in  matrimonio;  il  delitto  è con- 
sumato conia  congiunzione  cor- 
porea, e da  essa  trae  i suoi  pe- 
culiari giuridici  caratteri  : ma 
ammettiamo  anche  che  sorga 
dall’  accennato  rifiuto,  se  pre- 
cedente legale  promessa  di  ma- 
trimonio non  è avvenuta,  per- 
chè dalla  sola  congiunzione 
corporea  questo  delitto  deve 
farsi  nascere  , quando  può  ac- 
cadere che  i correi  non  abbian 
pensato  che  al  mero  sfogo  di 
sensuali  piaceri  ? 

Ma  qui  non  si  limitano  i no- 
stri obietti . Tosto  che  di  una 
correa  nello  stupro  semplice 
se  ne  fa  un  accusatrice,  ne  se- 
gue che  in  lei  sola  si  rimette 
1’  i“s‘ito  del  giudizio  per  la  na- 


turale difficoltà  della  prova  che 
si  incontra  nel  constatare  il 
delitto. 

Noi  non  siamo  fra  quei  che 
negano  la  esistenza  della  ver- 
ginità fisica,  mentre  i pochi  ca- 
si che  si  citano  per  escluderla, 
o per  bizzarria  della  natura,  o 
per  mere  eventualità  non  e- 
scludono  , ma  confermano  la 
regola  . Ma  il  male  non  sta 
qui:  risiede  nella  quasi  impos- 
sibilità di  provarla  . Sulla  cat- 
tedra dominano , e prevalgono 
le  teorie  astratte  : ma  avanti  i 
Tribunali  le  cose  procedono 
ben  diversamente.  Infatti  è in- 
dubitato, che  non  vi  ha  quere- 
la di  stupro  ove  la  stuprata  non 
sia  incinta , o non  abbia  di  re- 
cente partorito  : pur  troppo  è 
vero,  che  della  deverginazione 
le  fanciulle  non  fanno  caso  se 
non  è seguita  da  gestazione  , 
cha  alla  lunga  non  può  nascon- 
dersi , mentre  sono  tanto  ac- 
corte da  rinnuovare  le  appa- 
renze della  verginità  ad  ogni 
abbracciamento.  Ed  allora,  noi 
domandiamo  ai  Cattedratici , 
come  proverete  la  esistenza 
della  verginità  fisica  preceden- 
te lo  stupro  a gravidanza  inol- 
trata, o a parto  avvenuto  ? 

Ognun  sa  quale  è il  merito 
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delle  altre  prove,  che  la  giuri- 
sprudenza richiedeva  per  con- 
statare lo  stupro  in  specie  , 
cioè  gli  amori  precedenti,  e la 
onestà  della  dolente,  prove  per 
lei  facili  a concludersi,  e diffi- 
cili a combattersi  dall'imputa- 
to , i cui  testimoni  erano  non 
ha  guari  sottoposti  all’  esperi- 
mento della  carcere,  se  depo- 
nevano di  fatti  proprii  esclu- 
sivi della  onesta  della  fanciul- 
la. 

Quasi  tutte  le  legislazioni 
penali , che  nel  passato  secolo 
consideravano  lo  stupro  sem- 
plice come  delitto  , e facevano 
della  stuprata  1’  accusatrice 
ad  esempio  della  legge  Mosai- 
ca,  e sull’autorità  del  diritto  ca- 
nonico, obbligavano  lo  stupra- 
tore, oa  prendere  in  moglie  la 
stuprata,  o a sottostare  ad  una 
pena  con  1’  obbligo  per  altro  di 
dotare  la  stuprata  stessa.  Da  ciò 
nasceva  il  potente  interesse  , 
che  avevano  le  fanciulle  viziate 
nell’  accusa  , interesse  che  le 
rendeva  assai  facili  dei  loro  fa- 
vori, mentre  in  tal  modo  si  pro- 
curavano agevolmente  un  ma- 
rito , o si  fornivano  una  do- 
te . La  legge  del  50  Novembre 
1 786  (art.  98  c 99)  revocando 
in  gran  parte  le  precedenti,  fu 
rovo  ir. 


la  prima  che  sottrasse  Io  stu- 
pratore ad  ambedue  le  prein- 
dicate sanzioni,  sottoponendolo 
ad  una  pena  pecuniaria  a fa- 
vore dello  Spedale  viciniore,  e 
rilasciando  a favore  della  stu- 
prata le  sole  spese  del  parto  , 
puerperio,  e giudizio.  Cosi  ven- 
ne in  gran  parte  corretto  il  pe- 
ricoloso privilegio  accordato 
alle  fanciulle,  ma  non  del  tut- 
to tolto  , mentre  la  storia  dei 
giudizii  penali  ci  insegna  , che 
nella  maggior  parte  de'casi  l’a- 
stuzia delle  querelanti,  e il  ti- 
more di  un  giudizio  penale  pro- 
ducevano molti  e molti  matri- 
moni!, il  cui  esito  corrisponde- 
va ai  mezzi  che  si  erano  usati 
per  contrarli  . 

Ed  ecco  che  ci  sembra  aver 
dimostrato,  che  se  si  vuole  ri- 
tenere come  delitto  lo  stupro 
semplice  per  le  massime  indu- 
bitate di  giustizia  universale  , 
il  maschio  e la  femmina  deb- 
bono ritenersi  in  esso  come 
correi  , e che  se  si  vuole  ciò 
non  pertanto  escludere  nella 
donna  la  correità , non  si  deve 
spingere  il  privilegio  fino  al 
punto  di  costituirla  accusatri- 
ce per  sostenere  nel  giudizio 
la  violazione  della  legge  penale 
nel  maschio  , violazione  alla 
23 


Digitized  by  Google 


Ó46 


CODICE  PESALE  — JRT.  298. 


quale  essa  ha  concorso  , e da 
cui  risente,  invece  di  pena,  u- 
tile  , mentre  ne  aspetta  o un 
matrimonio,  o una  dote  . Que- 
sta conclusione,  come  vedremo 
in  breve  , è stata  adottata  da 
quasi  tutte  le  moderne  legisla- 
zioni, le  quali  troncar  volendo 
ogni  inconveniente  dalla  radi- 
ce , hanno  negato  allo  stupro 
semplice  azion  penale . 

Inutile  è il  dire  , che  le  os- 
servazioni da  noi  emesse  a mag- 
gioranza di  ragione  si  estendo- 
no anche  allo  stupro  improprio, 
commesso  cioè  in  vedova,  dap- 
poiché in  esso  monca  ogni  ele- 
mento di  prova  del  delitto  in 
genere,  ed  alla  vedova  , cui  si 
suppone  maggiore  esperienza 
di  vita  che  alla  fanciulla  , non 
possono  referirsi  quei  reflessi 
di  commiserazione  che  inve- 
stono la  condizione  delle  fan- 
ciulle inabili  nel  loro  candore 
a resistere  all’amore  , e alla 
foga  dei  sensi  . 

Passiamo  adesso  a dire  in 
qual  modo  nello  stupro  sempli- 
ce si  introduce  per  In  scienza 
I'  azione  penale.  È concorde  o- 
pinione  dei  migliori  scrittori  , 
checché  ne  dicano  alcune  leggi 
Romane  , che  1'  azione  penale 
nel  semplice  stupro  è privata  , 


e appartiene  alla  fanciulla  , o 
alla  vedova  che  hanno  sofferto 
il  delitto,  e ai  genitori,  o tuto- 
ri di  esse  ; turbando  il  delitto 
I’  ordine  delle  famiglie  in  eh1 
le  rappresenta  soltanto  , o in 
chi  ne  è stato  passivo,  risiede 
il  diritto  di  domandarne  ripa- 
razione . 

Quali  sono  gli  estremi  ne- 
cessari! a provarsi  nel  delitto 
in  esame  ? La  deflorazione 
fisica  della  zittella,  che  si  pone 
in  essere  per  mezzo  di  visita 
nelle  parti  sessuali  fatta  da 
due  levatrici:  la  onestà  prece- 
dente della  zittella  medesima , 
perchè  se  essa  si  dà  a disone- 
sta vita  dopo  lo  stupro.  Io  stu- 
pratore deve  attribuire  a se 
medesimo  la  corruzione  nella 
quale  è di  poi  caduta:  gli  amo- 
ri del  pari  precedenti  lo  stupro 
passati  fra  lo  stupratore  e la 
stuprata  : se  resultasse  che 
quest’ultima  amoreggiava  con- 
temporaneamente con  altra 
persona,  un  tal  fatto  intorbida 
la  di  lei  onestà  , ed  esclude  il 
valore  probatorio  , che  agli  a- 
mori  con  il  solo  stupratore  suo- 
le accordarsi  : finalmente  il 
porre  in  essere  tutti  quei  fatti 
che  sono  i precursori  di  una 
completa  vittoria  . 
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In  pratica  si  è sovente  pre- 
sentata la  questione,  se  laque- 
rela  della  stuprata  sia  sufiìcien- 
te  a procedere  senza  1’  inter- 
vento dei  genitori  o tutori,  ose 
questi  possano  intentare  I’  a- 
zione  penale  , dissenziente  la 
stuprata  : ed  è stato  risposto 
potere  la  stuprata,  e chi  la  rap- 
presenta esercitare  il  respettivo 
diritto  senza  reciproca  depen- 
, denza,  perchè  1’  onta  fatta  alla 
famiglia  percuote  , e chi  1’  ha 
direttamente  sofferta  , e chi 
della  famiglia  sta  a capo.  Quan- 
do si  verificasse  poi  la  espres- 
sa renuenza  della  stuprata  , i 
nostri  pratici  negavano  a chi 
era  delle  giudiciali  verificazio- 
ni incaricato  la  facoltà  di  pro- 
cedere alla  visita  delle  parti 
sessuali  della  fanciulla  , do- 
vendosi contentare  in  vece  di 
questo  mezzo  di  prova  di  altri 
che  fossero  in  grado  di  sosti- 
tuirla . E questo  divieto  si 
fondava  sul  rispetto  clic  si  deve 
al  pudore  della  donna  , che  si 
rifiuta  di  agire  criminalmente 
contro  il  maschio  . 

Dobbiamo  ora  occuparci  di 
quelli  stupri,  che  per  la  scien- 
za diconsi  qua/i'/ìcafi. 

Qualificano  lo  stupro  : 


1. °  la  violenza  ; 

2. c  la  seduzione  ; 

3. °  la  condizione  della  stu- 
prata ; 

4. #  I’  abuso  di  autorità  ; 

5. ”  il  famulato  ; 

6. °  le  promesse  di  matri- 
monio . 

Ognuno  di  questi  mezzi  dà 
allo  stupro  un  carattere  di  gra- 
vità , che  impedisce  di  ravvi- 
sarlo in  quel  semplice  aspetto 
sotto  il  quale  ne  abbiamo  fin 
qui  trattato  . 

1.  Abbiamo  più  volte  par- 
lato della  violenza  , e più  spe- 
cialmente nelle  osservazioni  a- 
gli  arile.  280  e seg.  a pag.  256; 
qui  servirà  per  non  ripetere 
osservazioni  già  fatte  rammen- 
tare esistere  questa  circostan- 
za nello  stupro  sia  in  vergine, 
sia  in  vedova  , quando  ricorre 
violenza  vera  , cioè  o fisica  o 
morale  , e violenza  presunta  , 
quando  cioè  chi  soffri  lo  stupro 
non  aveva  volontà  razionale  nè 
coscienza,  o quando  la  femmi- 
na era  stato  artificiosamente 
collocata  nella  impotenza  di 
resistere  . Nel  resto  rinviamo 
a quanto  abbiamo  esposto  nei 
luoghi  sopra  citali  . Nella  ri- 
correnza adunque  di  ognuna 
di  queste  violenze  I’  azione  pe- 
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naie  era  pubblica , e percuote- 
va il  solo  stupratore  . 

II.  Il  concorso  della  sedu- 
zione qualificava  lo  stupro.  Gli 
scrittori  di  scienza  peuale  di- 
vidono la  seduzione  in  sempli- 
ce e qualificata  . È semplice 
quando  consiste  nell’uso  di  ca- 
rezze, di  blandizie,  di  doni,  di 
lodi , di  vaghe  sollecitazioni  di 
future  nozze  di  cui  sono  prodi- 
ghi gli  amatori,  e che  sogliono 
vincere  l’apparente  repugnan- 
za  delle  fanciulle.  Non  è questa 
la  seduzione  che  qualifica  lo 
stupro , perchè  non  toglie  il 
consenso  all’atto,  e mostra  in- 
vece la  facilità  della  vittoria 
che  riportano  i sensi  sul  pu- 
dore della  fanciulla.  La  quali- 
ficata consiste  nell’uso  di  modi 
fraudolenti,  callidi  e artificiosi, 
per  i quali  si  illude  la  sempli- 
cità, e il  candore  delle  zittelle, 
sicché  ne  riescano  ingannate  e 
sedotte  . Là  dove  concorre  la 
fraude  non  esiste  consenso  , 
quindi  sorge  quella  che  chia- 
masi violenza  compulsiva,  del- 
la quale  abbiamo  parlato  ab- 
bastanza a pag.  205  di  questo 
volume  . Non  devesi  per  altro 
confondere  questa  seduzione 
qualificata  cou  1'  altra  di  cui 
in  breve  parleremo,  cioè  delle 


promesse  di  matrimonio  , seb- 
bene talvolta  avvenga  che  di 
queste  promesse  il  seduttore 
siasi  servito  per  vincere  la  re- 
pugnanza  della  fanciulla  , sen- 
za che  le  medesime  abbiano  il 
carattere  di  promesse  legali. 
Per  esempio  , colui  che  si  è 
presentato  ai  genitori  ed  ai 
parenti  della  fanciulla  come 
sposo , abbia  in  tal  qualità  ac- 
quistato consuetudine  nella  fa- 
miglia di  lei  senza  procedere  a 
stipulare  gli  sponsali , non  re- 
sulterà qual  fraudolento  sedut- 
tore se  carpirà  sotto  fede  di 
nozze  il  fior  verginale  della 
fanciulla,  e più  se  a lei  illitle- 
rata  consegnerà  un  foglio  as- 
serendo contenere  promessa  di 
nozze  , foglio  cui  la  meschina 
presta  fede  in  modo  da  cedere 
alle  lubriche  insistenze  dell’  a- 
maute?  E più  ancora  se  ha  se- 
dotto la  credula  conunasiiuu-  • 
lazionc  di  matrimonio?  In  una 
parola  la  seduzione  qualificata 
nello  stupro  riveste  i caratteri 
giuridici  dello  stellionato;  mol- 
te decisioni  si  trovano  in  pro- 
posito di  ciò  nei  nostri  Annali  di 
Giurisprudenza , ove  rinviamo 
i lettori,  i quali  se  fossero  de- 
siderosi di  molli  esempii  in  tal 
materia  , potranno  utilmente 
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consultare  1’  egregio  Paolctli 
( Inst.  Crim.  lib.  FI  TU.  2 ) 
Sebbene  la  seduzione  qualifichi 

10  stupro,  ciò  non  ostante  P a- 
zione  penale  rimane  , per  la 

, scienza,  privata,  esercibile  dal- 
la stuprata,  e dai  suoi  rappre- 
sentanti . A ragione  qui  la  stu- 
prata si  fa  aceusatrice  , in 
quanto  che  è stata  vittima  del- 
la frode  contro  di  lei  usata.  La 
nostra  legge  del  1 786,  art.  498, 
puniva  questo  delitto  con  la 
multa,  e imponeva  allo  stupra- 
tore I’  obbligo  di  dotare  la  sua 
vittima  .. 

Hi.  La  condizione  della 
persona  qualifica  lo  stupro . 
Sotto  un  doppio  aspetto  avvie- 
ne una  tale  qualificazione  , o 
per  il  lato  dello  stupratore  , o 
per  il  lato  della  stuprata  . Per 

11  lato  del  primo  quando  fosse 
legato  ad  altra  donna  in  matri- 
monio , ed  allora  non  potendo 
riparare  al  danno  della  stupra- 
la, fa  d'  uopo  che  egli  sin  con- 
dannato a più  grave  pena  dello 
stupro  semplice.  Su  tal  propo- 
sito i pratici  distinguono,  se  la 
Stuprata  aveva  o no  scienza 
del  vincolo  in  cui  era  lo  stu- 
pratore . ed  allora  1’  essersi  a 
lui  abbandonata,  era  tal  fatto 
da  repellerla  dal  gindizio  co- 


me gravemente  sospetta  di  di- 
sonesta condotta.  Se  lo  ignora- 
va , e lo  stupratore  crasi  di- 
chiarato libero  , allora  il  fatto 
ricadeva  nella  seduzione  quali- 
ficala. Per  il  lato  poi  della  stu- 
prata lo  stupro  è qualificato  se 
cade  su  vergine  a Dio  dedicata 
per  voti  solenni.  L’  antica  leg- 
ge Romana  puniva  lo  stupro 
nella  vergine  vestale  , sotter- 
rando vivi  nel  campo  scellera- 
to Io  stupratore  e la  stuprata  . 
Gli  Imperatori  (leg.  3 Cod.  de 
Epis.  — Nov.  423  cap.  43) 
punivano  con  la  pena  capitale 
questo  delitto  ; il  diritto  cano- 
nico (Cap.  si  quae  monacar  um 
causs.  XXFII  quaest.  4)  lo 
considera  come  un  sacrilegio , 
allo  stupratore  infligge  la  sco- 
munica , alla  stuprata  la  car- 
cere monastica,  e la  perdita  di 
ogni  diritto  o privilegio  nella 
comunità  cui  appartiene  . Le 
nostre  leggi  penali  tacevano  su 
questo  delitto,  e una  prudente 
politica  impediva  che  ne  pren- 
dessero cognizione  i Tribunali 
ordinarli  , per  non  produrre 
con  lo  scandalo  che  ne  insor- 
gerebbe un  danno  più  grave  di 
quello  dal  delitto  nato  . Non 
troviamo  questo  delitto  con- 
templato in  alcuna  delle  mo- 
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derne  legislazioni  penali  . Il 
nostro  Codice  , come  abbiamo 
veduto  (art.  281)  lo  ritiene  co- 
me delitto  di  violenza  carnale, 
quando  violenza  vera  o presun- 
ta I’  ha  accompagnato. 

IV.  L’  abuso  di  autorità 
qualifica  lo  stupro  nel  padre 
adottivo  che  abusa  della  figlia 
adottiva  , nel  tutore  che  viola 
la  pupilla  , nel  precettore  o e- 
ducatore  che  abusano  della 
donzella  alla  loro  direzione  o 
custodia  affidata:  nel  magistra- 
to che  stupra  la  sua  sottopo- 
sta; nell’  agente  della  pubblica 
forza  , nel  carceriere  che  \i- 
ziano  la  fanciulla  che  compari- 
sce avanti  il  primo,  o è arresta- 
ta dal  secondo,  o è custodita 
dal  terzo.  Egregiamente  avver- 
te il  Giuliani  (/oc.  cit.)  che  l’a- 
buso di  autorità  come  mezzo 
di  corruzione  allarma  i citta- 
dini . Facile  è in  tutti  costoro 
la  esecuzione  del  delitto  , e il 
matrimonio  non  risarcirebbe , 
anzi  aumenterebbe  il  danno  c 
lo  scandalo  , in  quanto  che 
non  potrebbe  contrarsi  nel  pri- 
mo caso  per  i vincoli  esistenti 
fra  lo  stupratore  e la  stupra- 
ta , e nel  secondo  il  tutore  e 
l'educatore  riceverebbero  pre- 
mio dalla  iniqua  loro  condotta. 


e otterrebbero  ciò  che  onesta- 
mente non  potevano  sperare  ; 
e quanto  al  magistrato,  agen- 
te della  pubblica  forza  o custo- 
de , la  turpitudine  del  fatto 
verrebbe  aumentata  dall’abu- 
so di  pubbliche  funzioni  . Le 
leggi  Romane  59  e 64  ff.  de  ri- 
fu miptiov. , 7 ff.  ad  kg.  Jul. 
de  aduli,  e unica  cod.  si  quis 
eam  cujus  tutor,  davano  la  pe- 
na dell'  adulterio  al  padre  n- 
dottivo  e al  tutore  che  stupra- 
vano la  figlia  o la  pupilla  . Noi 
non  avevamo  legge  speciale  in 
proposito;  certo  è peraltro  che 
nei  casi  nei  quali  nello  stupro 
ricorreva  1’  abuso  di  autorità, 
la  nostra  giurisprudenza  in- 
fliggeva sempre  una  pena  afflit- 
tiva e nei  casi  più  gravi  ricor- 
reva al  disposto  dell’  articolo 
64  della  legge  del  30  Novem- 
bre 1786,  e \\  della  legge  del 
30  Agosto  1795.  Questo  delit- 
to è stato  sempre  di  pubblica 
azione  , e la  pena  si  è sempre 
limitata  alla  persona  dello  stu- 
pratore, perchè  si  è sempre 
supposto  che  la  fanciulla  aves- 
se prestato  il  suo  consenso  sot- 
to la  influenza  di  un  timore  re- 
verenziale , o di  una  grave  se- 
duzione. Del  resto  ci  rimettia- 
mo a quanto  abbiamo  detto  in 
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proposito  a pag.  262  di  questo 
volume  . 

V.  Il  famulato  qualifica 
lo  stupro,  quando  è commesso 
dai  servi  sulla  persona  della 
figlia,  della  sorella,  della  nipo- 
te, e anche  dell’  ospite  del  pa- 
drone . In  questo  caso  la  fidu- 
cia del  padrone  nel  servo  , la 
enorme  ingratitudine  di  que- 
sto nello  spargere  il  disonore 
in  una  famiglia  da  cui  riceve 
salario,  vitto  e abitazione,  la 
facilità  di  commettere  il  delit- 
to , e infine  la  disconvenienza 
del  matrimonio  col  quale  do-, 
vrebbe  ripararsi , spinger  do- 
vevano il  legislatore  a rigoro- 
samente punire  questo  delitto, 
del  quale  le  leggi  Romane  non 
potevano  tener  proposito  per 
la  eccessiva  autorità  che  dava- 
no al  padrone  sui  servi.  Le  leg- 
gi patrie  del  24  Gennaio  1754 
articolo  C,  e del  50  Novembre 
1786  articolo  99  punivano  ta- 
le stupro  con  la  pena  dei  pub- 
blici lavori . La  nostra  giuri- 
sprudenza per  altro  aveva 
temperato  il  rigore  di  quesla 
legge,  non  ammettendo  quali- 
ficazione di  famulato  nello  sto-* 
prò,  quando  fra  la  sociale  con- 
dizione del  padrone  e del  ser- 
vo non  intercedeva  notabile 


551 

differenza,  come  fra  i contadi- 
ni , gli  artefici  c i loro  garzo- 
ni , sicché  nel  matrimonio  fra 
di  essi  non  vi  fosse  quella  di- 
stanza che  rende  per  ordina- 
rio sconvenienti  e disuguali  le 
unioni  fra  le  fanciulle  civili  e i 
servi  . Tal  delitto  era  per  noi 
di  azione  privata  . 

VI.  Finalmente  le  promes- 
se di  matrimonio  qualificano  lo 
stupro.  Sulla  indole  di  tali  pro- 
messe gli  scrittori  di  scienza 
penale  non  sono  troppo  concor- 
di :i  più,  pieni  di  indulgenza 
per  il  sesso  debole  , credono 
che  il  solo  stupro  importi  di 
per  se  stesso  presunzione  giu- 
ridica di  promessa  di  nozze  : 
altri  opinano  sufficiente  ogni 
promessa  a provare  gli  spon- 
sali : altri  ammettono  le  pro- 
messe verbali  date  alla  presen- 
za di  due  o più  testimoni  an- 
che non  contesti  , altri  infine 
più  rigorosi  vogliono  che  il 
contratto  di  sponsali  resulti  da 
documento  seritto  . I primi  si 
fondano  sulla. presunzione  che 
la  fanciulla  onesta  non  si  pre- 
sti a favorire  il  maschio  se  non 
che  dopo  aver  da  lui  ricevuta 
promessa  di  nozze  : quei  che 
sono  larghi  nell'  ammettere  in 
qualunque  modo  la  prova  degli 
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.sponsali  si  appoggiano  ai  prin- 
cipi della  legge  civile  e cano- 
nica, che  ammettono  la  prova 
degli  sponsali  non  solo  prove- 
niente da  mezzi  diretti  , ma 
anche  da  mezzi  artificiali,  e da 
argomenti  . Quelli  poi  che  ri- 
tengono In  necessità  del  con- 
corso dei  testimoni  a porre  in 
essere  il  contratto  di  sponsali, 
si  contentano  del  loro  interven- 
to ad  una  promessa  verbale 
senza  bisogno  di  un  contratto 
in  scritto  , per  la  ragione  che 
fra  persone  povere  e ignoranti, 
che  abitano  allo  campagna  non 
si  può  esigere  la  redazione  di 
un  contratto,  che  porta  dispen- 
dio . I più  severi  poi  sostengo- 
no, che  a constatare  la  fede  di 
un  contratto  si  importante  non 
bastino  le  prove  artificiali  e sus- 
sidiarie, o verbali,  ma  che  sia 
necessario  un  otto  scritto  o do- 
cumento, capace  a convincere 
la  donna  essere  a lei  ramante 
legato  a future  nozze  , e poter 
così  sulla  fede  promessa  ripo- 
sare. La  Legge  Leopoldina  del 
30  Novembre  \ 786  innuovò  al- 
le precedenti  assai  proclivi  a 
favorire  il  bel  sesso  . Volle  al- 
I’  art,  98  , che  le  promesse  di 
matrimonio  precedessero  lo 
stupro  , e che  fossero  fatte  in 


scritto  e in  valida  forma  o a 
voce  alla  presenza  di  due  te- 
stimoni rogati  a ciò.  Il  legisla- 
tore volle  perciò  che  questa 
circostanza  aggravante  lo  stu- 
pro si  partisse  da  un  contratto 
legalmente  consentito  , e che 
così  la  fanciulla  nell'  abbando- 
nar se  medesima  ai  desiderii 
dell’  amante  si  fosse  riposata  e 
fondata  sulla  fede  degli  spon- 
sali. La  nostra  costante  giuri- 
sprudenza ostinatamente  lega- 
ta agli  antichi  principii  e olle 
non  troppo  chiare  espressioni 
della  legge  là  dove  parla  della 
prova  degli  sponsali,  ha  larga- 
mente sostituita  alla  prova  di- 
retta , quella  desunta  da  argo- 
menti, da  fatti,  da  testimonian- 
ze singole,  e più  ragionatamen- 
te dalla  confessione  giudicialc 
dell’imputato.  Vero  è per  altro 
che  dal  2 Agosto  1858  in  poi  i 
Tribunali  hanno  in  gran  parte 
receduto  dall’  antica  consuetu- 
dine , avvicinandosi  al  vero  e 
puro  concetto  del  legislatore  . 

È non  di  rado  avvenuto  che 
le  promesse  di  matrimonio 
precedenti  lo  stupro  , giacché 
quelle  posteriori  non  hanno  le- 
gale efficacia  a qualificare  il 
delitto,  sicno  condizionate . In 
tale  eventualità  la  nostra  con- 
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succidine  di  giudicare  adotta- 
va il  partito  di  sospendere  al- 
cun poco  I’  esito  del  giudizio 
per  dar  tempo  alla  dolente  , c 
all'  imputato  di  accomodarsi  ; 
scorso  inutilmente  il  tempo 
assegnato  , si  riteneva  la  con- 
dizione purificala  perii  succe- 
duto stupro,  e condannavasi  lo 
stupratore  alla  pena  . 

L'  azione  penale  per  questo 
stupro  qualificato  era  privata, 
e potevano,  come  abbiamo  so- 
pra detto  parlando  dello  stu- 
pro semplice,  intentarla  la  stu- 
prata, i di  lei  genitori,  o tuto- 
ri . Quindi  la  quietanza  , o il 
matrimonio  interrompeva  non 
solo  il  giudizio,  ma  annullava 
la  sentenza  di  condanno  anche 
in  via  di  esecuzione  . 

La  pena,  che  il  sopra  citato 
art.  98  assegnava  allo  stupro 
qualificato  da  promesse  di  ma- 
trimonio era  cinque  anni  di 
confino  a Volterra,  c dotare  la 
stuprata,  lln  mese  al  reo  pre- 
sente , e quarantacinque  gior- 
ni al  contumace  accordavansi 
prima  di  dare  esecuzione  alla 
sentenza,  perchè  egli  proce- 
desse o a centrar  matrimonio 
con  la  dolente  , o ad*oltcnerc 
la  quietanza  assegnandole  la 
dote  . 


Si  sono  dati  dei  casi  nei  qua- 
li la  fanciulla  stuprata  nel  tem- 
po intermedio  siasi  legata  in 
matrimonio  ad  altro,  o che  ri- 
chiesta di  legittime  nozze  dallo 
stupratore  siasi  ricusata,  oche 
lo  stupratore  fosse  prima  della 
sentenza  ammogliato.  Nei  casi 
accennati  la  giurisprudenza  ha 
così  proceduto;  nel  primo  a fa- 
re eseguire  la  sentenza  con- 
dennatoria,  qualora  il  condan- 
nato non  avesse  ottenuto  quie- 
tanza dalla  stuprata;  se  gli  fos- 
se stata  ingiustamente  negata 
dopo  che  era  pronto  a pagarle 
congrua  dote,  il  Tribunale  pro- 
nunziava sulla  giustizia  o in- 
giustizia del  rifiuto.  Nel  secon- 
do caso  procedevasi  a scioglie- 
re la  questione  distinguendo  : 
o il  rifiuto  della  stuprata  era 
giusto,  perchè  unendosi  in  ma- 
trimonio con  lo  stupratore  te- 
messe le  sequele  di  una  ingiu- 
sta vendetta,  ed  allora  la  pena 
stava  ferma  ; se  il  rifiuto  era 
ingiusto  , e lo  stupratore  era 
pronto  a pagar  la  dote , allora 
la  sentenza  condennatoria  era 
abolita . Nel  terzo  caso  lo  con- 
danna rimaneva  nella  sua  in- 
tegrità, a meno  che  al  condan- 
nato non  fosse  riuscito  di  otte- 
nere quietanza  . 


Digitized  by  Google 


CODICE  PESALE  — ART.  298. 


<>54 

Abbiamocosl  sommariamen- 
te esaurita  questa  materia  se- 
condo i principii  della  scienza; 
scendiamo  ora  all'  esame  del- 
I'  articolo  . 

Osservazioni  sul  § d. 

In  questo  primo  § il  Legi- 
slatore tien  proposito  in  tre  di- 
stinte sedi  : 

1.  dello  stupro  qualificato 
da  promesse  di  matrimonio  : 
(lett.  a) . 

II.  dello  stupro  semplice, 
che  sembra  aver  voluto  quali- 
ficare in  ragione  della  età  della 
stuprata  : (lett.  b) 

III.  dello  stupro  qualifica- 
to da  straordinaria  seduzione: 
(lett.  c)  . 

Esaminiamo  separatamente 
questi  tre  casi . 

I.  Abbiamo  già  detto  ciò  che 
secondo  i principii  della  scien- 
za era  necessario  a conoscersi 
sulle  promesse  di  matrimonio 
come  circostanza  aggravante 
Io  stupro.  Ora  la  legge  in  esa- 
me vuole  : 

-1.°  la  stipulazione  di  so- 
lenni sponsali  ; 

2. °  che  questa  preceda  la 
deflorazione  ; 

3. ”  che  la  promessa  sia 


violata  senza  giusta  causa  . 

Qual  significato  ha  I'  adietto 
solenni  alla  parola  sponsali  ? 

Se  si  consulta  il  lessico  giu- 
ridico di  Calvino  alla  parola 
solemne  essa  significa  anniver- 
sario , legittimo  , ordinario  . 
E se  la  parola  stessa  serve  di 
adietto  ad  un  contratto , ad  u- 
na  azione,  ad  un  diritto,  equi- 
vale a dire  che  quel  contratto, 
quella  azione,  quel  diritto  deb- 
bono esser  regolati  e dedotti 
nei  modi,  e con  le  forme  dalle 
leggi  prescritte  . 

Conosciuto  il  significato  del- 
la suddetta  parola  , applichia- 
molo all’  altra  a cui  è congiun- 
ta , cioè  sponsali  : e da  ciò  si 
avrà  , che  gli  sponsali  solenni 
sono  quelli  che  sono  stati  ce- 
lebrati, o stabiliti  nei  modi  pre- 
scritti dalla  legge  , secondo  le 
forme  da  essa  stabilite  onde 
renderli  obbligatorii  ed  efficaci 
di  fronte  ai  contraenti. 

Se  si  tien  dietro  alle  leggi 
romane  gli  sponsali  si  contrae- 
vano mediante  stipulazione  : 
molte  leggi  del  testo  ce  ne  fan- 
no fede,  e Pianto  (in  Poenul.  c 
in  Trin .)  ci  dà  la  formula  u- 
sata  dai  contraenti:  la  doman- 
da dirigevasi  al  padre,  e otte- 
nuto il  di  lui  consenso  , e pro- 
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messa  la  dote,  gli  sposi  assen- 
tivano . Ecco  adunque  un  mo- 
do solenne  , cioè  legittimo  ed 
ordinario. 

La  Chiesa  Greca  riteneva 
come  solenni  quelli  sponsali  , 
che  erano  fatti  ovanti  il  sacer- 
dote , il  quale  , interrogate  le 
parti,  riceveva  il  loro  consenso 
avanti  gli  altari,  e quindi  pro- 
cedeva alla  benedizione  degli 
anelli . 

La  Chiesa  Latina  non  ha  mai 
adottalo  questo  modo,  ed  il  gius 
Pontificio  ritiene  soleuni  quelli 
sponsali  nei  quali  interviene  il 
consenso  dei  contraenti. 

Presso  di  noi  la  legge  del  30 
Novembre  4786  all*  artic.  98 
prescriveva,  come  abbiamo  di 
già  poco  sopra  premesso  , la 
capacità  ad  obbligare  negli 
sponsali,  tento  che  fossero  sta- 
ti celebra  ti  verbalmente  in  pre- 
senza di  testimoni  espressa- 
mente chiamati  , quanto  in 
scritto  in  valida  forma  , cioè 
in  quel  modo  , che  secondo  le 
veglienti  leggi  è atto  ad  obbli- 
gare i contraenti . Così  il  con- 
tratto redatto  in  scritto  in  va- 
lida forma  , di  cui  parlava  il 
Legislatore  , doveva  esser  fir- 
mato dai  contraenti , e senza 
che  bisogno  vi  fosse  di  inter- 
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vento  di  testimoni , intervento 
del  quale  la  legge  suddetta  non 
tiene  proposito . 

Ciò  premesso , occupiamoci 
di  esaminare  quali  sono  le  con- 
suetudini , che  fra  di  noi  ver 
gliano  per  celebrare  efficace- 
mente gli  sponsali  . 

Nelle  campagne  pochi , anzi 
pochissimi,  sono  i casi  nei  qua- 
li si  celebrino  gli  sponsali  in 
scritto  : quasi  sempre  accade, 
che  il  matrimonio  sia  celebra- 
to senza  che  esista  scrittura 
costatante  la  costituzione  della 
dote,  dote  che  è sempre  data  , 
o promessa  in  correspettività 
della  fortuna  dei  dotanti . Ma 
se  manca  il  concorso  della 
scrittura  negli  sponsali , non 
manca  la  celebrazione  di  essi 
verbalmente  fatta  ; i campa- 
gnuoli  si  adunano  nella  casa 
della  sposo,  ed  ivi  alla  presen- 
za dei  genitori  di  essa,  e dello 
sposo,  dei  parenti  di  ambedue 
le  famiglie,  dei  testimoni , e di 
colui  che  ha  contribuito  a quel- 
la unione,  il  quale  chiamasi  con 
nome  di  vernacolo  cozzone , si 
contraggono  gli  sponsali  , si 
stabilisce  la  dote  , e 1'  epoca 
nella  quale  avvenir  dovrà  il 
matrimonio  . Per  solito  tali 
riunioni  sono  seguite  da  una 
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refezione  a spese  comuni  dalle 
famiglie  dei  contraenti . 

Nelle  città,  terre,  e castelli 
sempre  si  eelebrano  gli  spon- 
sali , mediante  scrittura  , ma 
non  nello  stesso  modo,  nè  con 
le  medesime  forme 

Quei  che  sono  i meno  prov- 
veduti di  mezzi  redigono  un 
contratto  ove  intervengono-  i 
contraenti,  fra  i quali  vi  sono  i 
genitori  che  prestano  il  loro 
consenso  alla  unione  , e che 
designano  , e respettivamente 
accettano  la  dote  a quei  patti 
e condizioni  fra  loro  stabilite  : 
èssi  firmano  l’atto  insieme  con 
gli  sposi  ed  i testimoni  : e ciò 
senza  altra  formalità  . 

Quei  che  sono  più  in  grado 
di  spendere  commettono  la  ste- 
sura del  contratto  ad  un  lega- 
le, ed  usano  la  cautela  di  fare 
riconoscere  la  verità  delle  fir- 
me dei  contraenti  e dei  testi- 
moni ad  nn  pubblico  notaro  . 

Finalmente  i meno  in  nume- 
ro , situati  fra  le  classi  agiate 
fanno  intervenire  il  notaro  al- 
la stipulazione  che  ha  luogo 
mediante  pubblico  istrumento. 

Ora  tutti  questi  modi  di  sti- 
pulare o celebrare  gli  sponsali 
sono  o nò  modi  »olenni  di  fron- 
te ai  principj  di  comune  dirit- 


to , di  fronte  alle  inveterate 
consuetudini  , di  fronte  alle 
nostre  passate  leggi  penali , e 
di  fronte  all'  articolo  che  ab- 
biamo preso  in  esame  ? 

Nói  crediamo  che  sì,  perchè 
ognuno  dei  detti  modi  è a pa- 
rer nostro  legittimo  ed  ordina- 
rio, capace  cioè  ad  obbligare  le 
parli  ad  osservare  ed  a mante- 
nere la  data  fede:  fin  tantoché 
non  si  citerà  una  legge  che  pre- 
scriva imperativamente  quale 
è il  modo  valido  ed  efficace  per 
celebrare  gli  sponsali,  ognuno 
dei  citati  modi,  uiuno  escluso 
ed  eccettuato , sarà  abile  ad 
obbligare  . 

Si  obietterà  quanto  al  primo 
modo,  che  nn  contralto  verba- 
le non  obbliga  di  fronte  alla 
legge  civile:  e quanto  al  secon- 
do che,  per  la  mancanza  della 
recognizione  notariale,  I’  allo 
non  ha  efficacia  obbligatoria  . 

Al  primo  obietto  noi  rispon- 
diamo che  sebbene  la  legge  at- 
tualmente vigente  ricusi  il  ri- 
corso alla  prova  testimoniale 
per  porre  in  essere  una  obbli- 
gazione, concede  per  altro  la 
prova  stessa  quando  si  tratti 
di  tenue  somma  , quando  esi- 
ste , un  principio  di  prova  in 
scritto  , o la  confessione  giu- 
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diciate  della  parte  : ma  pre- 
scindendo anche  da  questi  re- 
flessi se  è vero  che  il  legislato- 
re accorda  alla  donna,  che  è 
stata  delincala  sotto  la  fede  do- 
vuta ad  un  contratto,  il  diritto 
di  intentare  I'  azione  penale 
contro  lo  stupratore  , nella 
comune  intelligenza,  nel  modo 
di  giudicare  di  tutti  gli  uomini 
dovrà  non  dirsi  contralto  la 
promessa  verbale  emessa  in 
presenza  delle  due  famiglie  , 
dei  parenti  e dei  testimoni?  An- 
che una  ragione  politica  c di  e- 
quità  insieme  conducono  a rite- 
nere il  nostro  concetto  in  tutta 
la  sua  estensione,  mentre  se  si 
toglie  alla  donna  la  convinzio- 
ne di  essersi  legata  allo  sposo 
in  quel  modo  che  la  consuetu- 
dine degli  individui  della  sua 
classe  ha  adottalo  per  celebra- 
re efficacemente  gli  sponsali,  è 

10  stesso  che  privarla  della  pro- 
tezione della  legge,  a lei  dene- 
gando 1’  azione  penale  contro 

11  fedifrago.  A ciò  aggiungiamo 
che  essendo  la  maggior  parte 
degli  individui  abitanti  nella 
campagna  illilterati , la  legge 
li  obbligherebbe  a celebrare 
gli  sponsali  per  atto  pubblico, 
del  quale  non  sono  in  grado  di 
sopportare  la  spesa  . 


Al  secondo  obietto  noi  repli- 
chiamo, che  la  recognizione 
delle  firme  dei  contraenti , e 
dei  testimoni  per  alto  notari- 
le , è cautela  introdotta  unica- 
mente per  rendere  valida  la  ’ 

obbligazione  non  di  fronte  ai 
contraenti,  ma  di  fronte  ai  cre- 
ditori dell’  obbligato  , a tal 
che  non  essendo  in  proposito 
questione  di  intervento  dei  ter- 
zi , le  parti  contraenti  riman- 
gono efflcacemente  e giuridica- 
mente tenute  ad  osservare  il 
contratto  . 

Serve  il  leggere  la  famige- 
rata legge  scriplura « cod.  qui 
poi.  in  pigìi,  habeant.  , e il 
consultare  qualunque  autore , 
ola  nostra  giurisprudenza,  per 
convincersi  , che  la  presenza 
di  tre  testimoni , e la  recogni- 
zione notarile  sono  forme  che 
hanno  per  scopo  di  infliggere 
ipoteche  su  i beni  dell'  obbli- 
gato, sicché  i creditori  di  que- 
sto devono  rispettare  la  iscri- 
zione precedentemente  presa  . 

Di  ciò  non  è bisogno  negli  spon- 
sali di  fronte  alla  legge  pena- 
le, che  vuole  unicamente  as- 
sicurarsi dell’  intervento  del 
reciproco  consenso  dei  con- 
traenti . 

Dopo  ciò  concludiamo  : per 
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noi  è contratto  di  sole/mi  spon- 
sali tonto  quello  verbalmente 
celebrato  in  presenza  conte- 
stuale delle  parti,  dei  parenti, 
e dei  testimoni,  quanto  I’  altro 
redatto  in  scritto  munito  della 
firma  dei  contraenti  , e delle 
persone  a bella  posta  chiama- 
te ad  assistervi  per  farne  fe- 
de , alla  pari  del  contratto  o- 
ve  il  notaro  ha  riconosciuta 
la  firma  degli  intervenuti  al 
medesimo , e dell"  altro  redot- 
to per  atto  pubblico;  e ciò  pcr- 
< hè  tutti  questi  contratti  sono 
solenni , cioè  ordinarii  e legit- 
timi , e così  obbligatorii  per  i 
contraenti,  in  quanto  che  dan- 
no prova  della  fede,  clic  i con- 
traenti medesimi  si  sono  re- 
spettivamenle  data,  e del  vin- 
colo che  hanno  contratto  sul 
quale  la  femmina  si  c riposata 
per  largire  i suoi  favori  al  ma- 
schio . 

E sebbene  in  questo  modo  di 
interpretare  la  legge  noi  non 
concordiamo  conildotloautore 
della  Teorica  del  Codice  penale, 
che  non  ammette  che  il  con- 
tratto recognito  da  notaro  , o 
un  atto  pubblico  da  questo  ro- 
gato, crediamo  di  non  allonta- 
narci dalla  di  lui  opinione  , là 
dove  egli  predica  , che  il  con- 


tralto solenne  è quello  celebra- 
to cum  solemnilatibus  juris  , 
mentre  le  solennità  di  diritto 
rappresentano  i modi  ordinarii 
c legittimi  con  i quali  gli  uo- 
mini validamente  si  obbligano, 
ed  abbiamo  sopra  provato  che 
i contralti  verbali,  o scritti  e- 
seguiti  con  le  forme  che  sopra, 
dal  lodato  Autore  esclusi,  han- 
no forza  obbligatoria  per  i con- 
traenti . 

A conforto  della  intelligenza 
da  noi  data  alle  parole  del  Le- 
gislatore solenni  sponsali , ci 
piace  di  referire  una  decisione 
proferita  dalla  Corte  Suprema 
nel  51  Maggio  1841  in  inter- 
pretazione del  disposto  all'art. 
545  delle  DD.  ed  li.  dd  9 No- 
vembre 1838  di  fronte  un  ca- 
so che  ho  qualche  affinità  con 
quello  in  esame  . Il  citato  art. 
545  prescrive  , che  la  porte 
che  ricorre  in  cassazione  inca- 
ricando un  terzo  a presentarsi 
in  suo  nome  avanti  il  Tribuna- 
le giudicante  per  interporre  ri- 
corso, deve  munirlo  di  un  man- 
dato in  forma  legale  ■ Nel  ca- 
so deciso  dalla  Corte  Suprema 
il  mandatario  del  ricorrente 
presentava  una  semplice  lette- 
ra del  suo  committente  : la 
Corte  stessa  osservando  , che 
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quella  lettera  faceva  prova  del- 
la volontà  del  mandante,  disse 
essere  sufficiente  a sodisfare 
olla  volontà  del  Legislatore 
perchè  rappresentava  un  mez- 
zo sanzionato  , e riconosciuto 
dalle  leggi  . 

Tutta  la  differenza  dunque 
stà  nel  porre  a confronto  le 
rammentate  parole,  cioè  man- 
dato in  forma  legale,  e solen- 
ni sponsali  : ma  costatata  nei 
contraenti  la  volontà  di  obbli- 
garsi , e la  capacità  giuridica 
ad  obbligare  negli  atti  consen- 
titi da  loro,  sembra  a noi,  che 
il  contratto  privato  di  sponsali 
stipulato  fra  il  maschio  e la 
femmina,  e il  mandato  a ricor- 
rere desunto  da  semplice  let- 
tera, debbano  essere  giudicali 
con  le  medesime  regole  , per 
la  ragione  da  noi  sopra  emessa, 
che  la  parola  solenne  equivale 
a valido,  efficace,  c obbligato- 
rio  di  fronte  alla  legge  . 

Passiamo  al  secondo  estre- 
mo . 

Che  il  contralto  di  sponsali 
debba  precedere  la  violazione 
della  fanciulla  è canone,  come 
abbiam  già  esposto  , ritenuto 
da  tutti  gli  scrittori  . Essa  , a 
lagnarsi  del  sofferto  danno,  non 
ha  altro  appoggio  , che  1’  aver 
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conséntito  sotto  la  fede  di  un 
contratto  di  nozze  future  . Il 
^contratto  avvenuto  dopo  lo  stu- 
pro manca  di  forza  retroattiva, 
e produrrà,  violato  che  sia,  la 
indennità  civile  , non  I’  azione 
penale . 

La  inosservanza  della  data 
fede  senza  causa  giusta  è il 
terzo  requisito  dal  Legislatore 
prescritto  . Qual  significato  , 
quale  estensione  deve  darsi  a 
quelle  parole  senza  giusta  cau- 
sa ? Percorriamo  le  cause  che 
si  possono  allegare  come  giu- 
ste per  mancare  alla  data  fe- 
de. Forse  l'impudico  contegno 
della  fanciulla  dopo  Io  stupro? 
A ciò  rispondeva  saviamente 
la  nostra  giurisprudenza  , co- 
me abbiamo  detto  a pag.  552, 
osservando,  che  se  la  fanciulla 
di  onesta  che  prima  era  divie- 
ne corrotta  dopo  lo  stupro , lo 
stupratore  a se  deve  imputar- 
lo per  avere  egli  stesso  contri- 
buito a pervertire  i di  lei  co- 
stumi , e a calpestare  il  pudo- 
re . Forse  la  esistenza  di  una 
condizione  apposta  agli  sponsa- 
li, non  per  anche  purificata  ? 
Ma  anche  a questo  obietto  la 
giurisprudenza  ha  risposto,  co- 
me abbiamo  notato  a pag.  555. 
Forse  perchè  i genitori  della 
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stuprata  si  rifiutano  di  costi- 
tuire ad  esso  una  congrua  do- 
te ? £ anche  a quest’obietto  la 
giurisprudenza  replica , osser- 
vando , che  Io  stupratore  vi- 
ziando la  fanciulla  ha  perdu- 
to ogni  diritto  alla  dote  . For- 
se perchè  la  fanciulla  nega  di 
unirsi  allo  stupratore  ? Ma  ciò 
non  può  avvenire,  che  dopo  la 
data  querela,  ed  allora  se  que- 
sto annuisce  al  matrimonio,  lo 
fa  unicamente  per  sottrarsi  al- 
la pena  , e se  la  fanciulla  non 
aderisce  a questo  suo  penti- 
mento, può  giustamente  farlo, 
c perchè  lo  ha  riconosciuto  fe- 
difrago, e perchè  ben  vede  qual 
resultato  possono  avere  per  la 
sua  quiete  c felicità  nozze  ispi- 
rale dal  timore  di  una  pena,  e 
forse  congiunte  al  desiderio  di 
una  vendetta  . Cosi  prescrive- 
va la  nostra  giurisprudenza  di 
cui  abbiamo  parlalo  a pag.  333. 
Forse  perchè  la  stuprata  du- 
rante il  giudizio  si  è congiunta 
ad  altri  in  matrimonio  , o lo 
stupratore  si  è legato  ad  altra 
donna?  Ma  anche  a questo  ca- 
so replicava  la  nostra  pratica 
giurisprudenza  , osservando 
che  la  impossibilità  di  riparare 
allo  fede  rolla  non  distrugge  il 
delitto  già  consumato  colla  ne- 


gativa ingiusta  di  prendere  in 
moglie  la  fanciulla  defiorata  . 
Una  volta  che  sotto  la  influen- 
za di  questo  rifiuto  la  querela 
è stata  data  c ratificata  , ciò 
che  avviene  di  poi  rimane  in- 
differente; così  sottoponevasi  a 
pena  afflittiva  lo  stupratore 
qualora  non  avesse  contratto 
matrimonio  con  la  stuprata,  o 
non  avesse  potuto  contrarlo. 

Concludiamo;  se  si  escludo- 
no per  le  allegate  ragioni  co- 
me giuste  cause  per  sottrarsi 
alla  data  fede  le  già  da  noi  no- 
tate, poche  ne  resteranno,  ben 
poche  sulle  quali  sarà  chiama- 
to a decidere  il  magistrato  se- 
condo la  sua  coscienza. 

II.  Abbiamo  veduto  nel 
nostro  commento  all’  art.  285 
a pag.  266  , che  la  legge  nuo- 
va penale  parifica  allo  stupro 
violento  quello  avvenuto  su 
fanciulla  che  non  abbia  compi- 
to 1'  anno  duodecimo  della  sua 
età.  Là  ove  non  può  interveni- 
re consenso  la  legge  presume 
violenza.  In  questa  seconda  se- 
de dell’  articolo  in  esame  (fett. 
b) , il  Legislatore  prende  di 
mira  lo  stupro  consentito  dalla 
fanciulla  , che  ha  compito  il 
duodecimo  anno,  ma  non  il  de- 
cimoscsto  . Qual  può  essere 
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stata  la  ragione  che  ha  indotto 
il  legislatore  a prendere  que- 
sta speciale  disposizione  che 
gli  scrittori  di  scienza  penale 

non  hanno  contemplata?  Sem- 
bra a noi  che  esso  abbia  cre- 
duto per  la  età  acerba  della 
zittella  facile  1’  abusarne,  age- 
vole il  circonvenirla,  tanto  più 
perchè  in  quelle  di  più  tardo 
fisico  sviluppo  non  esistendo 
I'  impulso  de'  sensi  a lubrici 
piaceri , possono  consentire  a 
ciò  cui  la  loro  intelligenza  non 
si  presta,  e a ciò  cbe  non  bene 
conoscono.  Savia  e prudente  è 
questa  disposizione,  in  specie 
quando  lo  stupratore  fosse  in 
età  più  provetta  della  stuprata 
e potesse  a suo  beneplacito  il- 
luderla . Ma  se  lo  stupratore  c 
la  stuprata  fossero  di  un  età 
presso  a poco  eguali,  lo  scopo 
che  al  legislatore  abbiamo  sup- 
posto si  verificherà  ? Noi  cre- 
diamo che  si,  perchè  supponia- 
mo sempre  nel  maschio  mag- 
giore malizia  che  nella  femmi- 
na, e tanto  più  perchè  doven- 
dosi la  di  lui  imputabilità  mi- 
surare secondo  le  norme  sta- 
bilite agli  articoli  56,  57  e 58 
del  codice,  spetterà  ai  giudici 
determinare  se  è o no  merite- 
vole di  pena  c di  qual  pena . 
tomo  ir. 


III.  In  questa  terza  sede 
(lettera  c)  il  legislatore  con- 
templa lo  stupro  qualificato  da 
seduzione  straordinaria  . Allo 

stupro  consentito  commessosi! 
fanciulla  non  sedicenne  ha 
provveduto  nella  sede  prece- 
dente. In  questa  prende  di  mi- 
la quello  avvenuto,  ugualmen- 
te consentito,  nella  fanciulla  dai 
sedici  anni  compiti  ai  ventililo 
non  compiti . 

Abbiamo  lungamente  a pag. 
548  parlato  della  seduzione 
nello  stupro,  accennando  quan- 
do e come  essa  prenda  i carat- 
teri di  straordinaria  : là  rin- 
viamo il  lettore.  Qui  aggiunge- 
remo che  il  concetto  del  legi- 
slatore è pienamente  coerente 
a ciò  che  in  proposito  insegna 
l'antica  giurisprudenza  nostra, 
mentre  vuole  il  concorso  di 
fraudi  atte  a sedurre  la  ine- 
sperienza della  fanciulla . 

Ci  permetteremo  per  altro 
una  osservazione.  Perchè  limi- 
tare a 21  anni  non  compiti  la 
influenza  della  fraude  negli  stu- 
pri? La  straordinaria  seduzio- 
ne, lo  abbiamo  già  detto,  si  e- 
quipara  allo  stellionato,  ed  è, 
come  notano  elegantemente  al- 
cuni scrittori,  stellionato  in  a- 
more.  Ammettiamo  che  di  una 
24 
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più  fina  e più  squisita  fraude 
siavi  bisogno  per  ingannare  ed 
illudere  una  fanciulla  giunta 
ai  24  anno  compiti , di  quella 
che  è sufficiente  per  allettare 
altra  di  minore  età  . Ma  che 
per  questo  ? Dovrà  andare  im- 
pune colui  che  ha  avuto  mag- 
gior bisogno  di  ingannare  per 
riuscire  nel  criminoso  disegno, 
di  quello  che  con  maggior  fa- 
cilità ha  ottenuto  il  suo  inten- 
to? Nel  delitto  di  frode  non  ve- 
diamo che  il  legislatore  abbia 
determinata  la  età  nel  leso  , 
perchè  ha  conosciuto  che  in 
tutte  le  età  si  può  essere  vitti- 
me delle  altrui  macchinazioni: 
perchè  dunque  in  questo  caso 
ha  voluto  misurare  con  la  età 
la  possibilità  di  essere  ingan- 
nato ? 

Degli  altri  stupri  qualificati 
da  noi  sopra  referiti  a pag.  547 
il  nostro  articolo  non  tien  paro- 
la , perchè  relativamente  a 
quello  qualificato  da  violenza 
tien  proposito  I’  articolo  281 
lettera  «;  dell’  altro  avvenuto 
del  pari  con  violenza  in  vergi- 
ne dedicata  a Dio  parla  detto 
articolo  lettera  b , a quello 
commesso  dai  padri  adottivi  o 
dai  tutori  sulle  figlie  adottive  o 
pupille  provvede  1’  arlic.  295: 


di  quello  commesso  con  abuso 
di  funzioni  pubbliche  restritti- 
vamente al  carceriere  e all’  a- 
gente  della  forza  pubblica  sul- 
le donne  detenute  o arrestate 
dispongono  gli  articoli  488  e 
489.  E ai  respettivi  commenti 
rinviamo  i lettori.  11  codice  ta- 
ce sugli  stupri  avvenuti  per  o- 
pera  dei  maestri  ed  educatori 
ai  quali  era  affidata  la  istru- 
zione, vigilanza  o custodia  del- 
la donna  stuprata;  circostanze 
tutte  da  lui  previste  nel  leno- 
cinlo all’  articolo  300,  le  quali 
portano  e giustamente  un  au- 
mento di  pena  . Perchè  questo 
silenzio?  Tace  ancora  il  nostro 
codice  sullo  stupro  con  famula- 
to,  e tiene  silenzio  sullo  stupro 
semplice  caduto  su  vergine  de- 
dicata a Dio  con  solenni  voti  , 
ambedue  stupri  di  fronte  alla 
scienza  qualificati  . Ancor  qui 
dovremmo  fare,  almeno  quan- 
to al  primo  la  medesima  do- 
manda , mentre  la  ragione  del 
silenzio  rapporto  all’ultimo  sta 
nei  rellessi  che  abbiamo  emes- 
si a pag.  549  di  questo  volu- 
me . Il  codice  inoltre  non  fa 
nemmeno  parola  dello  stupro 
avvenuto  nella  vedova  onesta- 
mente vivente,  ed  a nostro  pa- 
rere ha  ben  fatto  a tacerne  in 
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quanto  che  la  vedova  aver  de- 
ve nella  esperienza  della  vita, 
valido  propugnacolo  contro  l’al- 
trui seduzione.  Vedremo  nel- 
I’  articolo  susseguente  che  di 
essa  si  tiene  proposito  per  la 
prima  volta  alla  occasione  di 
matrimonio  simulato.  Su  tuttie 
tre  gli  stupri  dei  quali  tien  pro- 
posito questo  § \ dobbiamo 
porre  a notizia  dei  nostri  let- 
tori una  decisione  della  Corte 
Suprema  del  2 4 Febbraio  1848 
relativa  al  punto  di  partenza 
dal  quale  devesi  misurare  la 
prescrizione  nel  delitto  in  esa- 
me : noi  abbiamo  di  volo  dato 
un  cenno  su  tal  proposito  nel 
nostro  commento  all’  articolo 
92  del  codice  (voi.  II  a pagina 
565).  La  detta  decisione  che 
qui  riportiamo  ri  darà  chiara 
notizia  dello  stato  della  nostra 
giurisprudenza  c sulla  intelli- 
genza da  darsi  al  rammentato 
articolo  92:  ci  asteniamo  da  o- 
gni  commento  su  di  essa  , sia 
perchè  tratta  la  materia  in  un 
modo  normale  , e risolve  la 
questione  tenendo  dietro  ai 
buoni  principi  della  scienza  ed 
a quelli  della  morale . Essa  è 
del  seguente  tenore  « ivi  » 
» Considerando  che  è fuo- 
» ri  di  ogni  disputabile  che  la 


» giurisprudenza  dei  nostri 
» Tribunali  fino  dai  primordj 
» del  passato  secolo  XVIII 
» alla  epoca  della  pubblica- 
li) sione  del  vigente  codice  pe- 
ti naie , ha  costantemente  ri- 
ti tenuto  che  nei  delitti  di  stil- 
li prò  la  prescrizione  ha  il 
n suo  principio  non  dal  gior- 
» «o  della  deflorazione  , ina 
» dall’  ultima  copula,  eccet- 
t)  tuati  i casi  di  concubinato 
» consentito  di  poi  dalla  slit- 
ti prato  , e di  lunga  interni- 
ti sione  nei  carnali  congressi, 
» casi  dei  quali  non  è luogo 
i>  ad  occuparsi  perchè  non  ri- 
ti correnti  nella  fattispecie . 

t>  Considerando  che  T ac- 
» cennato  principio,  sostenu- 
ti lo  da  chiari  scrittori  aliti- 
li chi  e moderni  aveva  per  ba- 
li se  il  reflesso , che  le  copule 
» verificatesi  dopo  la  deflora- 
» sione,  dovevano  ravvisarsi 
n come  atti  continuativi  di 
» questa  , nati  sotto  lo  stesso 
» fascino  che  aveva  dato  ori- 
li gine  alla  deflorasione  stes- 
ti sa,  e che  avevano  impegna- 
ti to  la  donna  a persistere  net- 
ti l'accordare  i suoi  favori  al 
n maschio,  e tanto  più  poi,  co- 
ti me  nel  caso  in  esame,  quan- 
ti do  trattasi  di  seduzione 
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» qualificata , la  quale  lascia 
» la  sedotta  sotto  lo  impero 
» degli  artificj  e delle  metizo- 
» gne  del  seduttore. 

» Considerando  che  il  i li- 
si gente  codice  penale  che  ha 
» ristretto  nell' art.  298  a so- 
li li  tre  casi  V esercizio  della 
» azione  penale  privata  nel 
» delitto  di  stupro  consentilo 
» dalla  stuprata,  niente  altro 
» ha  fatto  nel  darne  nozione, 
» che  esporre  la  natura  giu- 
» ridica  di  essi  seguendo  gli 
si  identici  principi  suggeriti 
» dalla  scienza  penale , onde 
» è che  inopportunamente  si 
» sostiene  e pretende  dalla 
» detta  nozione  abolito  ciò 
si  che  la  scienza  c la  giuri- 
si sprudenza  avevano  disposto 
» in  rapporto  al  punto  di  par- 
si lenza  della  prescrizione  , 
» alla  nozione  medesima  non 
» facendo  ostacolo  tale  teo- 
si  ria,  come  non  l"  aveva  pro- 
si dotto  precedentemente  sotto 
» la  influenza  degli  stessi  ca- 
si noni . 

s>  Considerando  che  alla 
» indicata  massima  non  op- 
s>  ponevasi  neppure  il  dispo- 
si sto  all ’ articolo  92  del  det- 
ti to  codice  penale , anzi  por- 
si lava  ad  essa  favore  là  dove 


» alla  lettera  c lieti  proposi- 
ti to  dei  delitti  continuati , in 
» quanto  che  se  , per  il  già 
si  dello,  la  ragione  che  indus- 
si se  la  scienza  e la  giurispru- 
» denza  ad  ammetterla  , fii 
si  coméèstato  premesso,  quel- 
li la  di  ravvisare  gli  atti  po- 
si steriori  alla  deflorazione 
si  come  una  necessaria  seque- 
la la  di  essa  in  vista  della  per- 
si sislente  condizione  della 
si  stuprata,  in  tale  ragione  ti 
si  rintraccia  non  solo  una  a- 
si  tialogìadeldelilto  continua- 
si to,  come  è definito  dall ’ ar- 
si tic.  80  del  detto  Codice,  ma 
si  di  più  un  argomento  poten- 
ti tissimo  per  adottarne  le  di- 
si sposizioni,  checonsiste,  non 
ss  nella  repetizione,  ma  nella 
si  continuità  dei  fatti,  e nella 
ss  indispensabile  referibililà 
si  dei  posteriori  a quello  che 
si  costituisce  lo  stupro  . 

ss  Considerando  , che  ma- 
si le  prelendevasi  sostenere  la 
si  abrogazione  della  passata 
» giurisprudenza  nel  caso  al- 
ti tuale , desumendola  dal  di- 
si sposto  all’  Art.  Idei  R.  De- 
si c reto  del  20  Giugno  4853 
» contenente  la  pubblicazione 
» del  Codice  penale,  in  quan- 
ti lo  che  per  dar  l/iogo  a tale 
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» abrogazione  duopo  sareb- 
» be  provare  , che  il  Codice 
» medesimo  nelle  sue  disposi- 
ti sioni  contenesse  precetti 
» contrarii  alla  consuetudine 
» di  giudicare  sopra  indica- 
ti ta  , il  che  per  le  premesse 
n non  sussiste,  e d’altronde  se 
n alla  abrogazione  dici  le  par- 
si la  il  citato  articolo  dovesse 
ii  darsi  quella  lata  ed  esage- 
» rata  intelligenza  , che  i di- 
ti femori  del  ricorrènte  pre- 
ti tendono  , condurrebbe  al- 
ti l'assurdo  di  distruggere  u- 
» no  dei  principali  fondamen- 
ti ti  a cui  si  appoggia  Cerme- 
ti neutiea  legale,  e di  privare 
ti  così  i Tribunali  di  ogni 
» messo  che  loro  servisse  di 
n aiuto  ad  applicare  conve- 
» nientemente  la  legge. 

n Considerando  , che  a 
» screditare  la  massima  co- 
ti me  sopra  stabilita  dalla 
» scienza,  e dalla  giurispru- 
n densa,  non  valeva  combat- 
ti terla  con  sottili  ragiona- 
ti menti  > e con  ti  parere  di 
» pochi  autori , mentre  ad 
» accordarle  preferenza  sla- 
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» vano  una  costante  osservati- 
li sa  di  un  secolo  e messo 
ti  giammai  interrotta,  le  con- 
ti vincenti  ragioni  che  l’  op- 
ti poggiavano  , e l’  autorità 
» imponente  di  una  successio- 
v ne  di  venerabili  magistrati, 
» ai  quali  principalmente  de- 
li vesi  l’  incremento  a cui  è 
» oggi  giunta  la  scienza  pe- 
ti naie  . 

» Considerando  infine,  che 
» se  si  esamina  la  massima 
ti  suddivisala  per  il  lato  della 
» morale,  e dell’  ordine  delle 
» famiglie  , poco  vi  vuole  a 
ti  concludere , che  il  recedere 
a dalla  medesima  spesso  por- 
ti terebbe  impunità  al  sedutto- 
» re,  il  quale  dopo  avere  con- 
ti tinuato  nei  suoi  fraudolen- 
ti tiartifisii  per  un  lungo  tem- 
n po,  al  delitto  commesso,  ed 
ti  ai  contratti  doveri  si  sot- 
ti trarrebbe  appena  termina- 
ti to  il  triennio  in  danno  del- 
ti la  sedotta,  e dei  di  lei  getti- 
ti tori , che  vedrebbero  coro- 
n nata  di  successo  l'  opera 
n criminosa  di  lui . » 
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Aht.  298.  — § 2.  — Lo  slupro  si  punisce  con  la 
carcere  da  ire  mesi  a due  anni,  a querela  della  fanciul- 
la deflorata,  o di  chi  ha  sopra  di  lei  la  patria  potestà  , 
o 1'  autorità  tutoria  . 

§ 5.  — Il  matrimonio  fra  lo  stupratore,  e la  stu- 
prata fa  cessare  anche  gli  effetti  della  condanna. 


Osservazioni  sui  §§  trascritti 

Il  § 2 deU’articoIo  in  esame 
designa  la  pena  dello  stupro,  e 
indica  chi  ha  diritto  ad  inten- 
tare I’  azione  penale  in  questo 
delitto. 

Una  sola  pena  è minacciata 
alle  tre  diverse  qualità  di  stu- 
pro rammentate  alle  lettere 
a,  b e c del  § cioè  la  car- 
cere da  tre  mesi  a due  anni  . 
Questa  pena  corrisponde  alla 
civile  imputabilità  di  ciasche- 
duna di  esse?  L'antico  no- 
stra legislazione  quanto  al- 
la prima  e alla  terza  poneva 
una  grave  differenza  nel  puni- 
re , c crediamo  con  buona  ra- 
gione . Il  secondo  caso  è crea- 
zione della  legge  nuova  . 

Checché  sia  di  ciò  , nulla 
troviamo  nella  legge  sancito  a 
riparazione  del  danno  persona- 


le sofferto  dalla  fanciulla  . La 
legge  del  1786  imponeva  allo 
stupratore  con  promessa  di  ma- 
trimonio , e con  straordinaria 
seduzione  l'obbligo,  quanto  al 
primo  di  sposare  , o dotare  la 
stuprata,  quanto  al  secondo  di 
dotarla  soltanto  , independen- 
temente  dalle  pene  principali 
del  conffno  a Volterra , e della 
pena  pecuniaria  respettiva men- 
te minacciate.  Lo  stesso  obbli- 
go di  indennità  dovrebbe  ra- 
gionevolmente correre  per  co- 
lui, che  abusa  di  una  fanciulla 
di  età  non  matura  . Perchè  il 
Legislatore  ha  passato  sotto 
silenzio  siffatta  riparazione  ? 
Noi  vogliamo  credere,  che  non 
ne  abbia  espressamente  parla- 
to , solo  perchè  1’  abbia  ravvi- 
sata non  come  pena,  ma  come 
indennità  , come  una  sequela 
cioè  della  seconda  obbiigazio- 
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ne,  che  nasce  dal  delitto,  di  ri- 
sarcire cioè  i pregiudizi!  dal 
medesimo  nati . Infatti  per  il 
sofferto  stupro  la  condizione 
della  fanciulla  rimane  grande- 
mente pregiudicata,  e fa  d’ uo- 
po riparare  al  danno  con  mez- 
zi pecuniarii,  che  facilitino  ad 
essa  una  conveniente  colloca- 
zione. Sicché  essendo  dall'  art. 
33  del  Codice  ordinato  ai  ma- 
gistrati di  decretare  dopo  la 
condanna  alla  pena  la  ripara- 
zione del  danno  privato,  spet- 
terà al  giudice  civile  che  deve 
liquidarlo  di  comprendervi  ciò 
che  l’ antica  legge  considerava 
come  pena  . 

Saviamente  poi  il  nostro  co- 
dice ha  omesso  di  imporre,  co- 
me facevano  le  leggi  preceden- 
ti, allo  stupratore  con  promes- 
sa di  matrimonio  I'  obbligo  di 
sposare  la  stuprata:  un  tale  ob- 
bligo che  coartava  in  qualche 
modo  la  volontà  del  delinquen- 
te, produceva  sovente  delle  li- 
moni assai  deplorabili . 

La  seconda  parte  di  questo 
secondo  § accorda  alla  sola  stu- 
prata , o a chi  ha  su  di  lei  pa- 
terna o tutorio  autorità,  il  di- 
ritto di  promuovere  l'azion  pe- 
nale. Ciò  è pienamente  confor- 
me a quanto  la  legge  preceden- 


te sanciva  . Noi  crediamo  per- 
ciò, che  la  teorie,  che  abbiamo 
di  sopra  a pag.  553  esposte 
sull’  esercizio  di  tale  azione 
sieno  da  seguitarsi  anche  ades- 
so, non  avendo  su  tal  proposi- 
to il  Codice  nulla  innuovato  . 

Il  § 3 di  questo  articolo  ri- 
pete quanto  disponevano  le  pre- 
cedenti leggi  relativamente  al 
matrimonio  fra  lo  stupratore , 
e la  stuprala  dopo  la  sentenza 
condennatoria  . Per  non  ridire 
quanto  abbiamo  già  detto,  rin- 
viamo il  lettore  a pag.  333. 

Resta  ora  ad  accennare  ciò 
che  relativamente  allo  stupro 
dispongono  i Codici  penali,  che 
noi  siamo  soliti  di  porre  in  con- 
fronto col  nostro.  Il  Francese, 
il  Sardo,  il  Napoletano,  il  Par- 
mense non  fanno  In  minima 
menzione  degli  stupri  contem- 
plati in  questo  orticolo,  tenen- 
do solo  parola  dei  violenti.  L’E- 
stense (art.  415)  prevede  e pu- 
nisce con  carcere  da  sei  mesi 
ad  un  anno  gli  stupri  con  sedu- 
zione , e con  promesse  di  ma- 
trimonio, senza  prefinire  la  età 
della  stuprata  . Quando  all'  al- 
tro qualificato  per  ragione  del- 
l’età lo  ritiene  per  violento,  se 
commesso  in  fanciulla  che  non 
abbia  compito  I’  anno  decimo- 
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quarto.  Relativamente  ai  primi 
due  stupri  è più  moderato  nel 
punire  del  nostro . 11  solo  Gre- 
goriano poi  (art.  468  e 169) 
punisce  io  stupro  semplice  con 
tre  anni  di  opera  pubblica  , e 
con  1’  obbligo  di  dotare  , se  è 
accompagnato  da  promesse  di 
matrimonio,  ma  non  tiene  pa- 
rola di  quello  avvenuto  per  se- 


duzione . Non  possiamo  trala- 
sciare di  prender  nota  di  una 
disposizione  contenuta  nell’  ar- 
tic.  434  del  Codice  Estense,  il 
quale  restringe  alla  stuprata  , 
e suoi  rappresentauti,  il  diritto 
a querelare  entro  i quattro  me- 
si da  datare  dal  primo  concu- 
bito . 
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Art.  299.  — Chiunque  ha  sedotto,  mediante  simu- 
lazione di  matrimonio,  una  donna  libera  , soggiace  alla 
carcere  da  due  a cinque  anni . 


Osservazioni  sull’  articolo. 


L’articolo  in  esame  contem- 
pla il  caso  della  seduzione  di 
una  donna  libera  mediante  si- 
mulazione di  matrimonio  dal 
seduttore  a di  lei  danno  opera- 
ta. Tale  eventualità  nell'antica 
giurisprudenza  era  compresa 
nello  stupro  avvenuto,  secondo 
icasi,  perseduzione  qualificata, 
o dietro  promesse  di  matrimo- 
nio. Il  Codice  nostro  ha  savia- 
mente creduto  di  doverlo  com- 
prendere in  una  speciale  dispo- 
sizione punitiva  più  grave  dei 
due  casi  enunciati . 

Per  incorrere  nella  censura 
di  questo  articolo  non  importa 
che  si  tratti  di  onesta  fanciul- 
la, e dell’essere  essa  stata  sog- 
getta a deflorazione.  L’articolo 
comprende  anche  la  fanciulla 
già  deflorata,  e la  vedova  ; e a 
parer  nostro  anche  la  meretri- 
ce , mentre  non  vi  è legge  che 
vieti  di  contrarre  con  essa  ma- 
trimonio, e quello  che,  seducen- 
dola, l'ha  tratta  in  suo  potere 


simulandolo  1’  ha  perfidamente 
ingannato.  L'articolo  dice  don- 
na libera  , e fra  queste  posso- 
no esservi  anche  le  meretrici . 
Là  dove  il  Legislatore  ha  cre- 
duto adottare  per  esse  delle 
speciali  disposizioni  1’  ha  detto 
(art.  290)  ; dove  ha  taciuto  si 
deve  ritenere  che  le  abbia  com- 
prese in  una  disposizione  gene- 
rale, come  è quella  sopra  men- 
zionata . Rammentiamoci  che 
in  questo  articolo  il  Legislato- 
re, come  nello  stupro,  nel  rat- 
to, nell’ adulterio,  non  ha  volu- 
to principalmente  proteggere  i 
costumi , e il  pudore  delle  fa- 
miglie , ma  ha  voluto  punire 
1’  iniqua  parodia  di  un  sacra- 
mento diretta  ad  ingannare  la 
buona  fede  altrui  in  spreto  del- 
la religione  . 

Fra  i Codici  penali  che  so- 
pra, 1’  Estense  soltanto  (artic. 
4-15)  contempla  il  caso  in  esa- 
me, e reprime  il  delitto  con  la 
carcere  da  sei  mesi  ad  un  an- 
no: il  nostro  è più  severo,  ma, 
a parer  nostro,  giustamente. 
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Art.  300.  — § 1.  — Chiunque  eccita,  favorisce  , 
od  agevola  la  corruzione  o la  prostituzione  altrui , sog- 
giace , come  colpevole  di  lenocinlo,  alla  carcere  da  sei 
mesi  a tre  anni . 

§ 2.  — Il  lenocinio  per  altro  si  punisce  con  la 
casa  di  forza  da  tre  a sette  anni,  se  fu  commesso  dagli 
ascendenti,  dai  tutori,  dai  padri  adottivi,  dai  mariti,  dai 
servitori,  o da  individui  ai  quali  era  affidata  l'istruzio- 
ne, la  educazione,  la  vigilanza,  o la  custodia  delle  per- 
sone, di  cui  fu  eccitata,  favorita,  o agevolata  la  corru- 
zione o la  prostituzione  . 


Osservazioni  generali. 

Quest’  articolo,  col  quale  si 
chiude  il  Capo  II  del  Titolo  VI, 
tien  proposito  del  lenocinio  , 
parola  che  scende  dal  verbo  la- 
tino lenire , che  corrisponde  ai 
nostri  blandire,  accarezzare, 
lusingare  . Gli  scrittori  di  di- 
ritto penale  definiscono  questo 
delitto  , la  prostituzione  del- 
l'altrui pudicizia.  Gravissimo 
danno  arrecano  ai  costumi  co- 
loro, che  si  fanno  mezzani  di 
turpi  amori,  di  vietati  piaceri, 
corrompendo  la  gioventù  , c 
prostituendola  alla  libidine.  La 
legge  penale  deve  severamen- 
te punire  que’vili,  e svergogna- 


ti, che  insinuano  la  prostitu- 
zione del  candore  , e pudicizia 
altrui  . 

Non  sono  concordi  gli  scrit- 
tori della  scienza  nel  determi- 
nare gli  estremi , che  costitui- 
scono questo  osceno  delitto  ; 
mentre  alcuni  vogliono 

1. ®  che  non  possa  ritener- 
si lenone  colui , che  per  una 
sola  volta  si  fa  mezzano  di  vie- 
tati piaceri  , ma  bensì  colui , 
che  a tale  iniqua  professione  si 
è dedicato  per  mezzo  di  atti  di 
lenocinio  replicati  : 

2. ®  che  il  lenone  eserciti 
1’  abietto  mestiere  per  lucro  : 

3. ®  che  sia  necessario  che 
la  mezzanità  del  lenone  cada 
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su  donna  casta  e illibata  , non 
su  donna  corrotta  e viziata: 

4.°  che  i soli  atti  positivi 
dì  mezzanità,  noni  negativi,  co- 
stituiscono il  lenocinlo. 

Altri  acremente  impugnano 
ognuna  delle  indicate  massi- 
me , sostenendo  che  esiste  le- 
nocinio  anche  nel  primo  e solo 
atto  di  mezzanità  del  lenone  : 
che  questo  delitto  si  verifica 
anche  quando  cade  su  prosti- 
tute, e anche  se  il  mezzano  c- 
sercita  il  suo  abietto  ufficio 
gratuitamente  : che  infine  in 
alcuni  casi  anche  gli  atti  nega- 
tivi costituiscono  il  lenocinio  , 
e concludono,  che  l' abitualità, 
il  lucro , la  corruzione  di  one- 
sta persona  , e il  concorso  di 
alti  positivi  aggravano  la  civi- 
le imputabilità  del  lenone , in- 
vece di  costituire  l'essenza  del 
delitto  . 

E questa  ultima  opinione  è 
oggi  sostenuta  da  tutti  i moder- 
ni scrittori , ed  è stata  costan- 
temente seguila  dalla  pratica 
giurisprudenza  basata  sul  testo 
della  legge  penale  del  20  No- 
vembre 4786  art.  404.  E con 
ragione,  perchè  se  bene  si  esa- 
minano una  ad  una  le  limita- 
zioni che  sopra  , agevole  è il 
concludere  , che  mancano  di 


57 1 

giuridiro  appoggio . 

Infatti  quanto  al  primo  è fa- 
cile conoscere  che  se  il  lenoci- 
nio consiste  nella  prostituzione 
dell’  altrui  pudicizia,  la  prima 
volta  che  il  lenone  da  opera 
alla  prostituzione  stessa  com- 
mette il  delitto  di  lenocinio,  e 
se  lo  replica  sarà  debitore  o di 
delitto  continuato  e talvolta 
anche  di  recidiva,  quando  ne 
sia  stato  precedentemente  pu- 
nito ed  abbia  espiata  la  con- 
danna (art.  82):  e quantunque 
la  esperienza  insegni  che  per 

10  più  il  vile  ed  iniquo  ufficio 
del  lenone  sia  esercitato  per 
ottenerne  turpe  lucro,  ciò  non 
pertanto  talvolta  per  amicizia, 
per  reverenza  ed  anche  pera- 
bietta  corruzione  d'  animo,  o 
per  istinto  di  far  male , avviene 
che  taluni  si  portino  a favorire 
la  corruzione  altrui . E perchè 
lofannogratuitamenlenon  deb- 
bono essere  repressi , come  se 

11  danno  alla  pubblica  conti- 
nenza non  esistesse,  perchè  il 
lenone  non  è stato  pagato  ? 
Quanto  al  terzo  l’opera  del  le- 
none è sempre  contraria  alla 
morale,  e la  legge  penale  deve 
por  freno  alla  dissoluzione  , 
sebbene  cada  su  persone  disso- 
lute ; c quanto  al  quarto  è da 
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osservarsi  che  quantunque  gli 
atti  negativi  per  un  principio 
generale  della  scienza  non  co- 
stituiscano delitto,  per  una  li- 
mitazione basata  sui  doveri 
che  pesano  sopra  alcune  per- 
sone, possono  dar  luogo  ad  a- 
zione  penale,  come  per  esem- 
pio nei  genitori,  nei  tutori,  ne- 
gli educatori,  nei  mariti,  che 
avendo  scienza  della  prostitu- 
zione delie  figlie,  delle  pupille, 
delle  discepole  e delle  moglie , 
e potendo  impedirla  se  ne  mo- 
strano inconsepevoli,  o per  una 
riprovevole  ignavia  la  tollera- 
no . Noi  abbiamo  accennato 
questa  dottrina  a pag.  -116  del 
volume  li. 

Determinato  il  carattere 
giuridico  di  questo  delitto  è 
d’  uopo  dire  che  la  scienza  lo 
distingue  in  semplice  e quali- 
ficato . 

È semplice  quando  non  si 
trova  accompagnato  da  alcuna 
delle  gravi  circostanze  delle 
quali  andiamo  a discorrere.  È 
qualificato  quando 

1. ®  il  lenone  è ascendente 
per  consanguineità  o affinità 
con  la  persona  prostituita  o è 
il  di  lei  tutore,  o marito  o edu- 
catore ; 

2. ®  quando  è stato  fatto 


uso  di  violenza  fisica  o morale 
o compulsiva  contro  la  perso- 
na corrotta  : 

5.®  quando  la  prostituzio- 
ne è ca'dula  su  vergine  o mo- 
glie altrui . 

Per  altro  è duopo  avvertire, 
che  ricorrendo  il  secondo  caso 
il  lenone  sciente  in  preceden- 
za che  dovevasi  usar  violenza, 
diviene  correo  di  coloro  che 
1’  hanno  usala  . 

È nata  questione  fra  gli 
scrittori  di  diritto  penale  se  la 
opera  infame  del  lenone  caden- 
do su  atti  dalla  natura  aborri- 
ti dia  luogo  all’  azion  penale 
del  lenucinio  . Noi  accettiamo 
la  opinione  di  coloro  che  ri- 
spondono per  la  negativa,  dap- 
poiché le  leggi  Romane  e la  ci- 
tata legge  patria  parlano  di 
prostituzione  di  femmine  e non 
di  maschi,  onde  con  I’  egregio 
Paoletti  opiniamo  che  in  tali 
casi  il  mezzano  dovrà  punirsi 
come  correo  del  delitto  , non 
come  lenone  (/oc.  cit.  lib.  Il 
tit.  II).  Ciò  per  altro  di  fronte 
al  diritto  comune  e alla  giuri- 
sprudenza nostra:  l’articolo  in 
esame  parlando  in  generale  di 
prostituzione  contiene  anche 
quella  che  cade  sui  maschi. 

1 Romani  , come  ne  attesta 
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Ulpiano  nella  leg.  4 ff.  de  bis 
qui  p otanl.  infatti,  punivano  il 
lenone  con  la  pena  dell’  infa- 
mia : se  il  marito  era  lenone 
della  moglie  era  punito  come 
adultero.  Giustiniano  nella  no- 
vella 44  sottopose  i lenoni  alla 
pena  capitale;  si  eccessivo  ri- 
gore venne  poco  a poco  a sce- 
mare : la  legge  del  4786  puni- 
va il  lenocinlo  semplice  con  la 
frusta  pubblica  , pena  che  an-# 
dò  presto  in  desuetudine  , e 
alla  quale  fu  sostituita  o la 
carcere  o il  confino:  il  qualifi- 
cato con  i pubblici  lavori. 

Osservazioni  sull ’ articolo. 


Questo  articolo  comincia  nel 
§ 4 a dare  la  nozione  giuridi- 
ca del  delitto  , quindi  passa  a 
stabilire  la  pena  : nel  § 2 par- 
la delle  circostanze  che  lo  qua- 
lificano , e che  ne  rendono  la 
pena  assai  più  grave  . 

Eccitare,  favorire,  agevo- 
lare la  prostituzione  altrui 
costituisce,  secondo  il  nostro 
codice,  il  delitto  di  lenocinlo. 
Eccita  alla  corruzione  o alla 
prostituzione  colui  che  insinua, 
consiglia  , persuade  taluno  a 
darsi  a piaceri  turpi  e svergo- 
gnali , o a prostituirsi  all’  al- 


trui libidine.  Favorisce  la  cor- 
ruzione o prostituzione  altrui 
colui  che  vi  presta  aiuto,  da  il 
locale  , somministra  i mezzi 
per  giungere  alla  corruzione  o 
alla  prostituzione . Finalmente 
agevola  1’  una  e I’  altra  colui 
che  remuove  ogni  ostacolo  , 
rende  più  facile,  vince  ogni  re- 
pugnanza  per  ottenere  l’ in- 
tento . 

Come  ognun  vede  il  codice 
non  parla  del  lucro  nel  lenone 
come  estremo  del  delitto  ; non 
parla  di  atti  replicati  come 
circostanza  essenziale  a costi- 
tuirlo; non  parla  della  necessi- 
tà che  la  corruzione  o la  pro- 
stituzione cadano  su  persona 
precedentemente  onesta  e ca- 
sta . Da  ciò  a parer  nostro  e- 
merge  che  il  legislatore  con  la 
semplicissima  definizione  data 
al  delitto  ha  voluto  toglier  di 
mezzo  le  lunghe  questioni  che 
divisero  gli  scrittori  della 
scienza,  questioni  delle  quali 
abbiamo  di  sopra  parlato,  ed 
ha  voluto  perciò  referirsi  alla 
giurisprudenza  nostra  della 
quale  abbiamo  dato  conto . La 
nostra  opinione  ha  I'  appoggio 
di  recenti  decisioni  della  Corte 
Suprema  del  40  Aprile  4834  , 
24  Gennaio  e 48  Marzo  4837. 
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Oltre  a ciò  altra  decisione  del 
24  Aprile  4855  ha  ritenuto  reo 
di  lenocinio  colui  che  sommi- 
nistra il  locale  per  dar  luogo 
alla  prostituzione  , sebbene 
questa  non  si  verificasse  per 
I'  avvenuta  sorpresa  eseguita 
dalla  pubblica  forzo,  per  la  ra- 
gione che  il  delitto  in  esame 
consiste  nel  favorire  o agevo- 
lare 1’  altrui  prostituzione  , 
sicché  il  lenone  che  ha  fatto 
quanto  era  in  lui  perchè  la 
prostituzione  avvenisse , ha 
consumato  il  delitto  . 

Il  delitto  di  lenocinio  è di 
grave  politica  imputabilità  : 
quindi  è , che  troviamo  mode- 
rata la  pena  minacciata  dal 
Codice . 

Ciò  che  dispone  il  § 2 con- 
tiene per  noi  nel  concetto  dei 
Legislatore  il  lenocinio  quali- 
ficato , come  il  § 4 contiene  il 
semplice.  Quando  se  ne  rendo- 
no autori  gli  ascendenti  , i tu- 
tori, i padri  adottivi,  i mariti, 
i servitori , e gii  individui  ai 
quali  era  affidala  l’ istruzione, 
reducazione,  la  vigilanza,  e la 
custodia  della  persona  di  cui 
fu  agevolata,  favorita  , o ecci- 
tata la  prostituzione,  o la  cor- 
ruzione, costoro  meritano  dav- 
vero uno  più  grave  pena,  per- 


chè mancano  ai  loro  doveri 
conducendo  nella  perdizione 
persone,  che  dovevano  porre 
nella  via  della  virtù  , e tradi- 
scono la  fiducia  in  essi  respet- 
tivamente  riposta . Onde  è che 
troviamo  ben  meritata  per  essi 
la  casa  di  forza  . 

Fa  d'  uopo  in  proposito  con- 
sultare altra  Decisione  della 
Corte  Suprema  del  43  Novem- 
bre 4855. 

Se  in  sequela  del  lenocinio  è 
avvenuta  violenza  carnale,  rat- 
to vero  e proprio,  o atti  impu- 
dici violenti , la  pena  del  leno- 
ne sarà  quella  minacciata  in 
questo  articolo  ? Noi  crediamo 
che  no,  se  il  lenone  aveva  scien- 
za precedente  di  questa  grave 
circostanza  , perchè  in  tali  e- 
venlualità  il  lenone  secondo  la 
scienza  (lo  abbiamo  già  detto  a 
pag.  404  voi.  II)  diviene  correo 
come  causa  morale  del  delitto: 
sicché  opiniamo,  che  esso  deva 
sottostare  al  disposto  agli  art. 
28  i . 282. 283.  c 284  del  Codice. 

I Codici  Francese  ed  Italiani 
puniscono  con  pena  non  dissi- 
mile da  quella  sopra  indicata 
il  lenocinio  semplice , se  si  ec- 
cettuino il  Gregoriano,  che  lo 
reprime  con  galera,  e il  Napo- 
letano (art.  344)  eli*  lo  puni- 
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sce  soltanto  quando  è esercita- 
to su  giovani  di  ambo  i sessi 
minori  di  età  , minacciando  la 
relegazione.  Tutti  poi,  a meno 
del  Napoletano  , riconoscono 
nel  lenocinlo  indicato  nel  § 2 
dell’  articolo  in  esame  una  cir- 
costanza aggravante  , per  la 
quale  alcuni  raddoppiano  la 


pena,  altri  passano  a pena  più 
grave.  Il  Gregoriano  (art.  484) 
poi  vuole  un  forte  aumento  di 
pena,  quando  è stata  corrotta, 
o prostituita  una  persona  inno- 
cente , e I'  Estense  (art.  442), 
e il  Sardo  (art.  431)  , quando 
quest'ultima  sia  minore  di  an- 
ni quindici  . 
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CAPO  MEI. 

Ili  altri  delitti  contro  II  pudore. 


Art.  301.  — § I.  — Chiunque  fa  oltraggio  al  pu- 
dore , commettendo  in  luogo  pubblico  , o con  pubblico 
scandalo,  atti  impudici,  che  uon  cadano,  secondo  gli  ar- 
ticoli precedenti  di  questo  titolo,  sotto  una  pena  più  gra- 
ve, incorre  nella  carcere  da  un  mese  a due  anni. 

§ 2.  — L’  oltraggio  al  pudore  in  luogo  privato  , 
e senza  pubblico  scandalo,  si  punisce,  a querela  di  par- 
te, con  la  carcere  fino  a sei  mesi . 


Osservazioni  generali 


Dobbiamo  adesso  parlare , 
prima  secondo  i precetti  della 
scienza  , poi  secondo  il  Codice 
nostro,  degli  atti  semplici,  cioè 
disgiunti  da  violènza,  dei  quali 
abbiam  tenuto  parola  a pag.  263 
del  nostro  commento  sull'  art. 
282.  Brevemente  ci  tratterre- 
mo su  questa  materia,  sia  per- 
chè il  pudore  non  consente  lun- 
ga dimora,  sia  perchè  nella  ma- 
teria stessa  giova  più  la  igno- 


ranza , anzi  che  una  perfetta 
cognizione  di  tali  turpitudini  . 

Gli  antichi  davano  agli  atti 
de’  quali  ci  occupiamo  il  nome 
generico  di  atti  sodomitici  : il 
Gravina  li  appella  sotto  1’  al- 
tro di  venere  aversa  : 1’  Anton 
Matteo  li  chiama  cenere  mo- 
struosa ; taluno  fra  i moderni 
venere  attica.  Tutti  questi  atti 
meritamente  annoverati  fra  i 
delitti  contrarii  alla  pubblica 
continenza  tre  gravissimi  don- 
ni arrecano  alla  società  : cor- 
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rompono  il  costume  ; degrada-  secrando  rimescolamento  del- 

no  la  umana  dignità  ; impedi-  l’uomo  con  dpnna  fatta  cada- 

scono  la  riproduzione  della  spe-  ‘ vere  ; la  mastrupasione  , o 
eie  umana  . Molti  sono  i modi  venere  solitaria , per  la  quale 

coi  quali  si  dà  opera  a sollazzi  1'  uomo  da  se  stesso  si  crea  un 

cosi  abominevoli . Gli  antichi  sesso,  e si  procura  illeciti  pia- 

scrittori  di  diritto  si  sono  lun-  ceri  ; ed  altre  nefande  sporci- 

gamente  trattenuti  su  questi  zie  , di  cui  è bello  tacere  . 

con  una  visibile  compiacenza  . Fra  gli  indicati  delitti  non 
Noi  brevemente  ne  accennere-  troviamo  nelle  leggi  Romane 

mo  i nomi , e il  più  che  potre-  che  la  punizione  del  primo,  che 

mo  passeremo  sopra  alle  spie-  era  quella  dell’  adulterio  . Le 

gazioni . antiche  leggi  Toscane  (15  Gen- 

II  primo  è la  sodomìa  o pe - naio  1699)  li  punivano  or  con 

derastìa  , vale  a dire  il  con-  la  frusta,  or  con  la  corda  , or 

gresso  fra  maschio  e maschio,  con  la  gogna  , or  con  il  vivi 

o fra  maschio  e femmina  per  comburio  . Quella  del  50  No- 

via  dalla  natura  aborrita.  Qne-  vembre  1786  gravissimamente 

sto  delitto  non  potrebbe  tro-  reprimeva  i primi  due  sopra  re- 

varsi  più  decentemente  debni-  feriti  con  la  pena  dei  pubblici 

to  di  quello  che  lo  è nella  leg.  lavori,  che  la  successiva  legge 

31  Cod.  ad  leg.  Jul.  de  adult.  del  50  Agosto  1795  volle  ri- 

» ivi  » Ubi  sexus  perdidit  durre  (art.  21)  al  solo  esilio 

>>  locutn  , ubi  scelus  est  quod  negli  uomini  , e all’  ergastolo 

» non  proficit  «ciré;  ubi  ve-  nelle  donne,  abbandonando,  co- 

» nus  mutatur  in  alteram  me  essa  si  esprime  , alla  pub- 

» formam;  ubi  amor  quaeri-  blica  detestazione  ed  infamia  il 

» tur  nec  videlur  . » Questa  di  più  della  pena  che  meritano 

pudica  deGnizione  serve  per  ^ azioni  si  abominevoli , che  de- 
tutte le  oscene  spiegazioni  da-  gradano  lo  specie  umana,  e la 

te  dai  giuristi  . Succede  la  be-  rendono  quasi  inferiore  alle 

stialità  , che  è il  concubito  di  bestie:  tutti  gli  altri  delitti  che 

uomo  con  bestia  : quindi  il  tri-  le  indicate  due  leggi  chiama- 

badismo  , accoppiamento  di  vano  atti  impudici  erano  re- 
femmina con  femmina;  poi  l’e-  pressi  con  la  fustigazione  in 

tomo  ir.  25 
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privato , convertita  di  poi  in 
carcere  . 

I buoni  scrittori  di  scienza 
penale  raccomandano  relativa- 
mente a questi  delitti,  che  si 
l'accia  un  sobrio  e moderato  uso 
detrazione  penale , riserbando- 
la  soltanto  a quei  casi  nei  qua- 
li è avvenuta  pubblicità  o scan- 
dalo, onde  non  si  mettano  a nu- 
do Tatti,  che. tanto  insultano  la 
morale  pubblica  , e che  perciò 
giova  sieno  ignorati  • ( Giu- 
liani /oc.  ci/,  lib.  2.  cap.  V . § 3) 

Osservazioni  sull’  articolo 


Il  legislatore  nell’articolo  in 
esame  parla  in  genere  di  aiti 
impudici . Comprende  perciò, 
secondo  i precetti  della  scien- 
za sotto  questa  parola  generica 
tutte  quelle  azioni  praticate  da 
coloro  che  agenti  o pazienti , 
maschio  con  maschio,  femmi- 
na con  Tcmmina,  o di  ambedue 
* sessi,  uniti  o disgiunti,  abban- 
donansi  a piaceri  da  sozza  e 
abominevole  libidine  macchiati. 
Tacendo  in  modo  che  lo  scopo  dal- 
la natura  voluto,  la  propagazio- 
ne cioè  della  specie,  non  si  ot- 
tenga, o venga  anzi  allontanato. 
Con  il  fine  di  non  offendere  il 
decoro  c la  decenza  si  c dispen- 


ART.  301. 

salo  il  Legislatore  di  rammen- 
tare le  dette  azioni,  ponendo  in 
un  sol  fascio  le  innominate  e le 
nominate.  Solo  è a lamentarsi 
che  per  maggior  chiarezza  non 
siasi  sempre  servito  della  stes- 
sa generica  espressione,  mentre 
negli  artic.  282  e 283  ove  tie- 
ne per  la  prima  volta  di  esse 
proposito  quando  son  congiunte 
a violenza,  le  ha  chiamati  atti 
di  libidine  , indicazione  assai 
dubbia  che  ha  Tatto  nascer  mol- 
te questioni,  mentre  con  l’altra 
espressione  atti  impudici  usata 
dalla  scienza,  e dal  Legislatore 
adottata  nel  capo  in  esame,  ogni 
dubbio  o incertezza  sarebbero 
stati  eliminati . 

L’  articolo  che  commentia- 
mo nel  suo  § 1 vuole  , che  gli 
atti  impudici  con  i quali  si  fa 
oltraggio  al  pudore,  sieno  com- 
messi in  luogo  pubblico,  o con 
pubblico  scandalo  . Noi  abbia- 
mo bastantemente  spiegato  nel 
nostro  commento  agli  art.  126, 
e 129  a pag.  159  e 131  voi. 
Ili  il  significato  da  darsi  a que- 
^ ste  parole  luogo  pubblico  , e 
con  pubblico  scandalo  : al  già 
detto  intendiamo  quindi  di  re- 
ferirci . 

Qui  per  altro  crediamo  op- 
portuno di  raccomandare  cal- 
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damente  ai  magistrati  di  spen- 
dere  con  molta  moderazione  il 
loro  giudizio  , allorquando  si 
tratta  di  decidere  sul  concorso 
del  pubblico  scandalo  : lo  na- 
tura dei  fatti  che  costituiscono 
il  delitto  di  atti  impudici  ten- 
de pur  troppo  alla  facile  diffu- 
sione dei  medesimi,  qualunque 
sia  la  sorgente  che  li  ha  resi 
noti.  II  Legislatore  non  può  es- 
sersi contentato  di  qualsivo- 
glia notorietà  , ma  di  quella 
soltanto  , che  essendo  basata 
sull'  asserto  di  persone  degne 
di  fiducia  , che  si  sono  trovate 
presenti  all'  azione,  si  è comu- 
nicata, senza  che  queste  vi  ab- 
biano contribuito,  a più  citta- 
dini, ed  ha  ferito  il  sentimento 
inorale  del  pubblico:  se  si  giu- 
dicasse altrimenti , si  farebbe 
consistere  lo  scandalo  pubbli- 
co nel  maligno  contegno  di  quei, 
che  a detrazione  dell’  altrui 
fama  propalano  impudente- 
mente fatti  avvenuti  nel  segre- 
to delle  mura  domestiche  , e 
che  sono  destinati  ad  esser  co- 
perti col  silenzio  . Mei  primo 
caso  nasce  vero  e proprio  scan- 
dalo pubblico,  perchè  la  noto- 
rietà si  appoggia  su  fatti  cre- 
dibili , che  offendono  il  senti- 
mento morale  del  popolo  nel 


secondo  lo  scandalo  c opera 
dello  sfaccialo  rivelatore  , e 
sarebbe  cosa  ingiusta  il  comu- 
nicarlo all'  autore  dell'  azione 
criminosa,  che  non  vi  ha  con- 
tribuito . 

L'articolo  medesimo  contie- 
ne uno  di  quei  soliti  riservi,  di 
cui  è largo  il  Codice  nostro  a 
scapilo  della  retta  intelligenza 
della  legge:  i giudici  , tutte  le 
volte  che  vi  si  imbattono , dif- 
fidano di  loro  medesimi,  vanno 
spigolando  l’intiera  legge,  e fi- 
niscono per  lo  più  nella  per- 
plessità . Qui  per  altro  il  rin- 
vio è chiaro  e positivo  , c più 
specialmente  si  referisce  agli 
atti  di  libidine  violenti,  di  che 
agli  articoli  282,  e 283  , che 
sono  puniti  secondo  l’ art  282 
con  pena  minore  di  quella  mi- 
nacciata alla  violenza  carnalr. 
Da  ciò  emerge,  che  1’  articolo 
di  cui  ci  occupiamo  parla  degli 
alti  impudici  consentiti  , e nei 
quali  non  è intervenuta  violen- 
za vera,  nè  presunta. 

Il  §2  recede  da  quella  mas- 
sima di  cui  sopra  parlavamo  , 
che  insegna,  meglio  essere  la- 
sciare impunite  le  laidezze  in 
discorso,  che  metterle  in  luce 
con  la  pubblicità  dei  giudizii  : 
che  sieno  punite  quando  si  ve- 


380 


CODICE  PENALE  — JRT.  301. 


rifica  pubblicità  , o pubblico 
scandalo  bene  sta,  perchè  esi- 
ste danno  sociale  , che  merita 
riparazione;  ma  quando  i fatti 
sono  avvenuti  in  privato , in 
segreto,  senza  scandalo  pubbli- 
co, e senza  violenza,  il  buon 
senso  esige,  che  rimangano  in- 
curati. Il  Legislatore,  che  non 
ha  creduto  di  adottare  questa 
teoria,  ha  autorizzato  il  proce- 
dimento rilasciandolo  alla  pri- 
vata querela , c ha  minacciato 
pena  più  mite . Avvertiamo  i 
lettori  a non  confondere  queste 
disposizioni  con  le  altre  ben  dif- 
ferenti , di  che  parlano  gli  ar- 
ticoli 52,  53,  54  c 55  del  Rego- 
lamento di  Polizìa  punitiva  , 


quantunque  ancor  esse  riguar- 
danti la  tutela  della  pubblica 
morale  , c del  buon  costume. 

I Codici  penali , Parmense 
(art.  366) , Napoletano  (art. 
345),  Sardo  (art.  449),  Grego- 
riano (art.  178)  contemplano,  i 
primi  due  gli  atti  impudici  pub- 
blici soltanto  : gli  altri  parla- 
no anche  del  medesimo  delitto 
commesso  in  privato  . Sulla 
pena  il  Parmense  , e il  Napo- 
letano poco  differiscono  dal  no- 
stro: il  Sardo  è più  severo  ; il 
Gregoriano  è severissimo,  per- 
chè dà  la  galera  perpetua,  re- 
ferendosi per  altro  soltanto  al 
delitto  contro  natura  consu- 
mato . 
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Abt.  502.  — Chiunque  offende  il  pudore,  per  mez- 
zo di  pubblici  canti,  o discorsi  osceni,  o di  oscene  scrit- 
ture a mano  o stampate  , o rappresentazioni  figurative 
affisse,  diffuse , esposte,  o in  altra  guisa  portate  a noti- 
zia comune  ; soggiace  alla  carcere  da  quindici  giorni  a 
sei  mesi . 


Osservazioni  sull'  articolo. 


L’articolo  precedente  parla, 
come  abbiamo  osservato,  dei  de- 
litti che  offendono  il  pudore  in 
fatti:  quello  di  cui  ci  dobbiamo 
oraoccuparqltien  proposito  de- 
gli altri  due  modi  di  offesa  al 
pudore,  per  mezzo  di  porole  o 
per  mezzo  di  scritti  11  primo 
modo  comprende  i canti,  o di- 
scorsiosceni, il  secondo  le  scrit- 
ture a manoo  stampate,  o rap- 
presentazioni figurative  oscene. 
Ambedue  questi  modi  debbono 
essere  accompagnati  da  pub- 
blicità, o portati  in  qualunque 
modo  a notizia  comune. 

Un  Tribunale  di  prima  istan- 
za aveva  negata  l’ applicazione 
di  questo  articolo  a degli  scrit- 
ti non  osceni  di  per  se  stessi , 
ma  che  tali  indirettamente  ap- 
parivano perchè  figurati,  o al- 


legorici. La  Corte  suprema  con 
sua  decisione  del  29  Agosto 
1855  dichiarò  che  lo  scopo  del 
Legislatore  era  quello  d'impe- 
dire ogni  causa  di  corruzione 
del  buon  costume  , e così  di 
comprendere  nelle  sue  penali 
disposizioni  tutto  ciò  che  o di- 
rettamente , o indirettamente 
a tale  scopo  si  oppone . 

Fra  i Codici  penali  da  noi 
nel  precedente  articolo  ram- 
mentati, il  Sardo  (art.  440),  e 
il  Gregoriano  soltanto  («rtic. 
184)  prevedono  questo  delitto, 
e lo  puniscono  presso  a poco 
come  il  nostro . Le  patrie  leg- 
gi accordavano  l’esercizio  del- 
1’  azion  penale  delie  ingiurie  al 
leso  : il  che  più  specialmente 
verificavasi  nella  recita  , o nel 
canto  di  versi  fescennini  in 
presenza  di  fanciulle,  o di  one- 
ste matrone  . 
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CAPO  MV. 

DI«po«liionl  relative  ai  Capi  precedenti  . 


Art.  305.  — Tulli  i delitti , il  cui  materiale  con- 
siste in  un  congresso  carnale,  si  hanno  per  consumati  , 
•ognorachè  abbia  avuto  luogo  la  congiunzione  corporea  . 


Osservazioni  sull’  articolo. 


Le  disposizioni,  clic  trovan- 
si  nell’ articolo  sopra  riportato 
hanno  avuto  per  scopo  , a no- 
stro parere,  di  porre  da  un  la- 
to la  questione,  che  divide  tut- 
tora gli  scrittori  della  scienza 
penale,  da  noi  esposta  nelle  os- 
servazioni generali  all’art  291 
a pag.  5 11,  della  consumazione 
cioè  dei  delitti  contro  l’ordine 
delle  famiglie,  che  presuppon- 
gono il  congresso  carnale,  que- 
stione cui  ha  dato  vita  la  /egr-  -i  § 
tilt.  jf.  de  extraord.  cr imiti. , 
da  noi  al  citato  luogo  referita. 
Alcuni  adunque  hanno  credu- 
to, che  per  incorrere  nella  pe- 
na ordinaria  faceva  duopo  pro- 
vare essere  avvenuta  piena  , 


perfetta,  e completa  la  copula, 
in  specie  nei  delitti  di  stupro  , 
incesto  , e adulterio  . Contro 
questa  dottrina  , tenuta  in  vi- 
gore dalla  giurisprudenza  no- 
stra, abbiamosi  luogo  sopra  ci- 
tato accennate  le  opposizioni, 
che  alcuni  dotti  autori  vi  face- 
vano. L'  elogiato  Autore  della 
Teor.  del  Cod.  pen.  a pag.  243, 
sostiene,  che  il  Legislatore  per 
dispensare  i Tribunali  dal  di- 
scendere a indagini  indecen- 
tissime, ha  creduto  opportuno 
di  stabilire,  che  i rammentati 
delitti  debbonsi  giudicare  con- 
sumati , ognorachè  abbia  avu- 
to luogo  la  congiunzione  cor- 
porea. Con  tal  disposizione  sem- 
brerebbe confermata  la  giuri- 
sprudenza antica,  c condanna- 
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ta  la  opinione  degli  oppositori. 
Nel  modo  comune  di  sentire,  c 
di  giudicare  congresso  carna- 
le , e congiunzione  corporea 
valgono  il  complemento  del* 
1’  atto  dalla  natura  destinato 
alla  riproduzione  del  genere  li- 
mano, il  quale  concorre  anco- 
ra nel  caso  dell’  art.  281  lett. 
C,  quando  1'  atto  sodomitico  è 
stato  consumato . 

Da  ciò  emergerebbe  , che 
tutte  le  volte  che  non  esiste 
prova  di  congiunzione  corpo- 
rea-si  fa  luogo  alla  applicazio- 
ne delle  regole  prescritte  al 
tentativo  nei  citati  delitti  . 

Ma  se  tale  deve  essere  la 
intelligenza  da  darsi  a questo 
articolo  , resta  a sapere  come 
potrà  ottenersi,  a senso  dell’e- 
logiato  autore  dellaTeorica,  Io 
scopo  che  si  è proposto  il  Le- 


080 

gislatore  , consistente  nel  di- 
spensare i Tribunali  dai  di- 
scendere a indagini  indecen- 
tissime ? Per  sapere  se  la 
congiunzione  corporea  è avve- 
nuta , fa  duopo  certamente  ri- 
correre a tutte  quelle  indagi- 
ni , a tutte  quelle  prove  , che 
condur  possano  al  detto  scopo. 
Potrebbe  darsi,  che  noi  non  a- 
vessimo  bene  raggiunto  il  si- 
gnificato delle  parole  congiun- 
zione corporea,  ed  in  tal  caso 
accusiamo  francamente  la  no- 
stra ignoranza,  aspettando  che 
i Tribunali  ce  lo  insegnino,  me- 
glio di  quello  che  ha  tentato  di 
fare  il  menzionato  autore  . 

Niuno  fra  i rammentati  Co- 
dici penali  tiene  proposito  del- 
la regola  nell’  articolo  in  esa- 
me menzionata  . 
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Art.  304.  — Le  disposizioni  , contenule  nei  pre- 
cedenti articoli  291,  294,  295,  298,  e 501,  si  deb- 
bono applicare  ogni  qualvolta  il  fatto  non  cada  , per  le 
regole  stabilite  nel  Capo  I di  questo  titolo  , sotto  una 
pena  più  grave  . 


Osservazioni  sull’  articolo. 


Questo  articolo  redatto  e rite- 
nuto forse  nell’intento  di  meglio 
schiarire  il  concetto  del  Legi- 
slatore nelle  sanzioni  del  Ca- 
po I di  questo  titolo  agli  artico- 
li 291, 294, 295,  298  e 304,  è, 
a parer  nostro  una  vera  super- 
fluità : facile  è il  provarlo  . 

L'articolo  294  parla  dell’a- 
dulterio semplice  , consentito 
cioè  da  ambo  gli  adulteri  . 

L’articolo  294  parla  dell'  in- 
cesto consentito  dal  maschio  e 
dalla  femmina  . 

L’articolo  295  parla  dell’in- 
cesto nefario  ancor  esso  con- 
sentito . 

L’articolo  298  tien  proposito 
dello  stupro  al  quale  la  fanciul- 
la ha  prestato  il  suo  consenso. 

L’articolo  304  comprende  gli 
atti  impudici  senza  violenza  . 

Ora  il  Capo  I del  suddetto  ti-  _ 


tolo  agli  articoli  280,284, 282, 
283,  284,  e 285  col  tener  pro- 
posito della  violenza  , dice  di 
per  se  stesso  che  se  nell’  adul- 
terio , nello  stupro  , nel  rat- 
to , e negli  alti  impudici  con- 
corse violenza,  non  la  pena  do- 
vuta a tali  delitti,  ma  quella  di 
che  respettivamente  partanogli 
articoli  in  ultimo  indicati  deve 
esser  inflitta . 

Ma  nell’articolo 284,  che  mi- 
naccia la  pena  della  violenza 
carnale  nei  tre  casi  designati 
nelle  lettere  a,  b e C:  noi  tro- 
viamo , che  si  prevede  la  vio- 
lenza carnale  in  femmina  libe- 
ra ( a ),  in  femmina  coniugata, 
o dedicata  a Dio  ( b ),  e in  ma- 
schio ( c ) . Ma  non  troviamo 
accennato  il  caso  dell'incesto 
violento.  Quale  sarà  la  pena  do- 
vuta all’incesto  commesso  con 
violenza,  giacché  l'articolo  294 
parla  soltanto  dell’incesto  sem- 
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plice  ? Certo  che  esso  trovasi 
compreso  per  implicito  n pa- 
rer nostro  necessario  fra  le 
violenze,  carnali  : per  non  la- 
sciarlo impunito,  o punirlo  con 
la  repressione  dovuta  all’  in- 
cesto consentito  , dovremo  ri- 
spondere : se  la  femmina  è li- 
bera, dovrà  l'agente  sottostare 
alla  pena  designata  alla  lette- 
ra a;  se  è coniugata,  a quella 
della  lettera  b ; se  è astretta 
da  solenni  voti  a.  quella  del  pa- 
ri della  lettera  b ■ 
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— ART.  504.  . 

Ma  dovrà  per  altro  conclu- 
dersi, che  l’intervento  del  vin- 
colo fra  il  delinquente,  e la  su- 
bagitata, che  forma  grave  cir- 
costanza , rimarrà  senza  re- 
pressione . È questo  a parer 
nostro  un  vuoto  nella  legge  , 
ma  spetterà  ai  giudici  di  far- 
ne calcolo  nel  determinare  la 
quantità  della  pena  entro  i 
limiti  legali,  obbedendo  in  pro- 
posito alle  regole  prescritte 
all’  art.  81  del  Codice  penale. 


V. 
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Art.  305.  — L’  ascendente,  condannalo  di  violen- 
za carnale,  d’ incesto,  o di  lenocinlo,  perde  lutti  i dirit- 
ti, che  aveva,  per  legge,  sopra  la  persona  ed  i beni  del 
discendente,  sul  quale , o col  quale  fu  commesso  il  de- 
litto . 


Osservazioni  sull’  articolo. 

Con  molta  saviezza  e giusti- 
zia il  Legislatore  in  questo  ar- 
ticolo priva  1’  ascendente  ca- 
duto nel  delitto  d’ incesto  , di 
violenza  carnale  , o lenocinio 
dei  diritti  che  aveva  per  legge 
sui  beui  e sulla  persona  del  di- 
scendente . È questa  una  se- 
quela dell’  aver  disconosciuto 
e conculcato  i più  sacri  dove- 
ri. D'altra  parte,  come  potreb- 
bero costoro,  di  fronte  alla  fa- 


miglia e alla  società  sostenere 
la  loro  rappresentanza  e i loro 
diritti,  caduti,  come  sono,  nel 
fango  ? Inutile  sarà  lo  avver- 
tire, che  le  misure  ordinate  in 
questo  articolo  contemplano  i 
delitti  de'  quali  fa  menzione  , 
sieno  avvenuti  con  o senza  vio- 
lenza : ciò  esprimono  le  parole 
del  Legislatore  sul  quale  , o 
col  quale  . ( Fedi  avvertenza 
da  noi  posta  nel  commento  al 
successivo  articolo ) . 
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Art.  306.  — § i.  — Il  padre  adottivo,  condanna- 
to di  violenza  carnale,  o di  lenocinlo  , od  incorso  nella 
sanzione  dell’  art.  293,  perde  tulli  i diritti,  che  aveva, 
per  legge,  sopra  la  persona  ed  i beni  dell’  adottato,  sul 
quale  o col  quale  fu  commesso  il  delitto . 

§ 2.  — Il  tutore,  ne’  casi  analoghi  , decade  dalla 
tutela  . 


Osservazioni  sull’  articolo. 


Questo  articolo,  che  poteva 
facilmente  fondersi  nel  prece- 
dente , si  parte  dai  medesimi 
principii  ; il  padre  adottivo,  e 
il  tutore  rei  di  violenza  carna- 
le, di  lenocinio,  e di  abuso  dei 
figli  adottivi , o dei  pupilli  , 
perdono,  il  primo  tutti  i dirit- 
ti sulla  persona  e beni  dell’  a- 
dottato,  il  secondo  la  tutela  . 

Su  questo,  e sul  precedente 
articolo  , affinchè  abbiano  la 
loro  esecuzione,  faremo  ai  Re- 
gii Procuratori  quella  medesi- 
ma avvertenza  , che  abbiamo 
loro  diretta  a pag.  4 59  del  voi. 
1 ; quella  cioè  , che  ogni  qual- 
volta si  verifica  caso  di  con- 
danna a pena  che  privi  gli  a- 
scendenti,  i padri  adottivi,  e i 
tutori  della  patria  potestà  , e 


respettivamente  della  tutela  , 
o gli  sottoponga  a piena  inter- 
dizione, debbono  darne  avviso 
al  Pretore  respettivo  , perchè 
proceda  alla  convocazione  del 
Consiglio  di  famiglia. 

Vogliamo  sperare,  che  la  re- 
petizione di  questa  avvertenza 
meriterà  la  loro  attenzione,  più 
di  quello  che  1’  abbia  prodotta 
la  prima  volta  . 

Sarà  inutile  osservare  , che 
quando  la  legge  penale  parla 
di  padre  adottante  , e figlio  a- 
dottivo,  comprende  nel  suo  di- 
sposto il  padre  arrogante,  e il 
figlio  arrogato . 

È qui  da  notarsi  la  proprie- 
tà del  linguaggio  giuridico  che 
si  incontra  in  questa  disposi- 
zione . 11  Legislatore  non  ha 
dato  il  titolo  d’  incesto  al  fatto 
criminoso  da  lui  contemplalo , 
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ART  306. 


perchè  tra  padre  adottante  o 
arrogante  , e la  figlia  adottata 
o arrogata,  come  abbiamo  det- 
to a pag.  327  , non  si  dà  azio- 
ne penale  d’ incesto. 

Uguali  disposizioni  a quelle 


comprese  in  questo,  e nel  pre- 
cedente articolo  si  trovano  ne! 
Codice  Sordo  (a.  436)  Parmen- 
se (a.  572),  ed  Estense  (a.  445). 
Gli  altri  tacciono  in  proposito 
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Oaaervaxioni  generali  sul  Titolo  WM. 


Noi  crediamo  opportuno  , 
quasi  a corollario  del  nostro 
commento  , di  notare  tutto  ciò 
cbe  il  Codice  nostro  sui  delit- 
ti eontro  il  pudore,  e contro 
1’  ordine  delle  famiglie  ha  di- 
sposto in  deroga , ampliazione, 
o modificazione  di  ciò  che  sù  di 
essi  detta  la  scienza,  e che  era 
ritenuto  precedentemente  dalle 
nostre  leggi  e consuetudini  giu- 
dicali . 

Il  nostro  Codice  nel  trattare 
di  tali  delitti  ha  voluto  proce- 
dere con  un  metodo  inverso  da 
quello  che  ordinariamente  si 
pratica:  invece  di  incominciare 
dal  semplice  per  andare  al  com- 
posto, ha  preso  a trattare  que- 
stoper  quindi  occuparsi  di  quel- 
lo . Non  cosi  procede  la  scienza, 
la  quale  , sebbene  comprenda 
ancor  essa  la  violenza  per  sco- 
po di  libidine,  la  limita  a quei 
casi  nei  quali  non  si  verifica  a- 
dulterio,  stupro,  incesto,  facen- 
do ritenere  a questi  il  loro  ti- 
tolo respettivo  con  l'aggiunta 
della  grave  circostanza  della 
violenza.  Lo  stesso  praticavasi 


anche  rispetto  agli  alti  impu- 
dici . Con  questo  nuovo  meto- 
do che  crea  di  una  circostan- 
za adietta  un  delitto  di  per  se 
stante,  si  è forse  creduto  di  sem- 
plicizzare  la  materia,  ma  a sca- 
pito di  quella  chiarezza  e luci- 
dità, di  cui  tanto  hanno  bisogno 
le  leggi  penali. 

Ciò  posto,  tre  teorie  indubi- 
tate nascono  dalle  disposizioni 
del  Codice  che  si  referiscono  al- 
la violenza  carnale.  La  prima 
è,  che  questo  delitto,  secondo  il 
disposto  all’ articolo  281,  com- 
prende l’adulterio , Io  stupro  , 
l'incesto,  la  congiunzione  cor- 
porea su  femmina  libera  già  de- 
fiorata, tutti  avvenuti  con  vio- 
lenza, e comprende  infine  la  pe- 
derastia violenta , delitto  che 
specialmente  per  il  Codice(ar- 
ticolo  301)  appartiene  alla  fa- 
miglia degli  atti  impudici . La 
seconda  è,  che  a costituire  il  de- 
litto di  violenza  carnale,  è d’uo- 
po che  su  qualunque  persona 
venga  esercitata,  sia  nell’agen- 
te la  prava  intenzione  di  abu- 
sare di  essa  per  libidine,  e così 
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per  congiunzione  corporea,  la 
quale  non  avvenuta  restringe  il 
fatto  ne’  limiti  del  conato,  av- 
venuta consuma  il  delitto  (ar- 
ticoli 282  e 503)  . La  terza  è 
che  non  appartengono  alla  vio- 
lenza carnale  quelli  atti  impu- 
dici ( esclusa  la  pederastìa  vio- 
lenta ) che  hanno  per  scopo  la 
libidine  , ma  non  tendono  alla 
congiunzione  corporea,  e che  , 
come  meno  gravi,  sono  minac- 
ciati da  pena  più  mite  (artico- 
lo 283). 

Dalle  premesse  emerge,  che 
là  dove  il  Codice  ha  parlato  di 
stupro  (art.  298)  , adulterio 
(art.  291),  ed  incesto  (a.  244), 
e là  dove  ha  tenuto  proposito 
di  atti  impudici  (art.  301),  ha 
inteso  parlare  di  quelli  nei  qua- 
li non  è intervenuta  violenza 
nè  vera,  nè  presunta  . 

Passando  adesso  al  ratto 
(art.  284  e seg.)  il  Codice  si  è 
intieramente  uniformata  ai 
precetti  della  scienza  : solo  è 
da  lamentarsi  non  avere  esso 
previsto  la  grave  circostanza 
da  cui  è accompagnato  , se  ne 
sono  agenti  i padri  adottivi , e 
i tutori , gli  istitutori  , e tutti 
quei  che  hanno  la  direzione,  e 
la  educazione  della  rapita,  e i 
servitori  a salario  nella  cosa 


di  lei , circostanza  che  per  i 
Codici  Napoletano  (art.  359) , 
Parmense  (art.  370),  ed  Esten- 
se (art.  428)  è causa  di  un  forte 
aumento  di  pena;  il  nostro  Co- 
dice di  questa  ha  fatto  conto* 
quanto  ai  due  primi  nel  caso 
di  incesto  , e quanto  ai  mede- 
simi e agli  altri  nel  lenocinlo. 

Sul  delitto  di  adulterio  non 
abbiamo  a fare  osservazioni , 
avendo  il  Codice  adottato  gli 
insegnamenti  della  scienza  , e 
della  giurisprudenza  patria  . 
Però  siamo  costretti  a rileva- 
re anche  su  questo  delitto  un 
altra  omissione,  quella  cioè  di 
non  aver  parlato  deH’adulterio 
coramessoda!  pubblico  ufficiale 
per  abuso  delle  sue  funzioni  . 
Si  dirà,  che  l’art.  188  contem- 
pla il  caso  : vedremo  più  sotto 
nel  parlare  dello  stupro  se  que- 
sta sia  giusta  replica.  Lo  stes- 
so è a dirsi  sull’  incesto,  rite- 
nuta per  altro  la  osservazione 
fatta  a pag.  327  nel  commento 
all’  art.  294. 

Sulla  bigamia,  oltre  i refles- 
si addotti  a pag.  339  (art.  297) 
potrebbe  aggiungersi  quanto  il 
Codice  francese  (art.  340)  pre- 
scrive contro  1'  ufficiale  dello 
stato  civile  , che  scientemente 
avesse  unitoin  matrimonio  per- 
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sone  precedentemente  vincola- 
te, se  pure  non  si  credesse  ra- 
gionevolmente, che  le  teorie 
sulla  correità  e sulla  compli- 
cità bastino  a tal  uopo . Ognun 
sa  che  presso  di  noi  gli  ufficia- 
li dello  stato  civile  sono  i par- 
rochi  , e rapporto  agli  acatto- 
lici i cancellieri  comimitativi . 

Relativamente  allo  stupro  , 
noi  non  possiamo  che  tributa- 
re elogii  alla  nuova  legge,  che 
con  il  suo  silenzio  ha  soppres- 
so lo  stupro  semplice  proprio 
e improprio,  eccettuato  il  pri- 
mo , che  cade  su  tenera  fan- 
ciulla, a prò  della  quale  slà  il 
candore  dell’  età  . Con  questa 
misura  ha  tolto  di  mezzo  i gra- 
vi scandali,  che  sotto  la  legge 
precedente  nascevano  per  ope- 
ra di  fanciulle  accorte,  le  qua- 
li, abusando  della  privilegiata 
loro  posizione  di  accusatrici, 
con  anticipati  favori  si  procu- 
ravano uno  sposo  , scelto  fra  i 
meno  avveduti  , che  atterriti 
dai  pericoli  di  un  giudizio,  ri- 
cevevano la  legge  dalla  scal- 
trezza femminile  . 

Lodiamo  volentieri  la  legge 
là  dove  ha  voluto  ripristinare 
una  massima,  dalla  quale  era- 
si  pur  troppo  deviato  negli  stu- 
pri preceduti  da  promesse  ma- 
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trimoniali;  ma  ci  spiace  dover 
osservare  , che  per  ritornare 
ai  buoni  principii  determinati 
dalla  legge  del  50  Novembre 
4786  siasi  voluto  maggior  ri- 
gore di  forme  , esigenza  che 
rende  quasi  impraticabile  l’ e- 
sercizio  dell’  azion  penale. 

Noi  facciamo  questa  avver- 
tenza nel  solo  caso  che  ai  Tri- 
bunali piacesse  di  dare  all'art. 
298  § 4 lett.  a , la  intelligen- 
za che  ha  adottata  il  chiaro  au- 
tore della  Teorica  del  Codice 
penale  , perchè  la  nostra  opi- 
nione ritiene,  che  il  Codice  ab- 
bia seguitato  le  massime  stabi- 
lite dalla  predetta  legge  del 
4786. 

Ottimamente  ha  taciuto  il 
Legislatore  sull’  obbligo  nello 
stupratore  di  prendere  in  mo- 
glie la  stuprata.  Una  tale  pre- 
scrizione , che,  se  non  toglie, 
coarta  quasi  il  libero  consenso 
al  matrimonio,  può  dar  vita  a 
vincoli,  dai  quali  non  è da  spe- 
rarsi concordia,  e buoni  costu- 
mi . Relativamente  allo  stupro 
qualificato  da  straordinaria  se- 
duzione, abbiamo  bastantemen- 
te parlato  a pag.  561. 

Siamo  poi  rimasti  meravi- 
gliati del  silenzio  del  Codice 
sullo  stupro  qualificato  do  fa- 
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malato.  L'abuso  della  comodi- 
tà, e della  fiducia  nei  servi  può 
produrre  onta  alle  famiglie  , e 
necessità  di  matrimonii  disu- 
guali. Non  vi  era  perciò  ragio- 
ne di  trascurarlo  : come  non 
poteva,  nè  doveva  trascurarsi 
quello  commesso  dagli  educa- 
tori, o direttori  delle  fanciulle, 
che  i sopra  rammentati  Codici 
contemplano  ritenendolo  quasi 
come  violento  . Osserviamo  di 
più  un  altro  vuoto  nella  legge, 
quello  cioè  di  non  aver  parlato 
dello  stupro  commesso  dai  car- 
cerieri, custodi,  o agenti  della 
forza  pubblica  su  fanciulla  affi- 
data alla  loro  custodia.  Trovia- 
moè  veroall’art.  188  una  dispo- 
sizione che  vi  si  avvicina,  ma 
non  comprende  il  caso,  perchè 
parla  di  atti  impudici , e noi 
accenniamo  allo  stupro  ; e un 
altra  anomalia  troviamo  nella 
pena,  in  quanto  che  l’ abuso  di 
ufficio  , che  è circostanza  ag- 
gravante la  civile  imputazione, 
avrebbe  una  più  mite  repres- 
sione di  quella  dovuta  al  pri- 
vato reo  di  stupro  ; serve  per 
convincersene  porre  a confron- 
to il  detto  articolo  con  l'artico- 
lo 298  §2.  E se  lo  stupro  è com- 
messo dall’  agente  della  forza 
pubblica , o carceriere  , o cu- 
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stode  , deve  esser  punito  alla 
pari  di  quello  commesso  dai 
privati  ? Basterà  la  sola  pena 
della  interdizione  dal  pubblico 
servigio  per  reprimere  l’ abu- 
so di  ufficio  ? 

Un  altra  omissione  dobbia- 
mo in  proposito  notare.  Se  lo 
stupro  è commesso  non  da  a- 
genti,  custodi  o carcerieri,  ma 
da  impiegati  superiori  in  abu- 
so delle  loro  funzioni,  dovran- 
no questi  sottostare  alla  pena 
minacciata  ai  privati,  posta  in 
oblìo  la  gravissima  circostan- 
za dell’abuso  delle  loro  pubbli- 
che funzioni  ? e se  fossero  nel 
caso  previsto  all’articolo  166, 
basterà  la  sola  interdizione  dal 
pubblico  servigio  ? Noi  credia- 
mo , che  in  ordine  a costoro  , 
invece  di  intentare  l’azione  pe- 
nale per  stupro,  debba  proce- 
dersi per  abuso  di  autorità  , c 
applicare  al  delinquente  la  re- 
pressione a detto  delitto  dalla 
legge  minacciata  . 

Che  poi  il  Codice  abbia  ta- 
ciuto dello  stupro  qualificalo  , 
scevro  per  altro  da  violenza  , 
commesso  su  vergine  a Dio  de- 
dicata con  solenni  voti,  non  sa- 
premmo fargliene  debito,  per- 
chè questo  è fatto,  che  merita 
di  esser  piuttosto  soppresso  , 
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che  represso.  Non  vogliamo  pe- 
rò lacere,  che  nel  Codice  pena- 
le Sordo  (articolo  334)  si  ren- 
de qualificato  per  ragione  del 
luogo  lo  stupro  o il  ratio  avve- 
nuto nell'interno  di  un  chiostro 
di  monache,  dottrina  da  alcu- 
ni pratici  insegnata,  sulla  qua- 
le i moderni  non  consentono . 

Finalmente  sul  lenocinio  tro- 
viamo con  sodisfa/ione  osserva- 
te le  regole  della  scienza  e del- 
la Giurisprudenza  : non  possia- 
mo per  altro  dispensarci  dal 
fare  un  rilievo  . 

L’ egregio  Autore  della  Teo- 
rica del  Codice  penale  a paij. 
241  dice,  che  il  lenocinio  è tal 
delitto  da  meritare  I’  ani- 
madversione  della  legge  pena- 
le, quando  pure  il  fatto  eccita- 
to, favorito,  o agevolato  dal  le- 
none non  sia  dalla  legge  pe- 
nale ritenuto  come  delitto  . 
Questa  massima  è consentita 
dalla  scienza.  Ma  egli  soggiun- 
ge, che  i colpevoli  di  lenocinio 
non  possono  essere  tenuti  di 
correità,  o di  ausilio  nei  delit- 
ti altrui  , perchè  nella  pena 
stessa  del  lenocinio  hanno  quel- 
la repressione  , clic  supera  la 
pena  dovuta  all'nusiliato.  Se  il 
nostro  Codice  avesse  seguito 
le  norme  prescritte  dalla  scicn- 
toiio  ir. 
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za  , e dalla  legislazione  Tosca- 
na, di  ravvisare  cioè  il  lenoci- 
nio qualificato  quando  ricorre- 
vano le  gravi  circostanze  , di 
cui  abbiamo  parlato  a pag.  362, 
noi  divideremmo  la  opinione  del 
dotto  Autore  ; ma  non  possia- 
mo farlo,  quando  vediamo  clic 
ai  lenoni  la  pena  si  aumenta 
soltanto  nei  casi  previsti  dal  § 
2 dell’  art.  500,  fra  i quali  non 
è per  esempio  1’  uso  della  vio- 
lenza. Supponiamo  , che  il  le- 
none abbia  scientemente  pre- 
stato 1’  opera  sua  in  uno  stu- 
pro, in  un  adulterio,  in  un  in- 
cesto violento,  o anche  in  una 
violenza  carnale,  e che  di  fron- 
te alla  vittima  non  sia  nelle 
relazioni  giuridiche,  di  che  al- 
1'  indicato  § 2 : dovrà  costui 
esser  punito  con  la  pena  mi- 
nacciata dal  § 1 dollari.  500? 
Noi  crediamo  questo  un  grave 
errore,  e nel  tempo  clic  riten- 
gliiamo  la  regola, che  il  lenoci- 
nio è punibile  di  per  se  stesso, 
anche  clic  1’  azione  cui  ha  da- 
to luogo  non  sia  delitto,  abbia- 
mo pure  per  fermo,  clic  quan- 
do delitto  esiste  nel  fatto  cui  il 
lenone  ha  prestato  aiuto  , egli 
esser  debba  ritenuto  o come 
correo  , o almeno  come  ausi- 
liatore  del  principale  dclin- 
26 
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quente  . Questo  nostro  concet- 
to c stato  da  noi  palesato  poco 
sopra  nel  luogo  sopra  citalo,  e 
siamo  convinti,  che  se  i Tribu- 
nali saranno  chiamati  a deci- 


dere in  uno  o più  dei  casi  so- 
pra notati,  applicheranno  al 
lenone  i savi  principii  dal  Co- 
dice professati  agli  articoli  50, 
e seg. 
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TITOLO  ¥11. 

Ilei  delitti  contro  le  peritone  . 


Osservazioni  sul  titolo. 


Questo  titolo  è diviso  in  due 
Sezioni  : nella  prima  si  com- 
prendono i delitti  contro  la  vi- 
ta, e contro  la  integrità  perso- 
nale, cioè  l’ omicidio , l’ infan- 
ticidio, il  procurato  aborto,  la 
lesione  personale , il  duello,  la 
esposizione  degli  infanti,  e l’av- 
velenamento di  comune  peri- 
colo : nella  seconda  si  paria 
dei  delitti  contro  la  libertà  per- 
sonale, la  privata  tranquillità, 
e il  buon  nome  altrui,  e si  tie- 


ne perciò  proposito  dei  delitti 
di  plagio,  di  carcere  privalo  , 
violenza  privata,  minacce,  vio- 
lazione del  segreto  delle  lette- 
re, libello  famoso,  diffamazio- 
ne, e ingiuria . 

Noi,  continuando  a tenere  il 
già  adottato  sistema  , faremo 
precedere  a ciascuno  dei  men- 
tovati delitti  le  relative  nozio- 
ni ai  termini  del  diritto  Roma- 
no, della  scienza  , e della  pa- 
tria antica  legislazione  , per 
scender  poi  al  commento  degli 
articoli  respettivi . 
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siasQHB  a* 

Mici  tieniti  contro  la  ella  , e contro 
I’  integrità  pernottale . 


CAPO  M. 

Dell’  omicidio  , dell’  Infanticidio  , 
e «lei  procuralo  aborto  . 


Osservazioni  generali. 

Poiché  i delitti  di  cui  si  oc- 
cupa questo  Capo  hanno  un  af- 
finità di  genere  fra  loro  , rosi 
ci  proponiamo  di  esporre  qui 
per  continuata  orazione  tutto 
ciò  che  sù  di  essi  insegnano  le 
leggi  Romane,  la  scienza , e il 
diritto  patrio  . Cominceremo 
dall’  omicidio,  quindi  passere- 
mo agli  altri  due  delitti . 

Omicidio. 


i migliori  scrittori  della 
scienza  definiscono  1’  omicidio 
la  violenta  ed  ingiusta  uccisio- 


ne dell ’ uomo  , commessa  di- 
rettamente , o indirettamente 
da  un'altr’uomo.  Sarà  oppor- 
tuno , che  noi  brevemente  as- 
sumiamo l’ analisi  di  questa  de- 
finizione . 

La  uccisione  deve  esser  vio- 
lenta , operata  cioè  dal  fatto 
altrui,  non  da  causa  naturale. 

Deve  essere  ingiusta  , cioè 
deve  nell'agente  mancare  il  di- 
ritto di  commetterla  , dappoi- 
ché giusta  lo  è quando  , come 
vedremo  in  appresso  , le  leggi 
la  permettono,  o la  tollerano  . 

Deve  css’cr  commessa  da  un 
uomo,  perchè  se  avvenisse  dal- 
1’  azione  d’  enti  inanimati  non 
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chiamercbbesi  omicidio  , ma 
con  le  leggi  Romane  casus,  fa- 
tale, damnum  . E se  si  verifi- 
casse per  1’  azione  di  animali 
bruti  , riterrebbe  il  giuridico 
nome  di  pauperies . 

Sopra  un  altro  uomo  . Co- 
lui, che  è stato  passivo  del  de- 
litto di  omicidio  , deve  appar- 
tenere alla  specie  umana  sen- 
za distinzione  di  colore,  di  ses- 
so , di  stato , o di  condizione  ; 
sano  o infermo  , perfetto  o di- 
fettoso, nato  o nascituro,  dota- 
lo , o privo  di  ragione  : anche 
la  uccisione  del  mostro  costi- 
tuisce omicidio  , in  onta  a ciò 
che  le  leggi  delle  XII  Tavole 
barbaramente  prescrivevano  : 

» MOSTEVOSVS  ■ PARTVS  ’ SIRE' 
ERAl'DE  ' CE  DENTO  : » 

Direttamente  , o indiretta- 
mente . Queste  parole  signifi- 
cano, che  tanto  è debitore  di  o- 
micidio  chi  uccide,  quanto  co- 
lui che  è causa  di  uccisione  ; 
nil  interest , dice  Ulpiano , an 
quis  occidat,  vel  causata  mor- 
tispraebeat.  l)a  qui  è,  che  indi- 
rettamente commettono  delit- 
to coloro  , che  con  male  orti 
fanno  in  modo,  che  l’uomo  pe- 
risca per  altrui  opero.  Qui  da- 
remo alcuni  esempii  di  questa* 
indiretta  uccisione,  perchè  pos- 
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sa  comprendersi  in  che  essa 
consista.  È dunque  debitore  di 
omicidio 

chi  malignamente  avrà 
impedito  il  soccorso  ai  naufra- 
ghi, o a chi  è esposto  a rovina, 
incendio,  o altra  calamità  ; 

chi  mediante  calunnia , o 
falsa  testimonianza  avrà  con- 
tribuito alla  morte  dell’  inno- 
cente ; 

chi  sedendo  in  magistra- 
to avrà  dolosamente  condanna- 
to l’innocente  alla  pena  capi- 
tale ; 

chi  avrà  tenuto  un  uomo 
racchiuso  senz’  alimenti,  o pri- 
vo 4'  aria,  perchè  muoia  di  fa- 
me, o di  asfissia  ; 

chi  avrà  fatto  perire  un 
uomo  esponendolo  alla  ira  , o 
ai  morsi  di  bestie  feroci  o mi- 
cidiali ; c finalmente 

chi  nel  tempo  che  ferve 
una  rissa,  colla  voce  incitasse 
i corrissanti  ad  uccidere  , e 
1’  omicidio  fosse  avvenuto  . 

Per  misurare  giuridicamen- 
te la  civile  imputabilità  di  que- 
sto grave  delitto  , gli  scrittori 
di  diritto  criminale  lo  hanno 
distinto  in  tre  categorie,  cioè  : 

1. "  doloso  qualificato  ; 

2. *  doloso  semplice  ; 

3.1  colposo  . 
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Diremo  a suo  luogo  poche  pa- 
role sugli  omicidii  legali , le- 
gittimi c ramali,  giacché  an- 
che di  questi  i rammentati  scrit- 
tori tengono  proposito. 

Doloso  dicesi  quell’omicidio, 
che  proviene  da  dolo  : colposo 
quello , che  ha  origine  da  col- 
pa. Ma  siccome  il  dolo  ha  i suoi 
gradi  , c ad  esso  possono  con- 
giungersi circostanze  di  qual- 
che gravitò  ; così  per  il  con- 
corso del  massimo  dolo,  o per 
alcuna  delle  circostanze  stesse 
1’  omicidio  assume  il  carattere 
dì  doloso  qualificato  ; e se  ne 
manca,  ritiene  l’ appellativo  di 
doloso  semplice  . Inutile  è il 
dire,  che  per  il  primo  crescen- 
do la  pravità  della  spinta  cri- 
minosa, e I'  allarme  pubblico, 
il  Legislatore  è costretto  a pu- 
nire più  rigorosamente  I’  omi- 
cidio. 

Di  diversa  indole  c natura 
sono  le  circostanze  , che  ren- 
dono I’  omicidio  qualiGcalo  , e 
per  non  confonderle  gli  scritto- 
ri della  materia  , le  hanno  se- 
parate in  varie  classi,  cioè  : 

1. a  la  premeditazione  , o 
dolo  di  nequizia  ; 

2. ”  i pravi  mudi  usati  per 
commettere  I’  omicidio  ; 

3. a  le  prave  cause  , che 
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hanno  spinto  1'  uccisore  al  de- 
litto ; 

4."  il  vincolo  del  sangue , 
o di  coniugio  , che  stringeva 
1’  uccisore  all’  ucciso  . 

Da  tutte  queste  classi , me- 
no che  dalla  prima  , nascono , 
come  vedremo  in  seguito  , al- 
trettanti speciali  delitti  aventi 
nella  scienza,  e nel  comun  mo- 
do di  giudicare  un  nome  loro 
proprio.  D'uopo  è che  noi  par- 
liamo separatamente  di  ognu- 
na . 

I.  Omicidii  premeditati . 


Nel  nostro  commento  all’ar- 
ticolo 35  (voi.  I.  pag.  308)  ab- 
biamo detto  in  che  consiste  il 
dolo  di  proposito  o di  nequizia, 
altrimenti  chiamato  premedi- 
tazione : nella  materia  di  cui  ci 
occupiamo  questa  specie  di  do- 
lo rende  l'omicidio  qualificato. 
Onde  è che,  ritenuti  gli  elementi 
giuridici  del  dolo  di  proposito, 
ed  applicandoli  all’omicidio,  fa- 
cile sarà  concludere  consistere 
la  premeditazione  nella  delibe- 
» razione  di  uccidere  presa  con 
» animo  freddo  epacato.econ 
» scelta  del  tempo  opportuno 
» per  consumare  il  delitto.  » 
Così  lo  definiscono  il  Carmigna- 


Digitized  by  Google 


CODICE  PESALE  DEI  DELITTI  EC. 


399 


Hi  ( op.  cit.  § 854  ),  c il  Giu- 
liani ( op.  cit.  lib.  Il  trat.  Icap. 
I § IF  ) . Ma  quanto  è facile 
dare  una  nozione  giuridica  del- 
la premeditazione,  altrettanto 
ne  riesce  difficile  l'applicazione 
ai  relativi  casi  pratici . 

L'omicidio  è per  l’ordinario 
il  resultato  di  passioni  estuanti, 
fra  le  quali  primeggia  l’ira  : fi- 
no a che  dura  l’impeto  di  que- 
sta , non  può  esistere  dolo  di 
proposito,  mentre  l’ira  ottene- 
bra l’intelletto,  trascina  la  vo- 
lontà, scema  la  libertà  dell'a- 
gente . Ma  l’impeto  dell'ira  è 
breve  : ira  furor  brevis  est,  di- 
ce il  poeta:  al  furore  succede  la 
calma:  è quello  il  momento  nel 
quale,  l’odio,  o la  vendetta,  pas- 
sioni fredde  e diuturne  succedo- 
no all’ira,  e allora  avviene,  che 
dal  dolo  d’impeto  si  passa  al 
dolo  di  proposito,  alla  premedi- 
tazione, mentre  l’odio  e la  ven- 
detta suppongono  l’animo  in  cal- 
ma . 

Ora  qual  sarà  il  periodo  di 
tempo  da  designarsi  per  distin- 
guere il  delitto  commesso  sotto 
la  influenza  dell’  ira  da  quello 
avvenuto  per  odio,  per  vendet- 
ta, il  che  vuol  dire  quando  l’omi- 
cidio deve  ritenersi  come  dolo- 
so semplice,  e quando  preme- 


ditato? 

Varie  sono  le  opinioni  degl' 
scrittori  di  scienza  penale.  Al- 
cuni hanno  voluto  restringer  la 
durata  dell'ira,  a sei,  a otto,  a 
dodici  ore;  opinione  saviamen- 
te dal  dotto  Giuliani  chiamata 
fantastica,  e contradetta  dalla 
esperienza,  la  quale  ci  ammae- 
stra essere  infiniti  i casi  nei  qua- 
li 1’  agitazione  nato  dall'  ira 
oltrepassa  il  detto  periodo  , in 
Ipecie  nei  diversi  temperamen- 
ti , e nelle  diverse  età  dei  de-' 
linquenti . Altri  hanno  creduto 
sulla  grave  autorità  di  S.  Pao- 
lo (ad  Ephesos  cap.  IV  ver.  26 
Sol  non  occidat  super  iracuti- 
diam  vestram)  non  potere  la 
ira  oltrepassare  il  periodo  di 
un  giorno  naturale,  c a questa 
dottrina  ha  annuito  il  Codice 
Gregoriano  (art.'  284) . Altri , 
al  lasso  del  tempo  non  attenen- 
dosi, crederono  estinta  la  ira, 
quando  il  delinquente  era  pas- 
sato ad  atti  estranei,  come  sa- 
rebbe il  dedicarsi  a dei  diver- 
timenti, alla  caccia  per  esem- 
pio, al  ballo,  agli  spettacoli,  o 
l‘  occuparsi  di  affari  da  cui  po- 
tesse desumersi  la  cessazione 
dello  sdegno  , teoria  in  appa- 
renza giusta  , ma  non  sempre 
sicura  , nè  applicabile  a tutti 
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i casi  . Altri  finalmente  hanno 
detto  e ripetuto,  e nel  loro  pa- 
rere è pienamente  concorsa  la 
giurisprudenza  nostra , essere 
impossibile  dettare  una  regola, 
che  serva  di  norma  a tutti  i 
casi  , e doversi  perirò  la  que- 
stione abbandonare  intieramen- 
te al  criterio  , e alla  religione 
dei  giudici , i quali  esaminali  i 
latti , che  hanno  preceduto  , c 
accompagnatoil  delitto,  e presa 
in  esame  la  condizione,  la  età; 
e il  temperamento  dei  delin- 
quenti, pronunziano  il  lorogiu- 
dizio  sulla  esistenza  o no  della 
premeditazione  . Noi  crediamo 
utile  trascrivere  ciò  che  su  ta- 
le questione  insegnava  il  dot- 
tissimo Poggi  , al  parere  del 
quale  ben  volentieri  aderiamo. 
» ivi  » Mihi  quidem  eorum 
» opiniu  magis  arride t , qui 
» multimi  hac  super  re  pru- 
» denti  relinquunl  arbitrio 
y>  judicis,  ut  ex  qualilate  per- 
ii sonarum,  et  facti  decernat 
n quid  congruentius.  Nani  ad 
n personas  quod  allinei , non 
» omnium  eadem  est  indoles , 
» non  idem  ingenium,  non  mo- 
li res,  ut  quam  brevi  tempore 
» quis  natura  lenissimus  ac 
li  probe  educatus  oblivioni 
» tradii  iniuriam  , ani  spor- 


si nit  magnanimus  , hoc  ipso 
a parvi  eam  fuisse  ac  tristem 
» f urtasse  ac  reconditam 
» nactus  naturaci.  Facti  pa- 
ri riter  habendain  rationem 
n dixi , ita  quidem  ut  non  ex 
» aeque  consulto  is  deliquissc 
» dicatur , qui  c asu  obviam 
» inimicum  habet  repentina 
» c ommotus  ira  eum  interfi- 
» cit  ; ac  ille  qui  tacitus  vin- 
si dictam  anelans  arma  pa- 
ri rat,  occasionem  , et  locum 
» aggressioni  opportunum 
n quaerilat,  digit  quoque  de- 
li nique  ea  omnia  studiose 
» curai  et  peragit  quae  ea- 
» dem  jam  sibi  cogitare  pro- 
si positura  evidente r osten- 
» duul . si 

Ritenuto  adunque  per  le  pre- 
messe essere  abbandonato  del 
tutto  al  prudente  arbitrio  dei 
giudici  il  decidere  se  nella  stra- 
ge dell'  uomo  è intervenuto 
quell’  animo  freddo  e pacato  , 
che  costituisce  la  premedita- 
zione , e la  distingue,  e la  se- 
para dall’atto  improvviso,  dob- 
biamo spendere  alcune  parole 
a giustificazione  della  nostra 
pratica  giurisprudenza  , che 
aveva  nella  deliberazione  ad 
uccidere  distinto  due  gradazio- 
ni , cioè  la  deliberazione  sem- 
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plico,  e ia  deliberazione  quali- 
ficala , ossia  la  vera  e propria 
premeditazione  dalla  impro- 
pria . 

L’  autore  della  Teorica  del 
Codice  penale  a pag.  248,  sem- 
pre proclive  a censurare  la  no- 
stra precedente  legislazione,  e 
più  la  giurisprudenza  , sostie- 
ne , che  la  della  distinzione 
rendeva  la  legge  lettera  mor- 
ta quanto  alla  pena  capitale,  ed 
era  anche  viziosa  di  fronte  al- 
la scienza  , perchè  il  dolo  di 
proposito  non  ha  gradazioni  , 
mentre  gli  omicidii  premedita- 
ti sono  tutti  ordinariamente  di 
egual  gravità  : ammette  poi , 
che  possano  esservi  dei  casi 
straordinarii  , .nei  quali  sia 
luogo  a discendere  dalla  pena 
capitale  all'  ergastolo,  quando 
cioè  il  concorso  di  gravi  circo- 
stanze potesse  rendere  la  pena 
capitale  eccessiva  . 

Noi,  meno  prevenuti  contro 
la  natura  umana  di  quello  che 
lo  sia  il  lodato  Autore  , siamo 
convinti  , che  negli  omicidii 
premeditati  cader  debba  un 
giudizio  affatto  contrario  a 
quello  che  1’  Autore  stesso  po- 
ne come  certo  , mentre  in  na- 
tura le  atrocità  sono  piuttosto 
* a riporsi  fra  le  eccezioni,  anzi 


che  nella  regola  : onde  è che 
riteniamo,  che  quei  che  il  det- 
to Autore  chiama  casi  straor- 
dinarii, diverranno  ordinari!  , 
e viceversa  : la  esperienza  di- 
mostrerà se  ci  inganniamo:  in- 
tanto abbiamo  una  prova  in 
nostro  favore  nei  rendiconti 
della  giustizia  criminale  di 
Francia , dai  quali  apparisce  , 
che  dopo  che  una  legge  ha  ob- 
bligato il  Presidente  delle  As- 
sise, nei  delitti  nei  quali  è mi- 
nacciata pena  di  morte,  ad  in- 
terpellare i giurati  se  esistano 
cause  diminuenti,  le  condanne 
capitali  sono  ridotte  appena  a 
settanta  l’anno,  mentre  per  lo 
innanzi  superavano  il  numero 
di  trecento  . 

Ma  passando  alla  censurata 
distinzione,  come  si  prova  che 
per  essa  la  legge  era  lettera 
morta,  e che  era  contraria  ai 
principi!  della  scienza  ? 

L’ art.  43  della  legge  del  30 
Agosto  4795  nel  designare  gli 
omicidii  premeditati  in  quelli 
commessi  con  matura  antece- 
dente deliberazione  , c consi- 
glio, erasi  pienamente  unifor- 
mata ai  precetti  della  scienza, 
che  vogliono  nel  detto  delitto 
animo  calmo  c pacato  ; e la 
giurisprudenza  , creando  un 
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caso  medio,  altro  non  aveva 
fatto  che  supplire  al  vuoto  del* 
la  legge  col  sottrarre  alla  pe- 
na capitale  quelle  stragi  che  , 

0 non  dimostravano  nell’animo 
del  delinquente  quella  calma  , 
e quel  sangue  freddo,  che  sono 

1 resultali  di  un  odio  profondo, 
ma  un  residuo  d’ ira  furente  , 
o che  erano  accompagnati  a 
casi , e a circostanze  straordi- 
narie do  rendere  eccessiva  la 
pena  suddivisala.  E lode  si  de- 
ve a questa  teoria,  perchè  im- 
pediva, che  si  decretasse  la  pe- 
na capitale  a chi  per  legge  non 
doveva  incorrervi , e perchè 
impediva  del  pari,  che  brusca- 
mente si  discendesse  in  danno 
della  sicurezza  sociale  alla  pe- 
no dovuta  all'omicidio  improv- 
viso . In  qual  modo  adunque 
giustifica  il  rammentato  Auto- 
re, che  la  rammentata  distin- 
zione rendeva  la  legge  lettera 
morta,  quando  portava  in  un 
caso  alla  pena  capitale  , e ncl- 
1’  altro  alla  pena  perpetua  ? 
Come  dimostra , che  la  distin- 
zionestessa fosse  contraria  alle 
regole  e precetti  della  scienza  , 
quando  lc'une  c gli  altri  richie- 
dono per  la  premeditazione,  cal- 
ma e sangue  freddo  nell’agente? 
In  ultimo , come  si  potrà  dire. 


che  l'antica  giurisprudenza  era 
in  fallo  quando  il  Codice  nuovo, 
mutati  i nomi  , ha  in  sostanza 
sanzionati  gli  stessi  principii  ? 
Quali  sono  infatti  i casi  stra- 
ordinarii  di  cui  parla  l’ artico- 
lo 509  § 2 del  Codice  , se  non 
la  semplice  premeditasione 
della  pratica  nostra  ? Qual  di- 
versità di  pena  si  trova  fra  l’u- 
no e 1’  altra  ? Eccola  : la  pra- 
tica infliggeva  i pubblici  lavori 
a vita  : il  Codice  condanna  al- 
1’  ergastolo  . 

Ma  basti  per  ora  su  tale  ar- 
gomento, sul  quale  avremo  ne- 
cessità di  tornarvi  : scendiamo 
a dire  della  premeditazione  con- 
dizionala . Tale  si  chiama  la 
deliberazione  di  uccidere  , 
quando  taluno  si  propone  di  to- 
glier di  vita  altri,  sia  che  a lui 
neghi  cosa  che  crede  d'aver  di- 
ritto di  ottenere,  sia  che  lo  sor- 
prenda in  una  azione  a lui  in- 
giuriosa, o provocante.  Gli  an- 
tichi giureconsulti  hanno  dedi- 
cato molte  pagine  per  dettare 
le  regole  capaci  a sciogliere  il 
quesito,  se  cioè  l’uccisore,  po- 
sto in  una  delle  indicate  circo- 
stanze, deve  sottostare  alla  pe- 
na dell’  omicidio  premeditato , 
o dell’  omicidio  doloso  sempli- 
ce . Ma  con  tutto  ciò  non  han- 
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no  trovato  una  sicura  teoria;  i 
più  moderati  ed  assennati  so- 
stengono, che  se  l'uccisore  sa- 
rà stato  trascinato  all’  ira  da 
una  forte  ed  ingiusta  repulsa  , 
se  la  contesa  apparisca  natu- 
rale e non  mendicata,  e a bella 
posta  fatta  nascere,  non  vi  sia 
luogo  a parlare  di  premedita- 
zione condizionata  , senza  vio- 
lare ogni  principio  di  giustizia, 
e di  equità.  Quando  esiste  una 
causa  che  ha  eccitata  I’  ira 
dell’  uccisore  , non  deve  darsi 
adito  a indiscrete  indagini  per 
mandare  al  supplizio  un  uo- 
mo che  non  ha  violata  la  legge 
penale  nella  calmo  del  suo  in- 
telletto : al  criterio  politico  si 
sostituirebbe  un  criterio  scru- 
tatore delle  coscienze  , al  cal- 
colo della  verità  estrinseca  u- 
na  divinazione , e si  porrebbe- 
ro allo  stesso  livello  gli  effetti 
della  malvagità  con  quelli  del- 
la forza  imperiosa  dell’  ira  . 
Ben  si  intende  per  altro  , che 
se  1’  uccisore  affettasse  la  ris- 
* sa  , provocasse  espressamente 
la  vittima  designata  per  atten- 
derne il  risentimento  ed  ucci- 
derla, in  questo  caso  esistereb- 
be premeditazione  pura  , e la 
pretesa  condizione  non  sareb- 
be che  un  miserabile  palliati- 


vo per  tentare  di  nascondere 
I'  atrocità  del  fatto  . 

I Romani  punivano  I’  omici- 
dio premeditato  con  la  celebre 
legge  Cornelia  de  sicariis  con 
1’  interdizione  dall’acqua  e dal 
fuoco  : quindi  con  la  deporta- 
zione e pubblicazione  dei  beni, 
e finalmente  con  la  pena  capi- 
tale . Abbiamo  già  detto  , che 
1’  articolo  13  della  legge  del 
30  Novembre  1795  minaccia- 
va la  pena  capitale  . 

11.  Omicidfi  qualificati 
da  pravi  modi. 

• 

La  scienza  pone  in  questa 
categoria  tre  sorte  diomicidii, 
il  proditorio  , 1’  insidioso  , il 
veneficio  . 

L’  omicidio  proditorio  è 
quello  che  ha  luogo  mediante 
abuso  della  fede  o dell’  amici- 
zia , della  subiezione  o della 
grazia,  o dissimulando  l’inimi- 
cizia . In  questo  omicidio  deve 
emergere  per  parte  dell’  ucci- 
sore il  tradimento  in  danno  di 
chi  alla  fede  sua  si  è rimesso: 
questa  fede  è espressa  se  cade 
fra  amico  e amico , o anche 
fra  amico  e nemico,  che  siensi 
riconciliati  : è tacita  , quando 
intercede  fra  i compagni  di 
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viaggio,  di  giuoco,  di  mensa  , 
di  caccia  , fra  ospite  e ospite  , 
fra  padrone  e servo  . Dicesi 
proditoria  ancora  quella  ucci- 
sione avvenuta  su  un  individuo 
dopo  averlo  salutato  , e dimo- 
strato volontà  di  parlargli,  in 
quanto  che  si  fa  servire  un  se- 
gno di  affetto  e di  reverenza 
alla  esecuzione  di  un  atroce 
fatto . In  conclusione  in  que- 
st’ omicidio  1’  uccisore  deve 
trarre  partito  dalla  fiducia  al- 
trui per  uccider  la  vittima:  che 
se  fra  1’  amico  e Tamico , 1’  o- 
spile  e l’ospite,  il  padrone  e il 
servo  nasce  improvvisamente 
querela,  e da  questa  l’omicidio, 
non  avremo  il  carattere  distin- 
tivo di  quello  di  che  ci  occu- 
piamo, cioè  il  tradimento,  per- 
chè la  fede  non  ha  servito  di 
mezzo  alla  strage  , ma  ne  è 
stata  causa  l’ insorgere  di  una 
passione  improvvisa  . 

L'omicidio  insidioso  si  com- 
mette da  coloro  , che  aggre- 
discono un  altro,  che  nulla  di 
sinistro  prevedeva  , e lo  uc- 
cidono : è un  errore  confon- 
dere la  prodisione  con  le  in- 
sidie : mentre  in  queste  1’  in- 
sidiatore si  nasconde  , e pre- 
parato il  tutto  , uccide  1’  in- 
cauto nemico  , clic  non  aveva 


potuto,  nè  prevedere  , nè  evi- 
tare il  pericolo  : c quello  chio- 
ma in  sussidio  alle  sue  scelle- 
rate determinazioni , 1’  amici- 
zia, la  fede,  o qualunque  altro 
vincolo  per  consumare  la  stra- 
ge . Contribuisce  talvolta  a 
qualificare  l’omicidio  come  in- 
sidioso la  scelta  delle  armi,  di 
quelle  in  specie  , che  rendono 
o impossibile  , o assai  difficile 
la  difesa:  non  nel  senso,  come 
ad  alcuni  è piaciuto  asserire  , 
che  le  armi  suddette  costitui- 
scano di  per  se  la  insidia  , ma 
perchè  servono  più  facilmente 
a consumare  il  delitto  . 

Passiamo  a parlar  del  cene- 
fiicio,  delitto  che  merita  di  es- 
ser compreso  fra  gli  omteidit 
insidiosi,  ma  che  in  se  ha  una 
maggior  atrocità,  per  la  faci- 
lità di  commetterlo,  come  per 
la  viltà  d’  animo  di  colui  che 
lo  commette . 

1 Romani  definivano  il  vele- 
no nel  modo  seguente  « quod 
» adhibilumnaturam  ejuscui 
» adhibilum  est  mutai  » ( leg.  * 
236  ff.  de  verb.  signi f.) . Ave- 
vano il  venenum  bonum , e il 
venenum  malum:  a quest’ulti- 
mo assegnavano  i seguenti  ca- 
ratteri : 

-I attitudine  a dar  morte: 
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2.°  capacità  a servire  di 
insidia . 

Noi  ci  asterremo  da  referi- 
re le  diverse  distinzioni  dagli 
scrittori  di  diritto  penale  stabi- 
lite, sulla  diversa  origine  dei 
veleni,  e sui  loro  effetti;  e ci  li- 
miteremo soltanto  a parlar  di 
quelli  che  diconsi  propinati,  di 
quelli  cioè,  che  sotto  forma  di 
cibo,  di  bevanda,  o di  materia 
destinata  all’olfatto,  o applica- 
ta all'esterno del  corpo,  vengo- 
no nel  medesimo  intromessi  per 
procurare  la  morte  dell'uomo. 
Dopo  queste  premesse,  potre- 
mo a giusta  ragione  definire  il 
veneficio  l’ uccisione  di  un 
uomo,  effettuata  mediante  il 
veleno  malo  dolosamente  ap- 
prestalo, o propinato  . 

Tutti  i buoni  scrttori  di  scien- 
za penale  raccomandano  calda- 
mente la  maggiore  accuratez- 
za nel  constatare  il  delitto  in 
genere:  essi  dicono,  che  la  giu- 
stizia deve  in  questa  parte  pro- 
cedere con  la  massima  diffiden- 
za, e non  trascurare  cosa  al- 
cuna per  raggiungere  il  vero: 
un  esame  superficiale  e leggie- 
ro può  sacrificare  l’innocente, 
e trarre  i giudici  in  errore  . 
Dunque  è debito  sacro  dei  ma- 
gistrati, di  servirsi  dei  lumi,  e 


DEI  DELITTI  E C.  405 

dell’  ingegno  di  quei  fra  i pe- 
riti medici , che  più  rifulgono 
nella  pubblica  opinione  per  sa- 
pere ed  esperienza . 

Le  moterie  supposte  venefi- 
che , che  si  sono  in  qualunque 
modo  potute  ottenere,  debbono 
sottoporsi  al  loro  chimico  esa- 
me : se  morte  è avvenuta,  deb- 
bono nel  cadavere  indagare  la 
vera  causa  della  medesima  , 
remosso  ogni  altro  esperimen- 
to, che  la  pratica  antica  aveva 
raccomandato  , quando  la  chi- 
mica o non  esisteva  , o era 
scienza  ancor  costituita  nella 
infanzia  . Quindi  i fisici  eletti 
a periti  debbono  a questi  soli 
due  quesiti  fondamentali  ri- 
spondere : 

4.°  se  esista  la  presenza  , 

0 almeno  se  esistano  segni  in- 
dubitoti  di  veleno,  non  ingeni- 
to, non  acquisito,  ma  propina- 
to : 

2.®  se  dalla  propinazione 
ne  è sorta , o ne  poteva  sorge- 
re la  morte  come  certo  effetto 
di  un’  unica  causa  . 

Occupiamoci  adesso  della 
definizione  , che  abbiamo  data 
di  questo  delitto.  Da  essa  sen- 
za bisogno  di  analisi  scendono 

1 seguenti  corollarii . 

4.®  che  se  taluno,  senz’a- 
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nimo  di  uccidere,  per  negligen- 
za, per  inavvertenza  porge  al- 
trui il  veleno,  e 1’  uomo  muo- 
re, non  avremo  veneficio,  per- 
chè manca  il  dolo , elemento 
essenziale  di  questo  delitto,  do- 
lo che  è reso  più  grave  dalla 
insidia  , ma  avremo  omicidio 
colposo  : 

2.®  che  se  taluno  con  ani- 
mo di  uccidere  propinasse  ad 
altro  una  sostanza  o innocua  , 
o in  tale  dose  da  non  produrre 
necessariamente  omicidio,  non 
commetterà  nè  veneficio  , nè 
conato  di  esso  , perchè  manca 
nella  materia  propinata  1’  atti- 
tudine a produrre  la  strage  ; 
questa  regola  si  lega  ai  prin- 
cipi! che  abbiamo  esposti  sul 
conato  a pag.  22  voi.  II  ; 

3 ° che  se  la  morte  della 
vittima  designata  non  avviene, 
perchè  il  veleno  propinato  in 
dose  capace  a recar  morte  non 
era  stato  dalla  vittima  stessa 
sorbito,  perchè  si  accorse  del- 
la insidia,  o per  qualunque  al- 
tra causa  , avremo  un  venefi- 
cio tentato  ; 

4.”  finalmente,  che  se  ta- 
luno propinato  il  veleno  in  quan- 
tità sufficiente  a produrre  la 
morte,  a questa  la  vittima  si  è 
sottratta,  o per  i soccorsi  del- 


I’  arté,  o per  una  naturale  re- 
vulsione, avremo  in  questo  fat- 
to un  veneficio  mancato  . 

Il  diritto  Romano  sù  questo 
delitto  procedeva  con  un  erro- 
nea severità  . Se  consultiamo 
la  leg.  I e 3 ff.  ad  leg.  Coro, 
de  sicar.  troveremo  esser  rei 
di  veneficio  anche  coloro , che 
avessero  vendute  sostanze  ve- 
nefiche, e anche  coloro  che  ri- 
tenessero le  materie  medesime 
con  animo  di  avvelenare.  Piiu- 
no  fra  i buoni  interpetri  , e 
commentatori  ha  seguitato 
queste  disposizioni,  la  cui  esa- 
gerazione si  vede  a colpo  d’oc- 
chio , mentre  bene  sta  che  il 
Legislatore  per  una  misura 
preventiva  si  occupi  di  proibi- 
re la  vendita  , e la  detenzione 
delle  indicate  materie  , ma  è 
contrario  ad  ogni  principio  di 
giustizia  ritenere  come  avve- 
lenatore colui , che  semplice- 
mente  vende , o ritiene  le  me- 
desime , a meno  che  prima  di 
venderle,  o di  consegnarle  sa- 
pesse a quale  uso  erano  desti- 
nate, ed  allora  può  sorgere  in 
alcuni  casi  la  correità,  in  altri 
1’  ausilio . 

1 Romani  punivano  gli  omi- 
cidii  insidiosi,  i preditorii,  e il 
veneficio  con  pena  capitale  ; 
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(leg.  3 ff.  ad  leg.  Cor.  de  sic.) 
e ravvisavano  quest’  ultimo 
nell’  odioso  aspetto  di  sortile- 
gio e magia.  (Fedi  leg.  6 Cod. 
de  malef.  et  mathem)  Presso 
di  noi  , avanti  il  Codice  , per 
1’  art.  45  della  legge  del  30  A- 
gosto  4793  era  punito  come  o- 
micidio  qualificato  con  la  pena 
di  morte  . Per  questo  delitto  , 
come  accennammo  a pag.  52 
voi.  II , la  giurisprudenza  no- 
stra ammetteva  la  repressione 
del  conato,  che,  se  era  prossi- 
mo , punivasi  con  uno  dei  pri- 
mi due  gradi  dei  pubblici  la- 
vori , se  remoto,  con  pene  in- 
feriori . 

Chiuderemo  la  esposizione 
di  questa  teoria  di  omicidii 
qualificati  col  tener  proposito 
di  una  questione  , che  tien  di- 
visi gli  scrittori  di  scienza  pe- 
nale . 

Perchè  sia  luogo  alla  pena  ^ 
capitale  minacciata  per  gli  o- 
micidii  prodi torii  , insidiosi,  e 
per  i vcncficii , fa  d’  uopo  che 
ciascuno  di  essi  sia  accompa- 
gnato a dolo  di  proposito  , os- 
sia da  premeditazione  ? 

Alcuni  ritengono,  che  la  pro- 
dizione , le  insidie  , il  veleno 
non  possano  ammettere  nell’a- 
gente, che  dolo  di  proposito,  e 


che  il  concorso  del  dolo  d’ im- 
peto è incompatibile  con  la  loro 
essenza,  e natura.  Questa  teo- 
ria è troppo  generica,  ed  è so- 
vente smentita  dalla  esperien- 
za . Infatti , se  noi  ci  riportia- 
mo a quanto  abbiamo  poco  so- 
pra detto,  gli  effetti  dell’ira  a- 
vanti  che  passi  allo  stato  d’  o- 
dio  , non  sono  istantanei  , ma 
duraturi,  a dir  poco  anche  per 
ore  . Onde  non  è impossibile  , 
ma  naturale,  che  colui,  il  quale 
dall’  ira  è invaso  , nel  tempo 
che  ha  nel  suo  cuore  , e nella 
sua  mente  impero,  si  vendichi 
proditoriamente,  insidiosamen- 
te, o per  mezzo  di  veleno . Noi 
lo  ripetiamo  , la  esperienza  ci 
fa  esser  testimoni  nei  giudizii 
criminali  di  tali  eventualità  . 
Ora  se  ciò  avviene  , siamo  in 
grado  di  replicare  agli  accen- 
nati scrittori,  non  essere  indi- 
spensabile il  concorso  della 
premeditazione  in  questi  delitti. 

Ma  là  dove  non  di  dolo  di 
proposito,  ma  di  dolo  d’impeto 
deve  trattarsi,  non  per  questo 
la  disputa  da  noi  posta  si  ha 
per  risoluta,  mentre  il  chiaris- 
simo Carmignani  obietta , che 
la  prodizione,  l'insidia,  il  vele- 
no hanno  in  se  medesimi  tale 
odio  da  meritare  , anche  nel 
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caso  che  1’  agente  abbia  ope- 
rato sotto  I*  impero  deli'  ira  , 
una  più  grave  pena  e noi  sia- 
mo ben  lontani  dal  contradire 
a questo  principio  , ma  ci  op- 
poniamo alla  conseguenza,  che 
se  ne  vuol  trarre , che  è quel- 
la di  sottoporre  I’  agente  alla 
pena  capitale  . Concordiamo 
un  aumento  di  pena  su  quella 
dovuta  aH'omicidio  doloso  sem- 
plice, ma  crederemmo  di  man- 
care ai  precetti  della  scienza  , 
e più  di  tutto  a quelli  della 
giustizia  , col  sottoporre  alla 
pena  estrema  1*  autore  di  un 
omicidio  commesso  sotto  la  in- 
fluenza dell’ira,  qualunque  sia 
stato  il  modo  da  esso  scelto  per 
operare  la  strage  . La  nostra 
giurisprudenza  aveva  ritenuto 
la  massima  da  noi  sopra  accen- 
nata, aumentando  la  pena  tem- 
poraria  dell'  omicidio  doloso 
semplice  di  un  grado  o due  , 
quando  negli  omicidi!  proditorii 
o insidiosi,  o nel  veneficio  non 
ricorreva  premeditazione  . 

III.  Omicidii  qualificati 
da  prave  cause. 


1 criminal  isti  insegnano,  che 
le  causa  , che  spinge  I'  uomo 
all’  omicidio  può  render  quali- 


ficato questo  delitto  , se  sia  di 
tale  indole  da  armare  più  fa- 
cilmente la  mano  dello  scelle- 
rato , o di  tal  natura  da  gene- 
ralizzare il  timore  di  esser  vit- 
time della  uccisione  . Nel  pri- 
mo caso  si  comprendono  il  la- 
trocinio e 1’  assassinio  ; nel 
secondo  lJ  omicidio  /xr  e ert- 
ele/fa  trasversale,  o per  causa 
irragionevole,  o senza  causa. 

Il  latrocinio  si  definisce  : la 
uccisione  di  un  uomo  fatta  con 
animo  di  conseguire  un  lu- 
cro, o comodo.  Da  questa  de- 
finizione resulta,  che  il  lucro, 
o il  comodo  debbono  essere  il 
fine  della  strage  , e questa  es- 
ser deve  il  mezzo  . Fa  d’  uopo 
adunque  esaminare  la  inten- 
zione dell'  agente , e la  esecu- 
zione del  delitto . 

Il  lucro  , o il  comodo  costi- 
tuiscono un  estremo  neccssa- 
^ rio  nel  latrocinio,  cioè  la  cau- 
sa finale  impulsiva  al  delitto  . 
La  legge  penale  non  va  in  cer- 
ca della  quantità,  o della  qua- 
lità : non  le  cale  che  il  lucro , 
o il  comodo  sia  realmente  ot- 
tenuto, o promesso,  o sperato. 
Quando  si  tratta  non  di  lucro 
borsate  , ma  di  comodo  , si  e- 
quipara  al  comodo  ottenuto  o 
sperato  l’ incomodo  evitato;  per 
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esempio  : Tizio  uccide  il  mari- 
to per  congiungersi  alla  mo- 
glie , di  cui  era  amante  : Cajo 
uccide  la  fanciulla  da  lui  stu- 
prata : l’uno  e l’altro  risentono 
comodo  dalla  strage  ; il  pri- 
mo perchè  toglie  l'ostacolo  che 
esìsteva  allo  sfogo  della  rea  sua 
passione;  il  secondo  perchè  con 
la  morte  della  stuprata  allonta- 
na un  mezzo  di  prova  atto  a co- 
statarci! suo  delitto:  si  verifica 
ancora  il  latrocinio  nell’  evitare 
un  incomodo,  per  esempio  per 
sottrarsi  al  pagamento  di  un 
vitalizio,  di  un  legato,  dall'ob- 
bligo  di  render  conto  di  un  am- 
ministrazione . 

L’altro  estremo  consiste  nel- 
1’  essere  la  strage  il  mezzo  on- 
de ottenere  il  lucro  o il  como- 
do: c qui  è dove  fa  duopo  bene 
accertare  la  intenzione  dell’  a- 
gente  , onde  conoscere  se  egli 
volle  farsi  strada  ad  ottenere 
il  lucro,  o il  comodo  per  mez- 
zo della  strage , o se  i due  de- 
litti, T omicidio  cioè , e il  fur- 
to sieno  indipendenti  l’uno  dal- 
1’  altro . Per  esempio:  Tizio  si 
propone  di  commettere  un  fur- 
to : lo  consuma  : appena  lo  ha 
consumato  sopravviene  il  pro- 
prietario ; nasce  una  zufTa  fra 
questo  e il  ladro  : il  primo  ri- 
miro ir. 


DEI  DELITTI  EC.  409 

mane  ucciso  ; qui  non  avremo 
latrocinio  , ma  furto  con  omi- 
cidio : al  contrario  avremo  o- 
micidio  con  furto  , quando  Ti- 
zio avesse  ucciso  Sempronio 
per  ira  o per  vendetta,  e com- 
pita la  strage,  sorgesse  improv- 
visa nell’  omicida  la  intenzione 
di  derubare  il  cadavere  , e lo 
spogliasse . Può  talora  avveni- 
re, che  da  due  diversi  agenti  sia 
commessa  la  strage  ed  il  fur- 
to, e non  sia  stato  concerto  fra 
di  loro;  ognuno  di  essi  sarà  te- 
nuto del  fatto  proprio . 

Essendo  il  latrocinio  compo- 
sto di  due  delitti  , dell’  omici- 
dio cioè,  e del  furto,  per  tene- 
re a calcolo  1'  agente  di  cona- 
to fa  d’ uopo  che  concorra  il 
cominciamento  dell'uno,  o del- 
1’  altro , qualunque  fosse  la  di 
lui  intenzione  . Si  eccettua  il 
solo  caso  nel  quale  sia  consu- 
mato 1’  omicidio,  ma  non  siasi 
potuto  commettere  il  furto,  ed 
allora  1'  omicida  è tenuto  di 
latrocinio,  perchè  ha  recato  il 
danno  finale  consumando  il  de- 
litto più  grave  . (Poggi  loc. 
cit.  lib.  3 cap.  XI  § 87) 

La  parola  ostassimo  era  ai 
Romani  sconosciuta:  essi  chia- 
mavano il  delitto  di  cui  dob- 
biamo occuparci  omicidio  co n- 
27 
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duttisio  . (Leg.  quaero  ff.  de 
poenis) . La  parola  assassinio 
ha  origine  dalle  crociate:  pres- 
so il  monte  Libano  esisteva  , 
dicesi,  un  popolo  chiamato  as- 
sassino guidato  da  un  re  o du- 
ce, conosciuto  sotto  il  nome  di 
.vecchio  della  montagna  . Co- 
stui, seguace  dell’  Islamismo, 
e nemico  della  religione  di  Cri- 
sto, educava  dei  giovanetti,  ai 
quali  commetteva  la  strage  dei 
cristiani , inviandoli  in  mezzo 
a questi  simulando  vesti  e co- 
stumi europei  . Costoro  ritor- 
nando presso  il  capo  erano  ge- 
nerosamente premiati  a misu- 
ra delle  vite  da  loro  sacrificate 
al  fanatismo  religioso.  Il  nome 
di  questi  popoli  servi  quindi  a 
denotare  in  Europa  qualunque 
strage  eseguita  per  pattuita 
mercede  . 

Ciò  premesso  , il  delitto  di 
assassinio  vien  dagli  scrittori 
definito  « V uccisione  di  un 
uomo  commessa  per  altrui 
mandato  , mediante  una  pat- 
tuita mercede.  » II  mondante, 
ossia  colui  che  conduce  l’ ope- 
ra altrui,  chiamasi  assassina- 
tore  ; il  mandatario  , o colui 
che  ha  locato  l’opera  propria, 
dicesi  assassino  , o sicario  . 

Tre  sono  gli  estremi  ncces- 
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sarii  a constatarsi  in  questo 
delitto  ; 

d.0  mandato  ; 

2. °  mercede  ; 

3. °  dolo  malo  . 

Il  mandato  deve  pienamente 
provarsi  , onde  non  rimanga 
dubbio  della  di  lui  esistenza  ; 
non  si  può  dedurre  dai  gesti , 
dai  segni;  non  deve  presumer- 
si, ma  esprimersi  chiaramen- 
te con  scritture,  o parole  . La 
credulità  del  sicario  di  far  co- 
sa grata  al  supposto  mandan- 
te, e il  di  lui  desiderio  di  pre- 
venire le  intenzioni  di  questo, 
non  costituisce  mandato  ■ 

Questo  delitto  si  parte  da  un 
contratto , che  appartiene  alla 
classe  dei  consensuali  , e che 
per  conseguenza  si  pone  in  es- 
sere con  il  consenso  dei  con- 
traenti; il  mandante  dà  Io  scel- 
lerato incarico , e promette,  o 
paga  la  mercede  : il  mandata- 
rio assente  : ecco  concluso  il 
contratto,  ma  non  perfeziona- 
to il  delitto,  che  consiste  nella  ' 
strage  designata,  che  deve  con- 
sumarsi . Vero  è però,  che  dal 
mandato  nasce  un  delitto  sui 
generis,  che  chiamasi  manda- 
to ad  uccidere,  di  cui  il  man- 
dante e il  mandatario  debbono 
render  conto  alla  giustizia  , 
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nel  caso  che  la  strage  non  sia 
avvenuta  . Vero  è altresì , che 
dalla  sola  proposizione  del 
mandante  non  accettata  dal 
mandatario  può  nascere  altro 
delitto  sui  generis  ; su  di  ciò  , 
come  su  altre  eventualità  che 
sorger  possano  dal  mandato  , 
rinviamo  i lettori  a quanto  ab- 
biano detto  a pag.  68  voi.  11. 

La  mercede  dove  necessa- 
riamente intercedere  nel  delit- 
to di  assassinio  : il  mandalo 
gratuito  accettato  per  amicizia, 
per  reverenza  , per  vincolo  di 
sangue, per  affinità,  fa  assume- 
re al  delitto  un  altro  nome  , 
qnelio  cioè  di  omicidio  con 
mandato.  La  mercede  nell'as- 
sassinio costituisce  la  circo- 
stanza qualificante  1’  omicidio, 
che  consiste  nel  comprare  , e 
respettivamente  vendere  l’ope- 
ra altrui  scellerata,  senza  che 
causa  alcuna  personale  spin- 
gesse il  sicario  alla  strage . 

Questa  mercede,  qualunque 
ella  sia,  grande  o piccola  , pa- 
gata o promessa  , costituita  in 
danaro  o in  altra  cosa  venale, 
e anche  nell’  ottenere  un  co- 
modo, o.  evitare  un  incomode , 
a nulla  monta  : la  legge  qui 
prende  di  mira  lalurpitudine 
del  fatto,  non  la  correspettivi- 
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tà  della  ricompensa  di  fronte 
all’  assunto  impegno. 

Resta  a dire  del  dolo  malo : 
qui  per  dolo  malo  si  intende 
quello  di  proposito  , o la  pre- 
meditazione. Si  presuppone  nel 
mandante  odio  o vendetta,  ani- 
mo calmo  per  ordinare  la  stra- 
ge del  suo  nemico  : nel  man- 
datario la  brama  di  vile  e a- 
bietto  lucro  per  torre  la  vita 
altrui  . La  esperienza  ci  am- 
maestra pur  troppo,  che  il  man- 
dato ad  uccidere  può  darsi  an- 
cora sotto  il  dominio  e l’impe- 
ro dell’  ira  . e può  anche  dar- 
si che  il  mandante  abbia  re- 
vocato il  mandato  , ma  non  in 
tempo,  perchè  il  sicario  si  era 
affrettato  ad  eseguirlo.  In  que- 
sto caso  il  mandante  fassi  omi- 
cida , ma  non  assassinatore  , 
perchè  non  fu  in  lui  dolo  di 
proposito,  ma  d’ impeto  . 

Dobbiamo  adesso  parlare 
dell’  omicidio  per  vendetta 
trasversale,  e dell’  altro  senza 
causa,  o per  causa  irragione- 
vole o bestiale  . Si  verifica  il 
primo,  quando  alcuno  per  aver 
vendetta  , o per  sfogare  odio 
contro  il  suo  nemico,  uccide  ta- 
luno dei  suoi  congiunti  o ami- 
ci: il  secondo,  quando  la  ucci- 
sione vien  fatta  senza  caiisa,  e 
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così  per  istinto  feroce  e bruta- 
le di  distruggere  il  suo  simile: 
del  primo  ci  dà  esempio  la  sto- 
ria de’  tempi  eroici  in  Medea  , 
che  uccide  i propri  figli  per  od  io 
di  Giasone  suo  marito  : relati- 
vamente al  secondo  , narra  il 
Filangieri  di  uno  scellerato,  che 
volle  provare  la  forza  della  pol- 
vere pirica  che  aveva  acqui- 
stato, esplodendo  il  suo  archi- 
buso contro  un  povero  innocuo 
passeggierò  : e lo  esperienza 
insegna  , che  la  strage  altrui 
può  talora  avvenire  per  causa 
che  la  ragione  condanna  . 

Ognun  vede  quanta  e quale 
sia  1’  atrocità  di  tali  misfatti , 
e quale  e quanto  interesse  ab- 
bia la  società  per  reprimerli 
con  pena  gravissima:  il  primo, 
nasce  per  ordinario  da  accorta 
codardia  di  colui,  il  quale  non 
potendosi  misurare  col  {nemi- 
co, fa  strage  del  di  lui  congiun- 
to ed  amico  : nell’  altro  1"  uo- 
mo indegno  di  appartenere  alla 
umana  razza,  si  livella  alla  ti- 
gre e alla  jena,e  ancor  più  bas- 
so di  loro  si  colloca  , perchè 
queste  obbediscono  all’  istinto 
di  trucidare  per  alimentarsi , 
quello  converte  l’amore  per  il 
suo  simile  in  uno  scellerato 
impulso  di  sete  di  sangue.  Ra- 
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di  sono  i casi  di  omicidii  per 
vendetta  trasversale  : comuni 
negli  anni  scorsi  erano  quelli 
cagionati  da  manìa  di  distrug- 
gere in  una  delle  nostre  città 
dedicata  alle  placide  ed  inno- 
cue cure  del  commercio.  Oggi, 
la  Dio  mercè , questo  flagello, 
se  noD  affatto  scomparso,  è al- 
meno alquanto  diradato . Con- 
cludendo su  questo  terribile 
argomento  diremo,  che  ambe- 
due i notati  omicidii,  meritano 
per  la  scelleratezza  loro  di  es- 
sere posti  quasi  alla  pari  dei 
premeditati , in  specie  quello 
senza  causa  . La  nostra  prati- 
ca giurisprudenza  nel  silenzio 
delle  patrie  leggi  in  proposito 
su  questi  due  omicidii,  in  prin- 
cipio li  reprimeva  con  uno  o 
due  gradi  più  della  pena  del- 
1'  omicidio  doloso  semplice  , 
quando  la  premeditazione  non 
era  ronstatata  , poi  con  la  pe- 
na dei  pubblici  lavori  a vita. 

IV.  Omicidii  qualificati  dal- 
la violazione  deJ  vincoli  di 
sangue  fra  l’uccisore  e l’uc- 
ciso. 


Se  la  strage  dell'  uomo  è 
gravissimo'  delitto  , in  quanto 
che  ad  essa  fanno  ostacolo  i 
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vincoli  di  fraternità  che  ci  le- 
gano ai  nostri  simili,  più  gravi 
ostacoli  sorgono  allorché  trat- 
tasi di  attentare  alla  vita  di 
quei,  che  hanno  con  noi  comu- 
ne il  sangue,  o il  primo  vinco- 
lo di  famiglia  , che  è il  matri- 
monio : il  superare  questo  o^- 
stacolo  costituisce  un  grado 
maggiore  di  imputabilità , e le 
leggi  penali  hanno  dovuto  es- 
ser più  severe  verso  coloro  che 
i domestici  affetti,  la  pace  del- 
le famiglie  conculcano  , spen- 
gendo  quelle  vite  , che  esser 
dovevano  fonte  di  amore  e di 
venerazione  . 

Sotto  la  categoria  di  che  ora 
andiamo  a parlare  , rientrano 
il  parricidio  , 1’  infanticidio , 
la  esposizione  del  parto  , e il 
procurato  aborto . 

La  parola  parricidio  suona 
nel  latino  idioma  caedes  pa- 
rentis,  la  uccisione  cioè  dei  ge- 
nitori, delitto  che  incute  orro- 
re al  solo  rammentarlo , e che 
Solone  e Romolo  non  contem- 
plarono nelle  loro  leggi  , cre- 
dendolo impossibile  ad  accade- 
re . I Romani  sotto  i re  chia- 
marono parricidio  la  uccisione 
di  qualunque  uomo  libero.  Fc- 
sto  ci  referisce  una  legge  di 
Noma  , così  concepita  . » Si 
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quii  hominem  liberum  sciens 
dolo  malo  morti  dederit,  par- 
ricida esto.  » Le  leggi  Decem- 
virati per  altro  adoprarono 
queste  parole  nel  vero  e ri- 
stretto suo  significato , espri- 
mente cioè  la  morte  de’genito- 
ri  operata  dai  figli  . Ma  la  leg- 
ge Pompeia,  che  Triboniano  ci 
ha  conservata  nei  digesti,  die- 
de al  parricidio  molta  esten- 
sione, mentre  comprese  in  es- 
so coloro  che  avessero  ucciso 
il  padre,  la  madre,  l'avo  e l'a- 
va, il  fratello  e la  sorella,  tan- 
to consanguinei  che  uterini,  il 
zio  paterno  e materno  , la  zia 
paterna,  il  cugino,  la  cugina  , 
il  coniuge,  il  genero  , il  patri- 
gno, il  figliastro  e la  figliastra, 
il  patrono  e la  patrona.  Gli  in- 
terpetri  estesero  questa  legge 
alla  madre  che  avesse  ucciso 
il  figlio  e la  figlia,  all'  avo  che 
avesse  ucciso  il  nipote  , allo 
sposo  che  avesse  uccisa  la  spo- 
sa , al  suocero  che  avesse  uc- 
cisa la  nuora  . Non  si  parla  in 
questa  legge  del  padre  che  uc- 
cide il  figlio , e ragione  di  que- 
sto silenzio  è , che  a quell’  e- 
poca  la  patria  potestà  estende- 
vasi  fino  al  punto  di  uccidere  i 
figli , abuso  che  venne  prima  di- 
minuito , poi  giustamente  abo- 
lito. 
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Alla  legge  Pompeia  succede 
]'  altra  di  Costantino  riportata 
nel  Codice  Giustinianeo  ; con 
questa  legge  il  parricidio  ven- 
ne ristretto  alla  strage  delle 
persone  poste  nella  linea  retta 
di  consanguineità  descendento- 
Je  e ascendentale  , e a quelli 
che  per  ragione  di  affinità  stan- 
no in  luogo  di  ascendenti  . 

Dalle  due  sopra  indicate  leg- 
gi di  Pompeo  e di  Costantino 
gli  scrittori  di  scienza  penale 
hanno  tratto  la  distinzione  del 
parricidio  in  proprio  c impro- 
prio . Il  primo  è costituito 
dalla  strage  dei  consanguinei 
ascendenti  , e dei  discendenti 
in  linea  retta;  il  secondo  nella 
uccisione  del  coniuge  , e di 
tutti  quei  congiunti  ed  affini 
dei  quali  parla  la  legge  Pom- 
peia  . 

Nel  parricidio  proprio  due 
ispezioni  sono  necessarie,  cioè 
P origine  del  vincolo,  e il  dolo 
malo . 

Il  vincolo  fra  1’  uccisore  c 
1’  ucciso  deve  emanare  dalla 
natura,  non  dalla  legge  ; dun- 
que I’  affinità  che  per  finzione 
di  legge  ha  vincoli  e gradi,  non 
costituisce  nel  parricidio  pro- 
prio vincolo  di  sangue  fra  il  pa- 
drino e il  figliastro,  fra  la  suo- 
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cera  e la  nuora  . L'  adozione  e 
1'  arrogazione  , sebbene  dieno 
all'  arrogante , e all’  adottanti) 
nome  e diritti  di  padre  sull’  a- 
dottato  e arrogato  , non  costi- 
tuiscono vincolo  di  sangue,  co- 
me non  lo  costituisce  1’  assun- 
zione al  sacro  fonte  battesima- 
le fatta  dal  padrino  sul  figlioc- 
cio, quantunque  tale  assunzio- 
ne induca  vincolo  spirituale . 

Al  contrario  avviene  vero  e 
proprio  parricidio  fra  padre  e 
madre  o naturali,  o incestuosi, 
o adulterini,  ed  i figli , che  da 
tali  illegittimi  congiungimenti 
sono  nati , perchè  fra  essi  vi  è 
vincolo  di  sangue  : si  eccettua 
il  figlio  della  pubblica  meretri- 
ce dal  padre  riconosciuto  pub- 
blicamente per  proprio  , in 
quanto  che  la  paternità  è sem- 
pre incerta,  e deve  nel  dubbio 
ritenersi  più  per  adottivo,  che 
per  naturale.  La  prova  del  do- 
lo malo , ossia  del  dolo  di  pro- 
posito nel  parricidio  proprio,  è 
di  assoluta  necessità  . Infatti 
questo  delitto  ha  contro  di  se 
lo  presunzione  della  natura,  la 
quale  supponendo  da  un  lato 
venerazione  ed  amore,  dall'al- 
tro amore,  non  può  presumere 
che  siasi  con  calma,  e fredda- 
mente sparso  un  sangue  , che 
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1’  uccisore  aveva  comune  con 
I’  ucciso  . È quindi  notissima 
la  risposta  di  quell'  Imperato- 
re a quei  che  avevano  trovato 
i figli  dormienti  nella  camera 
del  padre  ucciso  . Se  fossero 
parricidi , non  avrebber  dor- 
mito . Da  questa  massima  sor- 
ge la  necessità  nel  parricidio 
proprio  del  concorso  della  pre- 
meditazione, perchè  se  la  stra- 
ge, sia  a danno  del  padre,  co- 
me a danno  del  figlio,  fosse  av- 
venuta per  dolo  d’impeto,  per 
causa  improvvisai  non  esiste- 
rebbe parricidio , ma  omicidio 
doloso  semplice  , punibile  al- 
quanto più  per  il  vincolo  che 
legava  1’  uccisore  all’  ucciso  . 
Infatti  nell’  impeto  dell'  ira  , 
dice  1’  egregio  Giuliani,  l’ omi- 
cida non  pensa  al  vincolo  da 
cui  è legato,  ma  alla  causa  im- 
provvisa che  Io  spinse  al  delit- 
to. Egli  vede  nel  congiunto  un 
nemico  contro  il  quale  si  ri- 
volge: spesso  avviene,  soggiun- 
ge il  lodato  autore  , che  una 
causa  lievissima  di  fronte  agli 
estranei,  diviene  grave  di  fron- 
te ai  congiunti;  onde  è che  nel- 
1’  esame  de’  fatti  il  giudice  de- 
ve con  pacata  attenzione  esa- 
minare , oltre  la  causa  che  ha 
dato  luogo  alla  strage  , anche 
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« 

alla  qualità  de’  temperamenti, 
e alla  posizione  in  cui  trovavo- 
si  I'  uccisore  . 

Vero  è perù  , che  lunga 
contestazione  è sorta  fra  gli 
scrittori  di  diritto  penale  sul 
calcolo  delle  cause  che  hanno 
prodotto  il  parricidio  : il  figlio 
deve  al  padre  reverenza  ed  af- 
fetto; il  padre  deve  al  figlio  af- 
fetto soltanto  . Da  ciò  alcuni 
scrittori  concludono,  che  a scu- 
sare il  figlio  della  uccisione  pa- 
terna sono  necessarie  gravissi- 
me cause  : 1’  Anton  Matteo  le 
enumera,  e le  fa  consistere  nel- 
I'  avere  il  padre  calunniato  il 
figlio;  nel  non  averne  avuto  cu- 
ra quando  era  affetto  da  ma- 
lattia mentale  ; nel  non  averlo 
redento  quando  era  schiavo  ; 
nell’  essersi  unito  carnalmente 
alta  nuora  ; nelle  insidie  tese 
alla  vita  di  lui.  Al  contrario  o- 
gni  causa  che  non  sia  brutale, 
scusa  il  padre  nella  strage  del 
figlio.  Altri  scrittori,  fra  i qua- 
li citeremo  il  Carmignani , il 
Poggi , il  Giuliani , il  Paoletti, 
sostengono , che  a costituire  il 
parricidio  è necessario  il  dolo 
di  proposito,  e che  sebbene  nel- 
l’ infligger  la  pena  temporaria 
dell'  omicidio  doloso  semplice 
sia  necessario  aumentarla  più 


Digitized  by  Google 


DEI  DELITTI  EC. 


41  6 ' CODICE  PESALE  — 

» 

a carico  del  figlio , che  del  pa- 
dre uccisore  , ciò  non  pertan- 
to non  è luogo  ad  infliggere  la 
pena  capitale  , se  non  quando 
consti  evidentemente  del  dolo 
di  proposito  . Tale  era  la  opi- 
nione abbracciata  dalla  prati- 
ca nostra  giurisprudenza . 

lln  altra  questione  è sorta 
sul  parricidio  proprio  ed  im- 
proprio fra  gli  scrittori  suddi- 
visati. E la  questione  c questa. 
Gli  estranei  , che  cooperarono 
al  preindicato  delitto,  sono  pu- 
nibili alla  pari  del  parricidio  ? 
Ulpiano  nella  leg.  6 ff.  ad  leg. 
Pomp.  de  parricid. , cosi  de- 
cide « ivi  » Utrum  qui  ucci- 
» derunt  parente»  att  elioni 
» conscii  parricida  poena  ad- 
ii ficiantur,  quaeri  potest  : et 
» ait  M etianus  etiam  conscio s 
» eadem  poena  adficiendos  , 

» non  solum  parricida s ; pro- 
ti inde  conscii  etiam  estranei 
» eadem  poena  adficiendisunt. 

Ma  non  tutti  gli  scrittori  han- 
no ceduto  alla  autorità  del  te- 
sto Romano  : il  Cremani  ( De 
jure  crim.  lib.  II  cap.  5 art. 
PI  § 6 ),  il  Nani  nei  suoi  com- 
menti all’  Anton  Matteo  ( voi. 
IP  pag.  79  nota  6)  sostengono 
la  dottrina  contraria  , osser- 
vando, che  sebbene  per  regola 


generale  a mmessa  dalla  scienza 
le  circostanze  personali  aumen- 
tative o diminutive  la  civile  im-  . 
potabilità  non  si  fanno  comuni 
agli  altri  correi,  ma  affliggono 
o favoriscono  unicamente  la 
persona  cui  si  appropriano  , e 
sebbene  qui  si  tratti  di  un  delit- 
to che  riceve  una  meritata  gra- 
vità di  pena  per  la  conculcazione 
dei  vincoli  di  sangue,  che  strin- 
gono l’uccisore  all’ucciso,  e l’e- 
straneo anche  sciente  di  tali 
vincoli  non  è da  essi  legato , e 
nell’  unirsi  al  parricida  pre- 
standogli 1’  opera  sua  scellera- 
ta, non  sente  , nè  può  sentire 
quell’  ostacolo  a delinquere  , 
che  provar  deve  il  parricida 
stesso;  ciò  non  pertanto  a questi 
reflessi  assai  imponenti  repli- 
cano reflettendo,  che  la  delin- 
quenza accessoria  investe  la  na- 
tura della  principale;  che  1’  e- 
straneo  nel  cooperare  al  delitto 
ha  scelleratamente  profittato 
delle  facilità  che  si  presentava- 
no al  parricida  ; che  avendo 
prestato  a costui  l’opera  sua  si 
è legato  di  una  solidale  obbli- 
gazione simile  a quella  che  col- 
pisce il  delinquente  principale. 

A questa  opinione  assentono  il 
Carmignani  ( loc . cit.  § 900),  e 
il  Giuliani  ( loc.cit.§  7)Lagiu- 
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risprudenza  nostra  non  ha  avu- 
to occasioni  per  pronunziarsi 
fra  le  due  accennate  opinioni  . 

Alcuni  scrittori  di  diritto 
penale  hanno  preteso  sostene- 
re , che  in  questo  esecrato  de- 
litto del  parricidio  proprio,  al- 
meno di  fronte  al  figlio  delin- 
quente, il  tentativo  di  uccidere 
equivalesse  al  delitto  consuma- 
to; e così  applicavano  a questo 
delitto  le  medesime  regole  che 
concernono  quello  di  lesa  mae- 
stà . Ma  i loro  sforzi  sono  ri- 
masti di  fronte  agli  scrittori 
più  giusti  ed  umani  infruttuo- 
si : hanno  questi  ammesso  il 
conato  del  parricidio  , quando 
evidentemente  constasse  nel- 
J’  agente  la  premeditata  volon- 
tà di  uccidere  , niente  più  : la 
nostra  giurisprudenza,  la  qua- 
le , come  abbiam  detto  a pag. 
32  voi.  Il,  non  conosceva  nei 
delitti  di  sangue  conato  , ma 
puniva  1’  agente  secondo  il  re- 
sultato della  sua  azione,  consi- 
derava il  tentato  parricidio  co- 
me una  ferita  leggiera  o grave 
a seconda  de’  casi,  e come  ta- 
le la  puniva  , aumentata  per 
altro  e non  poco  la  pena  pre- 
scritta ne’  casi  ordinari! . 

A complemento  delle  cose 
già  dette  osserveremo  , che 
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1’  errore  della  persona  cambia 
il  titolo  del  delitto  , dappoiché 
se  volevasi  uccidere  il  con- 
giunto, e si  uccide  1’  estraneo, 
cade  il  parricidio  proprio  o im- 
proprio, c nasce  romicidio.  Ciò 
abbaino  osservato  a pag.  295 
del  voi.  1. 

Parliamo  adesso  del  parri- 
cidio improprio  sul  quale  spen- 
deremo brevi  parole  . 

Abbiamo  già  detto  ciò  che  in 
proposito  disponeva  la  legge 
Pompeia;  gli  scrittori  di  scien- 
za penale  si  sono  a detta  legge 
riportati,  se  si  eccettua  il  caso 
in  essa  previsto  della  strage 
del  liberto  sulla  persona  del 
patrono,  caso  che  non  può  ve- 
rificarsi dopo  1’  abolizione  del- 
la schiavitù  . 

11  più  grave  di  tutti  i parri- 
cida improprii  è quello  che  av- 
viene fra  i coniugi  : il  vincolo 
coniugale  è così  sacro,  induce 
tanta  fiducia  nei  contraenti , 
che  infrangerlo  costituisce  gra- 
vissima offesa . 

Anche  i parricida  improprii 
possono  avvenire  per  dolo  di 
proposito,  e per  dolo  d’impeto. 

Ben  diverso  presso  i Roma- 
ni era  il  modo  di  punire  il  par- 
ricidio proprio  e l’ improprio . 
Il  primo  era  represso  colla  a- 
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trucissima  pena  del  colico,  im- 
maginata dalla  legge  Decemvi- 
rale  , che  per  un  tempo  andò 
in  disuso,  poi  venne  ripristina- 
ta da  Costantino  . Certo  è per 
altro  che  non  era  praticata  che 
a danno  di  coloro  che  ejansi 
resi  confessi  di  questo  delitto  : 
il  secondo  era  punito  dalla  leg- 
ge Cornelia  de  sicariis  con  la 
interdizione  dall’  acqua  e dal 
fuoco,  poi  con  i metalli , final- 
mente con  la  pena  capitale  . 
Presso  di  noi  sì  l'uno  che  l’ al- 
tro erano  repressi  con  pena  ca- 
pitale per  F art.  43  della  legge 
del  4795  . Ma  la  nostra  giuri- 
sprudenza per  infliggere  que- 
sta pena  esigeva , come  abbia- 
, mo  sopra  indicato,  che  esistes- 
se piena  e perfetta  premedita- 
zione: quando  questa  era  sem- 
plice, puniva  con  i pubblici  la- 
vori a vita , quando  era  quali- 
ficata con  la  pena  capitale:  al- 
lorché l’uno  e l’altro  parricidio 
erano  avvenuti  per  dolo  d’ im- 
peto, la  giurisprudenza  suddet- 
ta dava  al  parricida  la  pena 
dell’  omicidio  doloso  semplice 
prescritta  dall'  art.  44  di  detta 
legge  aumentata  di  un  grado  , 
e talora  di  due  o tre  , secondo 
la  maggiore  o minore  impor- 
tanza del  vincolo  che  legava 


1’  uccisore  all’  ucciso  . 

L’ infanticidio  , secondo  i 
migliori  scrittori  della  scienza, 
si  definisce  : la  strage  dell ’ in- 
fante commessa  dai  genitori 
con  dolo  malo  . 

Questo  delitto  ha  per  lo  più 
eccitamento  da  amori  illegitti- 
mi, che  conducono  la  femmina 
alla  fecondazione:  la  gravidan- 
za può  occultarsi,  il  parto  dif- 
ficilmente : quindi  è che  le 
fanciulle  e le  maritate  si  stu- 
diano di  nascondere  e la  fecon- 
dazione e il  parto  per  sfuggi- 
re al  disonore  cui  per  la  pub- 
blica opinione  sono  condanna- 
te, e per  sottrarsi  talvolta  an- 
che alle  sevizie  dei  genitori,  e 
dei  mariti.  Ed  ecco  che  queste 
sciagurate  da  una  parte  sento- 
no gli  afletti,  che  la  natura  dà 
alla  madre  verso  la  prole,  dal- 
1’  altra  sono  dominate  dal  ti- 
more dell’  infamia  , o di  soc- 
combere al  giusto  sdegno  di  co- 
loro sui  quali  hanno  portato  il 
disonore  : in  un  tale  conflitto 
spesso  predomina  questo  timo- 
re, sicché  la  madre  sacrifica  il 
parto  delle  sue  viscere . 

L’  infanticidio  è delitto  sui 
generis , che  non  può , nè  deve 
confondersi  col  parricidio  . È 
delitto  di  per  se  stante  , e per 
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chi  lo  commette  , e per  la  vit- 
tima che  ue  è derivata  , e per 
le  cause  impellenti  al  medesi- 
mo: per  chi  lo  commette , per- 
chè devono  esserne  i rei  o am- 
bedue i genitori,  o uno  di  loro; 
perchè  se  la  strage  fosse  com- 
messa da  un  estraneo  avrem- 
mo omicidio  : rispetto  a chi 
ne  è la  vittima  , d'  uopo  è che 
la  strage  cada  sull’  infante  di 
fresco  nato,  perchè  altrimenti 
avremmo  parricidio:  finahnen- 
te  rapporto  alla  causa,  se  la 
morte  dell’  infante  fosse  avve- 
nuta con  lo  scopo  di  far  tra- 
smettere ad  altri  una  eredità , 
o per  usurpare  la  eredità  me- 
desima , o per  causa  brutale 
cadremmo  nel  parricidio  , nel 
latrocinio,  o nell’omicidio  qua- 
lificato . Dopo  tutto  ciò  noi  cre- 
diamo , che  una  definizione, 
più  esatta  dell’infanticidio  non 
siasi  fin  qui  data  dopo  quel- 
la proposta  dall'  egregio  Giu- 
liani , e così  concepita  . » La 
» uccisione  di  un  bambino  di 
» fresco  nato  , dolosamente 
» procurata  con  alti  positivi, 
» o negativi  dal  padre  o dal- 
li la  madre  per  occultare  il 
» parto  illegittimo  di  questa, 
» e con  essa  lo  stupro  ol’a- 
» dui  ter  io.  » 
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Nell'  infanticidio  il  corpo  del 
delitto  deve  constatarsi  in  un 
modo  differente  da  quello  che 
suole  usarsi  nell’  omicidio . In 
questo  la  vita  precedente  del- 
la vittima  non  si  pone  in  dub- 
bio , si  cerca  soltanto  la  causa 
della  sua  morte  : in  quello  fa 
d’uopo  provare  che  l’ infante  è 
uscito  vivo  dall’utero  materno, 
e che  era  atto  a vìvere,  cioè  a 
dire  vitale;  che  è morto  per  o- 
pera  scellerata  altrui . 

La  prova  della  vita  dell’  in- 
fante dopo  che  venne  alla  luce 
si  ha  in  un  modo  diretto,  o per 
mezzo  delle  esperienze  inse- 
gnate dalla  medicina  legale  : 
quanto 'al  primo  si  ottiene  nel 
deposto.de’  testimoni  che  lo 
hanno  udito  vagire , o gli  han- 
no veduto. dar  segni  di’ vita  : il 
secondo  consiste  in  uno  dei  tre 
modi  di  docimasia,  dei  quali  a 
lungo  tien  proposito  il  chiaris- 
simo Prof.  Puccinotti  nelle  sue 
dotte  lezioni . - ’ 

La  prova  della  vitalità’  del- 
l’ infante  si  ha  a parerejdi  qua- 
si'tutti  gli  scrittori  di  diritto 
-,  penale,  o dal  tempo  della  di  lui 
Concezione  a quello  della  diluì 
uscita  dall’  utero  materno  , o 
dall’  esatta  ispezione  delle  sue 
parti  interne  ed  esterne  . Il 


V. 
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primo  modo  è beo  fallace,  men- 
tre una  gran  difficoltà  si  incon- 
tra nello  stabilire  la  epoca  del- 
la fecondazione,  e una  eguale, 
se  non  maggiore  nel  determi- 
nare a qual  punto  di  vita  intra 
uterina  si  ottenga  la  vitalità  : 
chi  volesse  conoscere  le  diver- 
se opinioni  insorte  fra  gli  scrit- 
tori di  giurisprudenza,  e medi- 
cina legale  può  consultare  il 
rammentato  egregio  Puccinot- 
ti . Il  secondo  modo  poi  è ben 
più  certo  e convincente  ; un  e- 
same  accurato  ed  esatto  sulla 
conformazione , e sullo  svilup- 
po interno  ed  esterno  del  neo- 
nato può  condurre  i periti  a 
pronunziare  un  giudizio  ragio- 
nato e convincente,  se  era  o no 
destinato  a vivere,  o a perire. 

Il  terzo  estremo  , la  prova 
cioè  che  1’  infante  nato  vivo  e 
vitale  è morto  sedere,  è assai 
più  difficile  delle  prime  due,  ili 
specie  se  1’  uccisore  siasi* ser- 
vito di  mezzi  indiretti,  o nega- 
tivi. Infatti,  quando  si  tratta  di 
uso  di  violenza  adoprata  sul 
corpo  dell*  infante,  facile  è il 
rintracciarne  i segni , e il  de- 
cidere se  sono  stati  causa  del- 
la  morte  : ma  quanto  ai  mezzi 
negativi  uno  solo  è facile  a rag- 
giungersi , quello  cioè  della  o- 


messa allacciatura  del  funico- 
lo umbilicale  : gli  altri  consi- 
stenti per  esempio  nell’  aver 
posto  l’ infante  in  luogo  ove  non 
aveva  aria  respirabile  , o non 
poteva  respirare,  di  averlo  pri- 
vato di  alimenti,  è assai  mala- 
gevole giustificarli . Con  tutto 
ciò  , quando  pure  la  scienza 
medico-legale  , e il  senno  del 
magistrato  giungessero  a con- 
cludere la  prova  degli  atti  ne- 
gativi, questi,  ugualmente  che 
i positivi,  danno  luogo  ad  altre 
ispezioni , che  sorgono  , quasi 
diremmo  naturalmente  , dai 
fatti. 

Chi  ha  esperienza  nei  Tribu- 
nali sa  con  quanta  accortezza 
e callidità  le  sciagurate  madri 
che. hanno  spento  il  frutto  del- 
le loro  viscere  sogliono  scher- 
mitisi dagli  arguenti  fiscali  ; 
dolori  violenti  e prafeci  hanno 
espulso  dall’  utero  ìrfeto  , fa- 
cendolo cadere  sul  nudo  pavi- 
mento, e ivi  fracassarsi  il  cra- 
nio : isolamento  della  donna  , 
che  ignara  della  indole  delle 
doglie  per  esser  primipara,  và 
alla  latrina, e ivi  precipita  il  fi- 
glio suo:  ignoranza  della  neces- 
sità di  legare  il  cordone  umbili- 
cale, o imperizia  in  siffatta  ope- 
razione: spossamento  cagionato 
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dal  parto,  che  ha  reso  la  madre 
incapace  a soccorrere  il  neona- 
to ; finalmente  necessità  di  na- 
sconder questo  in  fretta  onde 
sottrarsi  alla  perdita  dell’ono- 
re , o a sovrastanti  sevizie  . 
Queste,  ed  altre  consimili  sono 
le  scuse  dalle  donne  allegate 
per  sottrarsi  alla  pena  dell’in- 
fanticidio; vere,  o mentite  che 
sieno  , il  provarne  la  verità 
o la  menzogna  è ben  difficile  , 
perchè  tali  parti  avvengono  per 

10  più  nel  mistero,  e nel  silen- 
zio . Come  ognun  vede  da  cia- 
scuna delle  dette  allegazioni 
può  sorgere  o impunità,  o cau- 
sa diminuente,  o esclusione  di 
dolo  a cui  succede  la  colpa  . 
Spetta  ai  periti  illuminare  il 
magistrato;  spetta  a questo  bi- 
lanciare nella  sua  coscienza  il 
giudizio  dei  periti  per  sodisfa- 
re al  suo  debito  . 

Si  fa  nell’infanticidio  la  que- 
stione, se  lo  donna  che  uccide 

11  figlio  per  evitare  la  infamia 
sia  degna  di  commiserazione  . 
Gli  antichi,  ai  quali  con  mera- 
viglia vediamo  associato  il  Car- 
mignani,  rispondono  per  la  ne- 
gativa allegando  due  ragioni  ; 
la  prima  che  non  è lecito  usci- 
re da  una  trista  condizione 
meritata  per  la  precedente  con- 


dotta col  commettere  un  delit- 
to; la  seconda  , che  avendo  la 
civiltà  eretto  da  per  tutto  o- 
• spizii  per  ricevere  gli  infelici 
frutti  di  amori  illegittimi , la 
madre  dal  delitto  avrebbe  po- 
tuto astenersi,  ponendo  il  pro- 
prio onore  e il  figlio  in  sicuro 
in  quelli  stabilimenti.  A questa 
opinione  fanno  plauso  le  leggi 
Romane,  ed  in  specie  la  leg.  8 
Cod.  ad  leg.  Cornei,  de  sicar. 
« ivi  » Si  quii  necandi  iti- 
li fantis  piacul uni  aggressus, 
n aggressore  sii,  sciai  se  ca- 
st pitali  supplicio  esse  punien- 
» dnm  . » 1 moderni  scrittori 
escludendo  unamimcmentc  in 
queste  sciagurate  donne  il  do- 
lo di  proposito,  perchè  la  infa- 
mia e il  pericolo  ’di  sovrastan- 
ti sevizie  non  lasciano  quella 
calma  che  è necessaria  alla 
premeditazione,  sostengono  do- 
vere esser  sempre  represse 
con  pena  temporale  proporzio- 
nata alla  posizione  nella  quale 
si  sono  trovate  al  momento  che 
commettevano  il  delitto  . Que- 
sta massima  è stata  sempre  ri- 
tenuta ed  adottata  dalla  giuri- 
sprudenza nostra  , nonostanti 
le  severissime  sanzioni  dell’art. 

«a 

43  della  tante  volte  rammenta- 
ta legge  del  30  Agosto  \ 795. 
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Non  dobbiamo  però  omette- 
re di  osservare,  che  i già  indi- 
cati scrittori  favorevoli  alla 
donna  sono  alquanto  più  seve-  • 
ri  nel  maschio,  in  quello  cioè, 
che  autore  della  illegittima  fe- 
condazione si  rendesse  colpe- 
vole di  infanticidio;  in  esso  non 
può  esistere,  dicono,  timore  di 
infamia  : può  più  facilmente 
della  donna  sottrarsi  alle  sevi- 
zie; se  la  partoriente  è nubile, 
e egli  è libero  può  impedire  il 
delitto  prendendola  in  moglie; 
esiste  è vero  in  lui  lo  scopo  di* 
sopprimere  le  conseguenze  del- 
1’  adulterio  o dello  stupro  , di 
assumere  la  difesa  dell’  onore 
della  donna  da  lui  compromes- 
sa , ma  ciò  non  pertanto  la  di 
lui  posizione ‘non  è paragona- 
bile a quella  di  quest’  ultima  , 
e merita  perciò  di  essere  più 
severamente  punito.  Rarissimi 
sono  i casi  nei  quali  il  maschio 
comparisce  come  infanticida  ; 
ciò  non  pertanto  avvenendo,  ci 
sembrano  giusti  questi  refies- 
si , e meritevoli  di  considera- 
zione . 

Quando  infine  la  morte  del- 
1’  infante  avviene  per  colpa  dei 
genitori  non  ricorre  i ^latici- 
dio,  ma  omicìdio  colposo,  dap- 
poiché nell’infanticida  deve  es- 


servi la  positiva  e diretta  in- 
tenzione di  violare  i vincoli  del 
sangue  . 

D’uopo  è adesso  che  parlia- 
mo del  delitto  di  esposizione  del 
parto,  molto  affine  all'infanti- 
cidio . Infatti  per  lo  più  la  causa 
motrice  di  questo  delitto  è l’oc- 
cultare lo  stupro  o 1’  adulterio 
col  disperdere  il  frutto  di  ille- 
gittimo amore:  non  di  rado  per 
altro  avviene  che  sieno  esposti 
da’genitori  i figli  legittimi,  per- 
chè essendo  poveri  , mancano 
dei  mezzi  necessarii  ad  alimen- 
tarli ed  educarli . Perciò  que- 
sto delitto  ha  luogo  ogni  qual- 
volta il  padre , o la  madre  , o 
da  per  se  stessi  , o per  opera 
d’  altri  espongono  il  proprio  fi- 
glio , o in  luogo  frequentato  , 
perchè  sia  dalla  umanità  altrui 
raccolto  e assistito,  o in  luogo 
inabitato  e remoto  per  farlo  mo- 
rire. In  questo  delitto  è d’uopo 
perciò  indagare  la  intenzione 
dell’  esponente  , e il  modo  col 
quale  è stata  eseguita  la  esposi- 
zione . Tali  ispezioni  sono  ne- 
cessarie per  proporzionare  da 
pena  al  fatto  criminoso,  e di'es- 
se  brevemente  terremo  parola. 

Premettiamo,  che  incesto 
delitto  per  punire  il  delinquen- 
do non  c necessario'chc  sia-  av- 


< 


t 


L 


V 


$ 


é 


CODICE  TEMALE  "DEA  DELITTI  EC.  423 


venuta  la  morte  dell'Infante  e- 
sposto.  La  caratteristica  prin- 
cipale consiste  nell’abbandono, 
ossia  nella  esposizione.  Questa 
in  qualunque  modo  operata,  co- 
stituisce delitto  , mentre  esi- 
stendo pubblici  stabilimenti  o- 
ve  si  ricettano  questi  disgra- 
ziati parti,  1'  abbandonarli  an- 
che con  tutte  le  cautele  alla 
pietà  altrui,  è opera  giusta- 
mente punita  . 

Passando  adesso  a parla  re  del- 
la intenzione  del  delinquente,  fa- 
cile è il  conoscerla  dal  luogo  da 
lui  scelto,  e dal  modo  col  quale 
ha  eseguita  1’  esposizione  . Se 
1’  infante  è stato  esposto  ben 
coperto  e riparato  in  luogo  fre- 
quentato, e in  modo  da  sottrar- 
lo ad  ogni  infortunio,  e ciò  non 
pertanto  la  di  lui  morte  sarà 
avvenuta  , non  potrà  darsi  al 
fatto  il  carattere  di  doloso  , 
perchè  il  luogo  e il  modo  della 
.esposizione  escludfcvano  la  in- 
tenderne di  uccidere . Sarà  l’e- 
sponente tenuto  di  omicidio  col- 
poso, e più  del  delitto  di  espo- 
stone . Se  1’  infante  è stato  e- 
sposto  in  luogo  solitario  , fre- 
quentato da  fiere,  non  riparato 
dalle  ingiurie  dell’  atmosfera  , 
se  non  è morto , 1’  espoi^^te 
sarà  tenuto  di  tentato  omicidio 
qualificato  dai  vincoli  del  san- 


gue ; se  è morto  , del  delitto 
stesso  perfetto  e consumato , 
dappoiché  la  intenzione  di  uc- 
ciderli? era  manifesta  e per  il 
luogo  e per  il  modo  . 

Per  molto  tempo  le  leggi 
Romane  permisero  ai  genitori 
la  vendita,  e la  esposizione  degli 
infanti  tuttóra  sanguinolenti 
( adhuc  maire  rubentes  ).  Gli 
imperatori  Valentiniano , Va- 
lente e Graziano  nella  Leg.  8 
Cod.  ad  Leg.  Corti,  de  sicar. 
prescrissero  doversi  la  esposi- 
zione degli  infanti  punire  alla 
pari  dell’infanticidio  . Fra  di 
noi , avanti  il  Codice , questo 
delitto  era  compreso  nella  san- 
zione del  tante  volte  rammen- 
tato articolo  tredicesimo  della 
legge  del  30  Agosto  1795,  co- 
me omicidio  qualificato . Vero 
è,  che  la  pratica  Giurispruden- 
za, partendosi  dalla  preceden- 
te legge  del  15  Gennaio  1744 
articolo  7 , aveva  nel  punire 
questo  delitto  seguito  le  sopra 
espresse  massime,  reprimendo 
con  tenue  pena  la  semplice  e- 
sposizione  , applicandone  una 
più  grave  per  il  pericolo  della 
morte,  e infliggendo  quella  del- 
l’infanticidio quando  la  morte 
era  avvenuta  , ma  giammai  la 
capitale  . 
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Per  Bnire  di  tener  proposito 
degii  omicidii  dolosi  qualificati 
dobbiam  parlare  del  procura- 
to aborto  . 

Questo  delitto  si  definisce  : 
» la  violenta  espulsione  del 
» feto  animato  dall’utero  ma- 
si temo,  eseguita  con  dolo  ma- 
si lo  sia  dai  genitori  , sia  da 
» qualunque  estraneo , avanti 
» il  tempo  dalla  natura  de- 
si stinato  al  parto.  » 

Su  questa  definizione  deve  so- 
pra tutto  osservarsi,  che  se  il 
procurato  aborto  è opera  dei  ge- 
nitori, il  delitto  appartiene  alla 
categoria  di  cui  ci  siamo  occu- 
pati fin  qui,  quella  cioè  che  parla 
degli  omicidii  qualificati  per  la 
violazione  del  vincolo  del  san- 
gue, che  intercede  fra  1’  agen- 
te e la  vittima  . Se  poi  è com- 
messo dagli  estranei  senza  la 
cooperazione  dei  genitori,  rien- 
tra nella  classe  degli  omicidii 
qualificati  per  premeditazione. 
Ricorrono  d’  ordinario  in  que- 
sto delitto  le  cause  medesime, 
che  producono  1’  infanticidio  : 
mentre  sovente  avviene  che  la 
donna  , o fanciulla  illegittima- 
mente incinta  tenti  di  abortire 
per  salvare  il  proprio  onore,  o 
per  sottrarsi  alle  sevizie  al- 
trui . 
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Quattro  sono  gli  estremi  che 
la  scienza  esige  per  constatare 
questo  delitto  : 

1. °  che  1’  utero  gestasse 
un  feto  umano  e animato  : 

2. °  che  sia  stata  adoprata 
violenza  ad  effettuarne  la  e- 
spulsione,  e produrre  l’aborto: 

3. °  che  da  tale  violenza 
sia  avvenuto  1’  aborto  : 

4*  che  nell’  agente  ricor-  . 
ra  dolo  malo . 

Con  il  primo  estremo  si  vuol 
raggiungere  la  prova  , che  la 
donna  era  incinta  di  un  feto  u- 
mano  animato.  Or  dunque,  se 
la  donna  mediante  violenza  ha 
dato  alla  luce  non  un  feto,  ma 
materia  carnosa,  qualunque  si 
fosse,  non  può  parlarsi  di  pro- 
curato aborto  , perchè  non  è 
stato  spento  un  uomo  racchiu- 
so nell’  utero,  ma  materia  ina- 
nimata . Relativamente  all’  al- 
tro requisito,  thè  vuole  che  il 
feto  sia  anirhato,  osserveremo, 
che  il  germe  umano  nei  mo- 
menti posteriori  alla  feconda- 
zione è una  massa  carnosa  non 
discernibile  nelle  sue  parti , e 
appena  all’  occhio  di  esperto 
anatomico  distinguibile  da  una 
mola  : le  forme  umane  poco  a 
pootf  si  sviluppano.  Ora  si  è vo- 
luto , che  nel  primo  stadio  do- 
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po  la  fecondazione  non  appa- 
rendo riscontro  di  vita  nel  fe- 
to esso  non  avesse  anima,  e si 
è voluto  altresì  tenere  a calcolo 
1’  agente  solo  quando  non  po- 
teva nascer  dubbio  che  era  sta- 
to espulso  dall’  utero  materno 
un  feto  animato  . Ma  facile  c- 
ra  il  concepire  la  teoria , diffi- 
cile applicarla.  Infatti  gli  stoi- 
ci volevano,  che  il  feto  doves- 
se dirsi  animato  quando  respi- 
rava ; e poiché  la  respirazione 
non  comincia  che  alla  sortita 
dall’  utero  materno  , cosi  po- 
teva ricorrersi  allora  a quei 
mezzi,  che,  come  abbiamo  det- 
to parlando  dell’  infanticidio  , 
sono  atti  a provar  questo  fat- 
to. I seguaci  di  Aristotile  vole- 
vano che  il  maschio  fosse  ncl- 
1’  utero  materno  animato  qua- 
ranta giorni  dopo  la  concezio- 
ne, la  femmina  dopo  60  : ma 
questa  teoria  puramente  opi- 
nativa  diveniva  il  più  delle  vol- 
te inapplicabile,  per  trovarsi 
involto  il  più  delle  volte  il  pun- 
to di  partenza  , cioè  il  giorno 
del  concepimento,  nel  mistero. 

I seguaci  d’  Ippocrate  , c con 
essi  i canonisti  sostengono  es- 
sere il  feto  animato,  quando 
tutti  gli  organi  del  suo  piccolo 
corpo  sono  sviluppati  , e tulle 
tomo  ir. 
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le  parti  esterne  visibili.  Final- 
mente i moderni  combattendo 
vittoriosamente  tutti  questi  si- 
stemi, ritengono,  appoggiati  a 
convincenti  ragioni  ed  espe- 
rienze , che  il  feto  è animato 
fino  dall’  epoca  della  sua  con- 
cezione. Tutto  ciò  premesso,  il 
buon  senso  de’moderni  scritto- 
ri ha  ritenuto  e ritiene  , che 
quando  è indubitato  che  il  cor- 
po espulso  violentemente  dal- 
1’  utero  materno  ò un  germe 
umano  , checché  sia  del  suo 
maggiore  o minore  sviluppo, 
1’  autore  della  espulsione  si 
rende  reo  di  procurato  aborto. 
Poco  importa  che  il  feto  aves- 
se bisogno  onde  perfezionarsi 
di  rimanere  più  o meno  tempo 
nell’  utero  materno  : poco  im- 
porta il  redetterc  , che  quanto 
maggior  tempo  la  natura  esige 
per  la  maturità  del  feto  cresce 
la  probabil ità  clic  riesca  a giun- 
gere a questa  perfezione  : si  è 
estinta  una  vita  che  era  in  via: 
si  è troncata  la  speranza  di  un 
uomo . La  società  ha  diritto  di 
domandarne  conto  a chi  1’  ha 
privata  di  un  futuro  cittadino. 
Concludendo  diremo  , che  la 
parola  animato  , apposta  alla 
nostra  definizione  , apparte- 
nente alle  antiche  massime  , 
28 
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oggi  è inutile  . 

Il  secondo  requisito, che  at- 
tribuisce alla  violenza  la  espul- 
sione del  feto  dall'  utero  ma- 
terno avanti  il  tempo  stabilito 
dalla  natura,  esclude  necessa- 
riamente la  punibilità  dell'  a- 
borto  per  cause  naturali  , e 
quello  che  intraprende  1'  oste- 
trico per  salvare  la  vita  alla 
madre.  La  rammentata  violen- 
za si  esercita  , al  dire  dell’  e- 
gregio  Canuignani  (/oc.  ci/.  § 
1)15),  in  tre  modi,  cioè  con  u- 
so  di  mezzi  morali , di  mezzi 
fusici,  e di  mezzi  meccanici . I 
tnorali  consistono  nella  incus- 
sione  di  un  grave  timore  alla 
donna  incinta  . L'  elogiato  Au- 
tore referiscc  ad  esempio  quan- 
to il  tragico  Eschilo  nelle  sue 
Eumcnidi  dice  sull'  effetto  che 
la  vista  delle  protagoniste  pro- 
dusse sulle  donne  greche,  sic- 
ché alcune  ne  abortirono:  que- 
sto mezzo  dai  chiari  scrittori 
di  medicina  legale  è stalo  di- 
chiaralo più  che  allo  a pro- 
durre 1'  aborto  . Le  violenze 
fisiche  consistono  nell'  uso  dei 
cosi  delti  aborlioi.  Gli  antichi 
credevano  in  modo  positivo  , 
che  si  dessero  in  natura  mezzi 
capaci  a produrre  unicamente 
1 aborto;  ma  adesso  è fuori  di 
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dubbio , che  non  havvi  aborti- 
vo che  non  sia  capace  ad  e- 
sporrc  nel  tempo  stesso  la  don- 
na incinta  al  pericolo  di  mori- 
re , ed  il  feto  od  essere  espul- 
so . Finalmente  le  violenze 
meccaniche  consistono  nelle 
percosse  date  al  corpo  della 
donna  incinta,  o nelle  contusio- 
ni, o compressioni  arrecate  al 
medesimo . 

Ora  l’ uso  dei  mezzi  morali 
che  abbiano  prodotto  l’effetto 
non  può  d'ordinnrio  praticarsi, 
che  dissenziente  la  donna:  gli 
altri  due  possono  adoprarsi  dal- 
la donna  con  l’annuenza  anco- 
ra di  tino,  o più  correi,  e pos- 
sono , indipendentemente  dal 
consenso,  e dalla  scienza  della 
donna,  adoprarsi  da  un  terzo. 
Nel  primo  caso,  la  donna  si 
vuol  sottrarre  da  un  pericolo  , 
nel  quale  perla  illegittima  ge- 
stazione è collocata;  nel  secon- 
do, colui  che  agisce  con  violen- 
za, agisce,  o per  ira,  o per  o- 
dio,  o per  qualunque  altra  cau- 
sa contro  la  donna . 

Il  terzo  estremo  vuole,  che 
dall'uso  dei  tre  indicati  modi 
sia  nato  l'aborto . Se  ciò  non 
fosse,  noi  saremmo  nel  caso  di 
un  tentativo,  c le  regole  tutte 
ilei  tentativo  sarebbero  appli- 
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cabili . Se  1’  aborto  è avvenu- 
to , e con  esso  si  è estinta  la 
vita  della  donna  , colui  che 
ne  è l'autore,  sarà  tenuto  an- 
cora di  omicidio,  mentre  dolo- 
samente agendo,  doveva  preve- 
dere, che  i mezzi  usati  avreb- 
bero agito  sul  feto , c sulla  don- 
na che  ne  era  gestante. 

Finalmente  il  quarto  estre- 
mo esige  nel  delitto  il  concor- 
so del  dolo  malo,  cioè  della  pre- 
meditazione . Senza  ritornare 
qui  su  quanto  dicevamo  sul 
delitto  di  infanticidio  , rispet- 
to alla  donna  delinquente , ac- 
cenneremo , che  i rilievi  cui 
rinviamo  i lettori  sono  applica- 
bili al  delitto  in  esame , men- 
tre le  medesime  cause  la  spin- 
gono al  fatto  criminoso,  cause 
che  non  sono  compatibili  con 
quella  fredda  c calma  risolu- 
zione, che  è necessaria  per  la 
premeditazione.  Il  dolo  di  pro- 
posito può  verificarsi  nell’estra- 
neo, che  per  odio,  vendetta,  o 
cupide  passioni  faccia  abortire 
una  donna , ed  in  questo  caso 
devesi  la  pena  dell’ omicidio 
premeditato. 

Ma  può  avvenire  , come 
realmente  sovente  avviene,  che 
il  delitto  in  esame,  quando  si 
è usato  il  terzo  mezzo,  si  COin- 
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metta  sotto  la  influenza  dell’  i- 
ra  per  causa  improvvisamen- 
te nata,  ed  allora  il  fatto  dovrà 
caratterizzarsi  non  come  omici- 
dio doloso  qualificato,  ma  come 
omicidio  doloso  semplice  : e in 
tale  eventualità  dovrà  sempre 
provarsi  nell'agente,  la  scienza 
che  la  donna  era  incinta,  dap- 
poiché se  egli  lo  ignorasse,  e a 
colpo  d’ occhio  non  resultasse 
della  di  lei  gestazione , sarebbe 
tenuto  di  lesioni  personali  dolo- 
se , e di  omicidio  colposo  , se 
l’aborto  ne  fosse  avvenuto  . 

Le  leggi  Romane  punivano 
il  procurato  aborto  con  la  pe- 
na della  interdizione  dell’acqua 
e del  fuoco  come  qualunque  al- 
tro omicidio  qualificato  ■ Pres- 
so di  noi,  sebbene  l’ articolo  71 
della  legge  del  30  ÌNovembre 
1786  lo  punisse  con  l’ultimo 
supplizio,  la  pratica  giurispru- 
denza, sul  reflesso  che  nella 
maggior  parte  dei  casi  aveva 
per  scopo  di  tutelare  1'  onore, 
o di  sottrarsi  al  pericolo  di  se- 
vizie , lo  reprimeva  con  pena 
lemporaria  . 

Omicidj  dolosi  semplici . 


Ove  la  morte  violenta  del- 
I’  uomo  non  sia  avvenuta  per 
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dolo  di  proposito  , si  incontra 
V omicidio  doloso  semplice  na- 
to da  causa  improvvisa  , o su- 
scitato dall'  impeto  delle  pas- 
sioni . Intuitivo  è la  grave  dif- 
ferenza che  passa  fra  questi 
due  omicidii,  il  premeditato,  e 
il  doloso  semplice.  A costituire 
il  primo  concorrer  debbono 
nella  lor  piena  energia  le  po- 
tenze dell'  animo  nostro  , in- 
telletto, volontà,  e libertà  , a 
tal  che  fra  I'  atto  di  volizione, 
e la  esecuzione  esista  interval- 
lo bastante,  onde  il  delinquente 
pesi  c risolva  le  ragioni  per  a- 
gire  , o non  agire  . A porre  in 
essere  il  secondo  deve  concor- 
rere una  causa  movente  all’  i- 
ra  di  improvviso  sorta  , che 
diminuendo  la  intelligenza  , la 
volontà  e la  libertà  dell’  agen- 
te, lo  trascini  al  delitto  : iti  u- 
na  tale  posizione  situato  I’  uo- 
mo , sebbene  volontariamente 
agisca  , è assai  meno  imputa- 
bile, perchè  non  ha  potuto  fa- 
re uso  della  pienezza  delle  sud- 
dette morali  potenze  . Un  tale 
omicidio  ha  nella  scienza  la 
seguente  definizione  : La  stra- 
ge dell’uomo  operala  per  mo- 
lo improvviso  d’  animo  , o in 
rissa,  o per  repentino  sfogo  di 
un  giusto  dolore,  o per  ecces- 
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so  di  giusta  difesa.  Da  tale  de- 
finizione nascono  quattro  spe- 
cie di  omicidj  dolosi  semplici  : 

4.°  quelli  commessi  da 
improvviso  moto  d'  animo  : 

2. °  quelli  avvenuti  in  ris- 
sa ; 

3. °  quelli  accaduti  per 
giusto  dolore  ; 

4. °  c finalmente  gli  altri 
che  sonosi  verificati  per  ecces- 
so di  giusta  difesa  . A queste 
quattro  specie  si  aggiunge  una 
quinta,  che  contiene  gli  omici- 
di avvenuti  fuori  della  inten- 
zione dell’  agente  . 

Inutile  sarà  che  noi  ripetia- 
mo quanto  abbiamo  detto  poco 
sopra  a pag.  400,  concernente 
le  teorie  , che  la  scienza  inse- 
gna, per  separare  negli  omici- 
dii la  premeditazione  dal  dolo 
d'impeto.  Noi  là  rinviamo  i no- 
stri lettori,  passando  a discor- 
rere di  ognuno  dei  rammentati 
omicidii  dolosi  semplici  . 

L'  omicidio  avvenuto  per 
moto  improvviso  d’  animo  , 
che  i Francesi  chiamano  vo- 
lontario, è prodotto  da  un  re- 
pentino sentimento  di  una  in- 
giuria che  è stata  inferita  , o 
si  crede  inferita . La  esperien- 
za pur  troppo  quasi  giornal- 
mente ci  insegna,  che  dall’  ira. 
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improvvisamente  concitata  può 
sorgere  la  volontà  di  uccidere, 
e quindi  I’  omicidio  : la  giusti- 
zia, o la  ingiustizia  della  cau- 
sa che  ha  svegliato  il  patema, 
se  può  influire  sul  calcolo  del- 
la pena  , non  fa  cambiare  ca- 
rattere al  delitto;  non  importa 
se  causa  all'  ira  sia  stata  la 
parola,  lo  scritto,  un  gesto  , e 
talvolta  un  volger  d’occhj;  ser- 
ve che  fra  la  causa  e 1’  effetto 
non  siasi  frapposto  un  tempo 
sufficiente  a porre  in  calma  la 
ragione,  a smorzare  la  collera. 
La  già  citata  legge  del  50  No- 
vembre 4780  art.  84,  e 44del- 
l’altra  del  30  Agosto  1795  con- 
fondevano l’ omicidio  improv- 
viso con  il  rissoso;  a torto  per 
altro,  perchè,  come  ora  osser- 
veremo , il  primo  è più  impu- 
tabile del  secondo  ; lo  nostra 
giurisprudenza  aveva  corretto 
questo  errore  , reprimendo  il 
primo  con  la  pena  tassativa  di 
anni  dieci  di  pubblici  lavori  . 

L'omicidio  in  rissa  non  può, 
nè  deve  confondersi  con  quel- 
lo avvenuto  per  improvviso 
moto  d’  animo  : esso  racchiu- 
de minore  civile  responsabili- 
tà. Gli  scrittori  di  scienza  pe- 
nale definiscono  la  rissa  , una 
improvvisa  pugna  fra  due.  o 
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pili  persone  per  una  privata 
causa.  La  rissa  non  si  verifica 
nelle  contese  a parole,  perchè 
ben  dice  il  ditterio  forense:  ic- 
tus non  jurgia  faciunl  ri- 
xam  . Ben  dicevamo  adunque 
quando  ponevamo,  che  I’  omi- 
cidio in  rissa  è meno  punibile 
di  quello  che  avviene  per  cau- 
sa improvvisa  , mentre  nella 
colluttazione  la  ira  può  esal- 
tarsi, divenir  furore  , ed  otte- 
nebrare sempre  più  le  facoltà 
morali  dell'  uomo  . Da  qui  è , 
che  da  tutte  le  buone  legisla- 
zioni penali  sono  stati  distinti 
i due  omicidii  sopra  notati , e 
diversamente  repressi . 

Per  calcolare  la  civile  im- 
putazione dell’  agente  nell'  o- 
micidio  in  rissa  si  pone  mente 
all’  autore  della  rissa  medesi- 
ma, o alla  provocazione  . 

Chiamasi  autore  della  rissa 
non  quello  che  primo  ingiuriò, 
ma  bensì  quello  che  primo  ven- 
ne alle  mani.  Se  costui  diviene 
omicida,  deve  esser  punito  più 
severamente  di  quello  che  a- 
vesse  ucciso  senza  essere  au- 
tore della  rissa  . 

La  provocazione  nasce  da 
quello  fra  i corrissanti  che  con 
il  suo  contegno  eccita  I'  altro 
alla  reazione  , c l'obbliga  qua- 
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si  a venire  a vie  di  fatto  ; 
1’  autore  della  rissa  deve  rite- 
nersi come  provocatore  , ciò 
non  pertanto  possono  divenir 
tali  anche  gli  altri  corrissanti. 

La  provocazione  può  verifi- 
carsi nella  sola  offesa,  o anche 
avvenire  per  mezzo  di  parole, 
o per  semplici  vie  di  fatto  ? 
Grave  contesa  esiste  fra  gli 
scrittori  di  diritto  penale  sù 
tale  questione  . La  giurispru- 
denza nostra  l'aveva  molto  sa- 
viamente risoluta  col  ritenere 
che  la  ingiuria,  subito  che  fos- 
se grave  , e anche  la  semplice 
via  di  fatto  costituissero  la  pro- 
vocazione. ( Fedi  Repert.  Cer- 
retelli  verbo  omicidio  in  riuso 
per  toltimi) . 

I buoni  scrittori  di  diritto 
distinguono  la  provocazione 
nell’  omicidio  in  rissa  in  tre 
gradi;  ordinaria,  grave,  e vee- 
mente o gravissima  . L’omici- 
da provocato  deve,  secondo  gli 
scrittori  stessi,  ed  a buona  ra- 
gione, esser  punito  pili  o meno 
secondo  i gradi  della  provoca- 
zione . La  giurisprudenza  no- 
stra aveva  stabilito,  che  la  pro- 
vocazione ordinaria  dovesse  pu- 
nirsi con  la  pena  tassativamen- 
te prescritta  all’  art.  14  della 
legge  del  30  Agosto  1795  per 


il  provocato,  cioè  con  sette  an- 
ni di  pubblici  lavori  : la  grave 
con  la  diminuzione  di  un  gra- 
do o due  della  pena  suddetta  ; 
la  gravissima  con  pena  corre- 
zionale, che  poteva  scendere 
fino  all’  esilio  . 

È inutile  osservare  , che 
quando  si  tratta  di  rissa,  que- 
sta deve  esser  vera,  non  simu- 
lata o affettata,  altrimenti  l’o- 
micidio che  ne  seguisse  dovreb- 
be ritenersi  come  premeditato. 

Dalla  natura  ed  indole  della 
rissa  nascono  due  massime  , 
delle  quali  è qui  luogo  a par- 
lare . 

La  prima  è insegnata  dal  giu- 
reconsulto Paolo  nella  leg.  tilt, 
ff.adleg.  Corti.  de  sic., la  quale 
èdelscguente  tenore  «ivi»  Siiti 
» rixa  percussus  homo  perie- 
li rit  ictus  tmiuscumqueinhoc 
i>  collectorum  contemplare  o- 
» porlet.  » La  rissa  , come  si 
è detto,  è una  colluttazione  im- 
provvisa : è perciò  evidente  , 
che  non  può  nei  resultati  di 
essa  concepirsi  solidarietà  nei 
corrissanti  ; solidarietà  che 
non  può  nascere  che  da  prece- 
dente concerto.  Do  ciò  emerge 
che  nella  rissa  ognuno  è tenu- 
to del  fatto  proprio,  e se,  come 
insegna  Paolo  nel  frammento 
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sovra  trascritto,  più  persone  si 
sono  gettate  addosso  ad  uno,  c 
questo  rimarrà  ucciso  , sarà 
debitore  dell’omicidio  chi  mor- 
talmente 1’  offese  , di  lesioni 
personali  gli  altri  . 

Una  eccezione  alla  indicata 
teoria  indicano  i buoni  scritto- 
ri . Essa  ricorre  quando  nella 
rissa  taluno  somministra  ad  al- 
tro corrissantc  armi  letali  con 
cui  uccide,  o quando  nel  fer- 
ver della  rissa  taluno  tiene  fer- 
mo altri  perchè  non  possa  di- 
fendersi , e sia  così  sacrificato 
alla  rabbia  del  compagno  , o 
quando  infine  colui  , che  non 
prende  parte  materiale  alla  ris- 
sa, eccita  i corrissanti  alla  pu- 
gna, e alle  offese:  in  tutti  que- 
sti casi  vi  può  essere  correità, 
quando  il  fatto  è stato  causa 
determinante  all’omieidio,  ( ve- 
di il  commento  all’articolo  57 
volume  11  paij.  d52),  o vi  può 
essere  ausilio  ni  termini  del 
Codice  ( articolo  55)  nel  caso 
contrario.  La  causa  determi- 
nante interviene  quando  è pro- 
vato, che  senza  quel  dato  fatto 
non  sarebbe  avvenuto  omicidio, 
sia  perché  mancasse  avanti  nel- 
l'omicida volontà  di  commet- 
terlo, sip  perchè  mancava  di 
mezzi  per  eseguirlo. 
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La  seconda  massima , o re- 
gola si  parte  dalla  famigerata 
legge  Item  Mela  $ seri  et  si  plu- 
res  ff.  ad  letj.  Àquil.  Il  Giure- 
consulto Ulpiano  così  in  detta 
leggesi esprime  « Sedei  si  plu- 
» res  servum  pcrcusserint  , 
» utrum  omnes  quasi  occidc- 
» rint  teneantur  videamus:  et 
» si  quidetn  apparvi  cujus  ie- 
ri tu  perierit  ille  tcnetur ; quod 
n si  non  apparvi,  omnes  qua- 
li si  occiderint teneri  Julianus 
a ait  ir  Questa  legge  si  tradu- 
ce nella  sua  parte  finale  nella 
massima  seguente  : se  in  una 
rissa  è avvenuto  un  omicidio  , 
e si  ignori  chi  fra  i corrissanti 
sia  stato  l’uccisore,  tutti  i enr- 
rissanli  sono  sottoposti  ad  una 
pena  straordinaria  quasi  ipsi 
occidissenl  . Esaminiamo  se 
questa  regola,  che  tutti  gli  scrit- 
tori hanno  adottata  negli  omi- 
cidii  in  rissa,  sia  o no  coerente 
ai  principii  di  giustizia.  A primo 
aspetto  punire  per  un  delitto 
commesso  da  un  solo  più  indi- 
vidui, sol  perchè  l’autore  non  è 
stalo  scoperto,  sembra  contra- 
rio ai  canoni  della  giustizia:  va- 
nii testi  del  diritto  Romano  inse- 
gnano esser  miglior  cosa  assol- 
vere un  reo,  anzi  che  condan- 
nare un  innocente.  Al  conlra- 
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rio  la  massima  in  esame  con- 
tentandosi, che  fra  i corrissan- 
ti  vi  sia  l'omicida , li  punisce 
tutti  con  la  certezza  che  il  de- 
linquente non  andrà  impunito, 
seguendo  il  precetto  del  Poeta 
» purché  il  reo  non  *i  salvi , 

» il  tjiuslo  péra.  » Ma  pacata- 
mente esaminata  si  vedrà,  che 
questa  teoria  non  è tanto  stra- 
na ed  ingiusta  come  a primo  a- 
spetto  si  presenta.  L’abbando- 
narsi ad  una  rissa  è delitto  , 
imperocché  ognuno  sa  che  nel- 
la rissa  alle  parole  ingiuriose 
c provocanti  tengono  dietro  i 
colpi  c le  offese  : tutti  i cor- 
rissanti  adunque  sono  delin- 
quenti: coloro  che  si  dedicano 
ad  una  azione  dalla  legge  vie- 
tata o illecita  , sono  responsa- 
bili di  ciò  che  dall'azione  stes- 
sa può  derivare,  o emergere  . 
Nel  caso  è sorto  l’omicidio:  tut- 
ti i corrissanti  se  non  per  vo- 
lontà diretta , almeno  per  vo- 
lontà indiretta , o per  colpa  ne 
sono  responsabili:  dunque  me- 
ritano una  pena  : non  la  pena 
ordinaria  dell'omicidio, ma  una 
pena  straordinaria  , appunto 
perchè  è ignoto  chi  material- 
mente lo  consumasse.  Ecco  in 
qual  modo  viene  difesa  la  teo- 
ria sopra  indicata, che  riserva 
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all’  autore  della  rissa  un  au- 
mento nella  pena  di  froute  agli 
altri,  appunto  perché  nel  farla 
nascere,  ha  posto  se  stesso  , e 
gli  altri  nella  occasione  di  an- 
dare incontro  a funesti  resul- 
tati , contraendo  così  maggior 
responsabilità  nei  resultati  me- 
desimi. È per  altro  regola,  da 
tutti  gli  autori  prescritta , che 
per  applicare  la  pena  straor- 
dinaria che  sopra  , sia  assolu- 
tamente ignoto  1’  autore  del- 
1'  omicidio,  e che  non  esista  a 
carico  di  alcuno  dei  corrissan- 
ti preponderanza  di  prova  per 
crederlo  1’  omicida  : perchè  in 
questo  caso  egli  solo  deve  co- 
me tale  esser  punito  ; e vuoisi 
altresì,  che  nella  ignoranza 
dell’  uccisore  , sieno  puniti  di 
pena  straordinaria  quelli  sol- 
tanto che  si  sono  nella  rissa 
impegnati . 

L'omicidio  in  rissa  per  l’ar- 
ticolo 44  della  legge  del  30  A- 
gosto  4795  punivasi  nel  pro- 
vocante , o autore  della  rissa 
con  anni  dieci  di  servizio  ai 
pubblici  lavori , nel  provocato 
con  anni  sette.  Abbiamo  di  so- 
pra detto  dei  gradi  della  pro- 
vocazione , e del  modo  di  cal- 
colarli stabilito  dalla  giurispru- 
denza . 
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È luogo  adesso  a parlare 
dell’  omicidio  commesso  per 
giusto  dolore  . Soffresi  giusto 
dolore  quando  veogono  concul- 
cati i nostri  più  sacri  diritti,  o 
quando  siamo  presenti  ni  dan- 
no, e al  pericolo  delle  persone 
che  ci  sono  più  care:  se  l’omi- 
cidio avviene  in  tale  stato  d'a- 
nimo, un  sentimento  di  giusti- 
zia universale  prescrive  , che 
deve  essere  mitissimamente 
represso.  Se  il  marito  sorpren- 
de la  moglie  , c I'  adultero  in 
flagrante  delitto  , e li  uccide  ; 
se  il  padre  i o respettivamente 
il  figlio  vendicano  la  morte  del 
figlio , o del  padre  , uccidendo 
chi  lo  privò  di  vita  : se  il  pro- 
prietario uccide  il  ladro  not- 
turno, ed  armato,  nell’atto  che 
tenta  di  derubarlo:  se  l’agente 
• della  forza  pubblica  nel  vince- 
re la  ostinata  resistenza  del 
delinquente  armato  che  vuole 
arrestare,  lo  uccide  ; avremo 
in  tutti  questi  casi  tanti  omici- 
dii  commessi  per  giusto  dolo- 
re . Le  leggi  Romane  , quanto 
al  marito  che  sorprende  la  mo- 
glie in  adulterio,  e al  padrone 
che  uccide  il  ladro  notturno  , 
davano  impunità  . Tutti  i buo- 
ni scrittori  di  scienza  penale 
hanno  però  censurata  questa 


larghezza , e si  sono  limitati  u 
ritenere  i delinquenti  in  siflat- 
ti  casi  come  degni  di  commise- 
razione e di  scusa . 

Ed  infatti , quantunque  il 
tante  volte  rammentato  artic. 
44  della  legge  del  50  Agosto 
4795  rilasciasse  alla  disposi- 
zione del  diritto  comune  tali 
omicidii  , ciò  non  pertanto  la 
giurisprudenza  ritenendoli  co- 
me meritevoli  di  repressione  , 
li  puniva  , ma  mitemente  , e 
talvolta  con  carcere  . 

Passiamo  adesso  all’omicidio 
commesso  per  eccesso  di  giusta 
difesa.  Qui  è necessario  ritor- 
nare brevemente  sui  canoni  di 
diritto  , che  abbiamo  esposti 
all’  art.  34  a pag.  297  voi.  I. 

È d'  uopo  premettere  , che 
I’  omicidio  di  cui  andiamo  ad 
occuparci  sia  stato  commesso 
dopo  una  ingiusta  aggressione, 
alla  quale  abbia  dato  luogo  u- 
na  giusta  difesa  che  non  si  sia 
contenuta  nei  limiti  prescritti 
dalla  legge  . Questi  limiti  sono 
quelli  assegnati  al  moderarne 
dell’  incolpata  tutela  , i quali 
osservati  , rendono  la  difesa 
necessaria  , e impune  I’  uomo 
che  1’  ha  usata  anche  nell’  o- 
micidio.  Gli  estremi  che  costi- 
tuiscono il  moderarne  dell'  in- 
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colpa  ta  tutela  sono  quattro  : 

4.*  timore  di  un  male  più 
grave , o uguale  a quello  infe- 
rito: 

2. *  iraprevidibile  , e im- 
provviso : 

3. °  nato  da  causa  ingiusta: 

4. ”  presente  ed  inevitabi- 
le . 

Nell’  omicidio  di  cui  faccia- 
mo parola  , deve  necessaria- 
mente esistere  timore  grave  , 
e necessità  di  difesa  , ma  non 
tutti  gli  estremi  debbono  con- 
correre onde  vi  sia  eccesso  nel- 
la difesa  medesima  . Da  qui  è 
che,  se  per  allontanare  l’ infe- 
rito timore  potevasi  arrecare 
- minor  danno  dell’  uccisione  : 
se  poteva  prevedersi  il  perico- 
lo, e non  è stato  preveduto;  se 
lo  stesso  uccisore  lo  avesse  col 
fatto  proprio  imprudentemen- 
te fatto  sorgere  ; se  il  pericolo 
minacciato  non  fosse  presente, 
ma  futuro  , o presente,  ma  e- 
vitabile  anche  con  la  fuga  , in 
tutti  e ciascuno  di  questi  casi 
non  ricorre  necessità  di  difesa, 
ma  eccesso  , il  quale  secondo 
le  circostanze  può  condurre  ai 
medii  e ai  minimi  gradi  della 
civile  imputabilità  , e far  con- 
siderare I'  omicidio  talora  co- 
me doloso,  talora  come  colpo- 


so . Torneremo  su  questa  ma- 
teria parlando  dell’omicidio  le- 
gittimo . 

La  giurisprudenza  nostra  in 
tutto  conforme  ai  precetti  del- 
la scienza  puniva  mitemente 
1*  omicidio  in  questione  . 

Abbiamo  esaurito  la  mate- 
ria degli  omicidii  dolosi  sem- 
plici : avanti  di  scendere  a te- 
ner proposito  dei  colposi , di- 
remo poche  parole  sull’  omici- 
dio prodotto  da  arme  vietata  . 
Parlavano  di  esso  la  legge  del 
30  Novembre  4786(art  402), 
la  legge  del  30  Agosto  4795 
(art.  47),  e la  legge  del  6 Set- 
tembre 4 854.. Queste  leggi  sta- 
bilivano, che  l’ omicidio  cagio- 
nato da  arme  bianca  , la  cui 
delazione  era  vietata,  dovesse 
esser  punito  con  un  grado  , o 
due  maggiore  nella  specie  de- 
signata al  delitto.  Provvida  di- 
sposizione, in  quanto  che  il  de- 
latore dell’  arme  vietata,  oltre 
all’  essere  contravventore  alla 
legge  , mostra  propensione  di 
spargere  il  sangue  de’  suoi  si- 
mili, e ferocia  di  animo  nel  ser- 
virsi di  istrumenti  destinali 
all’  offesa,  e che  facilmente  so- 
disfano  agli  atroci  disegni  di 
chi  sa  trattarli  . 

Dopo  un  lungo  ondeggiare 
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la  giurisprudenza  ritenne  co* 
me  armi  bianche  vietate  dalia 
legge  tutte  quelle  che  non  po- 
tevano portarsi  , neppure  con 
debita  licenza,  e così  i coltelli 
in  asta  , e quelli  chiamati  a 
cricco , i pugnali  , gli  stili  , c 
tutte  quelle  armi,  che  sono  pre- 
cipuamente foggiate  aH'offesa, 
perchè  non  inservienti  ad  al- 
cuno dei  bisogni  della  vita  , o 
all’  esercizio  di  qualche  me- 
stiere . 

Ciò  che  esisteva  peraltro  di 
più  singolare  nelle  nostre  leggi 
penali  su  questa  materia  è,  che 
nel  tempo  che  quella  del  50  A- 
gosto  1795  giustamente  tanto 
declama  contro  l'abuso  delle 
armi  da  fuoco,  rivolge  tutta  la 
sua  severità  ai  ferimenti  sol- 
tanto da  quelle  prodotti , tacen- 
do degli  omicidii,  a tal  che  co- 
lui che  uccideva  con  armi  da 
fuoco  sottoponevasi  a pena  or- 
dinaria, mentre  colui  che  uc- 
cideva con  arme  bianca  vieta- 
ta aveva  un  aumento  di  un  gra- 
do, o due  sulla  detta  peno  . 

E tempo  di  parlare  dell’omi- 
cidio commesso  fuori  deliin- 
tensione.  Molti  scrittori  sì  an- 
tichi che  moderni  confondono 
questo  omicidio  col  colposo:  ma 
è questo  un  grave  errore  , 
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mentre  il  primo  ha  vita  dalla 
negligenza,  dalla  oscitanza,  dal- 
la imprevidenza,  ed  il  secondo 
da  un  atto  doloso  . Nelle  ordi- 
narie contingenze  della  vita 
spesso  avviene,  che  l’andamen- 
tode'falti  vada  al  di  là  della  vo- 
lontà dell'agente  : egli  voleva 
soltanto  offendere,  ferire,  e con- 
tro ogni  sua  espettativa,  con- 
tro il  solito  e ordinario  corso 
delle  cose  umane,  dalla  azione 
di  lui  è nato  l'omicidio:  ha  vo- 
luto il  male  del  suo  simile,  e in 
ciò  sta  insito  il  dolo:  ma  l’ha  vo- 
luto entro  certi  confini:  1’  even- 
to li  ha  oltrepassati,  e l’omici- 
dio è avvenuto  contro,  o oltre 
la  sua  volontà:  l atto  è in  prin- 
cipio doloso:  nel  fine  partecipa 
della  colpa.  Ecco  qual  è,  secon- 
do i veri  principii  della  scienza, 
l'omicidio  avvenuto  fuori  del- 
l’intenzione . Tizio  dà  un  urto 
a Sempronio:  questo  cade,  e 
cadendo  percuote  la  testa  in 
un  sasso  acuminato  che  gli  fra- 
cassa il  cranio,  e muore.  Cajo 
sfoga  il  suo  sdegno  contro  Pao- 
lo dandogli  dei  pugni;  con  uno 
di  questi  Io  stramazza,  e l’uc- 
cide. Antonio  nel  fervore  della 
rissa  getta  un  sa^o  contro  li- 
no dei  corrissanli  , e gli  arre- 
ca la  morte,  o con  un  bastone 
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che  aveva  fra  le  mani , cieco 
d' ira  e furibondo  mena  colpi 
e uccide.  Tutti  questi  fatti  mo- 
strano I’  animo  di  nuocere,  ma 
non  quello  di  uccidere,  sì  per- 
chè a ciò  non  era  diretta  la 
volontà  dell’  agente,  sì  perchè 
1’  ordinario  andamento  delle 
cose  umane  non  ammette  quel 
funesto  resultato,  che  dall’ur- 
to, o dalla  percossa  sono  nati . 
Noi  abbiamo  nel  testo  Romano 
le  leg.  4. 8. 7.  ff.  ad  leg.  Corti, 
de  sicar. , che  prevedendo  al- 
cuni degli  esempi  da  noi  refe- 
riti , concludono  doversi  tene- 
re a debito  I’  agente  che  non 
aveva  volontà  di  uccidere  de 
vulnero  soltanto , e andando 
più  in  là  nelle  sue  disposizioni, 
la  prima  ammette  che  possa 
verificarsi  la  mancanza  dell’in- 
tenzione di  uccidere  , anche 
quando  1’  agente  avesse  impu- 
gnato le  armi , e con  esse  in 
rissa  avesse  ferito  . Come  o- 
gnun  vede  , 1’  omicidio  in  di- 
scorso può  verificarsi , tanto 
se  I'  azione  fosse  informata  da 
dolo  di  proposito,  che  da  dolo 
d’  impeto,  mentre  checché  sia 
di  quest’  ultimo  che  lasciasi 
guidare  dartciechi  moti  dell’  i- 
ra  , nel  primo  può  bene  avve- 
nire, che  la  deliberata  volontà 
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di  nuocere  si  limiti  all’ offesa  , 
e non  si  estenda  così  all’  omi- 
cidio . 

La  nostra  pratica  giurispru- 
denza sulla  dottrina  del  Car- 
pzovio  ( Practica  crimin.  par. 
4 quaett.  5 n.  SO  e 40),  sepa- 
randogli omicidiidei  quali  par- 
liamo dagli  altri  commessi  per 
colpa  , aveva  adottato  un  me- 
todo di  punire  assai  più  razio- 
nale di  quello  prescritto  dalle 
sopra  indicate  leggi;  dava  una 
pena  superiore  a quella  dovu- 
ta per  1’  omicidio  colposo  , e 
anche  all’  altra  prescritta  al 
ferimento  grave,  misurandola 
per  altro  secondo  le  circostan- 
ze che  avevano  preceduto,  ac- 
compagnato , e susseguito  il 
delitto,  o secondo  che  l’agente 
fosse  mosso  da  premeditazione 
o da  impeto  . 

Omicidio  colposo. 


Lungamente  nel  commento 
all’  art.  35  a pag.  543  e se- 
guenti del  voi.  1 abbiamo  par- 
lato delle  azioni  colpose:  i pre- 
cetti della  scienza  che  ivi  ab- 
biamo esposti  sono  applicabili 
all’  omicidio  tutte  le  volte  che 
ha  avuto  luogo  per  colpa.  Sic- 
ché qui  ci  limiteremo  a refe- 
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rirc  la  definizione  dell’  omici- 
diocolposo data  dai  buoni  scrit- 
tori, cioè  « la  uccisione  di  un 
» uomo  commessa  da  un  ai- 
fi  Ir'  uomo  senso  intensione 
fi  di  offendere  o di  uccidere  , 
fi  ma  però  dopo  un  azione  il 
» cui  funesto  effetto  potevasi 
y>  prevedere . » La  maggiore 
prevedibilità  dell'  effetto  letale 
costituisce  i tre  gradi  della 
colpa,  cioè  la  lata  , la  leve  , e 
levissima.  Le  leggi  Romane  ci 
hanno  dato  1’  esempio  di  una 
giusta  severità  nel  punire  l’ o- 
micidio,  qualunque  fosse  il  gra- 
do della  colpa  che  lo  aveva 
procurato  , e nella  colpa  lata 
punivano  1’  uccisore  con  la 
pena  dei  metalli  , pena  a vero 
dire  assai  esagerata  . ( Paolo 
Sent.lib.  V cap.  23  § 6.)  Qua- 
si tutte  le  legislazioni  hanno 
seguito  le  massime,  non  la  pe- 
nalità, stabilita  dalle  leggi  Ro- 
mane, e con  ragione,  imperoc- 
ché l'omicidio  costituendo  una 
delle  più  gravi  lesioni  alla  si- 
curezza individuale  non  può  la- 
sciarsi impunita  la  colpa  anche 
leve  u levissima  , affinchè  gli 
uomini  si  abituino  ad  essere 
vigilanti  e diligenti  in  quelle 
azioni  che  possono  privar  la 
società  di  uno  de’ suoi  membri: 


la  necessità  della  repressione 
è diretta  ad  educare  la  mente 
de’  cittadini  alla  previdenza,  e 

per  giungervi  serve  che  sia 
meramente  correzionale  pro- 
porzionata per  altro  al  grado 
della  colpa  . 

La  pratica  giurisprudenza 
seguiva  con  molta  modera- 
zione le  tracce  del  diritto  Ro- 
mano nella  punizione  dell’  o- 
micidio  in  discorso.  La  pena  , 
quando  si  trattava  di  colpa  la- 
ta, non  eccedeva  il  primo  gra- 
do dei  confini , o 1’  esilio  loca- 
le : nella  leve , e nella  levissi- 
ma era  di  carcere,  per  un  me- 
se o poco  più  nella  prima,  per 
pochissimi  giorni  nella  secon- 
da . ( Vedi  Hepert.  Cerretelli 
verb.  omicidio  colposo  per  to- 
tum)  Per  altro  quandocra  dub- 
bio se  I’  omicidio  si  dovesse  al 
caso,  o alla  colpa  levissima  , i 
Tribunali  nastri  seguendo  il 
consiglio  dell'  egregio  Carmi- 
gnani  ( lo c.  cit.  § 913  ) hanno 
proceduto  ad  assolvere,  sul  re- 
flesso  che  qualche  cosa  biso- 
gna perdonare  alla  imperfezio- 
ne e fragilità  umana  , che  fa 
inclinare  gli  uomini  di  senno 
alta  equità,  piuttosto  che  al  ri- 
gore. La  esperienza  ci  fa  qua- 
si ogni  giorno  istruiti , verifi- 
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carsi  dei  casi  tanto  funesti  per 
I’  imputato  nelle  loro  sequele, 
che  dimostrano  pur  troppo  che 
I'  azione  di  una  pena  niente  al- 
tro fa  che  aggiungere  afflizione 
all’  afflitto,  già  abbastanza  pu- 
nito della  sua  imprevidenza  per 
il  fatto  cui  questa  ha  dato  cau- 
sa . 

Omicidio  legittimo  e legale. 

A solo  fine  di  nulla  omettere 
su  questa  materia,  diremo  po- 
che parole  sull’  omicidio  lega- 
le : alcune  ne  spenderemo  sul 
legittimo . 

L’omicidio  legale  è quello 
che  dalla  legge  è comandato  . 
Il  carnefice  che  uccide  il  con- 
dannato alla  pena  capitale,  il 
soldato  che  dà  morte  al  nemi- 
co , i cittadini  che  uccidono  i 
nemici  che  a mano  armata  ven- 
gono contro  la  patria,  obbeden- 
do così  al  noto  aforisma  « in 
» publicos  hostes  omnis  homo 
» miles  est  » commettono  omi- 
cidii  legali,  e così  minimamen- 
te imputabili . Ad  onore  della 
umanità  non  è qui  luogo  di  par- 
lare di  quelli  iniqui  tempi  nei 
quali  le  leggi  , allettando  gli 
uomini  con  infami  premii,  per- 
mettevano ad  essi  la  strage  dei 


condannati,  o dei  rei  notorii  r 
autorizzandone  la  caccia  , co- 
me se  fossero  fiere . 

L'omicidio  per  le  leggi  Ro- 
mane diviene  legittimo  per  la 
assoluta  necessità  della  difesa, 
e cosi  per  diritto  di  natura . 

Della  necessità  della  difesa 
abbiamo  o lungo  parlato  a pag. 
297  voi.  I ; e abbiamo  tenuto 
parola  di  ciò  poco  sopra  a pag. 
■433  quando  dicevamo  dell’omi- 
cidio commesso  per  eccesso  di 
giusta  difesa.  Basta  qui  dire  , 
che  l’omicidio  a necessaria  di- 
feso si  verifica  quando  nel  fat- 
to concorrono  tutti  gli  estremi 
del  moderarne  dell’  incolpata 
tutela . Allora  non  può  nascer 
dubbio  che  l’omicidio  rimanga 
impunibile,  perchè  il  diritto  di 
natura  autorizza  l’uomo  a dar 
morte  , piuttosto  che  a rice- 
verla . 

Nella  stessa  necessità  nella 
quale  si  trova  l’ aggredito  può 
trovarsi  un  terzo  che  vedesse 
in  imminente  pericolo  l’aggre- 
dito medesimo , a tal  che  non 
potesse  salvarlo  senza  l’ucci- 
sione dell’  aggressore  , fosse 
questo  suo  congiunto  od  amico, 
fosse  anche  un  estraneo.  È sta- 
ta ancora  proposta  la  questio- 
ne se  sia  lecito  uccidere  un 
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uomo  alienato  di  mente  : qui 

non  ricorre  il  fatto  ingiusto  ; 
ma  ricorre  la  necessità  della  di- 
fesa legittima  per  sottrarsi  al 
furore  del  pazzo,  onde  è che  se 
taluno  uccide  quest’ultimo  fat- 
tosi aggressore,  non  potendoal- 
trimenti  salvarsi,  sarà  impuni- 
bile . Gli  scrittori  i piu  dotti 
( Carmignani  loc.  cit.  § 937  - 
Bohemer.  adCarpsov.  quaeet. 
33  obs.  4 — Giuliani  loc.  cit. 
§ 42  ) concludono  osservando 
che  la  legge  deve  esser  favore- 
vole al  cittadino  ingiustamen- 
te aggredito,  e che  quando  que- 
sto ha  provato  la  pericolosa  ed 
ingiusta  aggressione  , tutti  gli 
altri  estremi  di  difficile  dimo- 
strazione voluti  dal  moderarne 
dell'incolpata  tutela  debbono 
ritenersi  come  provati,  se  nul- 
la apparisce  incontrario.  Rac- 
comandano oltre  a ciò  i notati 
scrittori,  che  in  materia  di  ne- 
cessaria difesa  si  deve  far  con- 
to soltanto  delle  circostanze  e- 
sterne  che  precedono  e accom- 
pagnano 1’  azione  criminosa, 
senza  tener  dietro  allo  stato 
d’  animo  nel  quale  trovavasi 
in  precedenza  1'  uccisore  con 
1’  ucciso,  odiasse  pure  il  primo 
il  secondo  , fosse  contro  di  lui 
gravemente  indisposto  ; quan- 


do consta  aver  egli  ucciso  per 

necessità  di  difeso , non  si  può 
ne  si  deve  far  calcolo  sugli  atti 
interni,  di  cui  l'uomo  deve  ren- 
der conto  soltanto  all’  Eterno. 

Ci  resta  a dire  poche  parole 
relativamente  alla  natura  del 
male  che  1’  uccisore  vuole  da 
se  repellere , uccidendo  chi  lo 
aggredisce.  Se  1’  aggressore  lo 
minaccia  della  vita,  e l’aggre-  ■ 
dito  si  libera  uccidendo,  il  pri- 
mo estremo  del  moderarne  sus- 
siste; il  male  minacciato  , e il 
male  conferito  sono  pari.  ( Fe- 
di leg.  4 e 43  /f.  ad  leg.  Aquil. 

2.  3.  4.  Cod.  ad  leg.  Corn.  de 
sicar .)  Vero  è però,  che  se  l’ag- 
gredito potesse  risparmiare  la 
vita  dell’  aggressore,  facendo- 
gli un  male  minore  che  gli  im- 
pedisse di  porre  in  esecuzione 
la  minaccio,  e invece  uccides- 
se, potrebbe  esser  tenuto  di  ec- 
cesso. Ma  se  invece  di  attenta- 
re alla  vita  fosse  minacciata  la 
integrità  del  corpo,  il  pudore , 
i beni  di  fortuna,  l’ onore,  che 
dovrebbe  dirsi  dell’  omicidio 
commesso  per  sottrarsi  da  ta- 
li pericoli  ? 

Al  quesito  rispondono  gli 
scrittori  , che  se  l’uomo  fos- 
se minacciato  di  una  mutila- 
zione , esposto  in  tal  modo  al 
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pericolo  della  vita,  o al  perpe- 
tuo dolore  di  vedersi  monco  e 
imperfetto  , potrà  a difesa  sua 
impunemente  uccidere:  quanto 
alla  perdita  del  pudore  se  ne  è 
minacciata  la  femmina,  reca  a 
lei  una  ferita  insanabile  , che 
il  tempo  non  cancella  : .al  che 
aggiungiamo,  che  anche  all’uo- 
mo minacciato  di  sfogo  di  ne- 
fanda libidine  può  darsi  il  di- 
ritto di  uccidere  per  scampar- 
ne . Abbiamo  in  proposito  del- 
l’ uno  e dell’  altro  caso  la  leg. 
\ § 4 ff.  ad  leg.  Corri,  de  si - 
car.  Non  cosi  può  la  questione 
proposta  risolversi  in  rapporto 
allo  difesa  dei  beni  e dell’ono- 
re . Nello  stato  attuale  di-  ci- 
viltà può  il  cittadino  provve- 
dere alla  propria  tutela  senza 
1’  omicidio . Fa  d’  uopo  che  la 
difesa  sia  autorizzata  oltre  che 
dal  pericolo  della  perdita  dei 
beni , da  quello  della  propria 
personale  sicurezza,  ed  in  que- 
sto senso  a correzione  della 


legge  delle  XII  Tavole  procede 
la  leg.  9 ff.  ad  leg.  Corri,  de 
sic. 

Relativamente  alla  perdita 
dell'  onore  tutti  gli  scrittori 
sono  d’  accordo  nell’  escluder- 
lo dalla  necessaria  difesa  . La 
estimazione  è preziosissimo  be- 
ne, ma  non  è lecito  tergere  la 
ingiuria  nel  sangue  dell’ ingiu- 
riente. La  contraria  opinione, 
che  autorizza  , non  volendolo, 
la  legittimità  del  duello,  merita 
di  esser  disprezzata  . 

Per  dar  compimento  alla 
materia  degli  omicidii  reste- 
rebbe a parlare  del  suicidio  : 
ciò  che  è relativo  al  medesimo 
di  fronte  alla  scienza  , e alia 
giurisprudenza  lo  esporremo 
nel  nostro  commento  all’  arti- 
colo 344  del  codice  penale  . 

Passeremo  adesso  a tener 
proposito  di  ciò  che  il  Codice 
stesso  dispone  nel  Capo  I.  Tit. 
VII,  la  cui  rubrica  abbiamo 
già  illustrata  . 
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Art.  507.  — Chiunque  ha  dolosamente  o colposa- 
mente cagionato  la  morte  d’  un  uomo  , è reo  di  omici- 
dio . 


Questo  articolo  ci  dà  la  no- 
zione giuridica  dell’  omicidio 
in  poche  parole  semplici  e chia- 
re. Comprende  essa  la  strage 
dell’  uomo  avvenuta  per  dolo, 
o per  colpa  ; per  dolo  cioè  di 
proposito,  o per  dolo  d’impeto; 
per  colpa  tanto  lata  , come  le- 
ve c levissima  . Dunque  I’  uo- 


mo che  ha  dolosamente  o col- 
posamente cagionato  la  morte 
di  un  altr'  uomo,  è debitore  di 
omicidio . A ciò  che  a maggio- 
re intelligenza  di  quest’  arti- 
colo occorresse,  suppliscono  le 
osservazioni  generali  da  noi  su- 
periormente esposte  a pag.  39f> 
di  questo  volume  . 


tum»  ir- 
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Art.  308.  — Si  considera  come  mortale  qualunque 
lesione  personale  , in  sequela  di  cui  ha  perduto  la  vita 
un  uomo,  ancorché  si  provi , 

a)  che  la  morte  in  altri  simili  casi  è stata  impe- 
dita, o,  nel  caso  presente,  si  sarebbe  potuta  impedire  coi 
soccorsi  dell’  arte  ; o 

b ) che  la  morte  è derivata  da  altre  cause , susci- 
tate dalla  lesione  ; o 

c)  che  la  morte  è avvenuta  per  la  natura  partico- 
lare dell’ offeso,  od  in  virtù  delle  circostanze,  in  cui  fu 
arrecata  la  lesione  . 


Osservazioni  generali. 

Questo  articolo  contiene  gra- 
vissime disposizioni,  che  a pri- 
ma vista  sembrano  radicalmen- 
te contrarie  ai  precetti  della 
scienza.  Dobbiamo  dunque  far- 
ci la  via  al  di  lui  commento  e- 
sponendo  ciò  che  la  scienza 
medesima  insegna  sulle  que- 
stioni qui  risolute  ; per  pro- 
cedere con  chiarezza  ci  sarà 
necessario  anticipare  alcune 
nozioni  sui  ferimenti  . 

I pratici  criminalisli  defini- 
scono il  ferimento  - la  violen- 
ta soluzione  di  unità  e conti- 
nuità della  cute  - , c dividono 
le  ferite  in  tre  classi,  in  mor- 


tali , pericolose  , e leggiere  . 
Suddividono  le  prime  in  mor- 
tali assolutamente,  e in  mor- 
tali per  accidente.  Diconsi  as- 
solutamente mortali  quelle  che 
in  qualunque  uomo  normal- 
mente costituito  non  possono 
esser  curate  con  i soccorsi  del- 
l’arte, ma  debbono  necessaria- 
mente produrre  la  morte  : di- 
consi mortali  per  accidente 
quelle,  che  essendo  guaribili  di 
per  se  stesse,  hanno  recato  la 
morte  per  una  delle  seguenti 
cause  : 

d.°  per  disposizione  pato- 
logica preesistente  nel  ferito  , 
la  quale  ha  reso  mortale  in  lui 
una  lesione,  che  tale  non  sareb- 
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be  slata  in  un  corpo  sano  ; 

2. ®  per  mancanza  di  pron- 
ti soccorsi  dell’  arte  salutare  ; 

3. ®  per  imperizia  nel  cu- 
rarla dell'  uomo  dell’  arte  ; 

4. ®  per  la  negligenza,  oo- 
scitanza  degli  assistenti  il  fe- 
rito; 

5. ®  per  il  regime  dietetico 
tenuto  dal  ferito,  sia  nel  cibo , 
sia  nella  bevanda,  sia  nella  sua 
condotta  . 

Ora  è massima  concorde  di 
tutti  gli  scrittori  di  scienza  pe- 
nale, che  nelle  ferite  mortali  di 
per  se  stesse,  il  feritore  è tenuto 
di  omicidio  qualunque  sia  il 
tempo  in  cui  è avvenuta  la  mor- 
te dopo  la  ricevuta  ferita  ; e 
che  nelle  ferite  mortali  per  ac- 
cidente il  feritore  è tenuto  de 
vulnere,e  non  de  occiso . 

Due  limitazioni  per  altro  a- 
veva  quest'ultima  regola  , che 
verificavansi  nelle  ferite  morta- 
li per  accidente  di  cui  si  è par- 
lato di  sopra  nei  num.  i,  e 2. 
Quanto  alle  prime  , se  tratta- 
vasi  di  ferimento  premeditato, 
la  regola  non  ricorreva,  quan- 
do fosse  provato  che  il  delin- 
quente sapesse  esser  in  stato 
di  salute  infermiccia  l’offeso, 
o dal  di  lui  aspetto  potesse  fa- 
cilmente comprenderlo , e in 


questo  caso  era  tenuto  de  oc- 
ciso e non  de  vulnere  : nelle  a- 
zioni  improvvise  poi  nelle  qua- 
li 1’  intelletto  c offuscato,  e la 
volontà  diminuita  dall'ira,  non 
ponevasi  a di  lui  carico  la  pre- 
cedente scienza  dello  stato  di 
salute  del  leso.  Quanto  alle  se- 
conde , se  il  delitto  fosse  stato 
commesso  in  un  luogo  solita- 
rio, sicché  fosse  stalo  impossi- 
bile di  avere  i soccorsi  pronti 
dell’  arte,  in  tal  caso  il  ferito- 
re tcnevasi  reo  di  omicidio,  in 
quanto  che  avendo  commesso 
il  delitto  in  quel  luogo,  doveva 
prevedere  la  mancanza  di  ne- 
cessari! e pronti  soccorsi.  Per 
esempio.  Tizio  in  luogo  disabi- 
tatoferiva  Sempronio,  reciden- 
dogli un  arteria:  la  pronta  as- 
sistenza dell'  uomo  dell'arte  lo 
salverebbe  da  morte:  ma  que- 
sto c lontano , e chiamato  non 
giunge  in  tempo:  giustizia  vuo- 
le , che  Tizio  risponda  di  omi- 
cidio . 

Le  sopra  enunciate  massime 
non  avevano  da  qualche  secolo 
contrasto,  od  opposizione  nella 
scienza.  Le  circostanze  prece- 
denti al  reo  ignote  , e quelle 
susseguenti  sorte  per  cause 
non  prevedibili  , c puramente 
accidentali,  non  potevano  sen- 
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za  ingiustizia  esser  poste  a ca- 
rico dell’  offensore.  L’acciden- 
te, dice  il  Giuliani,  è sinonimo 
di  caso,  c il  caso  secondo  il  te- 
sto delle  leggi  romane  è r/item 
militivi  palesi praevidere  con - 
silitim  . 

Vero  è per  altro  , che  se  le 
indicate  occidentali  circostan- 
ze hanno  portato  alla  morte  , 
causa  principale  di  essa  è sta- 
to il  fatto  del  feritore,,  dappoi- 
ché se  non  feriva  , niuna  delle 
cause  stesse  avrebbe  avuto  vi- 
ta; onde  è,  che  il  tenerlo  a cal- 
colo solo  di  ferimento  , come 
se  il  ferito  avesse  ottenuto  gua- 
rigione , esser  non  poteva  mi- 
sura ragionevole  di  pena:  quin- 
di la  pratica  nostra  sapiente- 
mente creò  nelle  contingenze 
sopra  accennate  un  delitto  sui 
generis , chiamato  ferimento 
susseguilo  da  morte,  al  quale 
assegnava  una  pena  media  fra 
quelle  del  ferimento,  c dell'  o- 
micidio  . 

Ciò  premesso,  scendiamo  al 
commento  delle  disposizioni 
sopra  trascritte  . 

Osservo ziuiti  sull'  articolo. 


L’  articolo  dice  , che  deve 
considerarsi  come  mortole  ogni 


lesione  personale  , in  sequela 
di  cui  un  uomo  ha  perduto  la 
vita,  non  ostante  che  esista  la 
prova  di  una  delle  circostanze 
di  cui  lien  proposito  nelle  let- 
tere a,  b e e. 

Avanti  di  procedere  oltre  , 
fermiamoci  alcun  poco  sulla 
massima  posta  dalla  legge  per 
applicarla  ai  fatti  di  cui  essa 
scende  od  occuparsi:  per  lesio- 
ne personale  il  Legislatore  in- 
tende (art.  325)  un  danno,  o do- 
lore al  corpo,  o una  perturba- 
zione della  mente  altrui,  dolo- 
samente, ma  senza  animo  d'uc- 
cidere, ocolposamentc  arreca- 
ta , ognorachè  dal  fatto  non  sia 
derivala  la  morte  dell’  offeso. 
Cosi  esiste  in  questa  disposizio- 
ne una  nuovità  nel  tecnicismo 
della  scienza  penale  , la  quale 
chiamava  ferita  c offesa  ogni 
violenza  arrecata  al  corpo  uma- 
no: ferita  se  portava  la  soluzio- 
ne della  cute,  offesa  se  senza  ta- 
le soluzione  arrecava  dolore  al 
corpo,  o attacco  alla  ragione  . 
Noi  non  facciamo  queste  osser- 
vazioni con  animo  di  censura- 
re la  nuova  nomenclatura;  anzi 
I’  adottiamo  ben  volentieri  per- 
chè essa  in  modo  più  semplice 
c più  chiaro  comprende  e l' li- 
na c l’altra  idea,  prima  rap- 
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presentala  da  due  vocaboli  e- 
sprimenti  due  idee  distinte. 

Soggiunge  il  Legislatore,  che 
qualunque  lesione  deve  consi* 
derarsi  come  mortale  , se  in 
sequela  di  essa  l'uomo  ha  per- 
duto la  vita.  La  parola  morta- 
le, come  sopra  abbiamo  vedu- 
to, si  applica  per  i principii  del- 
la scienza  tanto  alle  lesioni  mor- 
tali di  per  se  stesse  , quanto  a 
quelle  che  tali  sono  riuscite 
per  accidente  . Di  quale  delle 
due  ha  inteso  parlare  1’  arti- 
colo in  esame  ? A primo  intui- 
to parrebbe  di  ambedue,  c che 
cosi  abbia  voluto  per  implicito 
necessario  distruggere  la  re- 
ferita divisione , e considerare 
tanto  le  une  che  le  altre  agli 
effetti  penali  perfettamente  si- 
mili ed  uguali  : e qui  , vero  il 
presupposto  , si  ravviserebbe 
una  innuovazione  gravissima 
ai  precetti  della  scienza  . 

Woi  fondiamo  il  nostro  pre- 
supposto, dall’  avere  il"  Legi- 
slatore comprese  in  una  sola 
dizione  ambedue  le  specie,  sù 
due  ragioni  , che  ci  sembrano 
di  intuitiva  evidenza.  La  prima 
nasce  da  tutto  il  contesto  di 
questo  articolo  , il  quale  nella 
lettera  e nello  spirito  pone  a 
carico  dell’  offensóre  la  morte 


dell’  offeso  in  tutti  i casi  ivi  e- 
nunciati  , casi  che  rappresen- 
tano di  fronte  alla  scienza  ta- 
lora lesioni  personali  mortali 
di  per  se  stesse,  talora  morta- 
li per  accidente  . La  seconda 
ragione  nasce  dalla  referita 
definizione  , che  1'  art.  325  ci 
dà  della  lesione  personale:  es- 
so infatti  ci  insegna  che  da  que- 
sto delitto  , perchè  conservi  il 
nome  attribuitogli  , non  deve 
esser  derivata  la  morte  del- 
1’  offeso  : perciò,  se  la  morte 
di  questo  è avvenuta  , avremo 
omicidio  . Dunque  per  le  pre- 
messe il  concetto  del  Legisla- 
tore pare  che  sia  , che  debba 
ritenersi  debitore  di  omicidio, 
tonto  colui  cha  ha  prodotto  li- 
na lesione  personale  mortale 
di  per  se  stessa  , quanto  colui 
che  ha  arrecato  una  lesione  , 
la  quale  per  accidente  c dive- 
nuta mortole.  Posto  che  adun- 
que il  Legislatore  fosse  stato 
mosso  da  tale  teoria  , sarebbe 
stato  a desiderarsi  una  reda- 
zione più  esplicita  c più  chia- 
ra, e si  sarebbe  ottenuta,  se  si 
fosse  detto  con  più  semplici  pa- 
role esser  reo  di  omicidio  an- 
che colui  che  avesse  procurate 
le  lesioni  personali,  di  che  fan- 
no parola  le  lettere  a,  b e c ■ 
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Scendiamo  ora  ad  esamina- 
re i casi  in  queste  contemplati. 

La  lettera  a prende  di  mi- 
ra il  caso  da  noi  nelle  disposi- 
zioni generali  sopra  distinto,  e 
segnato  col  numero  3.  La  let- 
tera b sembra  che  faccia  allu- 
sione ai  casi  di  che  nei  numeri 
4 e 5 , mentre  le  altre  cause 
resultate  dalla  lesione  non  pos- 
sono naturalmente  essere,  che 
la  oscitanza  negli  assistenti  il 
leso,  o il  contegno  capriccioso 
da  questo  tenuto.  La  lettera  C 
si  referisce  a parer  nostro  ai 
casi  di  num.  \ e 2 , cioè  quan- 
do la  morte  è avvenuta  per  di- 
sposizioni patologiche  preesi- 
stenti nel  ferito  , o per  man- 
canza di  soccorsi  dell’  arte. 

Concludendo  adunque  ripe- 
teremo quanto  abbiamo  pre- 
messo Gioè  , che  se  1’  articolo 
in  esame  pone,  che  è debitore  • 
di  omicidio  tanto  chi  ha  arre- 
cato una  lesione  personale  mor- 
tale di  per  se  stante  , quanto 
chi  ha  prodotto  una  lesione 
personale  mortale  per  acci- 
dente , tale  teoria  sovversiva 
delle  massime  di  diritto  all’u- 
nanimità ritenute  da  tutti  gli 
scrittori,  e perfino  dal  Farinac- 
cio, bene  a ragione  quajificato 
come  d’  animo  ferreo,  oppari- 
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rebbe  severissima,  perchè  vio- 
lerebbe quella  proporzione,  che 
esser  deve  fra  il  delitto  e la  pe- 
na , ponendo  a carico  dell’  of- 
fensore fatti  o a lui  ignoti , o 
difficilmente  prevedibili,  o pro- 
venienti dall’  altrui  operato  . 

Noi  con  estrema  repugnanza 
ci  inducevamo  a credere,  che 
il  nostro  Codice  penale  volesse 
spingere  tant’oltre  la  sua  seve- 
rità. Ci  siamo  perciò  dati  cura 
di  consultare  la  Teorica  del  Co- 
dice penale,  all’oggetto  di  cono- 
scere qual  sia  stato  il  vero  con- 
cetto del  Legislatore  nelle  di- 
sposizioni contenute  in  questo 
articolo;  ed  ecco  quale  opinio- 
ne noi  da  attenta  lettura  ab- 
biamo creduto  doverne  trarre. 

Il  valente  autore  lungamen- 
te declama  sugli  artificii , me- 
diante i quali  i difensori  si  so- 
no studiati  di  riportare  « ivi  » 
» sotto  un  titolo  di  delitto  me- 
lo no  severamente  punibile 
» molti  incolpati  che  erano 
» stali  causa  efficiente  della 
» morte  di  un  uomo  »,  e nel 
mentre  che  dirige  meritato  e- 
logio  a tali  difensori,  ed  anche 
ai  giudici  che  li  hanno  ascol- 
tati per  sottrarre  i delinquenti 
a pene  eflerate,  atroci  e spro- 
porzionate al  delitto  , passa  a 
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censurare,  adesso  che  le  leggi 
si  sono  fatte  più  civili,  e più 
miti , le  referite  dottrine  che 
violano  le  norme  della  giusti- 
zia , e imprudentemente  sce- 
mano la  giuridica  garanzia  al 
diritto  radicale  e più  prezio- 
so dell’  uomo  . Tale  censura 
viene  diretta  contro  la  nostra 
giurisprudenza  , che  il  Iodato 
autore  accusa  di  avere  inop- 
portunamente persistito  nel  fa- 
vorire i menzionati  artiOcii  , 
quando  la  legislazione  penale 
era  stata  grandemente  corret- 
ta e moderata  . 

Dividiamo  con  il  dotto  Auto- 
re queste  premesse  , alla  con- 
dizione per  altro , che  egli  ci 
dimostri  che  gli  arlificii  dei  di- 
fensori contro  i quali  alza  la 
voce  fossero  ascoltati  nelle  aule 
de'Tribunali  avanti  la  promul- 
gazione del  Codice.  Il  che  a lui 
non  riuscirà,  se  attentamente, 
e senza  prevenzione  si  darà  a 
compulsare  le  decisioni  che 
formano  1'  ultimo  trentennio 
della  nostra  giurisprudenza  . 
Da  esse  rileverà  , che  a decli- 
nare dal  titolo  dell’  omicidio 
per  passare  all’  altro  del  delitto 
sut  generis,  del  ferimento  cioè 
susseguito  da  morte  , è stato 
ritenuto  necessario  il  concorso 


di  cause  preesistenti,  ma  igno- 
rate, o posteriori,  ma  indipen- 
denti dalla  volontà  e dall’  ope- 
ra dell’  offensore:  in  una  paro- 
la di  quelle  cause,  che  abbiamo 
sopra  referite,  da  tutti  gli  scrit- 
tori sì  antichi  che  moderni  ri- 
tenute come  costitutive  della 
offesa  personale  mortale  per 
accidente.  11  Repertorio  Catel- 
lacci  verbo  omicidio  , e quello 
Cerretelli  sotto  la  stessa  ru- 
brica ai  num.  11.  13.  55.  58. 
61.  67.  74.  e 79.  e gii  annali  di 
giurisprudenza  possono  esser 
citati  a prova  di  queste  asser- 
zioni . 

Ora,  premessa  questa  veri- 
tà indubitata  , teniamo  dietro 
all’  accennato  ragionamento  , 
che  fa  il  lodato  Autore  per  di- 
mostrarci lo  spi  rito  da  cui  il  Le- 
gislatore fu  animato,  per  sanci- 
re le  disposizioni  di  cui  attual- 
mente ci  occupiamo  . 

Osserva  l’egregio  scrittore , 
che  deve  appellarsi  omicida 
colui,  che  con  la  intenzione  di 
ledere  la  persona,  è stato  cau- 
sa efficiente  della  morte  del  pro- 
prio simile  . Questa  causa  effi- 
ciente si  trova,  soggiunge  egli, 
luminosamente  dichiarata  dal- 
le parole  dell’  art.  307  « ivi  » 
» chiunque  ha  cagionato  la 
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» morie  di  un  uomo  ec.  » , c 
da  quelle  onde  comincia  1’  ar- 
ticolo 38  « ivi  » si  considera 
» come  mortale  qualunque  Ze- 
li sione  personale  in  sequela 
» di  cui  ha  perduto  la  vita  un 
» uomo.  Quindi,  così  1’  Auto- 
re stesso  conclude  a ivi  » dal 
» quale  ultimo  disteso  resul- 
» lo  , che  se  la  lesione  perso- 
» naie  non  è stala  causa  ef- 
» fidente  della  morte  , che  si 
» debba  attribuire  piuttosto 
» alla  cura  sconsigliata  di  un 
» chirurgo  ignorante  , o ad 
» altre  cause  consimili  indi- 
» pendenti  dalla  volontà  , e 
» dall ' opera  dell ' offensore  , 

» non  è pile  luogo  a referire 
» il  fatto  sotto  il  titolo  del- 
» V omicidio.  » 

Da  questa  conclusione  sem- 
bra a noi  clic  debba  necessa- 
riamente inferirsene,  che  l’ar- 
ticolo in  esame  ben  lungi  dal 
contrariare  i principii  e le  mas- 
sime della  scienza  da  noi  espo- 
sti, le  abbia  al  contrario  prov- 
vidamente c saviamente  ri- 
spettati . A torlo  adunque  il 
pregiato  Autore  esce  fuori  a 
vantare  il  Codice  come  ristau- 
ratorc  delle  buone  dottrine  , 
mentre  in  sostanza  nuli’  altro 
ha  latto  che  ritenere  quelle 
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che  già  esistevano  . 

E ciò  posto,  è tempo  clic  noi 
ci  fermiamo  a percorrere  i ca- 
si contemplati  nelle  lettere  n, 
b e c del  presente  articolo  . 

La  lettera  a vuole,  che  non 
osti  al  titolo  dell’omicidio,  che 
in  altri  simili  casi  sia  stata  im- 
pedita la  morte,  e nel  caso  pre- 
sente si  sarebbe  potuta  impe- 
dire con  i soccorsi  dell'  arte  . 
Parliamo  del  primo  evento  , 
dell’  essere  cioè  stata  in  simili 
casi  la  morte  impedita  : per  e- 
sempio  una  ferita  nel  basso 
ventre  , nella  testa  può  in  al- 
cuni casi  rimaner  sanata  per  i 
rimedii  dell'  arte  : e vi  sono  e- 
sempii  di  riportate  guarigio- 
ni : si  finge  che  sia  avvenuta 
la  morte,  essendo  stato  dall’uo- 
mo dell'  arte  trascurato  di  fa- 
re ciò  clic  in  alcuni  casi  ha 
condotto  alla  guarigione  , e si 
ritiene  che  esiste  omicidio.  Ri- 
correndo una  delle  dette  even- 
tualità fa  d’  uopo  freddamente 
esaminare  la  causa  che  1’  ha 
prodotta  ; due  possono  essere 
queste  cause  : la  possibilità  a- 
stratta  di  ottenere  qualche  vol- 
ta guarigione;  la  straordinaria 
perizia  dell’  uomo  dell’  arte  , 
superiore  a quella  che  comu- 
nemente si  incontra  nei  periti: 
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ricorrendo  la  prima  , tutti  i 
buoni  scrittori  convengono  che 
per  giudicare  della  qualità  del- 
le ferite  non  deve  tenersi  die- 
tro ai  casi  rari,  che  si  possono 
attribuire  a cause  individuali  o 
speciali,  formanti  una  eccezio- 
ne, non  una  regola  , sicché  se 
non  c riuscita  a bene  la  cura 
intrapresa  , oppure  si  è trala- 
sciato di  adottarla  senza  cer- 
tezza di  buon’  esito  , si  debba 
francamente  ritenere  , che  la 
lesione  non  era  letale  . Verifi- 
candosi la  seconda,  si  dà  luogo 
alla  medesima  conclusione  , 
perchè  non  potendo  in  tutti 
gli  esercenti  1'  arte  salutare 
pretendersi  la  capacità  stra- 
ordinaria, nè  essendo  facile  in 
tutti  i casi  di  procurarsi  un  uo- 
mo dell’  arte  che  ne  sia  dota- 
to , fa  d’  uopo  contentarsi  di 
quella  attitudine  a curare,  che 
risiede  nella  maggior  parte  di 
quelli  che  esercitano  l’arte  me- 
desima. Concludendosi!  questa 
prima  parte  della  lettera  a 
dell’  articolo  in  esame,  diremo 
che  il  Codice  nostro  ritenendo 
il  titolo  dell’  omicidio  si  è pie- 
namente uniformato  ai  precet- 
ti della  scienza  . 

Noi  potremmo  qui  citare  u- 
na  causa  celebre  referita  nel 
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Repertorio  Catcllacci  nel  luo- 
go sopra  citato,  nella  quale  fu 
ritenuto  il  titolo  dell’  omicidio, 
perchè  i periti  fisici  avevano 
dichiarato  , che  se  fosse  stata 
eseguita  la  trapanazione  del 
cranio  per  causa  di  una  ferita 
sulla  testa  , non  poteva  otte- 
nersi certezza  di  salvare  la  vi- 
ta del  ferito,  sebbene  in  alcuni 
casi  l’operazione  medesima  a- 
vesse  potuto  riuscire  proficua. 
{Seni,  della  Ruota  crini,  del 
4 JVoo.  4826) . 

Esaminiamo  adesso  la  se- 
conda parte,  cioè,  che  nel  ca- 
so presente  la  morte  si  sareb- 
be potuta  impedire  con  i soc- 
corsi dell'arte.  In  due  casi  se- 
condo la  scienza  può  verificar- 
si simile  contingenza;  li  abbia- 
mo sopra  accennati  : ora  per 
maggior  chiarezza  d’uopo  è ri- 
tornarvi : il  primo  avviene  , 
quando  l’uomo  è morto,  per- 
chè è stato  impossibile  di  pro- 
curargli i soccorsi  dell’arte  , 
in  quanto  che  è stato  ferito  o 
in  un  luogo  solitario,  o in  un 
luogo  ove  non  fosse  un  medico 
capace  a soccorrerlo;  ciò  si  ve- 
rifica principalmente  in  quelle 
ferite  nelle  arterie  che  sono 
facili  a curarsi  se  prontamen- 
te ad  esse  si  provvede,  ma  Ic- 
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tali  in  caso  contrario.  Giusto  è, 

10  abbiamo  già  detto,  che  il  fe- 
ritore sia  tenuto  di  omicidio  . 

11  secondo  coso  si  verifica  , 
quando  l’uomo  dell'arte  si  fos- 
se con  facilità  e prontezza  po- 
tuto ottenere  , ma  non  fosse 
stato  chiamato  per  trascuran- 
za  dei  parenti  del  ferito-,  o di 
quelli  che  gli  hanno  prestato 
assistenza,  che  lo  avessero  la- 
sciato morire  sensa  soccorso  . 
Sarebbe  giusto  di  porre  a to- 
tale carico  dell’ offensore  que- 
sto funesto  resultato , cui  non 
ha  contribuito  direttamente  , 
nè  la  volontà , nè  l’ opera  del- 
l’offensore? La  scienza  dice  che 
nò  : per  . lo  che  crediamo  , che 
in  questa  seconda  parte  della 
lettera  n la  legge  deve  unica- 
mente limitarsi  al  primo  mo- 
do, escluso  il  secondo . 

Di  questo  secondo  caso  ab- 
biamo più  esempii  nel  reperto- 
rio Cerretelli  ai  numeri  già  in- 
dicati di  sopra , fra  i quali  ve 
ne  è uno  relativo  ad  un  feri- 
mento avvenuto  in  Firenze  nel 
mercato  : era  stata  recisa  un 
arteria:  il  ferito  giaceva  in  ter- 
ra chiedendo  soccorso  : giunge 
il  scrvodella  Confraternita  del- 
la Misericordia  , e getta  sul  di 
lui  corpo  la  corona.  Presso  il 


volgo  questo  segno  significa  , 
che  il  ferito  non  può  essere  da 
altri  che  dai  fratelli  della  Com- 
pagnia tolto  da  quel  luogo:  nel 
tempo  intermedio  fra  il  feri- 
mento e il  trasporto  , che  fu 
non  minore  di  un’ora  e mezza, 
avvenne  la  morte  per  la  so- 
pravvenuta emorrogla.  La  Ruo- 
ta Criminale  decise  , che  non 
ricorreva  in  quel  caso  omicidio, 
ma  ferimento  susseguilo  da 
morte  . 

La  lettera  b contiene  dispo- 
sizioni oscurissime  , perchè 
troppo  generiche  . Esaminia- 
mole attentamente  . Quivi  si 
dice  esistere  omicidio  quando 
la  morte  è derivata  da  altre 
cause  suscitate  dalla  lesione  , 
Facciamoci,  se  pure  è possibi- 
le, una  chiara  idea  di  tali  cau- 
se . La  ferita  può  esser  sola 
causa  efficiente  della  morte  : 
non  è di  questa  che  parla  la 
legge , ma  di  quelle  chiamate 
concause  suscitate  dalla  lesio- 
ne, le  quali  unite  a questa  deb- 
bono aver  prodotto  la  morte  . 
Ciò  premesso,  quali  saranno 
quelle  di  cui  la  legge  intende 
parlare?  Quelle  soltanto,  a pa- 
rer nostro,  che  sono  state  una 
sequela , una  conseguenza  ne- 
cessaria di  tutti  quei  fenomeni 
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che  si  sono  prodotti  nel  corpo 
dell'offeso,  dopo  il  ferimento  , 
e che  hanno  avuto  per  termi- 
ne la  morte  del  ferito , come 
il  tetano , il  trisma*,  la  gangre- 
na,  la  paralisi  ec.  ec.:  non  pos- 
sono perciò  esser  comprese  fra 
queste  cause  quelle  che  pro- 
vengono dal  fatto  di  un  terzo  , 
o dell’offeso,  o dall’ignoranza, 
o oscitanza  dell’  uno,  o dell’al- 
tro, perchè  queste  non  sono  su- 
scitate dalla  lesione,  e son  in- 
dipendenti dallo  volontà,  c dal- 
l’ opera  dell’  offensore  . Da  ciò 
resulta , che  quanto  6 giusto 
che  l’offensore  sia  responsabi- 
le delle  conseguenze  necessarie 
nate  dalla  lesione  da  lui  infe- 
rita, che  hanno  portato  l’offe- 
so alla  morte  , altrettanto  sa- 
rebbe  ingiusto  di  renderlo  re- 
sponsabile delle  altre,  sorte  dal- 
la ignoranza  del  curante,  dal- 
la negligenza  di  quei  che  assi- 
stevano il  leso,  dalle  intempe- 
ranze di  questo,  e da  altre  con- 
simili, nel  che  pienamente  con- 
viene, come  abbiamo  premes- 
so, la  scienza  e lo  stesso  auto- 
re della  Teoricadel  Codice  Pe- 
nale nel  luogo  sopra  citato . 

La  lettera  c prevede  due 
casi , che  a parer  nostro  fra- 
ternizzano, e che  trovansi  com- 


presi nelle  nostre  osservazioni 
generali,  a questo  articolo,  al 
numero  1.  Il  ferito  era  un  uo- 
mo malaticcio,  di  debole  costi- 
tuzione, soggetto  a predisposi- 
zioni morbose,  a tal  che  in  lui 
ogni  lesione,  che  in  un  corpo 
sano  sarebbe  stata  lievissima  , 
diviene  grave,  e quindi  produ- 
ce la  morte  per  aver  suscitato 
delle  malattie,  il  cui  germe  in 
lui  era,  c che  si  è sviluppato  al 
primo  sconcerto  . Ciò  ha  rela- 
zione al  primo  caso:  il  secondo 
può  verificarsi  nella  lesione  ar- 
recata all'  uomo  attaccato  da 
malattia,  o nello  stalo  di  con- 
valescenza, sicché  leso  in  quel- 
la data  posizione,  la  lesione  di 
per  se  stessa  non  grave,  si  fac- 
cia letale.  Se  è provato,  che 
nel  feritore  era  scienza  dello 
stato  in  cui  trovavansi  in  am- 
bedue i casi  gli  offesi,  se  dalla 
semplice  vista  dell’  offeso,  po- 
teva conoscere  quelle  fatali 
predisposizioni , niun  dubbio 
clic  egli  render  debba  conto 
dell'omicidio.  Ma  se  lo  igno- 
rava , e non  poteva  facil- 
mente comprenderlo,  sarà  giu- 
sto, che  sia  responsabile  di  o- 
inicidio,  quando  credendo  di  of- 
fendere un  corpo  sano , ha  al 
contrario  offeso  un  essere  per 
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ogni  tenue  urto  sottoposto  alla 
morte  . La  scienza  , come  ab- 
biamo detto  in  principio  del  no- 
stro commento  su  questo  arti- 
colo, si  pronunzia  per  la  nega- 
tiva, e lo  stesso  concetto  deve 
avere  avuto  il  Legislatore , il 
quale  non  può  riconoscer  come 
causa  efficiente  della  morte 
una  lieve  lesione , che  è dive- 
nuta mortale  per  la  predispo- 
sizione morbosa  del  leso,  igno- 
ta all’  offensore  . 

Concludendo  adunque  su 
questo  articolo  , noi  diremo  , 
che  inteso  ed  interpetrato  con 
l'aiuto  dei  principii  della  scien- 
za , e della  nostra  Giurispru- 
denza, nulla  ha,  come  a primo 
intuito  sembrava,  innovalo  , 
mentre  nelle  menzioni  clic  si 
leggono  nelle  lettere  a,  h c c 
di  questo  articolo  non  vi  sono 
comprese  : 

4.°  quelle  lesioni  di  per  se 
stesse  sanabili,  che  sono  dive- 
nute mortali , purché  non  sia 
stato  recato  soccorso  al  ferito, 
quando  questo  soccorso  era 
facile  e pronto,  cd  è stato  dalla 
negligenza  ed  ignavia  altrui 
trascurato  : 

2.°  quelle  lesioni  di  per  se 
stesse  non  mortali  e quindi  sa- 
nabili , che  divennero  mortali 


per  la  cura  sconsigliata  di  un 
chirurgo  ignorante,  perla  ne- 
gligenza degli  assistenti,  per  le 
intemperanze  dell’ammalato,  c 
oltre  cause  consimili , c final- 
mente : , 

o.°  quelle  lesioni  di  perse 
stesse  sanabili  arrecate  a cor- 
po infermiccio,  e predisposto 
alle  malattie , o a persona  in- 
disposta c convalescente,  sono 
divenute  letali  , a condizione 
per  altro  che  l’ offensore  igno- 
rasse lo  stato  in  cui  trovavasi 
il  leso , c il  di  lui  aspetto  non 
glie  ne  dassc  indizio . 

Tutte  le  altre  lesioni  poi  , 
fuor  di  quelle  sopra  menziona- 
le, come  aventi  in  se  stesse  il 
carattere  di  mortali,  debbono 
far  sottostare  l’ offensore,  alla 
pena  dell’  omicidio . 

Ci  spiace  per  altro  dover  os- 
servare, che  con  le  disposizio- 
ni dell’articolo  in  esame  inter- 
petrato nel  modo  da  noi  propo- 
sto, si  lasciano  i casi  come  so- 
pra eccettuati  alla  semplice 
pena  della  lesione  personale,  e 
elicsi  vada  cosi  a perdere  per  il 
silenzio  della  logge  quel  delit- 
to sui  gtneris  , clic  come  ab- 
biamo di  sopra  accennato  , a- 
veva  creato  la  nostra  giuri- 
sprudenza col  titolo  di  feri- 
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mento  susseguito  da  morte,  c 
represso  con  pena  media  fra 
1'  omicidio  e il  ferimento  . In 
tali  casi,  escluso  I’  omicidio, 
certo  è che  il  fatto  del  feritore 
ha  contribuito,  se  non  diretta-: 
mente,  indirettamente  almeno 
alla  morte  del  ferito  , il  quale 
se  è rimasto  vittima  di  una 
mancanza  di  soccorsi  avvenu- 
ta per  1’  altrui  colpevole  igna- 
via , per  1’  ignoranza  del  chi- 
rurgo , o degli  assistenti , per 
la  suo  intemperanza  , o per  il 
suo  stato  morboso  , lo  è stato 
sempre  per  opera  del  feritore, 
per  causa  del  quale  i notati  e- 
venti  si  sono  verificati.  Appare 
perciò  giusto  ad  ognuno  che 
esso  non  debba  sottostare  alla 
semplice  pena  della  lesione 
personale,  ma  a pena  più  gra- 
ve , perchè  il  di  Ini  fatto  ha 
contribuito,  sebbene  indiretta- 
mente, a privare  la  società  <ii 
uno  de’  suoi  membri. 

La  legge  penale  lascia  qui 
un  vuoto,  che  merita  di  esse- 
re riparato  . Intanto  ci  lusin- 
ghiamo, che  i Tribunali  sa- 
pranno valutare  la  da  noi  os- 
servala differenza  fra  la  lesio- 
ne personale  che  non  ha  pro- 
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dotta  la  morte  e quella  che 
l'ha  prodotta,  nella  estesa  la- 
titudine , che  la  legge  accorda 
nella  punizione  delle  lesioni 
personali  . 

ISè  si  opponga,  per  esclude- 
re il  concetto  che  il  Codice  tac- 
cia sul  ferimento  susseguito 
da  morte,  che  questo  delitto  si 
trovi  compreso  nell'  omicidio 
oltre  r intenzione  . Sostenere 
ciò  sarebbe  un  assurdo  , in 
quanto  che  quest’ultimo  delit- 
to resulta  dall’  opera  dell’  a- 
gcnle  , il  quale  ha  fatto  più  di 
quello  che  voleva  : nel  primo 
non  è il  fatto  dell’  agente  che 
produce  la  morte,  ma  il  fatto, 
1’  omissione  di  un  terzo  , o la 
ignoranza  del  feritore , che  si 
uniscono  alla  causa  del  feri- 
mento . 

In  ninno  dei  Codici  Italiani 
e Francese  leggiamo  disposi- 
zioni simili  a quella  in  esame. 
Il  che  prova  essersi  tutti  ri- 
messi alla  scienza:  sarebbe  sta- 
to opportuno  che  un  tale  esem- 
pio avesse  seguito  il  Codice  no- 
stro : le  accennate  questioni 
sulla  intelligenza  di  questo  ar- 
ticolo si  sarebbero  così  evitate. 
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Aut.  509.  — § I.  — L’  omicidio  premeditato  si 
punisce  con  la  morte . 


Osservazioni  sul  § 


Nelle  nostre  osservazioni  ge- 
nerali su  questo  capo  abbiamo 
a pag.  598  esposto  in  che  , di 
fronte  alla  scienza  penale,  con- 
sista la  premeditazione  nell’o- 
micidio. Abbiamo  ancora  sulla 
stessa  scorta  indicate  le  regole 
ed  i criterj  8 distinguere  e 
separare  la  premeditazione  dal 
moto  improvviso  d'animo,  ri- 
portando in  proposito  la  opi- 
nione dei  buoni  scrittori  di  di- 
ritto espressa  dal  dottissimo 
Poggi.  Abbiamo  ancora  narra- 
to come  e perchè  la  nostra 
pratica  giurisprudenza  aveva, 
appoggiata  alle  parole  usate 
dal  Legislatore  nella  legge  del 
4795,  ritrovati  ed  adottali  due 
gradi  di  premeditazione  ncl- 
1’  omicidio . Là  rinviamo  i let- 
tori , i quali  forse  avranno  bi- 
sogno di  ricorrervi  almeno  re- 
lativamente ai  precetti  della 
scienza  , perchè  il  Legislatore 
non  avendoci  data  nozione  giu- 
ridica della  premeditazione , è 


evidente  che  si  è voluto  ripor- 
tare ai  precetti  suddetti . 

Abbiamo  a pag.  401  replica- 
to all’  acerba  censura  che  l’au- 
tore della  Teorica  del  Codice 
Penale  fa  a pag.  248  della  no- 
stra giurisprudenza  pratica,  la 
quale  aveva  adottato  due  gra- 
di di  premeditazione,  e abbia- 
mo osservalo  che  la  legge  nuo- 
vo nell’  articolo  in  esame  , ed 
in  specie  nel  § 2 niente  altro 
fa  che  consacrare  la  medesima 
dottrina  con  altre  parole  . La 
giurisprudenza  riteneva  esser 
la  pena  capitale  riserbata  a chi 
con  sangue  freddosparge  Esan- 
gue del  suo  simile  , e doversi 
punire  colla  pena  perpetua  dei  - 
pubblici  lavori  colui  che  ha  de- 
liberato si  la  strage  altrui,  ma 
nel  concorso  di  tali  circostan- 
ze, che  rendevano  il  fatto  me- 
no atroce,  c non  lasciavano  la 
mente  e 1'  animo  dell'  ucpisore 
in  quella  piena  quiete  che  pro- 
duce I’  odio  c la  vendetta  . La 
legge  nuova  determina  per  mas- 
sima generale  la  pena  suprema 
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all’  omicidio  premeditato  ; ma 
dà  potere  ai  giudici  nel  con- 
corso di  circostanze  straordi- 
narie di  sostituire  alla  detta 
pena  quella  dell’ergastolo.  Do- 
ve stà  la  differenza  e la  diver- 
sità delle  due  leggi  ? Nelle  pa- 
role soltanto;  e quello  che  nel 
luogo  sopra  citato  abbiamo 
premesso,  cioè  che  se  la  legge 
cade,  come  noi  vivamente  , e 
per  convinzione  crediamo  , in 
mano  di  magistrati  dotti  e di 
cuore  , quei  casi  che  sogliono 
chiamarsi  slraordinarii  saran- 
no più  numerosi  di  quelli  che 
si  suppone  , e ciò  per  due  ra- 
gioni : la  prima  è,  che  la  pena 
capitale  , che  costituisce  1'  e- 
stremo  sforzo  della  legge  pe- 
nale , se  vuoisi  che  produca 
1’  effetto  che  i di  lei  propugna- 
tori ne  attendono  , deve  esser 
riservata  ai  casi  i più  atroci  , 
a quelli  che  dimostrano  la  per- 
versa e degenerata  natura  del- 
1’  uomo.  (Tedi  quanto  in  pro- 
posito abbiavi  detto  a paijina 
474  voi.  II.)  E la  seconda  è , 
che  a torto,  c a gran  torto  de- 
grada la  specie  umana  colui , 
che  pone  fra  i casi  ordinarli  il 
non  plus  ultra  della  umana 
nequizia , e fra  gli  slraordina- 
rii quelli  che  sono  degni  della 


scusa  dalla  legge  . Con  una  tal 
dottrina  si  cade  nell’  errore  di 
llobbcs  » homo  Uomini  lupus: 
homo  Uomini  diabolus.  » 

Ha  ammettiamo  ciò  che  per 
un  supremo  sforzo  di  ragiona- 
mento il  citato  autore  suppo- 
ne: che  cioè  una  differenza  so- 
stanziale siavi  fra  la  distinzio- 
ne della  premeditazione  adot- 
tata dalla  pratica,  e il  concor- 
so delle  circostanze  straordi- 
narie stabilite  dal  codice  , in 
quanto  che  queste  non  debban- 
si  desumere  dall’intenzione  del- 
l’agente, ma  dai  fatti , e dagli 
avvenimenti,  che  hanno  accom- 
paguato  , c seguito  il  delitto  ; 
ma  in  quest’ultimo  caso  , chi 
non  vede  che  si  lascia  al  pieno 
arbitrio  dei  magistrati  il  sop- 
primere la  pena  capitale  in  tutti 
i casi,  dappoiché  cause  straor- 
dinarie facilmente  si  immagi- 
nano per  sottrarre  l'uomo  alla 
morte  ? Cosa  ha  fatto  dunque 
il  Codice  ? Si  è rifiutato  a se- 
guire una  distinzione  , che  la 
scienza  e il  buon  senso  sugge- 
rivano, per  adottare  un  compen- 
so, che  renderà  davvero  la  leg- 
ge una  lettera  morta . 

Ma  ponendo  ciò  da  parte,  te- 
niamo conto,  se  ciò  piare  al  lo- 
dato autore,  della  regola  posta 


Z' 
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nel  § I di  qtieslo  arinolo,  cioè, 
che  l’ omicidio  è premeditato  , 
quando  è accompagnato  da  do- 
lo di  proposito  , e che  questa 
specie  di  dolo  non  ha  gradi.  Ri- 
teniamo , clic  non  possa  darsi 
omicidio  premeditato  che  me- 
riti una  pena  meno  severa  del- 
la morte,  ove  vogliasi  ammet- 
ter questa  specie  di  pena  nella 
scala  penale.  Ciò  è quanto  asse- 
risce il  citato  autore  , quanto 
ricavasi  dal  § in  esame,  nel  qua- 
le non  si  fa  distinzione  di  pre- 
meditazione: ma  non  avendo, 
come  abbiamo  già  avvertito,  il 
codice  definito  la  premeditazio- 
ne, £()  essendosi  con  tale  silen- 
zio rimesso  alle  regole  di  ra- 
gione, duoposarà  concludere, 
che  ove  non  si  provi,  che  ('omi- 
cidio sin  stato  eseguito  dopo 
matura  , pacata  e calma  deli- 
berazione, non  avrà  luogo  il  di- 
sposto al  § 1 dell’articolo  in  e- 


— jut.  oG9. 

same,  e dovrà  scendersi  ad  ap- 
plicare all’  omicida  la  pena  del- 
T omicidio  improvviso  . Riget- 
tata così  la  deliberazione  meno 
piena  introdotta  dalla  giuri- 
sprudenza, si  passa  d'  un  salto 
dalla  pena  rapitale  alla  casa  di 
forza,  c si  equipara  l’ omicidio 
deliberato  sì,  ma  non  con  quel 
sangue  fre.ddo  che  vogliono  i 
principii  della  scienza,  a quel- 
lo avvenuto  per  improvviso 
moto  d’  animo  , e dietro  la  in- 
fluenza di  una  passione  estuan- 
te. Il  nostro  gius  penale  aveva, 
almeno  per  quanto  noi  ne  pen- 
siamo , saviamente  evitato  un 
tale  sensibile  sbalzo  discenden- 
do dalla  pena  capitale  a quella 
perpetua  dei  pubblici  lavori . 

I Codici  Francese  ed  Italia- 
ni minacciano,  come  il  nostro, 
la  pena  capitale  all’  omicidio 
premeditato 
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Art.  309.  — § 2.  — Quando  per  altro  circostan- 
ze di  straordinaria  importanza  facciano  riputare  eccessi- 
va la  detta  pena  , il  tribunale  è autorizzato  a decretare 
in  suo  luogo  l’ergastolo  . 


Osservazioni  sul  § . 


Questo  § contiene  una  me- 
dela  alla  disposizione  generale 
compresa  nel  § precedente  . 
Se  ricorrono,  esso  dice,  circo- 
stanze di  straordinaria  impor- 
tanza , che  facciano  reputare 
eccessiva  la  pena  capitale  , il 
tribunale  è autorizzato  a di- 
scendere alla  pena  inferiore 
dell’ergastolo  . 

Ci  siamo  alcun  poco  tratte- 
nuti su  tal  limitazione  nel  § pre- 
cedente , all’  effetto  di  giustifi- 
care la  nostra  pratica  di  giu- 
dicare a torto  censurata,  e di 
provare  nello  stesso  tempo,  che 
il  codice  in  questo  § nuli’  altro 
ha  fatto  che  riprodurla  sotto 
diverse  parole . 

Lo  spirito  da  cui  questo  § è 
informato  , tende  a limitare  i 
casi  dell’applicazione  della  pe- 
na capitale,  a renderla  più  ter- 
ribile nella  pubblica  opinione, 
tomo  ir. 


riserbandola  ai  casi  eccezio- 
nali . Noi  su  tal  proposito  ci 
siamo  due  volte  trattenuti  nel 
nostro  commento  agli  articoli 
31  volume  I pagina  429  , e 62 
voi.  II  a pag.  470  , e qui  non 
ripeteremo  le  nostre  osserva- 
zioni. Lo  abbiamo  già  detto  poco 
sopra  a pag.  404  e 434,  noi  in- 
tendiamo le  parole  circostanze 
di  straordinaria  importanza, 
di  cui  si  serve  il  Legislatore,  in 
un  senso  diametralmente  oppo- 
sto a quello  che  ad  esse  presta  la 
Teorica  del  codice  penale . Le 
straordinarie  circostanze,  che 
fanno  apparire  eccessiva  la  pe- 
na capitale  si  verificano  nei  casi 
di  omicidio  premeditato,  dap- 
poiché senza  calunniare  la  na- 
tura umana,  si  deve  credere  e 
ritenere,  che  i casi  che  si  distin- 
guono per  efferata  crudeltà  e 
atrocità,  sono  assai  rari,  c co- 
sì straordinarii . Ma  .checché 
sia  della  nostra  opinione,  pas- 
30 
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siamo  ad  indagare,  anche  nello 
spirito  che  il  lodato  autore  pre- 
sta al  legislatore,  quale  debba 
essere  la  natura  delle  circo- 
stanze di  straordinaria  impor- 
tanza , che  facciano  reputare 
eccessiva  la  pena  capitale.  Vero 
c che  l’apprezzarle  è dalla  leg- 
ge rilasciato  alla  coscienza  dei 
giudici  : ciò  non  pertanto,  noi 
crediamo,  che  non  cadremo  in 
una  perdita  di  tempo,  se  ci  da- 
remo cura  di  suggerire  ad  es- 
si alcuni  criterii  per  rintrac- 
ciarla . 

In  questa  bisogna  ci  ha  pre- 
venuti l’ autore  della  Teorica 
a pag.  249  ove  ci  dà  un  esempio 
rappresentante,  a suo  dire,  una 
delle  indicate  circostanze.  Ma, 
o noi  ci  inganniamo  a partito , 
o il  lodato  autore  è caduto  in 
un  grave  equivoco.  Il  marito, 
che  covata  lungamente  la  sua 
gelosia,  esplora  armato  il  mo- 
mento in  cui  1’  adultero  varca 
furtivamente  le  soglie  vietate, 
e che  con  un  colpo  mortale 
sfoga  la  ira  giustamente  con- 
cetta, non  commette  omicidio 
premeditato,  ma  sibbene  un  o- 
micidio  per  improvviso  moto 
d'animo,  nato  dall’essere  stato 
esso  testimone  del  suo  disonore, 
liti  omicidio  nato  da  giusto  dolo- 


— art.  309. 

re  , e qualunque  fosse  lo  stato 
d'  animo  nel  quale  trovavasi 
l'uccisore  prima  del  delitto,  al 
delitto  è stato  evidentemente 
spinto  dalla  causa  più  prossi- 
ma, quella  cioè  di  sorprende- 
re l’adultero,  che  dirigevasi  a 
contaminare  il  letto  coniugale 
o di  lavare  1’  onta  propria  nel 
di  lui  sangue,  consumato  appe- 
na 1’  adulterio . 

Posto  adunque  da  parte  que- 
sto esempio  , diamoci  cura  di 
trovarne  alcuni  più  proprii.  A 
parer  nostro  le  cause  di  straor- 
dinaria importanza,  delle  qua- 
li ha  inteso  in  questo  § parlare 
il  legislatore,  sono  quelle,  che 
senza  appartenere  alla  catego- 
rìa delle  diminuenti  la  civile 
imputazione  , o la  pena  dalla 
scienza  riconsciute,  o ammes- 
se , e che  al  caso  in  esame  so- 
no allatto  estranee  , nella  co- 
mune opinione  degli  uomini 
tendono  a riguardare  talora 
con  occhio  di  equità  c di  com- 
passione anche  l’omicida  , sic- 
ché posso  a lui  risparmiarsi  la 
pena  capitale  , onde  commu- 
tarla in  quella  che  gli  succede. 

L’ uomo,  che  ai  benelizn,  al- 
P affezione  che  ha  mostrato  al- 
I'  amico  suo,  si  vede  corrispo- 
sto còn  prava  ingratitudine  ; 
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colui,  cbe  spogliato , depau- 
perato da  ingordo  usuraio  è ri- 
dotto a mendicare  il  pane  per 
se  , e per  la  famiglia  ; 

colui , che  è tratto  innocen- 
te in  giudizio  per  un  delitto  da 
iniquo  delatore  , è manca  di 
mezzi  per  provare  che  costui 
ha  mentito  , c non  può  perciò 
col  ministero  della  legge  ritor- 
cere 1’  accusa  contro  1’  accu- 
satore ; 

colui , che  ha  commesso  l’o- 
micidio premeditato  in  giovane 
cti,  che  non  passa  i 25  anni  ; 

colui , che  ha  gindicialmen- 
te  confessato  il  delitto  , e non 
può  trarre  utile  dalla  sua  con- 
fessione, perchè  minacciato  di 
pena  irreparabile  ; 

colui , che  prima  del  delitto 
ha  condotto  una  vita  inconta- 
minata ; 

colui , che  per  i suoi  servigli 
verso  lo  stalo,  o per  straordi- 
naria perizia  si  è fatto  un  no- 
me nella  società. 

E qui  ci  arrestiamo  per  non 
spingere  i nostri  esempii  al  di 
là  del  bisogno.  Ora  noi  diciamo 
che  tutti  costoro,  e gli  altri  che 
si  trovassero  in  posizioni  pres- 
so a poco  simili,  sono  a parer 
nostro  nel  diritto  di  ottenere  il 
‘cambiamento  di  pena  di  che 


parla  questo  § . 

Una  questione  può  sorgere 
sulla  retta  applicazione  di  que- 
sto S • 

Essa  tende  a sapere  se  i giu- 
dici in  ogni  causa  di  omicidio 
premeditato,  quando  applicano 
la  pena  capitale,  sieno  costretti 
a dichiarare,  che  nel  caso  non 
si  verificavano  quelle  circo- 
stanze di  straordinaria  impor- 
tanza do  autorizzarli  a discen- 
dere alla  pena  dell’  ergastolo. 

Sappiamo  che  tale  questione 
è stata  negativamente  risoluta 
con  Sentenza  della  Corte  Su- 
prema del  6 Luglio  1856  in 
una  causa  celebre  non  per  se 
medesima  , perchè  traltavasi 
di  un  fatto  di  non  rara  ricor- 
renza , ma  perchè  venne  pro- 
nunziata la  pena  capitale,  del- 
la quale  quasi  più  in  Toscana 
non  si  aveva  memoria  . 

Ma  una  sola  sentenza  non 
produce  giurisprudenza,  e non 
sono  nuovi  nella  Corte  Supre- 
ma gli  esempii  che  provano  a- 
vere  essa  dopo  maturo  esame 
cambiato  opinione. Dunque  noi, 
che  , e per  intima  convinzione 
dell'  animo,  e perchè  in  affare 
di  tanto  momento  un  più  ma- 
turo c ponderato  esame  della 
questione  potrebbe  tornare  u- 
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file,  stimiamo  opportuno  di  e* 
mettere  in  proposito  il  nostro 
parere  . 

Quando  il  supremo  Imperan- 
te ha  in  un  modo  positivo  ed 
assoluto  opinato  , che  possano 
nell'  andamento  delle  cose  u- 
mane  esistere  circostanze  di 
straordinaria  importanza  da 
far  reputare  eccessiva  la  pena 
di  morte,  è debito  imprescindi- 
bile dei  giudici  non  solo  di  esa- 
minare, e decidere  se  nel  fatto 
sottoposto  al  loro  giudizio  tali 
circostanze  esistano  o nò  : ma 
anche  di  espressamente  dichia- 
rare nel  caso  negativo  che  non 
le  hanno  ravvisate  : e ciò  non 
solo  per  obbedire  alla  voce  del 
Principe  che  li  richiama  a quel- 
1’  esame,  ma  per  far  conosce- 
re all'  imputato  e al  pubblico, 
c he  dell’  esame  stesso  si  sono 
occupati,  e che  si  sono  trovati 
costretti  ciò  nonpertanto  a pro- 
nunziare la  pena  estrema  . Ci- 
gni giudice  clic  abbia  a cuore 
i suoi  doveri  di  fronte  alla  leg- 
ge, di  fronte  alla  pubblica  opi- 
nione, di  fronte  a se  stesso,  non 
si  può  sottrarre  all'  indicato 
debito  . Con  ciò  non  vogliamo 
ritenere  che  i magistrali  che 
proferirono  la.  sentenza  por- 
tante pena  capitale  nella  cau- 


sa sopra  accennata  avessero  a 
quell’  esame  mancato  ; Io  a- 
vranno  fatto , ma  1’  avere  o- 
messo  di  farne  menzione  nella 
sentenza  è oblivione  che  non 
può  esser  condonata  , perchè 
bisogna  togliere  a chicchessia 
anche  il  sospetto  che  può  es- 
ser fra  i possibili  di  essersi  di- 
menticati di  prendere  in  esa- 
me quella  questione . 

Ed  il  modo  col  quale  la  Cor- 
te Suprema  ha  sciolto  il  dub- 
bio, porta  alla  necessità  di  ri- 
solverlo in  un  senso  contrario 
a quello  che  ha  adottato , in 
quanto  che  , se  come  ha  detto 
la  Corte  stessa,  i Tribunali  non 
sono  obbligati  quando  condan- 
nano a pena  capitale  per  omi- 
cidio premeditato  a dire  che 
non  hanno  trovato  nel  fatto  cir- 
costanze di  straordinaria  im- 
portanza, perchè  è rimesso  al 
pieno  loro  arbitrio  di  usare 
dell’  autorizzazione  loro  data 
dal  Legislatore  , poco  ci  vuole 
a concludere,  che  anche  nella 
ricorrenza  delle  circostanze 
medesime  i Tribunali  possono, 
se  a loro  piace  , infliggere  la 
pena  capitale,  mentre  la  paro- 
la autorizzare  di  cui  il  Legi- 
slatore ha  fatto  uso,  non  porta 
comando,  ma  sola  facoltà,  ove  * 
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credano  opportuno  di  fare  uso 
del  placito  del  Principe . Ora  la 
cosa  portata  a questa  conse- 
guenza rende  a parer  nostro 
assurda  la  legge  , mentre  là 
dove  il  Principe  ha  ritenuto 
motivo  di  commutare  la  pena 
capitale  in  pena  di  ergastolo  , 
il  rilasciare  all’  arbitrio  del 
Tribunale  una  tale  commuta- 
zione importa  una  inconcilia- 
bile contradizione . Infatti  , se 
ben  si  esamina  la  legge  , ve- 
dremo che  la  parola  autoriz- 
zare , importante  uso  di  pru- 
dente arbitrio  , si  converte  in 
obbligo,  giacché  quando  il  Le- 
gislatore ha  detto  che  le  stra- 
ordinarie circostanze  debbano 
esser  di  tal  forza  da  far  repu- 
tare eccessiva  la  pena  capita- 
le, se  esistano  di  siffatta  indo- 
le, è assolutamente  vietato  ai 
giudici  di  applicarla  . 

Concludendo  diremo,  che  a 
noi  per  intima  convinzione 
sembra  : 

\.°  clic  i giudici  sieno  in 
dovere  nelle  cause  di  omicidio 
premeditato,  quando  condanna- 
no alla  pena  capitale,  di  espri- 
mere chiaramente  c rettamen- 
te nella  loro  sentenza,  che  non 
esistevano  nel  caso  circostan- 
ze di  straordinaria  importanza 


da  far  reputare  eccessiva  la 
detta  pena  . 

2.°  che  una  volta  che  i 
giudici  dichiarano  che  esisto- 
no le  enunciate  circostanze  , 
debbono  immancabilmente  de- 
flettere dalla  delta  pena  , e 
scendere  all’  altra  dell'  erga- 
stolo . 

Un  altra  questione  può  sor- 
gere dal  disposto  di  questo  § . 
Quando  i giudici  opinano  esi- 
stere nel  fatto  circostanze  di 
straordinaria  importanza  , so- 
no obbligati  ad  enumerarle 
nella  loro  sentenza  ? Noi  cre- 
diamo che  nò,  e crediamo  che 
sia  sufficiente  emettere  quella 
dichiarazione  senza  giustificar- 
la : e ciò  per  due  ragioni . La 
prima  è che  si  tratta  di  un  giu- 
dizio di  fatto  assolutamente  in- 
censurabile , perchè  rimesso 
dalla  legge  alla  coscienza  e re- 
ligione loro  : la  seconda  è,  ebe 
con  lo  indicare  quelle  circo- 
stanze possono  dar  causa  a i- 
nutili  censure  in  scapito  della 
rettitudine  del  loro  giudizio  . 

Ed  infatti  , se  si  consultano 
alcune  delle  sentenze  che  si 
sono  date  cura  di  manifestare 
in  che  consistevano  quelle  cau- 
se di  straordinaria  importan- 
za per  le  quali  è stato  luogo  a 
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deflettere  dalla  pena  capitale  , 
ne  rileveremo  con  rammarico 
la  futilità  e la  ridicolezza  . 

I Codici  Francese  ed  Italia- 
ni non  hanno  disposizioni  pari- 
formi  a questo  $ . Dal  che  e- 
merge  , che  il  nostro  Codice 
per  siffatta  limitazione  merita 


elogio  , avendo  ristretto  i casi 
ne’  quali  è necessità  applicar 
I'  ultimo  supplizio  , ed  avendo 
adottata  una  massima  di  equi- 
tà, della  quale  confidiamo  che 
i Tribunali  sapranno  far  retto 
uso . 
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Art.  309.  — § 3.  — Si  punisce  sempre  , come 
premeditato,  quell’  omicidio,  che  sia  derivalo  da  solo  im- 
pulso d'  una  brutale  malvagità  , o che  , nella  flagranza 
o quasiflagranza  del  fallo  , sia  stalo  commesso  , perchè 
servisse  di  mezzo  alla  violenza  carnale  od  al  furto  , o 
per  procurare  1'  impunità  all’  uno  o all’  altro  di  questi 
delitti . 


Osservazioni  sul  § . 


Questo  § merita  un  non  bre- 
ve commento.  Vuole  il  legisla- 
tore, che  debbano  ritenersi  co- 
me premeditati  i seguenti  omi- 
cida: 

4.°  quello  che  è derivato 
da  solo  impulso  di  brutale  mal- 
vagità : 

2°  quello  che  nella  fla- 
granza , o quasi-flagranza  del 
fatto  è stato  commesso  perchè 
servisse  di  mezzo  alla  violen- 
za carnale,  o al  furto  : 

3.”  quello  avvenuto  nella 
flagranza  , o quasi-flagranza 
che  sopra  , per  procurare  la 
impunità  alia  violenza  carnale, 
o al  furto . 

Passiamo  ad  esaminare  o- 
gnuna  di  queste  categorìe  di  de- 


litti . 

La  scienza  distingue  I’  omi- 
cidio prodotto  da  causa  ingiu- 
sta ed  irragionevole  dall’  altro 
commesso  ad  lasciviam , cioè 
senza  causa  . La  giuridica  in- 
dole di  questi  due  omicidii  è 
ben  diversa . Colui  che  uccide 
per  causa  ingiusta  ed  irragio- 
nevole, manifesta  la  spinta  che 
ha  avutosi  delitto;  l'uomo  che 
esige  , che  il  suo  subordinato 
denunzi  a lui  il  furto  commes- 
so dal  proprio  padre  , o dalla 
moglie  , e perchè  si  rifiuta  lo 
uccide;  il  marito  che  vuole  tur- 
pemente porre  la  moglie  nelle 
braccia  altrui,  e che  sul  di  lei 
rifiuto  monta  in  'collera,  e la 
priva  di  vita',  in  questi  e simili 
fatti,  I’  uccisore  è reo  di  un  o- 
micidio  commesso  per  causa 
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irragionevole,  e ingiusta  . Non 
per  questo  il  delitto  dovrà  rite- 
nersi per  premeditato,  ma  nato 
da  improvviso  moto  d'  animo. 
Se  la  causa  è sorta  poco  avanti, 
e l’  agente  vien  dominato  dal- 
1’  ira,  sarà  in  vista  della  irra- 
gionevolezza , e della  ingiusti- 
zia della  causa  maggiormente 
punibile  di  quelli  che  sono  sta- 
ti eccitati  da  cause  meno  ripro- 
vevoli . Non  è così  dell’  omici- 
dio commesso  senza  causa  , o 
ad  lasciviam  . Il  feroce  istin- 
to di  versar  sangue,  fa  giusta- 
mente equipararlo  aU’omicidio 
premeditato . Ciò  premesso , a 
quale  delle  due  distinte  classi 
che  sopra,  appartiene  l’omici- 
dio di  cui  parla  il  § in  esame  , 
prodotto  da  solo  impulso  di 
brutale  malvagità  ? Senza  le- 
dere i principii  dalla  scienza  ri- 
tenuti, dobbiamo  rispondere  a 
tal  quesito,  che  il  legislatore  si 
è riferito  a questi  ultimi,  e non 
ai  primi  che  restano  nella  ca- 
tegorìa degli  improvvisi,  la  cui 
pena  entro  i limiti  legali  può 
aggravarsi  dai  magistrati:  pro- 
va sia  della  giustizia  di  questa 
distinzione  \ quanto  la  giuri- 
sprudenza nostra  aveva  de- 
terminato . L’  omicidio  mosso 
da  causa  ingiusta  ed  irragio- 


nevole, era  punitocon  l’aumen- 
to di  uno,  o due  gradi  alla  pe- 
na dovuta  all’  omicidio  doloso 
semplice  : quello  avvenuto  per 
lascivia  o senza  causa,  quando 
non  era  premeditato,  con  i la- 
vori pubblici  a vita,  quando  era 
premeditato  con  la  morte  . 

Ritenuto  adunque,  che  il  le- 
gislatore qhando  ha  parlato  di 
omicidio  prodotto  da  solo  im- 
pulso di  brutale  malvagità,  ha 
voluto  indicare  l’ omicidio  ad 
lasciviam  , o senza  causa  , 
l’atrocità  di  esso  merita  grave 
punizione , uguale , o , se  si  po- 
tesse, maggiore  di  quello  pre- 
meditato . 

L’atrocità  dell’omicidio  sen- 
za causa  , l’ allarme  che  esso 
produce,  pongono  la  società  in 
dovere  di  minacciarlo  di  gra- 
ve punizione  . Vero  è che  la 
premeditazione  propriamente 
detta,  non  si  riscontra  in  que- 
sto omicidio,  perchè  per  il  so- 
lito è eseguito  appena  è deli- 
berato . Il  genio  malefico  della 
distruzione  che  guida  gli  atti  di 
questi  scellerati  è sempre  pron- 
to, sempre  disposto  alla  stra- 
ge , a differenza  dell’  omicida 
per  premeditazione,  che  risol- 
ve ad  animo  freddo  e calmo  la 
morte  del  suo  nemico,  e pre- 
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sceglie  il  luogo  e il  tempo  op- 
portuno per  eseguirla  ; la  jena 
a figura  umana  ogni  volta  che 
sente  l’ impulso  di  sua  brutale 
malvagità  si  getta  sulla  sua 
vittima  senza  gli  indugi!  dello 
deliberazione  e dei  preparati- 
vi . Dal  che  emerge  , che  di 
questi  due  omicidii  il  più  atro- 
ce è quello  in  ultimo  rammen- 
tato, perchè  costituisce  un  pe- 
ricolo continuo  per  tutti  gli 
nomini,  pericolo  dal  quale  non 
è scampo  ; nel  tempo  che  il 
premeditato  percuote  il  nemi- 
co dell’  uccisore  , e dà  campo 
a prevederlo  e ad  evitarlo.  Be- 
ne stà  adunque,  che  venga  re- 
presso con  la  pena  medesima , 
dappoiché  esaurita  la  scala  pe- 
nale , una  più  grave  non  può 
infliggersi  . 

La  seconda  categoria  con- 
templa il  delitto  di  latrocinio 
del  quale  abbiamo  lungamente 
parlato  a pag.  408.  Infatti , se 
è vero  che  il  carattere  giuri- 
dico di  questo  delitto  consiste 
nell'  essere  1'  omicidio  il  mez- 
zo onde  commettere  un  furto , 
o procurarsi  un  comodo  , noi 
abbiamo  latrocinio  anche  nel 
fatto  di  colui  che  uccide  per 
sfogare  la  sua  libidine:  egli  per 
mezzo  della  strage  giunge  a 


— art.  509.  465 

procurarsi  un  comodo  per  so- 
disfare ai  suoi  brutali  appeti- 
ti . Vuole  per  altro  la  legge  , 
che  i due  delitti  , cioè  1’  omi- 
cidio e il  furto  da  un  lato , 
1’  omicidio,  c la  violenza  car- 
nale dall'  altro,  che  costitui- 
scono un  delitto  solo , cui  la 
scienza  dà  il  nome  di  latroci- 
nio , avvengano  nella  flagran- 
za, o quasi-flagranza  del  fatto, 
e così  non  a distanza  1’  uno 
dall’  altro  , mentre  si  verifica 
il  caso  di  flagranza  quando  al 
primo  delitto  succede  imme- 
diatamente il  secondo  %enza  in- 
tervallo, e il  caso  di  quasi-fla- 
granza quando  all'uno  succede 
in  luogo  e tempo  prossimo  l’al- 
tro per  modo  da  ritenersi  co- 
me continuazione  di  un  sol  fat- 
to . Con  tutta  ragione  si  esige 
la  flagranza , o quasi-flagranza 
dappoiché  la  legge  creando  di 
due  distinti  fatti  delittuosi  un 
solo  delitto  , deve  esigere  che 
esista  concatenazione  fra  loro 
come  di  mezzo  a fine,  la  quale 
sparisce  ove  fra  Tulio  e l’altro 
intercede  un  lungo  intervallo 
di  tempo. 

Noi  caldamente  raccoman- 
diamo ai  magistrati  di  non  di- 
partirsi giammai  dalle  regole 
dalla  scienza  determinate  sul 
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delitto  di  latrocinio,  regole  che 
noi  abbiamo  esposte  a pag.  409 
di  questo  volume  , mentre  il 
Codice  non  avendone  date  del- 
le' speciali,  deve  ritenersi  che 
a quelle  siasi  rimesso  Quindi 
per  noi  sta  che  in  questo  § non 
si  contiene  il  furto  con  omici- 
dio, e l'omicidio  con  furto,  de- 
litti distinti  e punibili  secondo 
le  norme  dell’  articolo  72  , o 
secondo  i casi  dell’  art.  81. 

La  terza  categoria  compren- 
de gli  omicidii  commessi  con 
lo  scopo  di  procurarsi  la  im- 
punità nei  delitti  di  furto,  e di 
violenza  carnale . Tizio,  per  e- 
sempio  , ha  derubato  Sempro- 
nio presente  al  furto  : per  sot- 
trarsi al  pericolo  di  averlo  in 
giudizio  come  testimone  o ac- 
cusatore, Io  uccide  . Cajo  ha 
stuprato  violentemente  una 
fanciulla  , e perchè  non  Io  de- 
signi alla  giustizia  come  auto- 
re del  delitto  di  cui  è stata  pas- 
siva , la  uccide  . Ecco  due  e- 
sempii , che  rappresentano  il 
concetto  del  Legislatore.  In 
queste  ricorrenze  abbiamo  i 
caratteri  giuridici  del  latroci- 
nio, mentre  Tizio  e Cajo  risen- 
tono dall’  omicidio  il  comodo 
della  impunità,  avendo  tolto  la 
vita  a coloro  che  potevano  in 


giudizio  scuoprire  il  loro  rea- 
to . Ancor  qui  il  Legislatore 
vuole  concorso  di  flagranza,  o 
quasi-flagranza,  allo  stesso  sco- 
po da  noi  nell’  esame  del  se- 
condo caso  indicato  : che  se  il 
nesso  di  cui  si  tratta,  della  fla- 
granza cioè  , e della  quasi-fla- 
granza non  ricorrerà  , allora 
si  applicheranno  le  regole  re- 
lative al  concorso  di  più  delitti. 

Con  tutta  ragione  ha  il  Le- 
gislatore equiparato  nella  pe- 
na il  latrocinio  all’  omicidio 
premeditato:  è quasi  diremmo 
impossibile  che  un  delitto  di 
tal  fatta  prodotto  da  turpi  e 
cupide  passioni  non  abbia  in- 
sita la  premeditazione.  Oltre  a 
ciò  per  giustificare  la  severità 
della  pena  sta  la  congiunzione 
di  due  gravissimi  delitti  , i 
quali  mostrano  nel  delinquente 
una  feroce  natura . 

Gli  omicidii  contenuti  in 
questo  3.°  § sono  compresi  nel- 
le disposizioni  contenute  nel  § 
2.*  ? 11  che  è quanto  dire  , se 
delle  circostanze  di  straordi- 
naria importanza  facciano  re- 
putare eccessiva  la  pena  capi- 
tale potranno  i giudici  sostitui- 
re od  essa  I’  ergastolo  ? Noi 
crediamo  che  sì , non  ostante 
la  enorme  gravità  di  tali  de- 
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litti,  e appoggiano  la.nostra  opi- 
nione I’  autore  della  Teorica 
del  Codice  penale  a pag.  250  , 
e il  disposto  al  § successivo  di 
questo  articolo,  che  sottrae 
dalla  limitazione  inserita  nel  $ 
2.°  soltanto  1’  omicidio  dell'  a- 
scendente  . 

Del  primo  caso  cioè  dell’  o- 
micidio  senza  causa  si  occupa- 
no il  Codice  Sardo  (art.  389) , 
1’  Estense  (art.  369)  ; del  se- 


condo i medesimi  ; il  Grego- 
riano (art.  276)  , il  Napoleta- 
no (art.  351) , ed  il  Francese 
(art.  304)  . L'  Estense  ed  il 
Sardo  per  altro  lo  estendono 
alla  strage  commessa  per  fa- 
vorire la  fuga,  o quando  è av- 
venuta come  mezzo  , o conse- 
guenza immediata  della  resi- 
stenza. Tutti  nelle  loro  respet- 
tive  disposizioni  minacciano  la 
pena  capitale  . 
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Art.  309.  — § 4.  — Dall’  autorizzazione  concessa 
nel  precedente  § 2 , resta  eccettualo  il  caso  deli’  omi- 
cidio contro  un  ascendente. 


Osservazioni  sul  § . 

Questo  § paria  del  delitto  di 
parricidio  proprio  senza  nomi- 
narlo , e ne  parla  in  rapporto 
soltanto  al  discendente  che  ab- 
bia ucciso  un  ascendente  . In 
questo  coso  dice  non  ricorrere 
a favore  del  parricida  le  dispo- 
sizioni contenute  nel  § 2 di  que- 
sto articolo  : in  altri  termini 
stabilisce , che  quando  pur 
concorressero  circostanze  di 
straordinaria  importanza  da 
far  riputare  eccessiva  la  pena 
capitale,  i giudici  sono  autoriz- 
zati a discendere  alla  pena  dcl- 
T ergastolo. 

Due  questioni  importanti  a 
parer  nostro  nascer  possono 
per  la  legale  applicazione  di 
questo  § . La  prima  consiste  nel 
sapere  quali  sieno  le  persone 
dal  Legislatore  designate,  con 
la  parola  ascendente  . La  se- 
conda consiste  nel  sapere  se 
Io  stesso  Legislatore  ha  inteso 
di  percuotere  con  la  pena  ca- 


pitale il  parricidio  proprio  sul- 
la persona  dell’  ascendente  , 
tanto  che  sia  premeditato,  tan- 
to che  sia  improvviso,  o in  ris- 
sa ■ Esaminiamole  ambedue  di 
fronte  alle  regole  della  scienza 
c dell’ermeneutica  legale,  men- 
tre sù  tal  proposito  manchia- 
mo afTatto  del  soccorso  della 
Teorica  del  codice  penale . 

La  parola  ascendente  com- 
prende senza  dubbio  tanto  quei 
che  sono  congiunti  in  linea  ret- 
ta di  consanguineità,  che  gli  al- 
tri che  lo  sono  per  finzione  di 
legge,  o per  affinità  : ma  si  do- 
vrà dire  per  questo,  che  in  una 
legge  penale  si  debbano  porre 
alla  pari  i vincoli  di  natura  c 
quelli  creati  dalla  legge  civi- 
le ? La  scienza  insegna  che  nel 
parricidio  proprio,  quello  cioè 
avvenuto  fra  ascendenti  c di- 
scendenti per  consanguineità 
qualunque  causa  scusa  l’ascen- 
dente ; a diminuire  la  civile 
imputabilità  del  discendente  , 
debbono  concorrere  cause  gra- 
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vissi  me  : noi  ciò  abbiamo  det- 
to poco  sopra  a pagina  414: 
ora  questa  regola  non  è comu- 
ne ai  parricidii  improprii,  tanto 
commessi  su  consanguinei  col- 
laterali, quanto  su  affini,  a con- 
tro il  conjuge.  Da  tali  premesse 
deve  naseerne  la  conseguenza, 
che  il  Legislatore  nel  dettare 
la  limitazione  che  trovasi  in 
questo  § 4 riportandosi  ai  pre- 
cetti della  scienza^  abbia  inte- 
so di  comprendere  soltanto  nel- 
la parolà  ascendente,  quei  che 
tali  sono  in  linea  retta  per  con- 
sanguineità . Una  più  lata  in- 
terpetrazione  contrarierebbe  i * 
precetti  dettati  dall’ermeneuti- 
ca legale,  e porterebbe  all’  as- 
surdo di  estendere  una  rigoro- 
sa disposizione  , appoggiata  ai 
doveri  ed  agli  affetti  che  devo- 
no legare  i discendenti  agli  a- 
scendenti  uniti  con  sì  stretti 
vincoli,  a quei  che  per  essere 
collaterali,  o affini  sono  fra  lo- 
ro congiunti  con  legami  assai 
meno  imponenti . 

Ritenuto  adunque  che  il  Le- 
gislatore con  la  parola  ascen- 
dente ha  voluto  comprendere 
soltanto  chi  è tale  per  consan- 
guineità in  linea  retta  , resta 
a dire  se  nella  parola  ascen- 
denti si  comprenda  il  padre  a- 


doflante,  o arrogante,  e coloro 
che  hanno  procreato  figli  ille- 
gittimi , incestuosi  ed  adulte- 
rini. Il  Codice  tace  : il  suo  si- 
lenzio deve  credersi  remissivo 
ai  principii  della  scienza  , pei 
quali  come  abbiamo  detto  a 
pag.  415  , i primi  restano  e- 
sclusi,  e son  compresi  i secon- 
di 

Aggiungendo  poche  parole 
al  testo  della  legge  , si  sareb- 
bero evitate  siffatte  dispute  . 

La  seconda  questione  è mol- 
to più  agevole  a sciogliersi , 
letto  e ben  ponderato  l’ortico- 
lo 509  nei  §§  4,  2 e 4 posti  fra 
loro  in  confronto.  La  legge  co- 
mincia dal  porre  per  regola  , 
che  ogni  omicidio  premeditato 
si  punisce  con  la  morte  (§  -1)  . 
Prosegue  a dire  (§  2) , che  la 
detta  pena  può  essere  all’omi- 
cida  risparmiata  nel  concorso 
di  circostanze  di  straordinaria 
importanza  : termina  (§  4)  col 
dichiarare  , che  questa  ecce- 
zione non  vale  per  1’  omicidio 
commesso  contro  un  ascenden- 
te. Ora  di  quale  omicidio  ha  il 
Legislatore  parlato  nei  tre  §§ 
rammentati  se  non  del  preme- 
ditato ? Dunque  nel  negare  ap- 
plicabilità alla  eccezione  di  che 
nel  § 2 nel  raso  previsto  dal  § 


Digìtized  by  Google 


470  CODICE  PESALE 

4 non  poteva  parlare  che  del 
solo  omicidio  premeditato . 

Ed  infatti  al  successivo  art. 
310  noi  abbiamo  una  riprova 
della  nostra  opinione,  in  quan- 
to che  in  esso  si  parla  dell'  o- 
micidio  improvviso  commesso 
su  un  ascendente  . 

Noi  non  abbiamo  voluto  tra- 
lasciare tale  questione,  perchè 
come  accennammo  a pag.  443, 
per  opinione  di  alcuni  scrittori 
nel  parricidio  proprio  commes- 
so dal  discendente  sull'  ascen- 
dente esiste  sempre  premedi- 
tazione , quando  a scusare  il 
delinquente  non  concorrano 
cause  gravissime  , delle  quali 
nel  luogo  accennato  abbiamo 
fatta  menzione,  a tal  che,  pro- 
valo anche  , che  la  strage  fos- 
se avvenuta  per  impeto , ma 
non  sotto  la  influenza  di  quelle 
cause  , dovesse  sempre  darsi 
luogo  alla  pena  dell'  omicidio 
premeditato. 

Ma  altri  scrittori  in  maggior 
numero  , e di  maggior  dottri- 
na, e la  giurisprudenza  nostra 
hanno  rifiutato  tale  massima  , 
ritenendo  ne’  congrui  casi  l'o- 
micidio come  improvviso:  que- 
st' ultima  aumentava  di  due 
gradi  la  pena  a tal  delitto  san- 
cita , quando  le  cause  che  a- 


— jrt.  309. 

vevano  spinto  al  delitto  non  e- 
rano  di  tale  importanza  da  far 
menomare  la  reverenza  e l’af- 
fetto . Il  Codice  nel  modo  con 
il  quale  ha  trattato  nei  §§  ram- 
mentati la  materia  , ha  sotto- 
posto la  premeditazione  alle 
regole  generali  della  scienza  , 
astrazion  fatta  da  ogni  vincolo 
di  sangue  . 

Un'  ultima  osservazione  su 
questo  § 4 .'In  astratto  giusta 
è la  limitazione  che  trovasi  nel 
§ medesimo  , in  quanto  che  il 
discendente  deve  venerazione 
ed  amore  verso  1’  ascendente, 
* a tal  che  non  può  essere  nel 
gravissimo  delitto  di  cui  si  fa 
reo  giudicato  alla  pari  degli 
altri . Tutte  quelle  cause  che 
eccitano  nei  casi  ordinarii  le 
passioni  umane  devono  essere 
da  lui  represse  da  quel  senti- 
mento di  rispetto,  e di  affezio- 
ne che  a lui  impongono  di  con- 
tenersi entro  i limiti  della  mo- 
derazione , della  prudenza  , e 
talora  anche  della  dissimula- 
zione. Ma  non  vi  possono  esse- 
re delle  contingenze  nelle  qua- 
li il  contegno  dell'  ascendente 
abbia  ecceduto  ogni  limite  ? 
Ritorneremo  su  questa  que- 
stione nel  nostro  commento 
all’  articolo  che  ora  succede 
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a!  presente  . 

All’  orticolo  309  di  cui  ab- 
biamo esaurito  il  commento  , 
cessa  il  Codice  di  tener  propo- 
sito dell’  omicidio  doloso  qua- 
lificato per  passare  a parlare 


dei  dolosi  semplici  : riprende 
poi  a parlare  dei  dolosi  quali- 
ficati più  sotto  , contemplando 
I’  infanticidio  , la  esposizione 
del  parto,  e il  procurato  abor- 
to . 
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Art.  310.  — § I.  — L’  omicidio  improvviso  si 
punisce  con  la  casa  di  forza  da  sette  a dodici  anni  . 

§ 2.  — Ma  se  1’  ucciso  avesse  provocato  I’  ucci- 
sore, senza  che  questi  glie  ne  avesse  dato  alcun  motivo 
ragionevole  ; la  pena  predetta  si  può  , secondo  il  grado 
della  provocazione,  abbassare  fino  a tre  anni . 

§ 5.  — L’  abbassamento  di  pena  , di  che  nel  § 
precedente,  non  ha  luogo,  se  1’  ucciso  era  un  ascenden- 
te dell’  uccisore . 


Osservazioni  sull’  articolo. 


Noi  abbiamo  a pagina  428 
di  questo  volbme  lungamente 
parlato  dell’  omicidio  per  im- 
provviso moto  d’animo,  c del- 
le teorie  di  diritto  che  lo  di- 
stinguono dal  premeditato  ; sù 
questo  proposito  dunque  rin- 
viamo nel  luogo  citato  i let- 
tori . 

Ci  resta  ad  esaminare  le  di- 
sposizioni contenute  in  questo 
articolo . 

Il  § 4 prescrive  la  pena  do- 
vuta a questo  delitto.  Se  noi  la 
paragoniamo  a quelle  oltre  mo- 
do esagerate  che  trovansi  scrìt- 
te nei  Codici  Francese  (artico- 
lo 304  , Parmense  ( articolo 


313,  ) Sardo  (articolo  582)  , 
F.stense  ( articolo  563  ) tutte 
portanti  alla  pena  perpetua , o 
dei  ferri , o dei  pubblici  lavo- 
ri, o dell’ ergastolo,  tacendo  del 
Gregoriano  (articolo  279,  ) che 
minaccia  l’ estremo  supplizio  , 
e del  Napoletano  (articolo  353) 
che  minaccia  la  pena  de’  ferri 
da  49  a 24  anni , noi  dovrem- 
mo lodare  la  temperanza  del 
Codice  nostro:  ciò  non  pertan- 
to a noi  sembra  alquanto  gra- 
ve la  repressione  da  questo 
sancita  , se  si  confronta  con 
quella  scrìtta  nell’ articolo  44 
della  legge  del  4795,  che  non 
superava  i 40  anni  di  pubblici 
lavori,  e che  nella  pubblica  o- 
pinione  non  si  credeva  mode- 
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rata  . Vero  è però,  che  la  leg- 
ge suddivisala  portava  una  pe- 
na tassativa  , e quindi  non  su- 
scettiva di  diminuzione:  il  Co- 
dice nostro  , sebbene  1’  abbia 
accresciuta  di  due  anni  nel  suo 
limite  massimo,  1’  ha  fatta  di- 
scendere nel  minimo  ai  sette 
anni  : sicché  è da  ritenersi , 
che  solo  i casi  gravissimi  sa- 
ran  giudicati  secondo  il  rigore 
estremo  della  legge  . 

Il  § 2 tien  proposito  della 
provocazione  . Ritiene  I’  ucci- 
sore come  provocato  dall’  uc- 
ciso, senza  che  il  primo  glie  ne 
avesse  dato  causa  ragionevole, 
ed  in  questo  caso  la  pena  della 
casa  di  forza  può  scendere  fino 
ai  tre  anni  . Per  dar  luogo  a 
questa  diminuzione  nella  du- 
rata della  pena  , è necessario 
che  ricorrano  i seguenti  requi- 
siti : 

1. °  che  la  provocazione  si 
parta  dall’  ucciso  : se  venisse 
da  qualunque  altro  non  sareb- 
be all’  uccisore  proficua  ; 

2. *  che  la  provocazione 
fosse  ingiusta  , in  quanto  che 
1’  uccisore  non  avesse  dato  al- 
l’ ucciso  motivo  ragionevole  di 
provocarlo  . 

11  giudizio  sulla  ingiustizia, 
o ragionevolezza  della  provo- 

tojuo  ir. 


cazione  dipende  dal  prudente 
arbitrio  dei  Tribunali  . Non  si 
possono  perciò  suggerire  cri- 
terii  atti  a regolarlo  , perchè 
non  può  che  basarsi  sulle  cir- 
costanze che  si  sono  verificate, 
in  ciascun  fatto  . 

Sulle  notate  disposizioni  fa- 
remo tre  osservazioni,  desunte 
dalla  nostra  giurisprudenza  in 
ciò  concorde  con  i migliori 
scrittori  della  scienza  . 

Come  abbiamo  detto  a pag. 
429,  i Tribunali  distinguevano 
la  provocazione’  nell’  omicidio 
in  tre  gradi , cioè 

1. °  ordinaria , 

2. *  grave , 

5.°  gravissima,  o violenta. 
Quando  esisteva  la  primo  si 
applicava  al  provocato  la  pena 
tassativa  di  sette  anni  di  ser- 
vizio ai  pubblici  lavori;  quan- 
do verificavasi  la  seconda,  i tri- 
bunali dovevano  scendere  uno 
o due  gradi  nella  medesima 
specie  di  pena  : quando  ricor- 
reva la  terza  dovevano  scen- 
dere a pene  inferiori . 

Oro  noi  domandiamo  , per- 
chè si  è voluta  abbandonare 
questa  distinzione  , della  cui 
massima  utilità  pratica  tutti 
facevano  elogio  ? Perchè  si  è 
voluto  abbandonare  all’  arbi- 
31 
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trio  dei  giudici  il  discendere 
da  dodici  anni  di  casa  di  forza 
a tre  anni  senza  somministrar 
loro  regole  e criterii  per  con- 
dursi a norma  dei  diVersi  gra- 
di di  provdcazione?  Perchè  in- 
fine verificandosi  la  provoca- 
zione violenta  (ed  i casi  in  cui 
ricorre  non  sono  rari)  persi- 
stere a punire  il  colpevole  , il 
quale  è stato,  come  suol  dirsi, 
trascinatosi  delitto,  contre  an- 
ni di  casa  di  forza  ? 

Tutti  i Codici  penali  sopra 
citali  parlano  di  provocazione 
nell’  omicidio  improvviso  . Al- 
cuni, come  il  Francese  (artic. 
olii  e 32G),  il  Parmense  (art. 
55 1),  ed  il  Napoletano(art.  577) 
tengono  proposito  della  provo- 
cazione grave  recata  con  per- 
cosse, violenze  personali,  o mi- 
nacce , e di  fronte  alla  gravis- 
sima pena,  che  come  abbiamo 
di  sopra  accennato  , infliggono 
all’  omicidio  per  improvviso 
moto  d'animo,  discendono  bru- 
scamente fino  alia  pena  del  car- 
cere . Il  Sardo  (art.  605) , il 
Gregoriano  (artic.  281  , 282, 
285) , e 1’  Estense  (art.  368) 
coerenti  ai  principii  della  scien- 
za dividono  la  provocazione  in 
tre  gradi  , ponendo  nel  medio 
le  ingiurie  atroci , e nell’  ultir 


ino  le  percosse,  le  minacce  , e 
le  violenze  personali  , e dimi- 
nuiscono le  pene  proporziona- 
tamente, venendo  per  l’ultima 
classe  alla  pena  tenue  di  pri- 
gione. Questi  esempii  erano  di 
tal  gravità  da  imporre,  sia  nel- 
F infrenare  1’  arbitrio  dei  giu- 
dici , sia  per  abbassare  il  mi- 
nimum della  pena  dovuta  al 
provocalo  di  provocazione  vio- 
lenta . 

L’altra  osservazione  si  trae 
da  quelle  parole  contenute  in 
questo  § 2 « ivi  » ma  se  l’uc- 
» ciso  avesse  provocalo  V uc- 
» c isore  ec.  » Queste  parole  , 
come  abbiamo  sopra  osserva- 
to, esprimono  il  concetto , che 
la  sola  provocazione  dell'ucci- 
so diretta  personalmente  con- 
tro 1’  uccisore  sia  ammessa  ? 
Noi  crediamo  che  nò  , perchè 
ciò  non  starebbe  con  i notissi- 
mi principii  della  scienza , che 
ritengono  come  dirette  all’  uc- 
cisore le  provocazioni  , le  in- 
giurie , le  minacce  , le  vie  di 
fatto  , le  percosse  che  soffrono 
per  il  fatto  dell’  ucciso  le  per- 
sone a lui  care  . ( Carmi  gitani 
loc.  cit.  $ 949  — Jnl.  Math. 
lib.  XLFII  ff.  TU.  IFnAi). 
1 codici  Gregoriano  (art.  285) 
ed  Estense  (art.  572)  hanno 
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tradotta  in  legge  questa  regola 
con  le  seguenti  parole  « ivi  » 
» E reputala  provocazione 
» nei  respettivi  gradi  sopra 
» espressi  l'  offesa  arrecata 
» agli  ascendenti  o discen- 
» denti , al  fratello  , alla  lo- 
fi rella  carnale  , e al  coniu- 
» ge  . fi  Per  lo  che  noi  abbia- 
mo per  fermo,  che  le  indicate 
parole  abbiano  quel  lato  signi- 
ficato, che  c conforme  ai  prin- 
cipi! della  scienza  , tanto  più 
perchè  si  prestano  a questa 
giuridica  interpetrazione  . In- 
fatti 1’  ascendente  non  è ingiu- 
riato nella  persona  del  discen- 
dente c viceversa:  il  fratello  o 
sorella  nella  persona  dell’  al- 
tro fratello  o sorella  ; il  co- 
niuge nella  persona  dell’  altro 
coniuge?  Una  più  accurata  re- 
dazione avrebbe  resa  inutile 
questa  avvertenza  . Ma  stando 
sempre  alla  questione  promos- 
sa, passiamo  ad  altro  caso  : fi- 
guriamoci clic  sia  nata  conte- 
sa fra  due  individui  da  un  la- 
to , e uno  dall’altro  : fra  quei 
due  ero  il  provocatore  : è av- 
venuto l’omicidio  non  sulla  per- 
sona di  questo  , ma  su  quella 
del  suo  compagno  : sarà  am- 
missibile a favore  del  provoca- 
to la  provocazione  da  lui  soffer- 
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ta  ? Secondo  la  nuda  lettera 
dell’articolo  che  commentiamo 
dovrebbe  rispondersi  negativa- 
mente . Sarà  tal  risposta  sug- 
gerita dal  buon  senso,  c dalle 
regole  della  scienza  e dalla  na- 
tura gibridica  dell'  omicidio 
commesso  per  causa  improvvi- 
sa? ne  dubitiamo  assai . Chi  è 
preso  da  passione  improvvisa 
resa  più  grave  da  una  provo- 
cazione, non  ragiona,  c coda  In 
sua  ira  sul  provocante,  o sul- 
l’altro che  non  provocò,  è sem- 
pre vero  che  la  provocazione  è 
stata  causa  alla  strage  . 

La  terza  osservazione  è re- 
lativa alla  misura  della  pena  . 
La  legge  dice  , che  questa  se- 
condo i gradi  di  provocazione 
si  può  abbassare  fino  a tre  an- 
ni. Tali  espressioni  conducono 
a ritenere  , come  di  sopra  ac- 
cennavamo, che  la  durata  del- 
la casa  di  forza  da  tre  anni  , 
termine  minimo,  si  spinge  fino 
a dodici  anni  . Dunque  vi  può 
essere  il  caso,  che  la  provoca- 
zione ritenuta  dalla  scienza 
causa  diminuente  la  imputa- 
zione, e la  pena,  non  sia  calco- 
lata , tosto  che  è rimesso  al 
prudente  arbitrio  del  giudice 
di  spaziare  fino  al  grado  mas- 
simo, come  negli  omicidii  che 
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non  sono  accompagnati  da  pro- 
vocazione . Questo  reflesso  a- 
vrebbe  dovuto  indurre  a de- 
terminare limiti  nuovi  nella 
pena  dell'  omicidio  commesso 
dal  provocato,  e a rendere  ob- 
bligatoria non  dipendente  dal- 
1’  arbitrio  del  giudice  la  de- 
gradazione della  pena  . Ricor- 
rono qui  le  osservazioni , che 
sopra  abbiamo  emesse,  le  qua- 
li si  restringono  al  seguente 
dilemma  : o è giusto  dare  al 
provocato  una  pena  minore,  o 
nò;  se  lo  è , come  il  buon  sen- 
so , la  giustizia  e la  equità  lo 
consigliano  , perché  lasciare 
questa  diminuzione  all'arbitrio 
‘del  giudice?  Se  non  lo  è , per- 
chè concedere  al  giudice  un 
tale  arbitrio  ? 

Il  § 3 di  questo  articolo  por- 
ta una  limitazione  al  disposto 
al  § 2 , in  quanto  che  vi  si  di- 
ce, che  non  si  ammette  scusa 
di  provocazione  quando  1’  uc- 
ciso fosse  un  ascendente  . Sif- 
fatta limitazione  si  collega  con 
quella  di  che  nel  § 4 dell’  ar- 
ticolo precedente  , mentre  si 
parte  dal  medesimo  reflesso  , 
dal  non  essere  cioè  la  condot- 
ta dell’  ucciso  scusa  all’  ucci- 
sore . In  astratto  non  sappia- 
mo criticare  la  teoria  : ma  se 
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se  si  trattasse  di  provocazione 
violenta,  noi  crederemmo,  che 
il  disprezzarla  sarebbe  contra- 
rio ai  principii  della  scienza  . 
Se  si  verificasse  uno  di  quei 
casi,  che  abbiamo  sopra  a pag. 
413  indicati,  referiti  dal  cele- 
bre Anton  Matteo  (loc.  cit.  lib. 
XLVll  tit.  VI  n.  42)  , come  i 
giudici  potranno  dispensarsi 
dall'  ammettere  in  ciascuno  di 
essi  causa  legittima  di  scusa  a 
favore  dell’  uccisore  ? Pur 
troppo  in  onta  all’  umana  raz- 
za vi  hanno  figli  snaturati  tan- 
to da  spargere  quel  sangue  che 
debbono  amare  e venerare  : 
ma  è pur  vero  , che  vi  hanno 
ancora  genitori  cosi  ingiusti , 
efferati  ed  iniqui  da  spingere 
con  la  loro  condotta  criminosa 
i figli  al  delitto  più  orribile. 

A questo  articolo  duopo  è 
aggiungere  una  disposizione 
contenuta  nel  Regio  Decreto 
dell’  8 Aprile  1856,  e referita 
all’  art.  353  § 2,  che  forma  un 
aggiunta  alla  prima  edizione 
del  Codice  penale  : tale  dispo- 
sizione è così  concepita  « ivi  » 

» Art.  553.  § \.  Si  aggra- 
da va  sempre  la  pena  entro  i 
» r espellivi  limiti  legali,quan- 
» do  la  lesione  è stala  con i- 
» messa 
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» a)  contro  un  ascen- 
» dente  , 

» b ) con  armi  proprie  . 

» §2 . U aggravamento  di 
» che  nel  § precedente  , ha 
» luogo  ancora  nell’omicidio 
» doloso,  ognorachè  il  colpe- 
ri  cole  debba  soggiacere  o pe- 
ti na  relativamente  determi- 
» nata.  » 

Questa  aggiunta  alla  legge  , 
che  comprende  ogni  sorta  d'o- 
micidio doloso  che  non  sia  pu- 
nibile con  pena  capitale  , o di 
ergastolo  , abbisogna  di  schia- 
rimenti . 

Nel  nostro  commento  all'ar- 
ticolo 510  sopra  trascritto,  ab- 
biamo osservato  ciò  che  alia 
nostra  mente  presentavasi  in 
rapporto  alla  intelligenza  da 
darsi  al  § 3 dell’  articolo  me- 
desimo : in  esso  il  Legislature 
vieta  di  calcolare,  come  circo- 
stanza diminuente,  la  provoca- 
zione, quando  si  tratta  dell'  o- 
micidio  di  un’ascendente.  Nel- 
P aggiunta  contenuta  nello  leg- 
ge del  1836  vuole  di  più  Io 
stesso  Legislatore  , che  la  pe- 
na prescritta  nel  § 1 del  cita- 
to articolo  510  abbia  nei  suoi 
limiti  legali  un  aumento,  quan- 
do 1’  omicidio  sia  caduto  sul- 
l'ascendente , a tal  che  1'  omi- 


cida , oltre  al  non  potere  util- 
mente allegare  la  provocazio- 
ne, deve  soffrire,  in  vista  del- 
1’  avere  sparso  quel  sangue 
che  doveva  rispettare  , una 
pena  più  grave  di  quella  do- 
vuta all’  estraneo  . Questo  ac- 
crescimento di  repressione  è 
appoggiato  a quei  reflessi  su  i 
quali  ci  siamo  sopra  trattenu- 
ti, e ad  esso  sono  comuni  quel- 
le avvertenze  che  si  referisco- 
no ad  una  provocazione  vio- 
lenta . 

Resta  a parlare  dell’  altra 
causa  aumentativa  della  pena, 
cioè  1’  uso  nell’omicidio  doloso 
non  premeditato  di  armi  pro- 
prie . Cosa  sieno  di  fronte  alla 
legge  penale  le  armi  proprie  , 
lo  diremo  nel  nostro  commen- 
to al  successivo  art.  554.  In- 
tanto qui  occorre  notare  , che 
la  legge  dell’  8 Aprile  1836  da 
noi  sopra  riportata,  ha  ripieno 
un  vuoto  che  resultava  dalla 
prima  edizione  del  codice  pe- 
nale, quello  cioè  che  l’uso  del- 
le armi  proprie  nella  lesione 
personale  (art.  335)  portava  un 
aumento  di  pena,  e nell'omici- 
dio  nò:  il  che  non  poteva  stare. 
Quanto  al  modo  con  il  quale  i 
tribunali  devono  procedere  nel- 
1’  aumento  che  sopra  sì  in  rap- 
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porto  all’  omicidio  dell’  ascen- 
dente , che  in  quello  dell’  uso 
dell'  armi  proprie  , rimandia- 
mo i lettori  a ciò  che  abbiamo 
detto  nel  nostro  commento  al- 


1’  art.  80  voi.  II  a pag.  262. 

Nessuno  fra  i codici  penali 
Francese  ed  italiani  contiene 
le  limitazioni  sulle  quali  ci 
siamo  Gn  qui  trattenuti  . 


> 
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Art.  311.  — L’omicidio  olire  1’  inlenzione  , pro- 
dotto da  una  lesione  personale  premeditala,  si  punisce 
* a)  con  la  casa  di  forza  da  otto  a quindici  anni  , 
se  F agente  potè  prevedere,  come  conseguenza  probabile 
del  suo  fatto,  la  morte  dell’  offeso  ; e 

b)  con  la  carcere  da  due  a sei  anni  se  F agente 
potè  prevedere,  come  conseguenza  possibile  del  sho  fat- 
to, la  delta  morte . 


Osservazioni  sull ’ articolo. 


In  questo  articolo,  e nel  se- 
guente il  Codice  nostro  parla 
dell’  omicidio  oltre  l’ inlenzio- 
ne , su  cui  ci  trattenemmo  a 
pog.  453  , e relativamente  ni 
quale  diremo  brevemente  ciò 
che  è necessario  al  commento 
delle  disposizioni  contenute  nel- 
la legge  penale. 

Nell’  articolo  sopra  trascrit- 
to si  prevede  1’  omicidio  oltre 
la  intenzione  prodotto  da  una 
lesione  personale  premeditata. 
Il  Legislatore  non  avendoci  da- 
ta nozione  alcuna  di  quest’  o- 
micidio  , si  è referito  ai  pre- 
cetti della  scienza  . Esso  si  li- 
mita a segnalare  due  casi  . Il 
primo  (lett.  a)  quando  l'agen- 


te potè  prevedere  come  conse- 
guenza probabile  del  suo  fatto 
la  morte  dell'  offeso  : il  secon- 
do (lett.  b)  quando  1’  agente 
potè  prevedere  come  conse- 
guenzapossibile  la  delta  morte. 

Questo  nuovissimo  metodo  di 
calcolare  la  civile  imputabilità 
dell'  agente  in  questo  omicidio, 
ignoto  alla  giurisprudenza  no- 
stra, procede  in  un  modo  sin- 
golare . Nell’  azione  che  ha 
prodotto  1’  omicidio  oltre  la 
intenzione  esiste  insito  , in 
quanto  alla  prava  risoluzio- 
ne di  offendere,  il  dolo:  esiste 
la  colpa  nei  resultati  dell’  a- 
zionc  stessa  , i quali  sono  an- 
dati al  di  là  della  intenzione 
dell’  agente  . Ora  è sù  questo 
secondo  calcolo  che  si  fonda  la 
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lcoria  adottata  dal  Codice.  Po- 
teva l’agente,  esso  chiede,  pre- 
vedere come  probabile  la  mor- 
te dell'  offeso  ? Se  sì , per  non 
averla  preveduta  , lo  reprime 
con  grave  pena,  nella  quale  si 
comprendono  i due  elementi 
sopra  indicati , il  dolo  cioè  , e 
la  colpo , che  nella  probabilità 
dell’  evento  diviene  lata  . Se 
poi  I’  agente  potè  prevedere 
come  possibile  conseguenza 
del  suo  folto  la  morte  , lo  re- 
prime con  pena  minore  , per- 
chè nella  possibilità  della  pre- 
videnza stà  la  colpa  lieve  , o 
lievissima  . 

Sono  queste  belle  teorie,  che 
in  astratto  seducono,  attraggo- 
no, ma  attuate  non  corrispon- 
dono . L'  omicidio  oltre  la  in- 
tenzione ai  termini  della  scien- 
za si  verifica  quando  dal  fatto 
doloso  dell’  offensore  è nata  la 
morte  altrui . 

Due  sono  gli  estremi  dei 
quali  questo  omicidio  consta  , 
che  devono  concorrere  contem- 
poraneamente 

intenzione  di  offende- 
re soltanto,  ma  non  di  uccidere; 

2.°  la  morte  dell'  offeso 
avvenuta  al  di  là  degli  ordina- 
rli eventi  delle  umane  azioni  ; 
e così  per  una  circostanza  che 


nella  immensa  varietà  dei  casi 
non  si  verifica  che  ben  di  ra- 
do, e che  il  senno  umano  diffi- 
cilmente prevede  : a pag.  435" 
abbiamo  esposto  questa  teoria 
recando  degli  esempi  per  mag- 
gior chiarezza  . 

Ciò  premesso,  a noi  sembra 
che  sia  a temersi , che  nel  ca- 
so dall’  articolo  in  esame  con- 
templato della  lesione  persona- 
le premeditata  il  probabile  as- 
suma i caratteri  del  certo  , e 
tanto  più  gli  assuma  perchè  un 
evento  probabile  ha  in  se  me- 
desimo gli  elementi  dell’  avve- 
nimento ordinario,  ed  esce  co- 
sì dalla  sfera  .dell’  atto  fuori 
della  intenzione,  che  compren- 
de i soli  casi  straordinari  pos- 
sibili sì , ma  che  si  verificano 
assai  raramente  ..  Ora  colui , 
che  con  animo  calmo  procede 
a percuotere  , o ferire  il  suo 
simile  , se  da  questo  modo  di 
agire  era  probabile  che  ne  av- 
venisse la  morte  , non  potrà  a 
parer  nostro  invocare  le  mas- 
sime che  regolano  1’  omicidio 
oltre  la  intenzione,  perchè  nel 
fatto  suo  è insita  la  volontà  di 
uccidere  che  egli  vuol  goffa- 
mente palliare  . Dal  che  con- 
cludendo diremo  , che  spesso 
avverrà  che  i Tribunali  ravvi- 
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seranno  con  la  teoria  della 
probabilità  come  omicidii  fuo- 
ri della  intenzione  molti  omi- 
cidii  deliberati . 

A sostegno  di  queste  nostre 
osservazioni  possiamo  citare 
I’  autorità  dei  Codici  Napole- 
tano (art.  391) , Sardo  (art. 
614),  Parmense  (art.  354),  ed 
Estense  (art.  412),  i quali  nel 
caso  in  esame  procedono  con 
una  teoria  semplicissima,  c di 
facile  applicazione  . Se  il  fatto 
è avvenuto  al  di  là  dell’  inten- 
zione dell*  agente  determinano 
una  diminuzione  di  pena  di  u- 
no  o due  gradi  . Ma  quando  il 
delinquente  avesse  potuto  fa- 
cilmente prevederne  ( ecco  il 
probabile  ) le  conseguenze  , o’ 
avesse  cagionato  la  ferita,  o la 
percossa  con  armi  proprie  (ec- 
co un  altro  riscontro  di  pro- 
babilità) non  ammettono  scusa, 
e sottopongono  1’  agente  alla 
pena  dell’  omicidio  deliberato. 

Ma  checche  sia  su  di  ciò,  se 
la  teoria  della  probabilità  in 
questo  articolo  sancita  tende  a 
diminuire  i casi  della  applica- 
zione della  pena  capitale  , per 
questo  reflesso  1’  accettiamo 
ben  volentieri . 

La  seconda  distinzione  con- 
tenuta nella  lettera  h , come 


quella  che  a parer  nostro  rap- 
presenta unicamente  il  carat- 
tere giuridico  dell’  omicidio 
oltre  1’  intenzione  , non  è me- 
ritevole per  la  sua  lucidità  di 
commento . 

Nulla  diremo  sulle  pene  dal- 
1'  articolo  minacciate  ai  due 
casi  . Quella  della  lettera  a , 
che  nasconde  a parer  nostro 
I’  omicidio  deliberato  è mode- 
rata ; e tale  si  ravvisa  anche 
1’  altra  di  che  nella  lettera  b- 
Ambedue  contengono  un  pro- 
porzionato aumento  alla  pena 
dovuta  alla  lesione  personale 
premeditata  . 

Il  giudizio  sulla  probabilità 
o possibilità  è di  fatto,  e quin- 
di appartiene  alla  convinzione 
morale  de’  giudici . Nel  caso 
previsto  dall’articolo  che  com- 
mentiamo, ricorrono  le  dispo- 
sizioni contenute  nell’  orticolo 
333  § 2 ampliato  dalla  legge 
dell’  8 Aprile  1856 , e che  noi 
abbiamo  riportate  all’art.  310? 
Detto  articolo  al  § 1 tien  pro- 
posito delle  lesioni  personali  in 
genere:  al  § 2 parla  dell’  omi- 
cidio doloso  . Nelle  parole  o- 
micidio  doloso  è compreso  l’o- 
micidio fuori  dell’  intenzione  ? 
Se  si  esamina  il  carattere  giu- 
ridico di  quest’  ultimo  delitto, 
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de!  quale  abbiamo  parlato  a 
pag.  456  parrebbe  che  nò,  per  ' 
la  ragione  che  in  questo  due 
sono  gli  elementi  di  cui  si  com- 
pone : il  dolo  che  risiede  nella 
volontà  di  offendere  , ma  non 
di  uccidere:  la  colpa  che  si  tro- 
va nelle  sequele  del  fatto  non 
prevedute  dall’  agente  : ora  se 
il  dolo  sta  unicamente  nella 
intenzione  dell’  agente , non  si 
può  chiamar  doloso  l’omicidio 
che  è dalla  lesione  personale 
resultalo:  sicché  questi  refles- 
si escluderebbero  1’  applicabi- 
lità del  detto  art.  553  $ 2 al 
caso  contemplato  nell’  articolo 


in  esame  : ma  rimane  il  dispo- 
sto al  § 4 di  detto  articolo  che 
contempla  le  lesioni  personali 
dolose,  ed  essendo  dolosa  la 
lesione  personale  che  ha  pro- 
dotto l’omicidio  fuori  della  in- 
tenzione , 1’  agente  dovrà  sof- 
frire aumento  di  pena  se  ne  è 
stato  passivo  1’  ascendente  , o 
se  la  lesione  stessa  sia  stata 
prodotta  da  armi  proprie.  On- 
de non  ripeterci , rimandiamo 
nel  resto  i lettori  al  nostro 
commento  al  detto  art.  540  in 
ciò  che  ha  rapporto  soltanto 
all’  aggiunta  fatta  al  successi- 
vo art.  333. 
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Art.  312.  — L’  omicidio  olire  la  intenzione  , pro- 
dotto da  una  lesione  personale  improvvisa  , si  punisce 
con  la  carcere 

a)  da  due.  a sei  anni,  se  l’ agente  potè  prevedere, 
come  conseguenza  probabile  del  suo  fatto,  la  morte  del- 
1’  offeso  ; e 

b)  da  uno  a tre  anni,  se  1’  agente  potè  prevedere 
come  conseguenza  possibile  del  suo  fatto  la  detta  morte. 


Osservazioni  sull’  articolo. 


Si.  scende  in  questo  articolo, 
dalla  lesione  personale  preme- 
ditata che  ha  portato  all  omi- 
cidio oltre  lo  intenzione , alla 
lesione  personale  improvvisa , 
che  ha  condotto  allo  stesso  ef- 
fetto . E qui  pure  si  riproduce 
la  regola  della  probabilità  , e 
della  possibilità . Se  questa  re- 
gola, come  abbiamo  dimostra- 
to, o difficilmente  può  dedursi 
ad  alto,  o dedotta  conduce  nel 
primo  grado  a confondere  l’ o- 
micidio  oltre  la  intenzione  con 
1 omicidio  deliberato,  nelle  le- 
sioni personali  improvvise,  non 
ha  a parer  nostro  , razionali 
termini  di  applicazione . 

Colui  che  agisce  sotto  la  in- 


fluenza dell’ira,  odi  qualunque 
altra  passione  estuante,  non  è 
in  grado  di  reflettere  quali  es- 
ser possano  le  conseguenze  del- 
le sue  azioni.  Dominato  da  quel 
patema  che  gli  ottenebra  la 
intelligenza  , gli  diminuisce  la 
libertà  , non  ha  altro  in  men- 
te che  di  fare  all’avversar  io  suo 
il  maggior  danno  possibile  . 
Quindi  il  di  lui  fatto,  non  dal- 
la intenzione,  deve  esser  misu- 
rato, ma  dall’esito  . Era  que- 
sta la  ragione  per  la  quale  i 
vecchi  scrittori  nella  scienza  , 
e la  pratica  Giurisprudenza  , 
non  ammettevano  nei  casi  im- 
provvisi conato  d’omicidio:  Noi 
abbiamo  trattata  questa  teoria 
nel  nostro  commento,  all' art. 
45  a pag.  15  voi.  11 , e qui  ci 
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giova  rammentarla  . Ma  rite- 
nute anche  le  contrarie  disposi- 
zioni del  Codice  penale  sul  co- 
nato , rini8n  sempre  a parer 
nostro  non  attuabile  la  regola 
rammentala  del  probabile  , o 
del  possibile.  L'uomo  che  nel- 
la calma  della  sua  mente,  con 
la  penna  in  mano  va  dettando 
i criterii  alti  a scrutar  la  men- 
te di  colui  che  agisce  per  giun- 
gere a dimostrare  come  egli 
potesse  prevedere  quello  che 
dal  suo  fatto  fosse  per  nascere, 
affronta  un  discettabile  facile 
a risolversi.  Ma  quando  ha  for- 
mato il  suo  giudizio  , cosa  ha 
fatto  ? Ha  dettato  una  regola 
astratta,  che  nell'  applicazione 
sfugge  di  mano  a qualsiasi 
uomo  savio  c giusto  . Il  Legi- 
slatore doveva  ( se  gli  fosse  sta- 
lo possibile  ) porsi  nella  situa- 
zione del  percussore,  o del  fe- 
ritore affascinalo  dal  furore  e 
dall'  ira  , e confessar  quindi 
essere  impossibile  prestare  al- 
I’  agente  posto  sotto  quell’  in- 
flusso, mente  capace  a preve- 
dere ciò  che  sarebbe  accaduto. 
Onde  c che  le  due  questioni  che 
nell’articolo  in  esame  debbono 
dai  Tribunali  esser  risolute  , 
sebbene  facili  a proporsi  in 
teoria,  in  fatto  non  lo  possono 


essere;  faeeudo  ostacolo  alla 
loro  applicazione  , lo  stato  di 
mente  dell’  agente  . Noi  per  al- 
tro ogni  giorno  vediamo  con 
qual  sorprendente  facilità  i Tri- 
bunali risolvano  le  questioni 
medesime . Con  ciò  non  si  re- 
plica agli  obietti  che  abbiamo 
premessi,  e quando  per  una  lo- 
gica e razionale  premessa  , 
non  si  può  giungere  ad  ottener- 
ne un  certo  resultato,  dobbia- 
mo concludere,  che  nel  dichia- 
rarlo, o vi  è stata  leggerezza , 
o i decidenti  non  si  sono  quan- 
to era  necessario  preoccupati 
delia  importanza  dello  questio- 
ne . 

Ad  onta  di  tutto  ciò , lasce- 
remo  la  legge  sotto  il  crogiuolo 
della  esperienza,  e passeremo 
ad  occuparci  della  pena,  la  qua- 
le ci  sembra  in  ambo  i casi 
moderata  . 

Ma  trattandosi  qui  di  lesio- 
ne personale  improvvisa , dal- 
la quale  oltre  la  intenzione  dcl- 
1’  agente  è resultato  omicidio  , 
noi  crediamo  che  la  pena  prein- 
dicata, sia  stata  dal  Legislato- 
re calcolala  sul  caso  semptice, 
previsto  cioè  dall’ art.  310  § 1, 
c ciò  posto,  ripetiamo  che  sta 
in  proporzione  con  il  delitto  . 
l’uò  darsi  per  altro  freqnente- 
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mente  il  caso  che  1’  agente  sia 
stato  provocato  , e che  in  tale 
posizione  abbia  percosso  o fe- 
rito , sicché  oltre  la  di  lui  in- 
tenzione sia  avvenuto  omici- 
dio. Verificandosi  questo  caso, 
la  pena  sancita  dall'articolo  in 
esame  non  sfarebbe  più  in 
proporzione  con  quella  che  sta- 
bilisce 1’  art.  310  § 2.  Tre  an- 
ni di  casa  di  forza  sono  al  di 
sotto , quando  manca  la  inten- 
zione di  uccidere  , a sei  anni 
di  carcere  . Per  Io  che  , rite- 
niamo con  piena  convezione  , 
che  il  caso  della  provocazione 
non  è in  questo  articolo  con- 
templato. Qual  sarà  il  modo  di 
supplire  a tal  mancanza?  Con- 
viene rimettersi  all’  arbitrio 
de’  giudici  , e sperare  che  in 
tali  casi  applichino  le  pene  sta- 
bilite in  questo  articolo  nel  lo- 
ro limile  minimo  . 


Ricorrono  anche  in  questo 
articolo  le  osservazioni , che 
abbiamo  emesse  nel  nostro 
cómmentd  all’  art.  510  di  fron- 
te alle  nuove  disposizioni  con- 
tenute nella  legge  dell’  8 Apri- 
le 1856  all’  art.  333 . Può  ac- 
cadere che  l’ucciso  oltre  la  in- 
tenzione, sia  un  ascendente , e 
può  ancora  verificarsi , che  la 
lesione  personale  da  cui  è no- 
ta la  strage,  sia  stata  prodotta 
da  arme  propria.  Rimandiamo 
adunque  i letteri  a quanto  ab- 
biamo detto  all'articolo  prein- 
dicato,  e più  all'altro  che  pren- 
de quello  in  esame  . 

Abbiamo  detto  nel  prece- 
dente articolo  ciò  che  dispon- 
gono in  proposito  all'  omicidio 
oltre  la  intenzione  i Codici  ita- 
liani . Della  nostra  giurispru- 
denza abbiamo  tenuto  parola 
a pag.  436. 


» ’ 

a t>  'j  . . 
•;;ti  ■aires: 
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Art.  513.  — § 1.  — L’omicidio  improvviso,  com- 
messo in  rissa,  si  punisce  nel  modo  scguenle . 

a)  Se  un  corrissatere  ha  arrecalo  all’effes»  una  o 
più  lesioni  mortali,  soggiace  alla  pena  dell’omicidio  im- 
provviso, quando  abbia  avute  1’  animo  di  uccidere  : al- 
trimenti, è colpito  dalla  pena  dell’  omicidio  oltre  la  in- 
tenzione , prodotto  da  lesione  personale  improvvisa  . 

b)  Se  più  corrissalori  hanno  arrecato  all’ucciso  più 
lesioni,  tutte  mortali;  ogni  autore  di  ciascheduna  di  es- 
se, è punito  secondo  la  regola  della  precedente  lettera  a . 

c ) Se  di  più  lesioni , arrecate  da  diversi  corrissa- 
lori all’  ucciso,  alcune  seno  state  merlali , altre  nò  ; gli 
autori  delle  prime  si  puniscono  secondo  la  regola  della 
precedente  lettera  s,  e gli  autori  delle  seconde  subisco- 
no la  pena  della  lesione  personale  improvvisa  in  rissa  . 

d ) Se  più  lesioni  , arrecate  da  diversi  corrissalori 
all’  ucciso  , furono  mortali  , non  per  la  loro  indole  sin- 
golare , ma  per  causa  del  loro  concorso;  ogni  autore  di 
ciascheduna  di  esse  si  punisce  secondo  la  regola  della 
precedente  lettera  a . Ma  se  alcune  delle  lesioni  , rice- 
vute dal  medesimo  ucciso  , non  contribuirono  alla  sua 
morte;  ogni  autore  di  ciascheduna  di  queste  subisce  la 
pena  della  lesione  personale  improvvisa  in  rissa . 

e)  Se,  nei  casi  delle  precedenti  lettere  c e d , gli 
autori  delle  lesioni  sono  conosciuti,  ma  rimane  incerto , 
chi  di  loro  abbia  arrecalo  le  mortali,  e chi  le  non  mor- 
tali; si  puniscono  lutti  con  la  carcere  da  uno  a quattro 
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anni.  Ma  se  è certo,  che  alcuni  dei  corrissalori  non  ar- 
recarono lesioni  mortali  , questi  subiscono  la  pena  della 
lesione  personale  improvvisa  in  rissa . 

f)  Se  i veri  autori  delle  lesioni,  ricevute  dall’  uc- 
ciso, rimangono  ignoti,  od  egli  ha  riportalo  una  sola  le- 
sione , di  cui  non  si  discopre.!’ autore  ; tutti  i corrissa- 
tori,  che  hanno  posto  le  mani  addosso  all'  ucciso  , sog- 
giacciono alla  carcere  da  sei  mesi  a tre  anni  . 


Ojseroasiom  sul  § I. 


Questo  lunghissimo  articolo, 
si  occupa  esclusivamente  del- 
l’omicidio commesso  in  rissa  . 
Noi  abbiamo  a lungo  parlato  di 
questa  materia  a pag.  429  , e 
siccome  la  legge  in  parte  si  ri- 
porta , in  parte  innuova  sui 
precetti  della  scienza,  così  sa- 
rà utile  l’  esaminarli  in  con- 
fronto della  legge  medesima  , 
onde  farci  una  chiara  idea  del- 
le sue  disposizioni  . 

Già  i nostri  lettori  sanno  in 
che  consiste  la  rissa;  1’  abbia- 
mo definita  nel  luogo  sopra  ci- 
tato . Ora  P articolo  in  esame 
premette  , che  in  tutte  le  sue 
disposizioni  intende  di  parlare 
dell’ omicidio  improvviso  com- 


messo in  rissa  . Esaminiamo 
prima  di  ogni  altra  cosa  se  le 
disposizioni  del  Codice  in  rap- 
porto a tale  omicidio  consuo- 
nano con  i precetti  della  scien- 
za, e quindi  passeremo  in  ras- 
segna ad  uno  ad  uno  i casi  con- 
figurati nelle  lettere  a,  b,  C, 
<f , e,  f,  contenuti  in  questo 
§ 1 • 

Nelle  nostre  osservazioni 
generali  sul  delitto  di  omicidio 
doloso  semplice  a pag.  427  di 
questo  volume,  abbiamo  espo- 
sto in  qual  modo  differiscano 
fra  loro  P omicidio  doloso  per 
improvviso  moto  d’  animo  , e 
quello  commesso  in  rissa  : ab- 
biamo detto  altresì  coinè  il  pri- 
mo fosse  assai  più  imputabile 
del  secondo.  Vediamo  nell’  ar- 
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ticolo  in  esame  , che  il  Codire 
nostro  sebbene  gli  abbia  di- 
stinti in  parole  , gli  ha  nella 
punizione  equiparati  : con  ciò 
si  è allontanato  dai  precetti 
della  scienza  : spetterà  ai  Tri- 
bunali nell’  uso  del  loro  pru- 
dente arbitrio  di  misurare  la' 
pena  entro  i limiti  legali  , in 
modo  che  non  sia  dimenticata 
la  ben  diversa  imputabilità  che 
nasce  dall'  uno  c dall’  altro. 

Possiamo  adesso  al  commen- 
to di  questo  primo  § . 

La  lettera  a contempla  due 
casi  distinti.  11  primo  riguarda 
quel  corrissatore  , che  ha  ar- 
recato all’  offeso  una,  o più  le- 
sioni mortali,  con  animo  di  uc- 
cidere : il  secondo  prende  di 
mira  colui , che  senza  ani- 
mo di  uccidere,  ha  arrecata  u- 
na  lesione  pcrsonaleimprov  - 
viso,  che  ha  prodotto  la  mor- 
te . Nel  primo  caso  1’  agente  è 
punito  con  la  pena  dell’  omi- 
cidio improvviso  : nel  secon- 
do, con  la  pena  dell’omicidio  ol- 
tre la  intenzione  . Fermiamoci 
alquanto  su  queste  disposizioni. 

Al  corrissatore  contemplato 
nel  caso  primo  della  lettera  a 
deve  essere  applicata  la  pena 
prescritta  all’  art.  310  § 1 , la 
quale  concorrendo  lo  provoca- 


zione può  discendere  Gno  al  li- 
mite determinato  al  §2  dell’ ar- 
ticolo medesimo  . Qui  ricorro- 
no tutte  le  osservazioni  che  ab- 
biamo fatte  commentando  quel- 
l’articolo. Al  corrissatore  con- 
templato nel  caso  secondo  del- 
la lettera  a è applicabile  il  di- 
sposto dell’  art.  512 , al  quale 
rinviamo  il  lettore . 

In  ambedue  questi  casi , ri- 
corrono anche  i rilievi  che  ab- 
biamo fatti  ai  detti  art.  310  e 
512  di  fronte  alle  nuove  dispo- 
sizioni aggiunte  all’art.  335  § 2 
della  legge  dell’ 8 Aprile  1856. 
Sicché  non  dovrà  abbassarsi  la 
pena  nel  caso  di  provocazione, 
quando  ricorre  omicidio  dell’a- 
scendente, ( art.  310  § 3 ) ma 
dovrà  invece  quella  prescritta 
al  caso  semplice  (detto  artico- 
lo § 1 ) aumentarsi  nei  suoi  li- 
miti legali  (art.  333  § 2)  e do- 
vrà aumentarsi  pure,  sempre 
nei  limiti  legali  , quando  vi  è 
concorso  l'uso  di  armi  proprie 
( art.  333  § 2.)  ' 

Inutile  sarà  il  dire,  che  seb- 
bene nel  caso  primo  contem- 
plato alla  citata  lettera  a si 
parli  di  una,  o più  lesioni  mor- 
tali, e non  si  faccin  parola  del- 
la morte  del  leso,  questa  natu- 
ralmente si  suppone  sottointe- 
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sa  quando  si  tien  proposito  di 
lesioni  mortati  nel  senso  spie- 
gato dall’  art.  308  del  Codice 
secondo  il  commento  che  ne 
abbiamo  fatto  a pag.  442. 

Può  avvenire,  che  il  corris- 
satore  oltre  le  lesioni  persona- 
li che  hanno  portato  alla  mor- 
te, ne  abbia  prodotte  a danno 
del  medesimo  individuo  altre 
gravissime,  gravi  e leggere.  Co- 
stui dovrà  avere  la  pena  dell’o- 
micidio improvviso  soltanto , o 
dovrà  aggiungervisi  1’  altra 
delle  lesioni  ? Abbiamo  propo- 
sta e risoluta  questa  questione 
nel  nostro  commento  all’  art. 
80  (voi.  Il  pag.  260) . 

La  lettera  b figura  il  caso 
che  in  una  rissa'  più  corrissa- 
tori  abbiano  arrecato  all’  uc- 
ciso più  lesioni  tutte  mortali , 
e risponde  che  oguuno  di  essi 
è punito  secondo  la  regola  pre- 
scritta dalla  lettera  «,  cioè  di 
omicidio  improvviso  se  esiste- 
va animo  di  uccidere  : di  omi- 
cidio olUc  l’ intenzione  nel  ca- 
so contrario  . La  semplicità  e 
chiarezza  di  tali  disposizioni  ci 
libera  dal  trattenerci  più  a 
lungo  sulle  medesime . 

Per  altro  al  caso  compreso 
in  questa  lettera  b sono  appli- 
cabili le  osservazioni  che  ab- 
rogo ir. 


biamo  fatte  a quello  preceden- 
te di  lettera  a . 

La  lettera  c prevede  un  al- 
tro caso,  cioè  che  diversi  cor- 
rissatori  abbiano  arrecato  più 
lesioni  all’  ucciso,  alcune  mor- 
tali, altre  nò  : e lo  risolve  con 
stabilire,  che  gli  autori  delle 
prime  si  puniscono  secondo  la 
regola  della  lettera  a , cioè 
come  rei  di  omicidio  improvvi- 
so se  avevano  animo  di  ucci- 
dere (art.  340)  come  rei  di  o- 
micidio  oltre  intenzione  nel  ca- 
so contrario  (art.  342)  ; e gli 
autori  delle  seconde  subiscano 
la  pena  della  lesione  personale 
improvvisa  in  rissa  ( vedi  art. 
335).  Ancora  in  questo  caso 
ricorrono  le  nostre  osserva- 
zioni sulla  lettera  a . 

La  lettera  d figura  il  caso, 
che  più  corrissatori  abbiano 
arrecato  all’  ucciso  più  lesioni 
personali,  di  per  se  stesse  , e 
individualmente  prese  non  mor- 
tali , ma  che  sono  tali  divenu- 
te per  il  loro  concorso  , il  che 
vuol  dire  che  insieme  riunite , 
e nella  loro  comune  azione  sul 
corpo  del  leso  hanno  prodotto 
la  morte  : in  tale  evento  cia- 
scuno dei  feritori  deve  esser 
punito  secondo  la  regola  stabi- 
lita alla  lettera  a di  questo 
• 32 
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articolo,  devono  cioè  sottosta- 
re alla  pena  dell'  omicidio  im- 
provviso se  hanno  avuto  animo 
di  uccidere  ( art.  510)  , o a 
quella  dell’ omicidio  fuori  della 
intenzione  nel  caso  contrario 
(art.  312)  : e con  ragione  tutti 
costoro  debbono  sottostare  alla 
medesima  pena  perchè  le  seque- 
le nate  dal  loro  fatto  individuale 
fanno  nascere  in  essi  solidarietà 
nei  resultati  dalla  rissa,  mentre 
dall’  operato  riunito  di  tutti  la 
morte  ne  è derivata.  Facile  per 
altro  è il  concepire  quanta  siala 
difficoltà  nel  secondo  caso  di  giu- 
dicare sulla  probabilità,  o pos- 
sibilità dell’esito  sinistro  , in 
quanto  che  qui  non  cade  in  esa- 
me il  fatto  di  un  solo  agente  , 
ed  ognunoè  tenuto  a dar  conto, 
oltre  del  fatto  proprio  , anche 
del  fatto  altrui . Esaurito  que- 
sto caso  il  Legislatore  prevede 
l'altro  che  alcune  delle  lesioni 
arrecate  all’  ucciso  non  abbia- 
no contribuito  alla  sua  morte, 
ed  allora  sottopone  ciascuno 
degli  autori  di  queste  lesioni  ol- 
la pena  della  lesion  personale 
improvvisa  in  rissa,  (art.355.) 

Inutile  sarà  notare  che  an- 
che nelle  eventualità  previste 
dalla  lettera  ti  ricorrono  le 
osservazioni  da  noi  fatte  alla 


lettera  a. 

La  lettera  e tinge  un  altro 
caso  : che  in  una  rissa  più  cor- 
rissanti  abbiano  ferito  ; che  si 
conoscano  questi  corrissanti  , 
ma  si  ignori  quale  fra  loro  ab- 
bia recate  le  ferite  mortali  , 
quali  le  altre  non  mortali . In 
questa  emergenza  la  legge  vuo- 
le, che  tutti  i feritori  sieno  pu- 
niti con  una  pena  straordinaria 
da  uno  a quattro  anni  di  car- 
cere. Nelle  lettere  precedenti, 
il  Legislatore  ha  seguitola  mas- 
sima legale  , che  nelle  azioni 
improvvise  ognuno  è tenuto 
del  proprio  fatto:  in  questa  pro- 
cede all’applicazione  della  teo- 
ria desunta  dalla  famigerata 
legge  /lem  Mela  § Si  plures 
f[.  od  leg.  Aquil.  di  cui  abbiamo 
parlalo  lungamente  apag.  4SI 
teoria  che  è stata  anche  nelle 
moderne  Legislazioni  penali 
apprezzata.  Ancor  qui  il  Legi- 
slatore separa  da  quelli  da  lui 
sopra  contemplati  coloro  che 
fosse  escluso  aver  arrecato  le- 
sioni mortali,  e li  sottopone  ol- 
la pena  delle  lesioni  personali 
improvvise  in  rissa,  (art.  335.) 

Nel  primo  evento  da  questa 
lettera  e contemplato  ricorre- 
rà il  disposto  all'art.  510  , 
quanto  alla  provocazione  (§  2): 
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c quanto  al  divieto  di  calcolar- 
la ( § 3 ) se  fosse  resultato  o- 
inicidio  dell’fisceudenfe?  Ricor- 
rerà il  disposto  all’art.  333  § 2, 
che  porta  aumento  di  pena  en- 
tro i limiti  legali  , nel  caso  di 
strage  dell’ascendente  , o nel- 
l’altro di  uso  di  armi  proprie? 
Rispondiamo  che  sì , perchè 
sebbene  la  pena,  di  cui  la  let- 
tera c tiene  proposito,  sia  pe- 
na straordinaria  , pur  non- 
ostante se  si  troverà  fra  i cor- 
rissanti  il  discendente,  e se  sa- 
rà provato  che  fra  le  ferite  che 
hanno  nel  loro  insieme  prodot- 
ta la  morte  ve  ne  erano  di  quel- 
le cagionate  da  armi  proprie  , 
non  sapremmo  trovar  ragione 
per  non  applicare  nel  primo 
caso  la  severità  della  legge  a 
carico  del  discendente  , e nel 
secondo  a lutti  i corrissanti  , 
qualora  non  fosse  scoperto  il 
delatore  dell’  arme,  per  la  so- 
lidarietà che  hanno  contratta 
nell'azione  criminosa.  Rappor- 
to al  secondo  caso  ricorrono  le 
osservazioni  da  noi  fatte,  alle 
lettere  precedenti  . 

Finalmente  la  tetterà  f con- 
templa due  casi  . Quello  che 
sieno  ignoti  gli  autori  che  nel- 
la rissa  arrecarono  le  lesioni 
all’  ucciso  : c l’ altro  che  I’  au- 


tore di  una  sola  lesione  dall’uc- 
ciso riportata  fosse  sconosciu- 
to . Nell’uno  e nell’altro  caso  , 
sempre  seguendo  le  massime 
della  legge  Item  Mela,  vuole  il 
Legislatore,  che  tutti  i corris- 
santi che  hanno  posto  le  mani 
addosso  aU’ucciso  sieno  puni- 
ti con  carcere  da  sei  mesi  a tre 
anni  . La  minor  pena  minac- 
ciata ai  corrissatori  in  questa 
lettera  f posta  di  fronte  a quel- 
la sancita  dalle  precedenti,  si 
fonda  sul  reflesso  che  sono  ri- 
masti ignoti  i veri  percussori  ; 
il  che  non  procede  negli  altri 
casi  . 

Ambedue  i casi  contemplati 
in  questa  lettera  f si  referi- 
scono a lesioni  che  abbiano  por- 
tato all’  omicidio  : mentre  di 
quelle  che  non  hanno  condotto 
a questo  funesto  resultato  di- 
spone 1’  art.  335.  Le  osserva- 
zioni da  noi  fatte  alle  lettere 
precedenti  ed  in  specie  alla  let- 
tera C sono  a nostro  parere 
comuni  a quella  in  discorso . 

Dobbiamo  inoltre  Fammen- 
tare  ciò  che  abbiamo  premes- 
so a pag.  452  di  questo  volume 
cioè  , che  la  teorìa  tolta  dalla 
legge  Item  Mela  sopra  ram- 
mentata non  è applicabile  che 
quando  non  esistono  prove  de- 
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gli  autori,  o autore  delle  lesio- 
ni, che  hanno  portato  all’  omi- 
cidio , e che  è nel  pieno  arbi- 
trio dei  giudici  di  infliggere  ai 
corrissanti  quel  grado  di  pena 
che  credono,  purché  sia  nei  li- 
miti legali. 

Dopo  aver  percorsa  la  lun- 
ga serie  de’ casi  previsti  c pu- 
niti nelle  rammentate  lettere 
di  questo  §,  nuli’  altro  ci  resta 
a fare  se  non  che  trattenerci 
per  alcun  poco  sull'ultima  per 
determinare  la  retta  intelligen- 
za che  si  deve  alle  parole  che 
hanno  posto  le  mani  addosso 
all’ucciso  contenute  nelle  di- 
sposizioni segnate  di  lettera/*. 
La  nostra  Giurisprudenza  am- 
maestrata, più  che  dalle  teorìe 
astratte,  dai  casi  pratici,  aveva 
costantemente  ritenuto  che  ve- 
rificatosi in  una  rissa,  nella  qua- 
le più  persone  avesser  preso 
parte,  la  morte  di  alcuno  per 
una,  o più  ferite , i cui  autori 
fossero  rimasti  ignoti  , tutti 
quelli  che  alla  rissa  avessero 
preso  parte,  dovessero  essere 
puniti  con  pena  straordinaria, 
fosse  o no  provato  che  avesse- 
ro nella  rissa  dato  colpi  o per- 
cosse, ciò  non  importava,  ser- 
viva che  essi  fossero  interve- 
nuti . Il  Codice  si  mostra  più 


prudente  e più  oculato  : per 
punire  i corrissatori  vuole  che 
consti  avere  essi  posto  le  ma- 
ni addosso  all’ucciso  . Questa 

condizione  è basata  sulla  equi- 
tà , tanto  più  necessaria  a se- 
guitarsi, in  quanto  che  nel  ca- 
so si  colpisce  di  pena  il  reo  e 
l'innocente  . Ma  in  fatto  stabi- 
lita questa  regola , rarissimi 
saranno  i casi  in  cui  la  dispo- 
sizione della  lettera  /"potrà  ap- 
plicarsi . Nelle  risse  numerose 
c clamorose  si  conoscerà  facil- 
mente chi  vi  avrà  preso  parte, 
difficilmente  chi  fra  i corris- 
satori avrà  posto  le  mani  ad- 
dosso all’ucciso,  in  specie  poi 
nelle  risse  commesse  in  tempo 
di  notte;  cosicché  molti  saran- 
no i casi  nei  quali  i corrissanti 
saranno  assoluti , nonostaute 
clic  dalla  rissa  sia  nato  1’  omi- 
cidio. La  Corte  Suprema  nel- 
la sua  decisione  del  dì  21  Mar- 
zo 1833  ci  dà  un  esempio  di 
tali  assoluzioni  clic  derivano 
dalle  notate  espressioni  della 
legge  penale.  Crediamo  oppor- 
tuno referire  il  contesto  della 
decisione  , la  quale  mostra  la 
differenza  che  corre  fra  l’ an- 
tica Giurisprudenza  e la  nuo- 
va legge.  « ivi  » 

» Considerando  che  le  so- 
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» pra  trascritte  disposizioni 
» della  leggepenale  (art.  313 
» § 4 let.  f e § 2)  segnano 
» evidentemente  tre  distinte 
» categorie  di  delinquenti  , 

» cioè: 

» 4.°  Corr issanti  , che 
» hanno  posto  le  mani  addos- 
» so  all ’ ucciso  : 

» 2.°  detti,  che  nella  ris- 
ii sa  erano  provveduti  di  stra- 
li menti  atti  ad  offendere  la 
n persona,  senza  bisogno  che 
» gli  autori  delle  lesioni  sie- 
» no  scoperti  : 

» 3.®  delti,  che  ammaro- 
» no  nella  rissa  gli  altri  ad 
» offendere  la  persona,  senza 
» che  vi  sia  bisogno  che  gli 
» autori  delle  lesioni  sieno 
» noti. 

» Considerando  che  dalla 
» re  ferita  triplice  cassazione 
» sorge  per  logica  e giuridica 
» necessità  il  concetto,  che  il 
» Legislatore , incuralo  il 
» principio  dalla  antica  Giu- 
ri risprudenza  costantemen- 
» te  ritenuto,  racchiuso  in 
» quel  legale  ditterio  , ictus 
» non  jurgìa  f'aciunt  rixam  , 

» abbia  al  contrario  voluto 
n che  rissa  esista , tanto  nel- 
n la  semplice  contenzione  di 
» parole  tra  due  o più , quan- 


— art.  343.  493 

» to  nel  concorso  di  vie  di  fat- 
» lo  o percosse,  ciò  evidente - 
» mente  dimostrando  la  e- 
» spressione  di  corrissatore 
» adoprata  alla  occasione 
» che  parlava  della  prima  ca- 
ri tegorìa  di  delinquenti , con 
n l’aggiunta  di  aver  posto  le 
» mani  addosso  all'ucciso,  ag- 
ri giunta  che  rimarrebbe  o- 
» ziosa  e superflua,  se  la  po- 
is rota  rissa  significasse  cou- 
rt tenzione  in  fatti , e non  in 
» parole,  e corrissatore  espri- 
» messe  di  per  se  l’ uomo  che 
» usa  vie  di  fatto,  o percosse  : 
» e le  susseguenti  relative  ai- 
ri le  altre  due  categorie  nelle 
» quali  sono  chiamati  corriS- 
» satori  quei  che  senza  agire 
’»  si  trovano  nel  fatto  della 
» rissa  provveduti  di  stro- 
» menti  atti  ad  offendere  , e 
» gli  altri  che  senza  prender- 
li vi  parte  materiale  eccitano 
n con  le  parole  alla  offesa  : 
» ambedue  casi  nei  quali  si  e- 
» scinde  il  concetto  che  lepo- 
ri role  rissa  e corrissatore  si- 
ri gnifichino  in  se  medesime 
n l'uso  di  vie  di  fatto,  o delle 
n percosse  . 

» Considerando  che  dai 
» premessi  rilievi  si  ha  , che 

» di  fronte  al  primo  caso  non 
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» è a dubitare  che  della  pena 
» dalla  legge  minacciata  non 
» é debitore  colui  che  è sol- 
» tanto  intervenuto  alla  ris- 
ii sa  , e che  perciò  dalla  leg- 
ni ge  èchiamato  corrissatore, 

» ma  che  vi  è bisogno  che  sia 
» costatalo  avere  esso  messe 
» le  mani  addosso  all’ucciso, 

» il  che  vuol  dire  , che  nella 
» rissa  abbia  usate  delle  vie 
» di  fatto  verso  l’  ucciso  , a 
» lui  inferite  delle  percosse,  o 
» lesioni:  che  di  fronte  al  se- 
ni condo  caso  basta  che  il  cor- 
» rissatore  senza  aver  messe 
» le  mani  addosso  all’  ucciso 
n sia  nella  rissa  entrato  mu- 
ri vita  di  istrumenti atti  ad  af- 
ri fendere  : e che  di  fronte  al 
» terzo  è sufficiente,  che  il  cor-' 
» rissatore  deipari  senza  aver 
» messo  le  mani  addosso  al- 
» l’ ucciso  abbia  animato  gli 
» altri  ad  offenderlo  . 

» Considerando  che  nel 
r>  concreto  la  sentenza  denun- 
n ziala  nelle  incriticabili  sue 
» dichiarazioni  di  fatto  ha  ri- 
» ritenuto  « ivi  » essere  rima- 
» sto  ignoto  l’autore  delle  tre  fe- 
» rite  riportate  da  G.  . . esser 
» pure  rimasto  ignoto,  quanti 
» e chi  dei  predetti  imputati 
» inferissero  colpi  o mettesse- 


» ro  le  mani  addosso  aliucci- 
» so  , e quanti  e ehi  fossero 
» provveduti  di  stromenti  atti 
» ad  offendere  la  di  lui  perso- 
» na  : non  costare  che  alcuno 
» di  loro  animasse  gli  altri  ad 
» offenderlo  : dichiara  perciò 
» costare  di  omicidio  improv- 
» viso  in  rissa  in  persona  di  G 
» per  opera  di  autore  ignoto... 
» non  costare  che  gli  imputa- 
n ti  sieno  responsabili  dell’  o- 
» micidio  di  G in  ordine  al- 
» l’art.  313  § \ let.  f,  nè  in 
» ordine  al  § 2 dello  stesso  ar- 
» ticolo  del  vegliente  codice 
» penale. 

« Considerando  che  le  so- 
ni pra  riportate  dichiarazioni 
» di  fatto  mediante  le  quali  si 
» è esclusa  l’applicazione  del- 
» le  suddette  disposizioni  del- 
ia la  legge  penale,  oltre  a non 
» essere  suscettibili  di  censu- 
ri ra  in  cassazione,  non  pre- 
» sentano,  come  il  ricorrente 
» pretende,  una  flagrante  rio- 
ni lozione  della  legge  medesi- 
ma ma,  ed  insieme  una  patente 
» contradizione  con  i fatti 
» che  le  precedono  : mentre 
ni  quanto  all’  asserto  vio- 
li lozione  non  saprebbe  im- 
» maginarsi,  come  esclusa  la 
m prova  degli  estremi  dalla 
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» legge  voluti  per  incorrere 
» nella  pena  da  lei  minaccia- 
» la , ma  perchè  non  costava 
» che  gli  odierni  intimati 
» avessero  posto  le  mani  ad- 
» dosso  all’ucciso,  che  fossero 
» muniti  di  stromenti  atti  al- 
» l' offesa,  o avessero  anima- 
si ti  gli  altri  ad  offendere,  po- 
ri tesse  concepirsi  la  più  ton- 
ti tana  idea  di  violazione  del- 
ia la  legge  medesima,  la  qua- 
si le  invece  sarebbe  stata  bene 
si  intesa,  e rispettata,  non  es- 
si sendo  escogitabile  il  suppor- 
si re  l’assurdo, chedevaappli- 
n carsi  la  legge  penale,  quan- 
» do  sono  esclusi,  o non  sono 
* in  fatto  provali  i sostanzia- 
si li  requisiti , che  essa  pone 
si  per  dar  luogo  ad  infliggere 
si  la  pena,  e 

» quanto  alla  supposta 
» contradizione  desunta  dol- 
si l’ avere  la  sentenza  denun- 
» ziata  ritenuto  essere  avve- 
ri nula  stella  notte  del  25  De- 
si ccmbrc  4855  una  rissa  fra 
si  i cinque  odierni  intimali  da 
si  una  parte,  e G e D dall’ ol- 
ii tra , nella  qual  rissa  av- 
» venne  la  uccisione  di  G,  e il 
si  ferimento  di  D,  e dall ’ aver 
» successivamente  nelle  già  ri- 
si portale  dichiarazioni  esclu- 


si so  ogni  imputabilità  dei  pri - 
» mi  nell’omicidio  , era  ben 
si  facile  per  i rilievi  in  dirit- 
si  to  già  fatti  sulla  legge  pe- 
si naie  lo  escludere  la  asserto 
» contradizione , mentre  può 
» bene  stare  che  i detti  cinque 
» intimati  dovessero  ritenersi 
» come  cor  rissa  tori,  modo  ciò 
» non  ne  segue  giuridicamen - 
» te  esser  loro  applicabile  la 
» legge  penale  , quando  que- 
st sta  ha  voluto,  che  alle  qua- 
si lità  di  corrissatore,  sia  ag- 
ii giunta  l’altra  circostanza , 
» o di  aver  messe  le  mani  ad- 
» dosso  oll’ucciso,  o di  essere 
si  munito  di  .'vomenti  alti  ad 
» offendere,  o di  avere  eccita- 
si to  alla  offesa,  di  che  oer  la 
s>  sentenza  denunziala  yon 
si  esisteva  prova. « 

Superfluo  sarà  il  dire  , che 
metter  ternani  addoss oppres- 
sione alquanto  plateale)  nel  co- 
mun  modo  d’ intendere  il  più 
delle  volle  significa  battere  , 
percuotere,  ferire,  talora  dare 
urlo,  spinte,  usare  delle  vie  di 
fatto  , e posare  le  mani  sulla 
persona.  Il  chiaro  autore  del- 
la Teorica  del  Codice  penale  a 
pag.  252  dice  aver  tradotta  in 
tali  parole  la  espressione  della 
legge  lieta  Mela  , che  dice,  si 
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plures  percusscrint  : la  tradu- 
fione  non  sarebbe  esatto,  men- 
tre meglio  avrebbe  corrisposto 
quella  di  percuotere,  o 1’  altra 
più  generica  di  offendere  . In 
questo  senso  noi  la  interpetria- 
ino . 

I Codici  Napoletano,  (artico- 
lo 390,  ) Sardo  ( art.  606,  ) ed 
Estense  , ( art.  372  ) tengono 
proposito  molto  più  semplice- 
mente  del  nostro  , dei  casi  in 


questo  § contemplati  , e nella 
punizione  poco  diversificano . 

Il  primo  per  rappresentare 
la  imputabilità  dei  corrissanti, 
nel  caso  di  lettera  f si  serve 
della  espressione:  « Se  abbiano 
presa  una  parie  attiva  nella  ■ 
rissa . » Gli  altri  due  si  acco- 
stano al  nostro , usando  le  pa- 
role : abbiano  portato  la  ma- 
no sull'ucciso . 
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Àrt.  513.  — § 2.  — Quei  corrissatori  , che  non 
cadono  sotto  alcuna  delle  disposizioni  del  § precedente  , 
ma  che  erano  provveduti  di  slromenli  alti  ad  offendere 
la  persona,  o che  animarono  gli  altri  ad  offenderla , so- 
no puniti  con  la  carcere  fino  a sei  mesi,  senza  bisogno 
che  gli  autori  delle  lesioni  sieno  scoperti . 


Osservazioni  sul  § 

II  § in  esame  contempla  quei 
corrissatori  che  non  sono  sta- 
ti compresi  nel  precedente,  ma 
che  erano  provveduti  di  stro- 
menti  atti  ad  offender  la  perso- 
na, o che  hanno  animato  i cor- 
rissanli  ad  offendere.  Costoro, 
sempre  che  non  sieno  fra  i per- 
cussori , o come  si  esprime  il 
Legislatore,  fra  quei  che  han- 
no messo  le  mani  addosso  al- 
l'ucciso, o per  l’uno  o per  l’al- 
tro di  tali  fatti,  sono  puniti  con 
la  carcere  fino  a sei  mesi . 

Il  primo  caso  a parer  nostro 
si  verifica  quando  alcuno  dei 
corrissanti  è entrato  nella  ris- 
sa con  stromenti  atti  ad  offen- 
dere: il  secondo  comprende  an- 
che quelli  che  rimanendo  fuo- 
ri della  rissa,  animano  gli  altri 
alla  offesa  : in  ambedue  i casi 


questo  orticolo  scendo  che  noi 
ne  pensiamo  , si  applica  tanto 
che  l’ autore  delle  lesioni  che 
hanno  prodotto  la  strage  sia 
noto,  quanto  che  sia  ignoto  : le 
parole  della  legge  sono  chiaris- 
sime . L’ entrare  in  una  rissa 
con  istrumenti  atti  ad  offende- 
re è un  suscitare  veemente  so- 
spetto di  azione  nella  rissa  me- 
desima , è un  eccitare  le  pas- 
sioni dei  corrissanti  al  più  al- 
to grado  : peggio  poi  rapporto 
a quei  che  animano  i corrissan- 
ti ad  offendere,  mentre  contrag- 
gono grave  responsabilità  sul- 
l’esito della  rissa  . Su  questo 
secondo  caso  noi  opiniamo,  che 
il  Legislatore  abbia  voluto  in- 
tendere soltanto  di  una  istiga- 
zione semplice  , non  di  quella 
che  costituisce  l’istigatore  cau- 
sa morale  del  delitto,  in  specie 
se  verrà  provato  che  la  istiga- 
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zinne  stessa  sia  stata  cause  de- 
terminante nella  rissa,  (vedi  il 
vostro  commento  all’ art.  57 
a pag.  -152  voi.  II).  Opportu- 
no è qui  l’ osservare  sul  primo 
caso  contenuto  in  questo  § che 
con  le  espressioni  stromenti  at- 
ti ad  offendere  la  persona  il 
Legislatore  ha  voluto  indicare 
anche  le  armi  improprie  delle 
quali  si  tiene  proposito  all' art. 


334  § 2.  Se  poi  nel  caso  figura- 
to dal  § stesso  il  corrissatore 
era  provveduto  di  armi  pro- 
prie , ricorrerà  a di  lui  danno 
dietro  il  prescritto  all’art.  353 
§ 2,  l' aumento  di  pena  entro  i 
limiti  legali . 

I casi  contemplati  in  questo 
§ non  si  trovano  previsti  in  al- 
cuno fra  i Codici  di  sopra  ram- 
mentati . 
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Art.  314.  — Chiunque  ha  partecipato  all’  altrui 
suicidio , subisce  la  casa  di  forza  da  tre  a sette  anni . 


Osservazioni  sull’  articolo. 

1 Romani  punivano  con  laa 
confisca  il  suicidio  commesso 
fuori  del  caso  di  aberrazione 
mentale  quando  portava  danno 
ai  cittadini , alla  repubblica  , 
al  fisco:  ai  cittadini , quando  il 
servo  si  dava  la  morte,  e cosi 
privava  il  padrone  della  sua  o- 
pera  ; alla  Repubblica,  quando 
il  soldato  si  uccideva  violando 
il  giuramento  di  difendere  la 
patria  : al  fisco  quando  il  delin- 
quente per  sottrarsi  alla  pena 
capitale  si  suicidava,  (vedi  leg. 
23  § 3 ff.  (le  Aedil.  edict.  leg. 
6 § 6 ff.  de  re  milit.  leg.  38  § 
ult.  ff.  de  poeti.',  e leg.  5 ff.  de 
bonis  eorum ) . 

I Canoni  privano  il  suicida  del- 
le preci  funerarie,  e di  ecclesia- 
stica sepoltura.  Le  antiche  leggi 
annullavano  tutte  le  disposizio- 
ni di  ultima  volontà  fatte  dal  sui- 
cida . Ma  quando  si  trottava  di 
suicidio  tentato  e non  consuma- 
to , fa  meraviglia  il  leggerò  le 
disposizioni  legislative  che  in 


più  paesi  di  Europa  vennero 
pubblicate  ; mediante  le  quali 
i delinquenti  si  sottoponevano 
a pene  afflittive  , forse  con  il 
preconcetto  di  allontanarli  da 
replicare  il  tentativo.  Stolta  o- 
pinione  che  pretende  far  risor- 
gere l’ainor  della  vita,  con  au- 
mentare i dolori  che  la  rendo- 
noodiosa!  Oggi,  grazie  al  cielo, 
siffatte  aberrazioni  sono  cessa- 
te, e il  nostro  Codice  nell'arti- 
colo in  esame  , ha  voluto  sol- 
tanto colpire  colui  che  avesse 
partecipato  all’altrui  suicidio  , 
mediante  l’ istigazione,  l’ ajuto, 
ed  anche  mediante  ree  macchi- 
nazioni,  e fraudolenti  raggiri  , 
tendenti  a far  nascere  per  di- 
sperazione , o per  alienazione 
mentale  nell’  animo  altrui  la 
brama  di  suicidarsi . La  pena 
sancita  a costui  non  può  dirsi 
grave,  perchè  il  fatto  previsto 
mostra  un  animo  perverso  , o 
cupido  delle  altrui  sostanze . 

Sembra  che  il  Legislatore 
abbia  avuto  in  mira  una  parte- 
cipazione efficace  , che  avesse 


Digilized  by  Google 


500 


CODICE  PESALE 


ÀHT.  514. 


cioè  influito  nella  determinazio- 
ne del  suicidio,  perchè  la  paro- 
la partecipare  desta  l’ idea  di 
una  cooperazione  effettiva  , o 
fisica,  o morale  al  fatto  altrui. 
Se  si  tratterà  non  di  suicidio 
consumato,  ma  tentato,  noi  cre- 
diamo che  colui  che  ha  parte- 
cipato alla  risoluzione  ed  al  co- 
minciamento  deva  tenersi  a cal- 
colo, perchè  il  Legislatore  nel- 
l'articolo in  esame,  suppone  av- 
venuta la  morte  del  suicida  . 
In  Toscana  dal  4 786  in  poi  non 
sì  è giammai  accordata  azione 
penale  per  il  suicidio  consuma- 
to, o tentato.  Fra  i Codici  più 
volte  rammentati,  il  Sardo  sol- 


tanto (art.  585,)  si  occupa  del 
suicidio:  se  è consumato,  ordi- 
na che  gli  atti  d’ultima  volon- 
tà del  suicida,  rimangano  nul- 
li, e di  niun  effetto,  e che  gli  ven- 
gano rifiutali  gli  onori  funebri* 
Se  è tentato,  quando  1'  effetto 
mauchi  non  per  pentimento  , 
ma  per  circostanze  indipenden- 
ti dalla  volontà  dell'agente,  or- 
dina che  questo  sia  condotto  in 
luogo  di  sicura  custodia , e ivi 
tenuto  sotto  rigorosa  ispezione 
per  un  tempo  uon  minore  di  un 
anno,  nè  maggiore  di  tre . Ab- 
biam  voluto  referire  queste  di- 
sposizioni , la  cui  singolarità 
salta  agli  occhi  di  chicchessia. 
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Art.  315.  — L’  omicidio  colposo  si  punisce  con  l'e- 
siglio  particolare  da  uno  a tre  anni . 


Osservazioni  sull’  articolo. 

In  questo  articolo  il  Legisla- 
tore contempla  l’omicidio  col- 
poso del  quale  abbiamo  parlato 
a pag.  437  e 441  , sù  cui  ag- 
giungeremo poche  osservazioni. 

Il  Codice  nostro  nel  parlare 
in  genere  della  colpo,  e in  spe- 
cie dei  delitti  da  essa  influenza- 
ti, non  ha  distinto  i gradi  di  es- 
sa . Nel  nostro  commento  al- 
l’ art.  35  (voi.  Il  pag.  318)  ri- 
portando una  decisione  della 
Corte  Suprema  abbiamo  detto, 
che  quando  è permesso  di  pro- 
cedere per  colpa , si  intendono 
compresi  il  grado  massimo,  il 
medio  e il  minimo,  essendo  in 
facoltà  dei  Tribunali  di  misura- 
re la  pena  correspcttiva,  secon- 
do i relativi  gradi  entro  i limi- 
ti dalla  legge  designati . 

Qui  si  tratta  di  omicidio  col- 
poso ; è per  conseguenza  in  es- 
so compresa  la  colpa  lata,  e la 
leve  e la  levissima  . Abbiamo 
altre  volte  osservato,  che  nel- 
la punizione  dei  gradi  ultimi 


della  colpa  si  incontra  nella  co- 
mune pietà  un  ostacolo  che  ren- 
de dura  la  coercizione,  perchè 
aggiunge  afflizione  all’  afflitto  ; 
si  sono  dati  omicidii  commessi 
per  colpa  levissima  dal  padre, 
dalla  madre  sui  figli , dall’avo 
sui  nipoti,  dai  fratelli  sui  fra- 
telli , ai  quali  l’ istesso  dolore 
provato  per  la  morte  de’  loro 
cari,  ha  procurato  alienazione 
mentale  , lunghe  e gravissime 
malattie.  Ognun  vede  quanto  in 
questi  casi  la  giustizia  pena- 
le sia  poco  opportuna  per  ri- 
chiamare il  negligente  a mag- 
gior cautela . Abbiamo  qui  vo- 
luto ripetere  queste  osservazio- 
ni, perchè  vediamo  con  dispia- 
cere che  l’omicidio  colposo  per 
colpa  levissima  può  a grado 
dei  giudici  esser  punito  più,  ma 
giammai  meno  di  un  anno  di 
esilio  particolare . 

Sotto  la  nostra, antica  Giu- 
risprudenza, tali  omicidii  veni- 
vano puniti  con  pochi  giorni  di 
carcere,  e talvolta  minori  di 
dieci.  Sembra  adunque  la  pena 
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Alquanto  severa  per  la  durata 
di  fronte  al  grado  minimo  della 
colpa  : di  fronte  al  grado  mas- 
simo apparisce  soverchiamente 
indulgente.  Per  le  leggi  prece- 
denti si  poteva  .spinger  fino  a 
cinque  anni  di  confino  a Volter- 
ra , pena  di  poi  corfvertita  in 
carcere . 

Non  ravvisiamo  poi  adatta- 
ta all’indole  del  fatto  la  quali- 
tà della  pena.  Nel  nostro  com- 
mento all’  art.  2 1 del  Codice  , 
noi  abbiamo  esposta  la  opinio- 
ne dei  moderni  Giureconsulti 
sulla  pena  dell’esìlio  (no/.  I pa- 
gina 188).  In  un  delitto  che  è 
la  conseguenza  della  negligen- 
za e della  imprevidenza,  sem- 
bra a noi  troppo  grave  il  priva- 
re il  delinquente  delle  consola- 
zioni della  famiglia,  delle  risor- 
se del  proprio  paese  per  spin- 


gerlo a cibarsi  del  pane  amaro 
dell'esilio  apprestato  da  scono- 
sciute persone . 

I Codici  Francese  (art.  519), 
Sardo  (art.  602),  Napoleta- 
no (art.  375),' Parmense  (art. 
3-49),  Estense  (art.  379)  come 
il  nostro  non  distinguono  i gra- 
di della  colpa  , e quanto  alla 
pena  infliggono  la  carcere  da 
tre  mesi  a due  anni  : il  Fran- 
cese vi  aggiunge  la  multa  : il 
Napoletano  porta  la  carcere  fi- 
no a cinque  anni . Il  solo  Gre- 
goriano gradua  la  colpa  nel- 
l’omicidio, ma  non  vi  compren- 
de la  levissima:  reprime  la  le- 
ve con  moderata  detenzione,  la 
grave  con  l’ opera  pubblica,  la 
gravissima  (gradazione  nuova) 
con  la  stessa  opera  pubblica  , 
che  spinge  fino  a cinque  anni . 
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Art.  316.  — Quella  donna,  che,  nel  tempo  del  par- 
to, o poco  dopo  di  esso,  ha  dolosamente  o colposamente 
cagionato  la  morte  della  sua  prole,  illecitamente  conce- 
pita, è rea  di  infanticidio. 


Osservazioni  sull ' articolo. 


It  nostro  codice  ci  dà  in  que- 
sto articolo  la  definizione  del- 
l’infanticidio, che  contiene  una 
innovazione  di/ronte  alla  scien- 
za penale  . Noi  a pag.  419  di 
questo  volume  , abbiamo  data 
la  giuridica  nozione  di  qqesto 
delitto,  secondo  i precetti  del- 
la scienza,  e lungamente  abbia- 
mo discorso  degli  estremi,  on- 
de questo  delitto  si  compone  • 
Ora  per  il  cambiato  diritto  dob- 
biamo fermarci  ad  esaminare 
le  nuove  teorìe  che  ci  detta  il 
codice.  Esso  dice,  che  è rea  di 
infanticidio  la  donna  che  nel 
tempo  del  parto,  opoco  dopo  di 
esso,  ha  dolosamente  o colpo- 
samente cagionata  la  morte 
della  sua  prole  , illecitamente 
concepita . 

Dunque  non  è più  vero  che 
l’infanticidio  si  commetta  dai 
genitori  tanto  dal  padre  cioè  , 
che  dalla  madre  ? dunque  non 


è più  vero  ciò  che  costante- 
mente  insegnano  i maestri  del- 
la scienza  , che  l’ infanticidio 
suppone  necessariamente  il  do- 
lo, e che  alla  morte  dell’infan- 
te avvenuta  per  colpa,  non  può 
darsi  nome  di  infanticidio,  ma 
bensì  di  omicidio  colposo  ? — 
Tratteniamoci  alquanto  su  que- 
ste innuovazioni. 

Si  pretende  giustificare  la 
prima  col  reflesso  (così  la  Teo- 
rica del  Codice  Penale  a pag. 
253),  che  il  padre  che  spenge 
la  vita  dell’infante  illegittima- 
mente nato,  è punito  come  de- 
bitore di  parricidio  . Questa 
dottrina  oltre  a non  essere 
coerente  ai  priucipii  della  scien- 
za, che  rendono  debitori  il  pa- 
dre come  la  madre  d'infantici- 
dio, non  è poi  applicabile  al  co- 
dice nostro,  il  quale  non  parla 
mai  di  parricidio  , ma  unica- 
mente rammenta  la  strage  de- 
gli ascendenti  commessa  dai 
discendenti  , che  nel  caso  non 
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si  verificherebbe  davvero  (arti- 
colo 300  § 4)  onde  è,  che  per 
rintracciare  la  pena  dovuta  al 
padre  che  uccide  l’infante  ille- 
gittimamente concepito  dovreb- 
bero consultarsi , o 1’  articolo 
suddetto  se  vi  fu  premeditazio- 
ne, o il  successivo  art.  310  in 
caso  di  omicidio  improvviso. 

Soggiunge  il  lodato  autore  , 
che  P infanticidio  è una  specie 
di  omicidio  privilegiato  degno 
di  particolare  indulgenza  per 
parte  dei  Legislatori , perchè 
si  commette  dalla  donna  per 
salvare  l'onore  del  suo  sesso  , 
o per  sottrarsi  a sovrastanti 
sevizie.  Ora  noi  domandiamo, 
queste  medesime  spinte  che 
prova  la  donna  al  delitto  sono 
estranee  adatto  all’uomo  che  è 
autore  dcH’illegittimo  concepi- 
mento, sia  che  agisca  per  l’af- 
fetto che  nutre  per  la  donna 
che  egli  ha  disonorata,  per  sot- 
trarla al  disdoro,  o ai  giusti  ri- 
sentimenti  dei  genitori,  dei  con- 
giunti, del  marito  , sia  che  si 
voglia  esso  stesso  sottrarsi  a 
eguali  rischi  e pericoli?  Perchè 
adunque  sottoporre  costoro  che 
forse  avranno  agito  di  concer- 
to a due  distinti  titoli  di  delitto, 
e punirli  con  pene  diverse  ? Si 
replica  che  il  sentimentodcll’o- 


nor  del  sesso  è più  forte  dcll’a- 
mor  materno,  e l’uomo  che  non 
può  aver  nè  l'uno  , nè  P altro 
non  è suscettibile  di  scusa  ve- 
runa. Noi  rispondiamo,  che  tro- 
vasi nel  cuore  dell’uomo  Palet- 
to paterno,  che  se  non  lolla  con 
P onore  femminile  , lotta  con 
P affezione  che  ha  alla  donna 
da  lui  compromessa,  il  cui  ono- 
re , e la  cui  personale  incolu- 
mità è chiamato  ad  ogni  costo 
a difendere  . Si  tornerà  ad 
obiettare  che  il  seduttore  può 
colle  nozze  legittimare  la  pro- 
le: ma  supponiamo  (il  che  spes- 
so avviene  ) , che  ciò  non  sia 
possibile  , sia  perchè  si  tratta 
di  donna  maritata,  o di  stretta 
cougiunta,  o perchè  i genitori 
di  lei  non  consentano  alle  noz- 
ze, ed  allora  l’obietto  cade.  Ma 
ciò  che  vi  è nel  caso  che  noi 
esaminiamo  di  singolare  sta  nel- 
la pena  . Figuriamoci  che  sia 
esclusa  per  parte  del  padre  nel- 
la strage  dell'infante  la  preme- 
ditazione,e vento  non  assoluta- 
mente  difficile  a verificarsi:  ecco 
che  P onqicida  cade  nella  pena 
minacciata  all’art.  310,  che  è 
della  casa  di  forza  da  sette  a do- 
dici anni:  dunque  esso  è punito, 
più  mitemente  della  donna  la 
quale  all’  articolo  che  abbiamo 
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in  esame  lettera  a sottosta  al- 
la medesima  pena  della  casa  di 
forza  , ma  da  dieci  a quindici 
anni . 

Ma  checché  sia  su  di  ciò  , 
analizziamola  dota  definizione. 

Perchè  esista  infanticidio  è 
d’ uopo  : 

4.°  che  la  strage  sin  com- 
messa dalla  donna,  madre  del- 
l’ infante  : 

2. ®  che  sia  commessa  su 
prole  illegittima  : 

3. °  che  sia  commessa  nel 
tempo  del  parto  , o poco  dopo 
il  parto: 

4-°  che  sia  dolosa , o col- 
posa . 

Passiamo  in  rassegna  questi 
estremi . • 

Relativamente  al  primo  e al 
secondo  , la  sola  madre  deve 
operare  la  strage  del  frutto  del- 
le sue  viscere:  se  è operata  dal 
padre,  essa  insciente,  il  padre  è 
debitore  di  omicidio,  se  di  con- 
certo con  essa,  questa  di  infan- 
ticidio , quello  di  omicidio  sa- 
ranno debitori-,  lo  stesso  dicasi 
se  è operata  da  estranei.  Oltre 
a ciò  la  prole  , subietto  della 
strage,  deve  essere  illegittima- 
mente concepita  : ,se  la  prole  è 
legittima  , avremo  secondo  la 
scienza  infanticidio,  secondo  il 

tomo  ir. 


codice  omicidio  , non  infantici- 
dio . 

Sul  terzo  estremo  è da  os- 
servarsi che  viene  determina- 
to per  un  tal  delitto  il  tempo 
del  parlo,  o poco  dopo,  perchè 
quelli  sono  i momenti  ne’ quali 
è flagrante  il  pericolo  nella  don- 
na di  perder  l'onore,  o di  esser 
sottoposta  alle  conseguenze  di 
un  giusto  sdegno  . Passati  tali 
momenti,  il  Legislatore  ritie- 
ne, che  la  donna  c sottratta  al- 
la terribile  situazione  nella 
quale  si  è posta  . 

Sul  quarto  estremo  non  è 
luogo  a fare  osservazioni,  per- 
chè chiaro  di  per  se  stesso. 

Concludiamo  . 

Del  delitto  d’infanttcidio  non 
si  fa  rea  che  la  donna  illegitti- 
mamente fecondala  . Se  essa 
uccide  il  figlio  legittimo  , è te- 
nuta di  omicidio  premeditato  , 
o improvviso,  o colposo  secon- 
do le  circostanze.  È pure  tenu- 
ta di  omicidio  , se  essa  uccide 
la  prole  illegittima  qualche  tem- 
po dopo  averla  data  alla  luce , 
che  non  sia  compresa  nel  poco 
dopo  a cui  allude  la  legge. 

Ma  cosa  sarà  dei  correi?  Fra 
questi  può  esservi  l’autore  del- 
la illegittima  fecohdazionc  , o 
un  terzo  che  abbia  favorita  la 
33 
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donna . Come  saranno  puniti 
costoro?  Non  con  le  regole  della 
complicità,  o della  correità  sta- 
bilite nel  Tit.  V del  Libro  I del 
Codice,  perchè  il  chiaro  Autore 
della  Teorica  ci  dice  a pag.  255 
che  1‘  infanticidio  è un  omici- 
dio privilegialo,  un  delitto  sui 
generis , di  cui  si  rende  rea  la 
donna  illegittimamente  fecon- 
data, e ciò  perchè  le  cause  che 
la  spingono  al  delitto  sono  a lei 


personali , e quindi  non  comu- 
nicabili ad  altri . Dunque  sarà 
d’uopo  concludere  , che  i cor- 
rei della  donna  dovranno  sotto- 
stare alle  disposizioni  penali 
degli  articoli  309  e 310. 

Fra  i Codici  italiani  i soli 
Gregoriano  (art.  276) , ed  E- 
stense  (art.  351)  seguono  la 
teoria  dal  nostro  sancita  : gli 
altri  tacendo  fanno  plauso  al 
principii  della  scienza  . 


/ 
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Abt.  317.  — L’  infanticidio  doloso  si  punisce  con 
la  casa  di  forza 

a)  da  dieci  a quindici  anni,  se  la  donna  si  deter- 
minò al  delitto  , prima  che  fosse  sorpresa  dai  dolori  del 
parto  : e 

b)  da  cinque  a dieci  anni,  negli  altri  casi . 


Osservazioni  sull ’ articolo. 


La  legge  in  questo  articolo 
passa  a determinare  la  pena 
dovuta  all’  infanticidio  doloso. 
Essa  ha  voluto  far  plauso  alle 
giuste  rimostranze  fotte  dui 
moderni  scrittori  contro  l.n  du- 
rezza delle  antiche  pene  . Il 
Codice  nostro  ha  adottalo  le 
ragioni  che  possono  scusar  la 
donna  : nell'  articolo  in  esame 
ha  compreso  quelle  che  meno 
la  scusano  : nell'  articolo  suc- 
cessivo le  altre  che  le  concilia- 
no maggior  compassione  . La 
scienza  riconosce  nella  mag- 
gior parte  dei  casi,  che  I'  in- 
fanticidio ha  causa  dal  deside- 
rio nella  donna  di  porre  ol  co- 
perto I’  onor  suo,  o di  evitare 
sovrastanti  sevizie.  Mori  esclu- 
de per  altro  che  proceda  talo- 
ra do  dolo  malo,  da  cause  clic 


non  ammettano  scusa  alcuna  . 
Mei  primo  evento  consiglia  mo- 
derazione nella  pena,:  nel  se- 
condo suggerisce  la  punizione 
do\ula  all'omicidio  qualificato, 
tl  Codice  all’  incontro  ritiene 
nella  donna  illegittimamente  in- 
cinta , c che  uccide  I’  infante 
da  essa  nato,  che  ahhin  agito,  o 
a salvamento  dell’  onor  suo,  o 
a sottrarsi  da  imminenti  sevi- 
zie . La  prima  spinta  si  trae  , 
sebbene  non  vi  si  legga  , dal 
contenuto  nell’  articolo  che  ci 
occupa  : la  seconda  si  trova 
chiaramente  espressa  nell'  ar- 
ticolo successivo.  L' altro  caso 
non  lo  suppone,  in  quanto  clic 
nelle  di  Itti  disposizioni  invano 
si  cercherebbe  la  pena  . 

Da  ciò  emerge,  che  la  stra- 
ge delta  prole  illegittimamente 
concepita  commessa  dalla  ma- 
dre , da  qualunque  causa  sia 
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derivata,  non  ha  altra  punizio- 
ne clic  quella  che  trovasi  scrit- 
to nell’  articolo  in  esame,  me- 
no il  caso  delle  sovrastanti  se- 
vizie di  che  parlo  1’  articolo 
che  immediatamente  succede . 

11  già  da  noi  lodato  Autore 
della  Teorica  , sempre  procli- 
ve a censurare  la  Magistratu- 
ra toscana,  suppone  a pag.  254 
che  trovata  troppo  severa  la 
legge  penale  vigente , lo  quale 
teneva  a calcolo  di  omicidio 
premeditato  In  donna  illegitti- 
mamente incinta,  che  aveva 
spento  la  prole  da  lei  nota,  ac- 
coglieva facilmente  qualunque 
artificio  defensionale,  o per  as- 
solvere, o per  condannare  alla 
pena  dell’  omicidio  colposo  . 
Serve  percorrere  i Repertorii 
Cinccheri , Catcllacci , e Cer- 
relclli  per  smentire  una  tale 
asserzione  . La  nostra  giuri- 
sprudenza anzi  combattendo  le 
severe  teorie  degli  antichi  scrit- 
tori che  non  ammettevano  scu- 
sa a favor  della  donna  di  fron- 
te alla  facilità  di  porre  in  si- 
curo il  feto  nei  luoghi  di  ricet- 
to esistenti,  e mantenuti  da  fi- 
lantropiche istituzioni,  e soste- 
nevano la  necessità  di  una  se- 
vera punizione  , ha  preceduto 
i moderni  scrittori  nel  ritene- 


re scusabile  la  donna  medesi- 
ma se  per  tutelare  1’  onor  suo, 
o sottrarsi  alle  sevizie  ha  uc- 
ciso 1’  infante , ed  ha  alla  me- 
desima inflitto  non  pena  mitis- 
sima , e sproporzionata  , ma 
quella  straordinaria  di  erga- 
stolo a tempo.  ( Tedi  Reperto- 
rio Ciaccheri  verbo  infantici- 
dio a pag.  646  e 648.  — Re- 
pertorio Catellacci  ibid.  pag. 
675.  — Repertorio  Cerretelli 
ibid.  n.  5.)  Da  ciò  emerge,  che 
il  Codice  non  ha  creata  la  cau- 
sa diminuente  la  civile  impu- 
tabilità , ma  1’  ha  invece  ab- 
bracciata desumendola  dalla 
pratica  giurisprudenza  , e dai 
principi!  della  scienza  moder- 
namente sorti  . 

La  pena  minacciata  dall’ar- 
ticolo in  esame  è di  casa  di 
forza:  quivi  si  figurano  due  ca- 
si, l’ essersi  ls  donna  determi- 
nata al  delitto  prima  che  le  so- 
pravvenissero i dolori  del  par- 
to dopo.  Il  Legislatore  nella  ri- 
soluzione dalla  donna  presa  a- 
vanti  di  esser  sorpresa  dai  do- 
lori del  porto,  trova  ragione  di 
ritenere,  che  essa  era  risoluta 
od  eseguire  il  delitto  senza  at- 
tendere dal  tempo,  c dalle  cir- 
costanze un  mezzo  per  salvar 
l’ onor  suo  : quindi  punisce  più 
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gravemente  che  nel  secondo 
caso,  che  si  verifica  nella  uc- 
cisione commessa  nel  parto,  o 
dopo  il  parto,  quando  a infan- 
te che  sta  per  nascere,  o di  po- 
co nato,  il  pericolo  di  compro- 
mettere la  sua  fama,  o di  sot- 
tostare alla  indignazione  dei 
suoi,  è più  urgente , perchè  il 
frutto  delle  sue  viscere  è la 
prova  provata  della  di  lei  diso- 
nestà . 

ICodiciJ*ormense(art.588), 


Napoletano  (art.  387) , Sardo 
(ort.  577)  , Gregoriano  (art. 
276)  , Estense  (art.  558) , c 
Francese  (ort.  502)  colpiscono 
di  pena  capitale  1'  infanticidio: 
tutti,  od  eccezione  del  France- 
se, diminuiscono  di  uno,  o due, 
o tre  gradi  la  pena,  quando  la 
strage  è fatta  su  prole  illegit- 
tima, e per  salvare  l’onor  del- 
la madre.  Do  ciò  emerge,  che 
il  nostro  Codice  è più  modera- 
lo di  tutti  . 
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Art.  318.  — Quando  per  alleo  I’  infanticidio  dolo- 
so sia  stalo  commesso,  per  evitare  sovrastanti  sevizie,  si 
decreta  la  casa  di  forza 

«)  da  cinque  a dicci  anni  , se  la  donna  si  deter- 
minò al  delitto  , prima  che  fosse  sorpresa  dai  dolori  del 
parto  ; e 

b)  da  tre  a sette  anni  negli  altri  casi . 


Osservazioni  sull'  articolo. 

Questo  orticolo  contempla 
1’  altro  caso,  che  abbiamo  su- 
periormente accennalo,  cioè  , 
clic  la  donna  illegittimamente 
incinta  abbia  ucciso  la  prole 
per  evitare  sovrastanti  sevi- 
zie; causa  die  interessa  In  di 
lei  incolumità  personale  . An- 
cor qui  il  Legislatore  fa  la  di- 
stinzione relativa  a!  tempo  in 
cui  è sorta  la  risoluzione  alla 
strage  . Se  è vpnuta  avanti  i 
dolori  del  parlo,  è minacciata 
la  casa  di  forza  da  5 a IO  an- 
ni: se  è stata  formala  nel  tem- 
po del  parlo  , o poco  dopo  , si 
prescrive  In  stessa  pena  da  5 
a 7 anni.  Abbiamo  di  sopra  ac- 
cennato le  ragioni  sulle  quali 
si  basa  questa  diversità  di  pu- 
nire . 


Le  parole  sovrastanti  sevi- 
zie , a parer  nostro  , debbono 
rontenere  tre  estremi  : 

4. °  che  le  sevizie  che  si 
vogliono  evitare  sieno  gravi  , 
minaccino  cioè  la  donna  nella 
vita  , o nella  integrità  perso- 
nale ; 

2.°  che  sieno  imminenti, 
certe  cioè  ed  inevitabili  , sic- 
ché non  siavi  altro  scampo  che 
spengere  I’  infante  , onde  sot- 
trarsene : 

5. °  che  sieno  provate,  non 
dalla  donna  gratuitamente  as- 
serite . 

Portando  la  ricorrenza  di 
queste  sevizie  una  diminuzione 
di  pena,  è d'uopo  che  sieno  di 
tale  gravità  ed  importanza  da 
giustiGcare  la  diminuzione  me- 
desima . 

Fra  i Codici  sopra  rammen- 
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SU 


tati  i soli  Parmense  ed  Esten- 
se prevedono  il  caso  di  che  si 
fa  parola  in  questo  articolo.  Il 
Sardo  lo  prevede  in  genere  , 
perchè  parla  del  concorso  di 
circostanze  diminuenti  . Per 


altro  non  fanno  differenza  fra 
questa  causa , e I'  altra  diret- 
ta a mettere  in  salvo  1*  onore, 
nella  punizione  Ed  anche  in 
questo  il  Codice  nostro  é me- 
ritevole di  encomio . 
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— sur.  519. 


Aivr.  319.  — Se  la  prole,  cui  fu  cagionata  la  mor- 
ie, non  era  vitale,  l’ infanticidio  doloso  si  punisce  con  la 
carcere  da  sei  mesi  a due  anni . 


Osservazioni  sull'  articolo. 

t 

Nello  nostre  osservazioni 
generali  sull’  infanticidio  dice* 
vaino,  che  fra  gli  estremi  ne- 
cessari i a constatare  questo 
delitto  \ien  quello  che  l'infan- 
te fosse  venuto  alla  luce  vivo, 
c vitale.  Accennavamo  ancora 
ai  modi  coni  quali  ottenersi  po- 
teva la  prova  dell’  uno,  o del- 
1’  altro.  Ora  in  questo  articolo 
il  Legislatore  suppone  che  l’in- 
fante sia  venuto  alla  luce  vivo, 
ma  non  vitale,  e prima  che  per 
causa  naturale  si  spengesse  la 
di  lui  vita  , la  donna  lo  abbia 
dolosamente  ucciso  . Anche  in 
questo  caso  l’Autore  della  Teo- 
rica attribuisce  alla  soverchia 
pietà  dei  magistrali  toscani  la 
impunità  della  donna  . Ma  che 
non  vi  fosse  luogo  a punire 
I'  infanticidio  nel  caso  sopra 
configurato  non  era  teoria  dai 
tribunali  nostri  creata,  ma  in- 
segnata dalla  scienza  antica  . 
Ciò  non  pertanto  non  può  la 


giurisprudenza  nostra  addebi- 
tarsi di  aver  ciecamente  sem- 
pre seguito  una  tale  erronea 
dottrino,  mentre  nei  Rcperlo- 
rii  Calellacci  verbo  infantici- 
dio a pug.  675  , e Ciaccheri 
ibid.  a pag.  647  abbiamo  c- 
sempii  di  condanne  a pena  di 
ergastolo  proferite  per  infanti- 
cidio commesso  su  prole  non 
vitale  , e se  qualche  censura 
può  trarsi  a carico  della  giu- 
risprudenza medesima  , essa 
consiste  non  nella  soverchia 
pietà  , ma  nel  rigore  non  mo- 
derato , mentre  la  madre  pu- 
nivasi  di  ergastolo,  pena  -allo- 
ra temporaria,  sebbene  nel  ca- 
so in  esame  di  non  lunga  du- 
rata . 

Del  resto  noi  concordiamo 
ben  volentieri  nelle  sagge  av- 
vertenze, che  emette  1’  autore 
suddivisalo  per  provar  quanto 
sia  erronea  la  teoria  dagli  an- 
tichi scrittori  abbracciata  nel 
caso  di  uccisione  del  parto  non 
vitale  . La  vita  è in  mano  di 


\ 
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Dio  , c agli  uomini  non  è dato 
accorciarne  la  durala  sul  re- 
flesso  che  questo,  o quel  bam- 
bino era  di  si  imperfetta  con- 
formazione da  ritenerlo  desti- 
nalo dalla  Provvidenza  a certa 
c pronta  morte.  Rispettiamo  i 
gindizii  degli  uomini  dell'arte, 
ina  per  dotti  che  costoro  sieno, 
sono  uomini,  e alla  loro  mente 
finita  possono  rimanere  occulti 
gli  arcani  della  natura,  la  qua- 
le più  volte  li  ha  costituiti  in 
fallo  . 


— jrt.  519.  bl3 

Ma  con  tutto  ciò  sarà  d’ uo- 
po convenire,  che  la  uccisione 
dolosa  del  neonato  non  vitale, 
se  inerita  punizione  , questa 
non  può  esser  quella  dovuta 
olla  strage  del  parto  vitale  , 
ma  una  assai  più  mite  : e in 
questo  concetto  procede  il  Co- 
dice nostro,  che  merita  elogio 
per  la  sua  moderazione  . 

Nei  Codici  Francese  ed  Ita- 
liani non  si  trovano  disposizio- 
ni in  proposito  . 
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Art.  320.  — L’  infanticidio  colposo  fa  incorrere 
nella  carcere  da  due  mesi  ad  un  anno  , se  la  prole  era 
vitale . 


Osservazioni  sull'  articolo. 


Esaurita  la  materia  degli  in- 
fanticidi dolosi,  l’ articolo  in  e- 
same  tien  proposito  dell’  infan- 
ticidio colposo,  di  cui  il  Legisla- 
tore ha  fatto  cenno  nella  defini- 
zione del  delitto  data  all’  arti- 
colo 316. 

Non  ci  crediamo  qui  in  de- 
bito di  tornare  a parlare  della 
colpa  come  causa  dell’  omici- 
dio ; della  colpa  in  genere  di- 
cemmo nel  commento  all’  arti- 
colo 35  (voi.  I pag.  315),  del- 
la colpo  di  fronte  all’  omicidio 
parlammo  poco  sopra  a pagina 
591  commentando  1’  art.  315. 
Rinviamo  dunque  a questi  luo- 
ghi i lettori  . 

Qui  si  tratta  dell'infante  il- 
lecitamente concepito,  e mor- 
to per  inavvedutezza  , per  ne- 
gligenza, per  imprudenza,  per 
imperizia  della  madre  . Fre- 
quentissimi sono  i casi  che  si 
presentano  su  tal  materia  ai 
tribunali:  e all’accortezza  fem- 
minile spesso  riesce  nascon- 
dere sotto  le  apparenze  di  una 


colpa  un  deliberalo  proposito  : 
in  specie  poi  quando  la  morte 
avviene  nelle  angustie  del  par- 
to, o per  la  mancanza  di  allac- 
ciatura del  cordone  ombelicale. 

La  pena  stabilita  in  questo 
articolo  non  è eccedente:  trat- 
tandosi di  donna  , non  poteva 
esser  della  specie  stessa  di 
quella  designata  all’  omicidio 
colposo  nell'  articolo  315. 

È da  avvertirsi  per  altro  , 
che  questa  pena  non  può  inflig- 
gersi se  non  nel  caso,  che  l’in- 
fante fosse  vitale.  Se  non  lo  e- 
ra , sembra  che  la  di  lui  ucci- 
sione commessa  per  colpa  non 
sia  punibile . 

I sopra  rammentati  Codici, 
seguaci  dei  principii  della  scien- 
za, hanno  compreso  questo  de- 
litto fra  gli  omicidii  colposi,  e 
con  ragione,  perchè,  come  ab- 
biamo rilevato  a pag.  245  , il 
titolo  di  infanticidio  esprimen- 
do un  fatto  essenzialmente  do- 
loso, cessar  doveva  là  dove  la 
morte  del  parto  era  avvenuta 
per  negligenza  , o per  impru- 
denza . 
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Art.  521.  — Quella  donna,  la  quale  con  I'  uso  di. 
mezzi  abortivi,  dolosamente  usati,  o fallisi  applicare,  ha 
tolto  la  vita  al  suo  feto  nell'  utero,  o si  è sgravata  di  un 
feto  immaturo,  che  ò venuto  a morire  in  sequela  di  es- 
si ; è punita,  come  colpevole  di  procuralo  aborto  , con 
la  casa  di  forza  da  tre  a sette  anni  . Ma  se  , fecondata 
illecitamente,  ha  commesso  il  delitto,  per  evitare  sovra- 
stanti sevizie;  subisce  la  carcere  da  due  a cinque  anni. 


Osservazioni  sull’  articolo. 


In  questo  articolo  si  contem- 
pla 1’  omicidio  doloso  qualifi- 
cato, che  nella  scienza  , e nel 
Codice  ha  nome  di  procurato 
aborto  : di  questo  delitto  tien 
proposito  il  Codice  penale  nel- 
I’  articolo  presente  , e negli 
altri  tutti  che  lo  seguono  , e 
che  pongono  termine  al  Capo  l 
di  questo  titolo  . In  che  consi- 
sta questo  delitto  , quali  sieno 
gli  estremi  che  lo  compongono 
lo  abbiamo  detto  nelle  osser- 
vazioni generali  a pag.  424  : 
qui  bisogna  esaminare  la  defi- 
nizione che  ne  dà  il  Codice , e 
la  pena  di  cui  lo  minaccia  . 

Il  Legislatore  dice  che  que- 
sto delitto  si  verifica  in  quella 


donna  che  essendo  incinta,  con 
I’  uso  di  mezzi  abortivi , dolo- 
samente applicali,  o fattisi  ap- 
plicare, ha  tolto  la  vita  al  feto 
nell'utero,  o si  è sgravata  di  un 
feto  immaturo  , che  è venuto 
a morire  in  sequela  de’  detti 
mezzi  abortivi  . Reztringendo 
questa  definizione  si  ha,  che  è 
necessario  provare,  che  la  don- 
na gravida  ha  usato  , o si  è 
fatta  applicar  mezzi  abortivi  . 

Cosa  intende  il  Legislatore 
di  significare  con  le  parole 
mezzi  abortivi  ? Abbiamo  ve- 
duto a pag.  426,  che  gli  abor- 
tivi altri  sono  morali , altri 
fisici,  altri  meccanici:  i primi 
consistono  in  una  grave  com- 
mozione d’  animo  alta  a pro- 
durre I’  aborto  ; i secondi  nel 


Digitized  by  Google 


516  CODICE  PEDALE 

prender  delle  droghe,  o medi- 
cinali, che  impropriamente  si 
dicono  abortivi,  perchè  in  na- 
tura abortivi  non  vi  sono,  ma 
che  possono  nuocere  alla  ma- 
dre, o al  feto,  o nel  procurar- 
si delle  forti,  o frequenti  emis- 
sioni di  sangue;  i terzi  nel  per- 
cuotere, contundere , compri- 
mere il  corpo  della  donna  : di 
ognuno  di  questi  mezzi,  in  spe- 
cie poi  dei  due  ultimi , può  la 
donna  servirsi  da  se  stessa  , o 
con  altrui  cooperazione  . 

È necessario  in  secondo  luo- 
go provare  , che  lo  donna  ab- 
bia agito  dolosamente  , il  che 
vuol  dire  abbia  usato  , o siasi 
fatta  applicare  gli  abortivi  con 
il  pravo  scopo  di  uccidere  il 
feto  che  nell’  utero  gestava,  o 
di  espellerlo  immaturo  dall’u- 
tero . 

In  terzo  luogo  deve  giustifi- 
carsi , che  mediante  1’  uso  dei 
rammentati  abortivi  il  feto  sia 
stato  ucciso  nell’  utero  , o sia 
stalo  espulso  vivo , ma  imma- 
turo , e così  avanti  il  tempo 
dalla  natura  stabilito  per  il 
porto.  Il  primo  evento  può  ve- 
rificarsi su  feto  immaturo  , e 
anche  su  feto  maturo  negli 
ultimi  periodi  della  gestazio- 
ne . 


— àkt.  321. 

Provato  il  concorso  dei  tre 
estremi  sopra  accennati  , la 
donna  è minacciata  della  pena 
della  casa  di  forza  da  tre  a set- 
te anni  . 

E qui  occorre  osservare  , 
che  il  Codice  nostro  non  parla 
della  necessità  di  provare,  co- 
me vogliono  molti  scrittori  di 
diritto  penale,  ( vedi  pag.  425) 
che  il  feto  al  momento  dell’av- 
venula  operazione  fosse  ani- 
mato: parla  di  feto,  parola  che 
abbraccia  il  germe  umano  nel- 
1'  alveo  materno  dal  momento 
in  cui  si  può  senza  errore 
chiamarlo  tale,  fino  al  momen- 
to della  sua  maturità. 

11  Codice  nostro  nella  defi- 
nizione che  abbiamo  analizza- 
ta, e nella  pena  che  nel  primo 
caso  minaccia  alla  donna  de- 
linquente, percuote  il  di  lei  fat- 
to, tanto  che  il  feto  da  lei  dato 
alla  luce  fosse  illcgitlimo.quan- 
to  che  fosse  legittimo:  dunque 
pena  uguale  si  deve  alla  donna 
legittimamente  incinta,  che  per 
repugnanza  olla  prole  , per 
schivare  1'  osservanza  del  de- 
bito materno,  per  impossibilità 
di  nutrirla , o per  qualsivoglia 
altra  causa  ha  volontariamen- 
te abortito,  e a quella  che  ille- 
gittimamente incinta,  ha  abor* 
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tito  per  salvare  l’  onor  suo  . 
Quesla  uguaglianza  di  punizio- 
no  non  è coerente  al  grado  di 
imputabilità  dell’uno  e dell’al- 
tro fatto:  nel  primo  evento  non 
è possibile  rintracciar  causa 
di  scusa  a favore  della  delin- 
quente : nel  secondo  si  . 

Nella  seconda  parte  di  que- 
sto articolo  si  contiene  un  cam- 
biamento di  pena  da  casa  di 
forza  a carcere  , allorché  re- 
sulta che  la  donna  fosse  stata 
illecitamente  fecondata  , c che 
si  fosse  fatta  rea  del  procura- 
to aborto  per  evitare  sovra- 
stanti sevizie  . Nel  caso  previ- 
sto la  donna  agisce  sotto  la 
pressione  di  un  pericolo  immi- 
nente . Abbiamo  poco  sopra  a 
pag.  310  detta  la  nostra  opi- 
nione sul  valore  della  parola 
sovrastanti  sevizie,  c a quella 


ci  rimettiamo  . 

Inutile  è il  dire  che  nell'ar- 
ticolo in  esame  si  comprende 
il  fatto  soltanto  della  donna  . 

I Godici  penali  Francese  (art. 
317)  , Parmense  (art.  528) , 
Napoletano  (art.  593) , Sardo 
(art.  343)  , Gregoriano  (art. 
310),  Estense  (art.  379)  puni- 
scono la  donna  , i primi  quat- 
tro con  la  reclusione,  il  quin- 
to con  dieci  anni  di  galera  , c 
1’  ultimo  con  quindici  anni  di 
ergastolo  . Il  Sardo  e 1’  Esten- 
se diminuiscono  di  uno,  o due 
gradi  la  pena  , quando  è pro- 
vato che  I’  aborto  è stalo  pro- 
curato per  occultare  una  gra- 
vidanza illegittima  . Il  nostro 
Codice  , in  specie  in  confronto 
con  i due  ultimi  , prevale  per 
moderazione  . 
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Art.  522.  — § 1.  — Alla  casa  di  forza  da  Ire  a 
dieci  anni  soggiace  chiunque,  con  scienza  c volontà  del- 
la donna,  le  ha  procuralo  I'  aborto  . 

§ 2 — Dove  per  altro  dal  fatto  dell’  agente  sia 
derivata  la  morte  della  donna  , si  decreta  la  medesima 
pena 

a)  da  dieci  a vent’  anni  , se  I’  agente  sapeva  , 
che  i mezzi  da  lui  adoperati  potessero  produrre  questo 
successo  ; e 

b ) da  cinque  a dodici  anni,  se  1‘  agente  non  lo 

sapeva  . 


Osservazioni  sull ' artioolo. 


11  Legislatore  nell’  articolo 
sopra  trascritto  prevede  il  ca- 
so che  taluno  con  scienza  c vo- 
lontà della  donna  le  abbia  pro- 
curato l’aborto  , e lo  punisce 
con  la  casa  di  forza  da  tre  a 
dieci  anni . Costui  deve  esser 
punito  più  gravemente  della 
donna , perchè  essendo  questa 
nella  maggioranza  de’casi  spin- 
ta al  delitto  per  occultare  una 
illecita  gravidanza,  ed  in  tutte 
le  eventualità  sottoponendosi 
alle  conseguenze  di  un  fatto 
che  pone  in  pericolo  la  propria 
esistenza,  o la  sottopone  a dei 


dolori  fisici  non  tenui , il  cor- 
reo manca  di  questa  scusa  , e 
mostra  perciò  maggior  perver- 
sità . Può  per  altro  accadere  , 
che  questo  coautore  sia  quello 
che  ha  resa  la  donna  incinta  , 
e che  sia  inabilitato  a rimedia- 
re al  fallo  , e cosi  interessato 
a ricuoprire  l’onore  dello  don- 
no . In  questo  caso  spetterà  ai 
tribunali  di  far  uso  del  loro  le- 
gittimo potere  ne’  limiti  asse- 
gnati alla  pena  . 

11  § 2 prevede  il  caso  più 
grave  che  dal  fatto  di  colui  che 
ha  agito,  sia  avvenuta  lo  mor- 
te dello  donna:  lo  punisce  con 
dieci  a venti  anni  tirila  flessa 
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pena,  se  sapeva  che  i mezzi  da 
lui  adoperati  potessero  produr- 
re quel  successo,  e con  la  stes- 
sa pena  da  cjnque  a dodici  an- 
ni se  non  lo  Capeva  . Come  o- 
gnun  vede,  qui  si  tratta  di  re- 
primere un  fatto  che  ha  pro- 
dotto la  doppia  perdita,  la  mor- 
te della  madre  , e quella  del 
feto  • 

Due  estremi  devono  porsi  in 
essere  per  applicare  questo  ar- 
ticolo al  secondo  § . 

4*  che  il  terzo  abbia  agi- 
to con  scienza  e volontà  della 
donna  ; 

5.°  se  fosse,  o nò  nel  de- 
linquente scienza  che  i mezzi 
da  lui  adoperati  portassero  al- 
la morte  della  donna . 

E su  quest'  ultimo  il  Codice 
non  si  serve  per  misurare  la 
pena  della  teoria  della  proba- 
bilità , c della  possibilità  di 


prevedere  il  funesto  effetto  ; 
teoria  da  lui  adottata  negli  o- 
mìcidii  , e nelle  lesioni  perso- 
nali ; procede  con  una  regola 
più  semplice  , e più  facile  ad 
applicarsi  , e consistente  nel 
costatare  se  1’  agente  avesse  , 
o nò  scienza  della  letalità  dei 
mezzi  usati . 

Il  caso  di  che  nel  § 4 è con- 
templato dai  Codici  Sardo,  Na- 
poletano, ed  Estense  , i quali 
puniscono  il  correo  alla  pari 
della  donna.  Il  caso  del  § 2 si 
vede  rammentalo  nel  Parmen- 
se, nel  Napoletano,  nel  Sardo, 
nel  Gregoriano,  e nell’Estense, 
e punito  con  i lavori  forzati 
dai  primi  tre  , con  la  galera 
perpetua  , e con  I’  ergastolo  a 
vita  nei  due  ultimi . Gli  altri 
Codici  nel  punire  sono  presso 
a poco  eguali  al  nostro . 
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Art.  525.  — § 1.  — Se  l’aborto  fu  procuralo  da 
un’  altro,  senza  scienza,  o conico  la  volontà  della  donna: 
il  delinquente  è punito  con  la  casa  di  forza  da  selle  a 
quindici  anui . 

§ 2.  — Per  altro  il  delillo  di  clic  nel  § prece- 
dente, si  punisce 

а)  con  l’ ergastolo,  se  ne  derivò  la  morte  della 
donna,  c I’  agente  sapeva,  che  i mezzi  da  lui  adoprali  po- 
tessero produrre  questo  successo  : e 

б)  con  la  casa  di  forza  da  dieci  a venti  anni  , 
se  ne  derivò  la  morte  della  donna  , e I’  agente  non  sa- 
peva, che  i mezzi  da  lui  adoperali  potessero  produrre 
questo  successo. 


Osservazioni  sull’  articolo. 


In  questo  articolo  si  preve- 
de il  caso  inverso  del  prece- 
dente, cioè  che  l’aborto  segui- 
to, o nò  dalla  morte  della  don- 
na fosse  procuralo  senza  scien- 
za e volontà  di  essa  : caso  più 
strave,  perchè  attenta  contem- 
poraneamente alla  vita  della 
donna,  e del  feto  . 

Onde  bene  intendere  questo 
articolo  fa  d’  uopo  che  noi  nc 
analizziamo  le  disposizioni  . 

II  primo  caso  che  il  Legisla- 


tore prevede  è ristretto  al  so- 
lo procurato  aborto  : il  delin- 
quente ha  commesso  questo 
delitto  senza  scienza,  o contro 
la  vplontà  della  donna:  trovia- 
mo coerente  ai  principi!  di  di- 
ritto che  costui  deva  esser  pu- 
nito più  gravemente,  che  se  a- 
vesse  agito  di  concerto  con  la 
donna  medesima . 

Il  secondo  caso  concerne  un 
più  grave  evento  , quello  cioè 
che  dal  procurato  aborto  sin 
derivala  la  morte  della  donna 
che  non  ha  all’  aborto  stesso 
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consentito  : in  questa  eventua- 
lità si  prevedono  due  differenti 
casi:  il  primo,  che  l'agente  sa- 
pesse , che  i mezzi  da  lui  ado- 
prati  per  procurare  1’  aborto, 
potevano  produrre  1’  altro  fu- 
nesto resultato  , quello  cioè 
della  morte  della  donna*  il  se- 
condo,  che  ignorasse  che  i mez- 
zi medesimi  portassero  al  re- 
sultato suddetto  : ed  è natura- 
le il  trovare  nella  legge  il  pri- 
mo caso  pili  severamente  re- 
presso del  secondo  . 

Ma  sul  secondo  § di  questo 
articolo  può  sorgere  una  diffi- 
coltà. 11  fatto  doloso,  che  ha  pro- 
dotto nei  due  suddetti  eventi 
la  morte  dèlia  donna,  può  esse- 
re influenzato  da  dolo  di  pro- 
posito e da  dolo  d’  impeto . Fi- 
guriamoci che  vi  concorra  il 
primo , cioè  il  dolo  di  proposi- 
to ; allora  non  saremmo  nei 
termini  di  un' omicidio  preme- 
ditato? E se  ciò  può  avvenire, 
perchè  non  sottoporre  l’agente 
alla  pena  prescritta  all’ artico- 
lo 309  ? A tale  obietto  può  ri- 
spondersi , che  il  Legislatore 
ha  preso  unicamente  di  mira 


quel  delinquente  che  aveva  in 
animo  di  fare  abortire  , e non 
di  uccidere  la  madre,  e che  la 
morte  di  questa  è avvenuta  fuo- 
ri della  di  lui  intenzione;  ed  in 
tal  caso  stà  bene  che  debba  es- 
ser punito  meno  di  colui  clic 
commette  un  omicidio  preme- 
ditato . Ma  cosa  si  dirà  della 
pena  dell’  ergastolo  minaccia- 
ta anche  a colui  che  ha  agito 
sotto  la  influenza  del  dolo  d'im- 
peto ? Si  troverà  sproporzione 
tanto  nel  caso  previsto  alla  let- 
tera a,  quanto  nell’altro  con- 
templato nella  lettera  b. 

I Codici  Sardo,  Napoletano, 
ed  Estense  prevedono  il  caso 
dì  che  al  § 4 , e lo  reprimono 
con  pena  non  dissimile  da  quel- 
la quivi  minacciata.  Quelli  poi 
fra  i Codici  , di  che  abbiamo 
fatta  menzione  nell’  articolo 
precedente  , che  prevedono  la 
morte  della  donna  , non  scen- 
dono a dire  del  fatto  del  ter- 
zo che  procedesse  senza  vo- 
lontà della  donna  . Riman- 
diamo per  altro  i nostri  lettori 
al  commento  al  successivo  ar- 
ticolo 526  § \ Pi.0  I.  let.  c . 


tomo  ir. 
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Aivr.  524.  — Quando  I'  aborlo  sia  sialo  procuralo 
da  un  altro  , mediante  abuso  d'  un  3rte  , che  richieda 
matricola  ; il  delinquente,  cui  debba  decretarsi  pena  in- 
feriore all'  ergastolo  , soggiace  ancora  alla  interdizione 
dall'  esercizio  della  sua  professione  da  due  a cinque  anni. 


Osservazioni  sull'  articolo. 


Questo  articolo  parla  del  ca- 
so dell’  aborto  procurato  me- 
diante abuso  di  arte  , che  ri- 
c hiede  matricola,  e ordina  che 
al  delinquente  cui  debba  in- 
fliggersi pena  inferiore  all’  er- 
gastolo, si  decreti  la  interdizio- 
ne dall'esercizio  della  sua  pro- 
fessione da  due  a cinque  anni. 

Qui  il  Legislatore  parla  evi- 
dentemente dei  medici  , chi- 
rurghi, levatrici,  speziali,  che 
nei  casi  previsti  agli  articoli 
522  e 525  hanno,  sia  con  scien- 
za e volontà  della  donna  , sia 
senza,  procurato  l'aborto,  e in 
alcuni  casi  anche  la  morte  del- 
la madre.  Riflettiamo  bene  che 
le  parole  di  cui  il  Legislatore 
si  serve,  dimostrano  il  concet- 
to, che  il  fatto  del  delinquente 
sia  di  concerto,  sia  senza  con- 
certo , o consenso  della  donna 


abbia  procurato  l’aborto . Fin- 
giamo il  caso,  che  la  donna  ab- 
bia chiesto  a qualcuno  di  que- 
sti matricolati  un  farmaco  at- 
to ad  obortire  , e questi  le  lo 
abbiano  dato  con  scienza  del- 
1’  uso  al  quale  doveva  servi- 
re . Questo  caso  non  è preve- 
duto dai  precedenti  articoli  ai 
quali  quello  in  esame  si  refe- 
risce. Opiniamo  perciò  che  de- 
vo risolversi  con  le  regole  ge- 
nerali, e che  questi  matricola- 
ti devano  ritenersi  come  cor- 
rei con  la  donna,  perché  con  il 
loro  fatto  hanno  cooperato  al 
delitto . 

Non  possiamo  poi  nascondere 
la  nostra  sorpresa  nel  vedere 
che  questi  delinquenti,  i quali 
hanno  abusato  della  loro  profes- 
sione , per  lo  più  a fine  di  lu- 
cro , non  debbano  avere  altro 
aumento  di  pena  fuori  che  quel- 
lo della  inabilitazione  tempo- 
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raria  all’  esercizio  della  loro 
professione.  Questa  immeritata 
moderazione  non  si  trova  scrit- 
ta nei  Codici  Parmense,  Napo- 
letano, Sardo,  Gregoriano , ed 
Estense . 1 primi  tre  aumenta- 


no a costoro  la  pena  di  un  gra- 
do ; il  quarto  li  punisce  con  la 
galera  perpetua  ; il  quinto  più 
indulgente  aggiunge  alla  pena 
ordinaria  una  multa. 
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CAPO  Et. 

■Iella  legione  perdonale . 


Osservazioni  generali . 


Nel  nostro  commento  all’nr- 
ticolo  508  siamo  stati  necessi- 
tati ad  anticipare  alcune  teorie 
sui  ferimenti  e le  offese  relati- 
vamente alla  loro  divisione  , e 
alla  connessione  che  aver  po- 
tevano con  I’  omicidio  . Qui  fa 
d'  uopo  assumere  una  elemen- 
tare esposizione  della  materia 
di  fronte  alle  leggi  Romane,  ed 
alla  scienza  per  farci  strada  a 
meglio  conoscere  il  disposto 
del  Codice  nostro  su  tale  inte- 
ressante materia  . Rinviando 
dunque  i lettori  al  già  detto  a 
pag,  4-42  in  quanto  la  ferita  o 
1’  offesa  possono  confondersi 
con  I'  omicidio,  terremo  paro- 
la delle  medesime,  considera- 
te di  per  loro  stesse  , e senza 
relazione  ad  altri  delitti  . 

Gli  scrittori  di  scienza  pe- 
nale dividono  questa  famiglia 
di  delitti  che  attaccano  la  in- 
columità personale  in  tre  di- 


stinte categorie,  cioè  : 

1. *  ferimenti  : 

2. *  mutilazioni  : 

5.*  offese  propriamente 
dette  . 

Definiscono  il  ferimento  la  vio- 
lenta soluzione  della  unità , e 
della  continuità  della  cute  , e 
collocano  fra  i ferimenti  la 
frattura  , e la  lussazione  delle 
ossa  : fanno  consistere  la  mu- 
tilazione nella  perdita,  o asso- 
luta inazione  di  un  membro 
principale  del  corpo  umano  , 
e comprendono  in  essa  princi- 
palmente la  evirazione:  per  of- 
fese propriamente  dette,  inten- 
dono tutte  le  minori  violenze 
usate  al  corpo  umano  che  ar- 
recano dolore  o molestia. 

Tutti  i notati  modi  di  offen- 
dere, secondo  il  danno  che  ar- 
recavano si  dividevano  , come 
abbiamo  già  notato  a pag.  442 
in  mortali,  pericolosi,  e indif- 
■ ferculi.  I primi  si  distinguono 
in  mortali  assolutamente,  e in 
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mortali  per  accidens,  e di  que- 
sti abbiamo  già  a sufficicrtza 

discorso.  I secondi  chiamavan- 
si  pericolosi , perchè  espone- 
vano il  ferito  al  pericolo  più  o 
meno  prossimo  di  perder  la  vi- 
ta : i terzi  non  avevano  in  se 
stessi  i caratteri  proprii  di  al- 
cuno de’  primi  due,  e se  ne  mi- 
surava la  imputabilità  dalla 
quantità  del  danno  che  ne  ave- 
va sofferto  F offeso  . Tutte  le 
preindicatc  lesioni  di  fronte  al- 
la civile  imputabilità  dell’  a- 
g^nte  si  dividevano,  come  gli 
omicidii,  in  premeditate,  im- 
provvise e colpose . 

Questa  moltiplice  qualità  di 
lesioni  è stata  radicalmente  tol- 
ta dal  Codice  nostro  ; esso  ha 
compreso  sotto  l’unico  titolo  di 
lesione  personale  tutti  i gradi 
di  offesa  sopra  indicati  , limi- 
tandosi a misurarne  la  repres- 
sione di  fronte  alla  intenzione 
dell’  agente  , e di  fronte  alle 
sequele  che  hanno  prodotto  nel 
corpo  dell’offeso.ll  Codice  stes- 
so ha  fatto  anche  di  più  : non 
si  è limitato,  come  facevano  tut- 
ti i pratici , e le  legislazioni  e- 
sistenti,  a misurare  la  pena  dal 
danno  fisico  dall'offeso  sofferto: 
ma  vi  ha  voluto  aggiungere  un 
elemento  più  grave,  quello  ar- 


OSSERfJZlOM  EC.  f>25 

recato  per  la  lesione  alla  intel- 
ligenza , a questo  alto  e nobile 
dono  dalla  Provvidenza  all’uo- 
mo elargito  per  metterlo  a ca- 
po e moderatore  delle  cose 
create.  Siffatta  aggiunta  peral- 
tro non  è una  nuovità , perchè 
raccomandata  dai  moderni 
scrittori  di  diritto,  ed  era  scru- 
polosamente osservala  nel  si- 
lenzio delle  nostre  leggi  dalla 
patria  giurisprudenza  . 

Noi  non  molto  inclinali  per 
convinzione  d’  animo  alle  in- 
nuovazioni  nelle  scienze  mo- 
rali, siamo  di  parere  , che  nel 
nome  generico  dal  Codice  no- 
stro adottato,  e do  esso  tolto  dai 
Codici  tedeschi,  siasi  reso  un 
gran  servizio  alla  scienza,  sem- 
plicizzando  gli  elementi  di  cui 
si  componeva  la  materia  in  e- 
same  , e-  rendendo  più  facile 
F applicazione  della  legge  ai 
singoli  casi  . 

Con  queste  parole  noi  non 
intendiamo  davvero  di  dare  al 
Codice  nostro  quel  vanto  , che 
male  a proposito  gli  dà  il  loda- 
to Autore  della  Teorica  a pag. 
347  , di  aver  cioè  totalmente 
rifusa  la  materia  , c tolte  di 
mezzo  le  aberrazioni,  e gli  er- 
rori in  che  erano  cadute  le  leg- 
gi precedenti,  e la  pratica  giu- 
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risprudenza  . A noi  sembra  al 
contrario  , che  le  leggi  c la 
giurisprudenza  procedessero 
dietro  i precetti  della  scienza 
là  dove  nel  ferimento  tenevano 
dietro  all'  effetto,  piuttosto  che 
olla  intenzione  , considerando 
questa  come  circostanza  ag- 
gravante, e nulla  più.  La  qual 
regola  , sebbene  possa  essere 
contestata  negli  atti  premedi- 
tati , è per  altro  conforme  ai 
precetti  dellq  scienza  in  quelli 
improvvisi,  ne’quali  non  può 
sorgere  elemento  di  conato  di 
un  delitto  maggiore,  ove  si  ri- 
fletta che  F uomo  oppresso  da 
un  patema  d'  animo  non  pensa 
a ciò  che  fa.  Se  poi  la  censura 
cade  sulla  gravità  della  pena  , 
replichiamo  che  la  pratica  l’a- 
veva, e non  poco  moderata  , il 
che  per  certo  non  è venuto  in 
mente  al  Codice,  che  spinge  la 
pena  del  tentativo  dell’  omici- 
dio premeditato  alla  casa  di 
forza  fino  a 45  e 20  anni,  men- 
tre le  leggi  precedenti  la  spin- 
gevano fino  a dieci  . Non  è poi 
vero  che  il  nostro  gius  penale 
stabilisse  l'errore,  che  gli  im- 


presta il  detto  Autore  , che  la 
score  (accetta)  non  fosse  arme 
atta  ad  uccidere  : disse  , che 
non  era  arme  principalmente, 
e ordinariamente  atta  all’  offe- 
sa : e se  questo  fu  errore  vi  è 
caduto  anche  il  Codice  agli  ar- 
ticoli 333  e 334;  e net  suddet- 
to concetto  andò  la  giurispru- 
denza per  non  aumentare  la 
pena  dovuta  al  feritore  , nello 
stesso  modo  che  il  Codice  non 
ammette  aumento  se  non  nel 
concorso  di  armi  proprie.  Fi- 
nalmente non  è vero  , che  la 
pratica  dasse  minor  pena  a chi 
aveva  ferito  il  padre  , che  a 
colui  che  aveva  ferito  F estra- 
neo : questa  massima  ricorre- 
va solo  ne’  ferimenti  fra  i con- 
sanguinei o affini  in  linea  tra- 
sversale, sul  reflesso  che  In  pe- 
na non  ponesse  ostacoli  mag- 
giori alla  riconciliazione  dome- 
stica. 

Ciò  premesso,  scendiamo  ol- 
F analisi  degli  articoli  onde  si 
compone  questo  capo  , nella 
quale  seguiteremo  1’  abituale 
nostro  metodo  ■ 
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Art.  325.  — Chiunque  dolosamente , ma  senza  a- 
nimo  di  uccidere,  ovvero  colposamente,  ha  cagionalo  un 
danno  o un  dolore  al  corpo , od  una  perturbazione  alla 
mente  altrui  ; ognora  che  dal  fallo  non  sia  derivala  la 
morte  dell’  offeso  , è reo  di  lesione  personale  . 


Osservazioni  stili'  articolo. 


Questo  articolo  ci  dà  lina 
lunga  definizione  della  lesione 
personale  : questa  definizione 
deve  essere  da  noi  analizzata 
per  ben  conoscere  il  concetto 
del  Legislatore  , e la  indole 
giuridica  del  delitto  cui  ha  da- 
to 1’  indicato  appellativo. 

La  definizione  comincia  dal- 
la parola  chiunque,  comprensi- 
va di  qualunque  persona  , qua- 
lunque ne  sia  lo  stato,  il  sesso, 
la  età,  la  condizione,  la  origine. 

Continua  la  definizione  a di- 
re dolosamente,  ina  senz’ani- 
mo di  uccidere  . Nella  parola 
dolosamente  si  comprende  tan- 
to il  dolo  di  proposito,  quanto 
il  dolo  d’  impeto  . Nelle  altre 
ino  senz’animo  di  uccidere  si 
racchiude  il  concetto  chiaris- 
simo, che  colui  che  ferisce  con 
animo  di  uccidere,  non  è tenu- 


to di  lesione  personale  , ma  di 
conato  d’omioidio  , o di  omici- 
dio mancato  : se  poi  dalla  le- 
gione è resultala  la  morte,  ri- 
corre il  disposto  all'  art.  508. 

"Prosegue  la  definizione  a di- 
re ovvero  colposamente,  il  che 
ci  fa  conoscere  che  il  Legisla- 
tore dà  in  alcuni  casi  azion  pe- 
nale per  la  lesione  colposa,  (ce- 
di art.  537) . 

Riprende  la  definizione  dicen- 
do: ha  cagionato  un  danno,  o 
un  dolore  al  corpo  : qui  si  re- 
ferisce al  danno  e al  dolore  fi- 
sico, qualunque  siasi,  grande, 
medio  e tenue  , non  al  danno 
morale  , perchè  allora  si  cade 
nel  delitto  d’  ingiuria  : e quin- 
di la  definizione  soggiunge  , o 
una  perturbazione  nella  men- 
te altrui,  il  che  significo  ohe  la 
lesione  ha  da  averprodottoalla 
mente  dell’ offeso  un  perlurlia- 
incntu  , o più  una  sospensione 
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o pei  dita  delle  facoltà  mentali; 

Termina  la  definizione  con 
queste  parole  , ognorachè  dal 
fatto  non  sia  derivala  la  mor- 
te dell’  offeso  : può  invero  av- 
venire che  taluno  senz’  animo 
di  uccidere  offenda  un’altro , e 
da  tale  offesa  nasca  la  morte  . 

' Noi  abbiamo  in  questo  caso  non  , 
una  lesione  personale  , ma  un 
omicidio  oltre  l’ intenzione.  Su 
questa  parte  della  definizione 


— jkt.  525. 

ricordiamo  ai  lettori  quanto 
abbiamo  detto  a pag.  445  sulle 
lesioni  mortali  per  accidente  . 

I Codici  Francese  ed  Italia- 
ni, seguendo  il  sistema  tenuto 
dalla  scienza  hanno  adottato  ié 
nomenclature  delle  quali  par- 
lavamo nelle  nostre  osserva- 
zioni su  questo  Capo  . Nulla 
hanno  dunque  che  sia  referibi- 
le alla  definizione  sopra  esami- 
nala . 
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Art.  326.  — § i.  — La  lesione  personale  si  di- 
slingue , secondo  I’  importanza  dell’  effetto  nocivo,  che 
ne  consegue , in  gravissima,  grave,  e leggera. 

I.  È gravissima , 

a)  se  produce  una  malattia  fisica  o mentale  , 
certamente  o probabilmente  insanabile  ; 

b ) se  priva  di  'in  senso  , di  una  mano  , di  un 
piede , dell’  uso  della  parola  , o della  capacità  di  gene- 
rare ; 

c)  se  , commessa  contro  una  donna  incinta  da 
chi  ne  conosceva  lo  stalo,  fa  che  ella  abortisca . 

II.  È grave , 

а)  se  perturba  transitoriamente  le  facoltà  men- 
tali ; 

б)  se  debilita  permanentemente  un  senso  od  un 

organo  ; 

e)  se  deturpa  la  faccia  ; 

d ) se  impedisce  per  trenta  o più  giorni  all’  of- 
feso di  valersi  , come  altrimenti  avrebbe  potuto  , delle 
sue  forze  fisiche  o mentali. 

III.  È leggiera  in  tutti  gli  altri  casi . 


Osservazioni  sul  § . 

Il  Legislatore,  dopo  aver  de- 
finita la  lesione,  passa  a distin- 


guerla in  tre  categorie  in  ra- 
gione dell’  effetto  nocivo  che 
ne  consegue  : cioè  in  gravissi- 
ma, grave  e leggiera.  Su  que- 
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sla  distinzione  principalmente 
riposa  tutta  la  penalità  dal  Co- 
dice stabilita  su  tale  mate- 
ria : e per  essa  rimangono  a- 
bolite  tutte  le  altre  insegnate 
dalla  scienzo,  e dalle  leggi  pre- 
cedenti adottate  . 

Lesione  personale  gravissi- 
ma ricorre  secondo  il  N.  I di 
questo  § nei  rasi  distinti  di  let- 
tere a , b e c . 

Lettera  a — È gravissima 
la  lesione  se  produce  una  ma- 
lattia fisica  o mentale  , certa- 
mente o probabilmente  insana- 
bile. Su  questi  due  effetti  deb- 
bono essere  consultati  i periti 
dell'  arte  i più  capaci,  e in  nu- 
mero non  minore  di  due  . Pri- 
ma di  emettere  il  loro  giudizio 
sullo  lesione  dovranno  porre 
in  pso  tutte  quelle  esperienze 
che  I'  arte  medico-chirurgica 
insegna,  e sarà  d'  uopo  clic  ai 
necessarii  esperimenti  sia  ac- 
cordato un  tempo  conveniente, 
per  escludere  ogni  errore  e 
ogni  precipitanza  . 

La  insanabilità  certo  di  una 
malattia  mentale  è gravissimo 
danno  che  conduce  alla  ucci- 
sione morale  dell’ uomo,  c che 
molto  si  avvicina  all'  omicidio: 
cosa  rimane  all’  uomo  perdu- 
ta che  abbia  la  ragione  ? una 


vita  materiale  che  lo  pone  a li- 
vello dei  bruti  : quindi  noi  non 
sappiamo  raggiungere  il  per- 
chè questo  funesto  resultato 
della  lesione  personale  sia  sta- 
to equiparalo  nella  pena  agli 
altri  di  assai  minore  importan- 
za : duopo  era  reprimerlo  più 
severamente  . 

La  insanabilità  probabile 
che  può  dare  speranza  del  re- 
cupero della  ragione  , si  parte 
principalmente  dalla  opinione 
dei  periti  dell’  arte  salutare 
soggetta  sovente  ad  essere  con- 
tradetta ; perciò  non  dovrebbe 
esser  messa  alla  pari  della  cer- 
ta nella  punizione  . 

Lettera  b — È gravissima 
se  priva  di  un  senso,  come  del- 
1’  udito,  della  vista  , dell’  odo- 
rato, di  una  mano  , di  un  pie- 
de, dell’uso  della  parola,  della 
capacità  di  generare  . Qui  son 
comprese  le  mutilazioni , la  c* 
virazionc,  c le  altre  privazioni 
o della  parola,  o di  uno  dei  sensi 
prcindicati  . 

In  queste  disposizioni  si  con- 
tengono le  privazioni  assolute, 
non  le  parziali,  che  consistono 
nel  diminuire,  debilitare,  me- 
nomare I’  uso  dei  sensi  , dei 
piedi,  delle  mani,  delle  parole, 
e della  capacità  a generare  di 
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che  si  fa  parola  al  N.  II  di  que- 
sto §. 

Lettera  c — È gravissima 
finalmente  , se  commessa  con- 
tro una  donna  incinta,  da  chi 
ne  conosceva  tostato,  fa  sì  che 
ella  abortisca  . Con  questo  ca- 
so non  deve  confondersi  il  de- 
litto di  procurato  aborto , di 
cui  il  Codice  ha  parlato  nel 
precedente  articolo  521  e seg. 
La  differenza  che  passa  fra  co- 
lui che  ha  commesso  quest'ul- 
timo delitto,  e il  caso  coniein  - 
piato  sotto  questa  lettera  , sta 
in  questo , che  nel  primo  I’  a- 
gente  ha  operato  con  intenzio- 
ne diretta  al  provo  scopo  di 
fare  abortire  la  donna  , ed  ha 
ottenuto  l'intento;  nel  secondo 
eravi  dolosa  intenzione  di  of- 
fendere, non  di  fare  abortire  ; 
e dalla  offesa  è nato  I’  aborto  ; 
per  tenere  a calcolo  I’  autore 
della  lesione  che  ha  prodotto 
tale  efTelto,  fa  d’uopo  provare 
che  egli  precedentemente  al 
fallo  sapesse  che  la  donna  da 
lui  ofTesa  era  incinta,  o tale  si 
presentasse  agli  occhi  di  chic- 
chessia mediante  la  tumefazio- 
ne del  ventre  bene  inoltrata  . 
A riprova  della  nostra  opinio- 
ne stanno  le  pene  minacciale 
nel  caso  previsto  in  questa  let- 


tera c , e le  altre  imposte  al 
delinquente  dagli  articoli  528 
e 529  secondo  che  la  lesione 
personale  fosse  o premeditata, 
o improvvisa,  di  fronte  a quel- 
le stabilite  agli  articoli  522  § 
4 , e 525  § 4,  che  si  referisco- 
no al  procurato  aborto  . 

Una  questione  può  sorgere 
nella  applicazione  del  disposto 
alla  lettera  c di  questo  N.®  I. 
Il  fatto  criminoso  ivi  contempla- 
to contiene  due  delitti  : la  le- 
sione personale  inferita  alla 
donna,  e l’aborto  che  ne  è nato. 
Sarà  luogo  in  questo  caso  al- 
I’  aumento  di  pena  prescritto 
all’  art.  81  del  Codice  ? Noi 
crederemmo  che  nò,  perchè  il 
Legislatore  ha  ritenuto  l’abor- 
to come  sequela  della  lesione 
personale  , ed  ha  misurata  la 
pena  di  fronte  al  danno  arre- 
cato . 

La  lesione  è grave  quando 
concorrono  le  circostanze  no- 
tate nelle  lettere  a,  b,  cc  tl 
del  H.  II. 

Lettera  a — È grave  se  per- 
turba transitoriamente  le  fa- 
coltà mentali.  Qui  a differenza 
del  disposto  alla  lettera  a del 
numero  I , che  contempla  una 
malattia  tisica  o mentale  cer- 
tamente o probabilmente  insa 
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nabile  , si  (ratta  di  perturba- 
zione transitoria  delle  facoltà 
mentali;  deve  aver  cioè  il  leso 
soflerto  delirii , letargo  , alie- 
nazione di  mente  per  1’  effetto 
della  lesione  , ma  in' un  modo 
transitorio.  Si  guardino  bene  i 
Tribunali  di  dare  il  carattere 
di  lesioni  gravi  a quelle  che 
hanno  prodotto  un  momcnta- 
neò  svenimento,  o qualche  bre- 
vissimo vaneggiamento  nell’ac- 
cesso della  febbre  : con  ciò 
renderebbero  gravi  quasi  tut- 
te le  lesioni  , in  specie  se  sof- 
ferte dalle  donne  . ( ledasi  in 
proposito  una  Decisione  della 
Corte  Suprema  del  di  2 Set- 
tembre -1 857) . 

Lettera  h — È grave  se  de- 
bilita permanentemente  un  sen- 
so, o un  organo.  E qui  pure  fa 
d’uopo  guardarsi  di  non  con- 
fondere questo  caso  con  l’altro 
di  lettera  b del  numero  1 : là 
si  tratta  di  privazione  assoluta 
di  un  senso  , o di  un  organo  : 
qui  di  permanente  debilitazio- 
ne dell’  uno  o dell’  altro  . Al- 
tro è il  perdere,  o Tesser  pri- 
vato di  un  senso,  o di  un  orga- 
no, altro  è che  siasi  debilitato , 
come  sarebbe  se  la  lingua  fa- 
cesse imperfettamente  per  cau- 
sa della  lesione  l’gfBcio  suo,  se 


la  facoltà  visiva  si  fosse  indebo» 
lita,  se  ne  fosse  resultata  una 
imperfetta  sordità , se  l’uso  di 
una  mano,  di  un  piede  non  fos- 
se perduto , ma  debilitato  in 
modo  da  non  servire  intiera- 
mente al  leso  come  avveniva 
prima  della  lesione  . 

Lettera  C — Qui  si  dichia- 
ra grave  la  lesione  se  deturpa 
la  faccia , e comprende  perciò 
la  privazione  delle  narici , dei 
denti  , o la  presenza  di  larghe 
cicatrici  che  deteriorano  il  vol- 
to alterandone  la  forma  . Su 
di  ciò  , dietro  il  parere  degli 
scrittori  della  scienza  fa  d’uo- 
po ammettere  con  maggior  lar- 
ghezza la  deturpazione  quando 
cade  su  donna  giovane  , o su 
giovanetti  di  ambo  i sessi,  che 
per  essa  soffrono  maggior  dan- 
no dei  vecchi  . 

Lettera  fi  — È dichiarala 
grave  la  lesione  quando  impe- 
disce all’  offeso  di  valersi , co- 
me altrimenti  avrebbe  potuto, 
delle  sue  forze  tisiche  o men- 
tali per  trenta,  o più  giorni;  e 
per  forze  fisiche  qui  si  intende 
T attitudine  alle  occupazioni 
materiali  della  vita  : per  forze 
morali  la  capacità  della  mente 
a prestarsi  alle  funzioni  abi- 
tuali cui  essa  è chiamata.  An- 
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che  sotto  le  antiche  leggi  pe- 
nali si  considerava  grave  la  of- 
fesa che  aveva  inabilitato  l’uo- 
mo per  più  di  venti  giorni  ad 
attendere  alle  sue  occupazioni 
abituali.  La  legge  nuova  ha  au- 
mentato questa  durata  di  die- 
ci giorni . 

Bisogna  ben  guardarsi  dal 
confondere  le  disposizioni  con- 
tenute nella  lettera  «f  con  quel- 
le che  sono  referite  alla  lette- 
ra b di  questo  stesso  numero 
li.  Nella  lettera  b si  trotta  di 
debilitamento  permanente  di 
un  senso  o di  un’organo  : nella 
lettera  tl  di  cui  ci  occupiamo 
si  tratta  di  impedimento  fisico 
o morale  incontrato  nel  corso 
della  cura  , ma  cessato  dopo 
trenta  o più  giorni. 

Anche  su  quest'  ultimo  caso 
che  caratterizza  le  lesioni  gra- 
vi, dobbiamo  osservare  , che 
racchiude  minore  imputabilità 
di  quello  di  lettera  n,  e mino- 
re dell’  altro  che  è distinto  di 
lettera  b,  in  quanto  che  1'  es- 


sere rimasto  il  leso  impedito 
per  trenta,  o più  giorni  dal  fa- 
re uso  delle  sue  forze  fisiche  , 
o mentali,  ed  aver  poi  recupe- 
rato il  pieno  uso  delle  forze 
suddette,  non  può  equipararsi 
alla  debilitazione  permanente 
delle  medesime,  che  reca  dan- 
no diuturno  durevole  quanto 
la  vita  dell’  offeso;  e 1'  essere 
questo  stato  sottoposto  a per- 
turbazione mentale  transitoria 
è un  meno  dell’  essere  stato 
impedito  per  trenta  opiù  gior- 
ni dal  fare  uso  delle  facoltà 
mentali , mentre  la  perturba- 
zione suddetta  può  avere  un 
più  corto  periodo  dell'  impedi- 
mento . ( Vedi  in  proposilo  la 
decisione  della  Corte  Supre- 
ma del  10  Marzo  1858.) 

Sotto  il  numero  II I sono  com- 
prese le  lesioni  personali  leg- 
giere, e tali  son  dichiarate  tut- 
te le  altre  lesioni  non  contem- 
plate espressamente  nei  nume- 
ri I e II. 
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Art.  526.  — § 2.  — La  lesione  personale  si  con- 
sidera rcspcltivamcnle  gravissima  o grave  , ancorché  si 
provi  che  1’  effetto  nocivo  di  essa  contemplalo  sotto  i 
numeri  I e II  del  § precedente 

o)  in  altri  simili  casi  è stato  impedito , o , nel 
caso  presente  si  sarebbe  potuto  impedire  con  i soccorsi 
dell’  arte  ; o 

6)  è derivalo  da  altre  cause  suscitate  dalla  le- 
sione; o 

c)  è avvenuto  per  la  natura  particolare  dell’of- 
feso  , o in  virtù  delle  circostanze  in  cui  fu  arrecata  la 
lesione  . 


* * Osservazioni  sul  § 2. 

Questo  § è stato  aggiunto 
dalla  legge  del  di 8 Aprile  4856. 
In  esso  si  trovano  alla  lettera 
ripetute  tutte  le  dichiarazioni 
contenute  nell'  art.  308  rela- 
tive all’  omicidio.  Il  Legislato- 
re ha  voluto  accomunarle  alle 
lesioni  gravi  e gravissime,  di- 
chiarando tali  le  lesioni  nei  di- 
versi casi  da  esso  come  sopra 
previsti . 

Nel  commento  all’  art  308 
a pag.  442  ci  siamo  dati  cura 
di  prendere  in  esame  una  ad 
una  tutte  le  eventualità  ivi 


prevedute  , e di  spiegarne  il 
relativo  valore  . Sarebbe  per 
noi  una  inutile  ripetizione  tor- 
nar su  questa  materia  , quan- 
do è evidente  che  le  medesime 
regole  dettate  per  1’  omicidio 
servono  a definire  i casi  di  le- 
sione gravissima  e grave  . Nel 
rinviare  però  i lettori  al  pre- 
indicato commento  intendiamo 
ancora  di  riferirci  a quei  casi 
eccezionali,  che  noi  non  abbia- 
mo creduti  compresi  nella  leg- 
ge, e che  derivano  dalla  igno- 
ranza del  curante,  dalla  negli- 
genza degli  assistenti , dai  ca- 
pricci del  leso  , e dalla  igno- 
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ronza  in  cui  trovavnsi  I’  offerì-  micidio , è ben  giusto  che  pos- 
sore  detto  stato  di  salute  del-  sano  utilmente  dedursi  nel  ra- 
1’  offeso , mentre  se  queste  ec-  so  di  lesione  personale  , 
cezioni  valer  debbono  per  l’ o- 
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Art.  527.  - — § I.  — La  lesione  personale  preme- 
ditala si  punisce 

a)  con  la  casa  di  forza  da  cinque  a dodici  an- 
ni, se  gravissima  ; 

b)  con  la  stessa  pena  da  tre  a sette  anni  , se 

grave  ; 

c)  con  la  carcere  da  due  mesi  a tre  anni  , se 
leggiera  . 

§ 2.  — Si  punisce  sempre  come  premeditata  la 
lesione  personale  che  sia  derivata  da  solo  impulso  di 
brutale  malvagità  . 


Osservazioni  sull’  articolo. 


Abbiamo  qui  riportato  il  te- 
sto dell'articolo  secondo  le  cor- 
rezioni che  ha  ricevuto  dalla 
legge  dell’  8 Aprile  4856  , la 
quale  ha  aggiunto  all’antica  re- 
dazione il  § 2. 

La  legge  penale  nel  § 1 di 
questo  articolo  determina  le 
pene  dovute  alla  lesione  perso- 
nale commessa  con  dolo  di  pro- 
posito : se  è gravissima  , mi- 
naccia la  casa  di  forza  da  cin- 
que a dodici  anni:  se  grave,  la 
stessa  pena  da  (re  a sette  an- 
ni : se  leggiera  , la  carcere  da 
due  mesi  a tre  anni  . Questo 


articolo  è tanto  chiaro  che  non 
ha  bisogno  di  commento  . 

Le  precedenti  leggi  nostre  , 
e i Codici  Francese  ed  Italiani 
poco  differiscono  dal  nostro  nel 
modo  di  punire.  Infatti  1’  arti- 
colo -16  della  legge  del  50  A- 
gosto  1795,  puniva  sempre  le 
ferite  premeditate  seguite  da 
deturpazione,  e da  storpio  con 
la  pena  de’  pubblici  lavori  , e 
disgiunte  dalle  dette  ricorren- 
ze con  sette  anni  di  confino  a 
* 

a Grosseto  . Ed  i Codici  sud- 
detti le  reprimono  con  i lavori 
forzati,  se  hanno  portato  muti- 
lazione, deturpazione  , o peri- 
colo imminente  di  vita  . 
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Il  § 2 applica  alla  lesione 
personale  gravissima , grave  c 
leggiera  la  medesima  regola 
stabilita  peri’  omicidio  nel  § 3 
dell’art.  309,  doversi  cioè  con- 
siderare come  premeditato  l’o- 
micidio commesso  per  brutale 
malvagità  : cosi  vuoisi  per  la 
lesione  . Prima  della  sopra  in- 
dicata ampliozione  erasi  pre- 
sentato il  caso  di  una  lesione 
personale  di  questa  indole  , e 
qualche  Tribunale  aveva  cre- 
duto di  dovere  infliggere  la  pe- 
na della  lesione  personale  pre- 
meditata . La  Corte  Suprema 
corresse  tal  opinione,  in  quan- 
to che  estendeva  a caso  non 
contemplato  una  disposizione 


odiosa  prescritta  per  .litro  ca- 
so . Il  Legislatore  ha  creduto 
necessario  di  render  comune 
alla  lesione  personale  la  rego- 
la prescritta  per  1’  omicidio,  e 
con  ragione,  in  visla  dell’atro- 
cità del  delitto  che  non  può  n- 
ver  vita  che  per  parte  di  un’uo- 
mo di  natura  barbara  e feroce. 
Ciò  che  abbiamo  detto  al  com- 
mento del  § 5 dell’  art.  309  a 
pag.  464  sulla  natura  ed  indole 
dell’omicidio  senza  causa,  con- 
frontato con  quello  avvenuto 
per  solo  impulso  di  brutale  mal- 
vagità, si  referisce  anche  al  ca- 
so previsto  dal  § 2 dell’  artico- 
lo in  esame  . 


tomo  ir. 
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Art.  528.  — Quando  per  altro  la  lesione  persona- 
le premeditala  sia  riuscita  gravissima  o grave , sebbene 
l’ offensore  non  avesse  l'animo  di  •commetterne  che  una 
leggiera  : si  decreta  la  carcere 

а)  da  uno  a sei  anni,  se  l’ agente  potè  prevedere, 
come  conseguenza  probabile  del  suo  fatto  , il  successo 
avvenuto  : e 

б)  da  quattro  mesi  a quattro  anni,  se  l’agente  po- 
tò prevedere,  come  conseguenza  possibile  del  suo  fatto, 
il  detto  successo  . 


Osservazioni  sull’  articolo. 

Qui,  come  nrU'orticolo  311, 
il  Legislatore  prevede  il  caso 
che  f agente  avesse  in  animo 
di  arrecare  una  lesione  leggie- 
ra, ed  invece  la  lesione  sia  riu- 
scita grave  o gravissima;  ed  in 
questa  eventualità  distingue  se 
1’  agente  potè  prevedere  come 
conseguenza  probabile,  o pos- 
sibile il  successo  avvenuto.  Nel 
secondo  caso  la  punisce  con 
uno  a sei  anni  di  carcere  ; nel 
primo  con  la  detta  peno  da 
quattro  mesi  a quattro  anni  . 


Noi  su  questa  distinzione  ci  ri- 
portiamo a quanto  abbiano  det- 
to nel  commento  all'  articolo 
311  a pag.  479. 

Nè  le  nostre  leggi  penali  pre- 
cedenti , nè  i Codici  Francese 
ed  Italiani  fanno  menzione  del 
caso  in  questo  articolo  previ- 
sto . La  nostrà  pratica  giuri- 
sprudenza prevedeva  anche  i 
ferimenti  divenuti  più  gravi 
oltre  1’  intenzione  del  feritore, 
e li  puniva  aumentando  di  un 
grado  o due  la  pena  del  feri- 
mento leggiero  . 
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Art.  529.  — La  lesione  personale  improvvisa  si  pu- 
nisce con  la  carcere 

а)  da  uno  a cinque  anni,  se  gravissima  ; 

б)  da  sei  mesi  a Ire  anni',  se  grave  ; e 

c)  da  olio  giorni  a olio  mesi , se  leggiera . 


Osservazioni  sull ' articolo. 


L’  articolo  sopra  trascritto 
prescrive  la  pena  dovuta  alla 
lesione  personale  improvvisa 
ne'  suoi  diversi  gradi  : la  pena 
è di  carcere,  e decresce  in  ra- 
gione della  importanza  del  dan- 
no arrecato.  Il  testo  della  leg- 
ge è tanto  chiaro  che  non  per- 
mette commento . 

E da  avvertirsi  però  , «he 
sebbene  sembri  clic  1’  articolo 
in  esame  comprenda  tutte  quan- 
te le  lesioni  personali  leggiere, 
ciò  non  pertanto  nel  successivo 
art.  351,  noi  vedremo  che  di 
queste  lesioni  ne  è stata  crea- 
ta una  classe  subalterna  , alla 
quale  potrebbe  darsi  il  nome 
di  offese  lievissime:  anticipan- 


do dunque  su  detto  artic.  331 
diremo,  che  la  pena  stabilita 
dalla  lettera  c è applicabile 
soltanto  a quelle  lesioni  leg- 
giere , che  hanno  impedito'al- 
1’  offeso  di  valersi  per  più  di 
otto  giorni  delle  sue  forze  6si- 
che  o mentali . 

L’  articolo  13  della  legge* 
del  30  Agosto  1795  puniva  le 
ferite  commesse  in  rissa,  e con 
pericolo  di  vita,  con  il  confino 
a Volterra  per  cinque  anni , e 
per  tre  se  gravi  : se  leggiere 
con  la  carcere.  1 Codici  penali 
Francese  ed  Italiani  le  repri- 
mono , se  gravi  con  la  reclu- 
sione e anche  con  i lavori  for- 
zati. Dal  che  emerge  la  mode- 
razione delle  pene  stabilite  in 
questo  articolo  . 
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Art.  530.  — Quando  per  altro  la  lesione  persona- 
le improvvisa  sia  riuscita  gravissima  o grave  , sebbene 
I'  offensore  non  avesse  animo  di  commetterne  che  una 
leggiera  , si  decreta  la  carcera 

«)  da  quattro  mesi  a due  anni , se  1’  agente  potè 
prevedere,  come  conseguenza  probabile  del  suo  fatto,  il 
successo  avvenuto  ; e 

b ) da  un  mese  ad  un  anno,  se  l’ agente  potè  pre- 
vedere, come  conseguenza  possibile  del  suo  fatto,  il  det- 
to successo . 


Osservazioni  sull’  articolo. 


In  questo  articolo  si  ripete 
la  medesima  teoria  che  si  tro- 
va scritta  all'  art.  312  , e al- 
1'  art.  328  relativamente  all’o- 
micidio improvviso  , e alla  le- 
sione personale  premeditata  , 
quella  cioè  che  prevede  il  caso 
che  l’ offensore  avesse  in  ani- 
mo di  arrecare  una  lesione  leg- 
giera , ed  invece  gli  fosse  riu- 
scito di  produrne  una  gravissi- 
ma, o grave.  Ripete  dunque  il 
Legislatore,  che  se  potrà  pro- 
varsi , che  I'  agente  potè  pre- 


vedere come  probabile  , o co- 
me possibile  il  successo  avve- 
nuto, deve  esser  punito  nel  pri- 
mo caso  con  la  carcere  da  quat- 
tro mesi  a due  anni,  nel  secon- 
do con  la  stessa  pena  da  un 
mese  ad  un  anno.  Nel  commen- 
to all’  articolo  3H  a pag.  450 
abbiamo  fatto  conoscere  la  no- 
stra opinione  sulla  prescritta 
massima,  ed  in  quella  opinione 
persistiamo  . 

Le  leggi  penali  precedenti , 
c i Codici  più  volte  rammenta- 
ti non  prevedono  questo  coso  . 
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Amr.  351.  — Quando  la  lesione  improvvisa  leggie- 
ra non  ha  impedito  per  più  di  otto  giorni  all’  offeso  di 
valersi,  come  altrimenti  avrebbe  potuto,  delle  sue  forze 
fisiche  o mentali  , e non  concorre  alcuna  delle  circo- 
stanze aggravanti,  contemplate  nel  § 1 del  seguente  art. 
353  ; si  procede  a querela  di  parte  , e si  decreta  la 
carcere  sino  ad  un  mese. 


Osservazioni  sull’  articolo. 


Nella  prima  edizione  del  Co- 
dice penale  questo  articolo  dif- 
ferisce da  quello  ora  trascrit- 
to in  questo  : che  1'  azione  per 
procedere  era  da  priucipio  pub- 
blica , mentre  ora  è privata  . 

La  lesione  personale  improv- 
visa leggiera  che  non  ha  impe- 
dito all'  offeso  di  valersi  delle 
sue  forze  fisiche  o mentali  per 
più  di  otto  giorni,  si  persegue 
a querela  di  parte  . 

La  correzione  fatta  dalla 
legge  dell’  8 Aprile  è a nostro 
credere  giusta  , mentre  nelle 
tenui  offese  nelle  quali  è più 
in  causa  l’ interesse  privalo 
che  il  pubblico  , ed  ove  spesso 
avviene  che  sieno  dimenticate 
non  sì  tosto  gli  animi  son  tor- 


nali in  calma  , la  legge  deve 
favorire  ogni  legittimo  mezzo 
per  estinguer  1’  azione  penale, 
ricomporre  gli  animi,  anziché 
irritarli  per  le  sofferenze  della 
pena  . , 

L’  articolo  suddetto  ha,  co- 
me accennammo  sopra,  distin- 
to la  lesione  personale  improv- 
visa leggiera  in  due  classi  , 
cioè  in  leggiera  e in  leggieris- 
sima : la  prima  è contemplata 
dall'  art.  529  lett.  C , e si  ve- 
rifica ogni  qualvolta  il  leso  è 
rimasto  inabilitato  a servirsi 
delle  sue  facoltà  fisiche  o men- 
tali per  più  di  otto  giorni  : la 
seconda  è prevista  dell’artico- 
lo in  esame , e ricorre  quando 
l’ offeso  è stalo  impedito  come 
sopra  per  otto  giorni  o meno  . 
Nel  primo  caso  è minacciata 
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la  carcere  da  otto  giorni  a otto 
masi,  nel  secondo  da  un  giorno 
a un  mese  . 

L’  articolo  in  esame  parla 
d’ impedimento  per  otto  gior- 
ni o meno  dell’  offeso  a valersi 
delle  sue  forze  fisiche  o men- 
tali . 0 se,  come  resulta  nella 
maggior  parte  de’  casi , il  leso 
non  ha  riportato  niun  impedi- 
mento, c più  nessun  segno  sul- 
la parte  lesa  ha  lasciato  nep- 
pur  transitoriamente  la  lesio- 
ne personale,  sarà  equo  e uti- 
le alla  pubblica  giustizia  puni- 
re il  percussore  con  la  pena 
del  carcere  , fosse  anche  per 
un  sol  giorno  ? La  legge  del  30 
Novembre  1786  (art.  72)  re- 
primeva le  offese  leggiere  con 
la  multa  da  23  a 200  lire:  ma 
se  non  si  fosse  creduto  inflig- 
gere questa  pena  per  non  rin- 
nuovare  lo  scandalo  di  cui  la 
storia  romana  ci  dà  conto  di 
quel  riccone  cioè,  che  percuo- 
tendo per  vezzo  chiunque  in- 
contrava per  le  vie,  faceva  pa- 
gare dal  servo  che  lo  seguiva 


agli  offesi  la  pena  stabilita  dal- 
la legge,  si  poteva  a parer  no- 
stro far  uso  in  questa  ricorren- 
za della  riprension  giudiciale , 
pena  che  il  Codice  ha  ritenuta, 
e della  quale  con  singoiar  par- 
simonia si  è servito . 

Inutile  è il  dire  , che  le  di- 
sposizioni contenute  in  questo 
articolo  non  ricorrono,  quando 
dal  fatto  resulti  alcuna  delle 
circostanze  aggravanti  desi- 
gnate nel  § \ dell’  artic.  333  , 
cioè  che  la  lesione  sia  caduta 
sopra  un  ascendente,  o sia  sta- 
ta procurata  con  armi  proprie: 
allora  si  deve  ricorrere  nel  pu- 
nire al  disposto  all'  artic.  329 
con  1’  aumento  di  repressione 
voluto  da  detto  articolo  333. 

I Codici  penali  Francese  ed 
Italiani  non  contemplano  con 
speciali  disposizioni  il  caso  in 
questo  articolo  previsto:  asse- 
gnano alla  lesione  improvvisa 
leggiera  la  pena  del  carcere  , 
ma  sono  più  severi  del  nostro 
nel  determinarne  la  misura  . 
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Art.  332.  — § I.  — Qualora  il  leso  avesse  pro- 
vocato 1’  autore  della  lesione  , senza  che  questi  glie  ne 
avesse  dato  alcun  motivo  ragionevole  ; le  pene  stabilite 
negli  art.  329  e 330,  si  possono,  secondo  il  grado  del- 
la provocazione,  diminuire  fino  alla  mela  , ed  alla  pena 
determinata  nell’  art.  331  si  può  sostituire  una  multa 
da  dieci  a cento  lire . 

§ 2.  — L’  autorizzazione,  di  che  nel  § preceden- 
te, non  ha  luogo,  se  I’  offeso  era  un  ascendente  dell'of- 
fensore . 


Osservazioni  sull'  articolo. 


Il  Legislatore  prevede  in 
questo  articolo  , che  il  leso  a- 
vesse  provocato  1’  offensore  , 
senza  che  questi  glie  ne  avesse 
dato  alcun  motivo  ragionevole: 
è questo  il  medesimo  caso  pre- 
visto aH’art.310  § 2 che  parla 
di  omicidio  improvviso.  Verifi- 
candosi- tal  circostanza  nella 
lesione  personale  , viene  nel- 
1’  articolo  in  esame  prescritto 
che  le  pene  determinate  agli 
articoli  329  e 350  possono,  se- 
condo il  grado  della  provoca- 
zione , diminuire  fino  alla  me- 
tà , ed  alla  pena  determinata 
nell’  art.  531  si  può  sostituire 


quella  della  multa  da  dieci  n 
cento  lire  . 

Prima  di  tutto  dobbiamo  os- 
servare, che  le  diminuzioni  di 
pene  per  il  concorso  della  pro- 
vocazione stabilite  dall' artico- 
lo in  esame,  sono  pienamente 
abbandonate  al  prudente  arbi- 
trio del  giudice,  il  quale  può  o 
non  può  usarne  a suo  grado  . 
Le  parole  della  legge  portano 
a questa  conseguenza  . E qui 
noi  ripetiamo  la  nostra  lagnan- 
za contenuta  nel  commento  al- 
P art.  310  : la  provocazione 
tanto  negli  omicidii,  che  nei  fe- 
rimenti , è circostanza  dimi- 
nuente riconosciuta  di^ff^scien- 
za  non  solo,  ma  dallnjffiustizia 
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universale  : che  la  legge  pena- 
le rilasci  al  prudente  arbitrio 
dei  giudici  dichiarare  se  pro- 
vocazione esista,  e in  qual  gra- 
do, è cosa  necessaria  : ma  che 
debba  unicamente  dipendere 
dalla  loro  volontà  ammettere , 
o no  ta  diminuzione  di  pena  au- 
torizzata dalla  legge,  è tal  teo- 
ria che  fa  ripetere  il  ditterio 
legale  : Hoc  durum  est  , sed 
ita  lex  est  . 

Le  gravi  conseguenze  che 
nascono  da  questo,  per  noi  sfre- 
nato potere,  sono  di  rendere 
lettera  morta  la  legge  là  dove 
esista  necessità  di  una  diminu- 
zione di  pena  , e di  veder  cosi 
privato  di  ogni  rimedio  il  con- 
dannato che  chiede  in  favor 
suo  I’  applicazione  della  legge 
stessa  . 

Sulla  indole  generica  della 
provocazione  , come  sui  gradi 
di  essa,  ci  rimettiamo  a quanto 
abbiam  detto  nelle  osservazio- 
ni generali  al  Capo  I di  questo 
titolo,  e nel  commento  all’ art. 
310  §2. 

Nel  caso  che  ai  Tribunali 
piaccia  di  applicare  il  disposto 
al  nostro  articolo,  onde  cono- 
scere che  sono  rimasti  nei  li- 
miti dalla  legge  prefìniti , do- 
vranno anzi  tutto  dichiarare  : 


4.°  se  esista  provocazione: 

2. °  di  qual  grado  essa  sia, 
giacché  la  legge  in  questo  ar- 
ticolo ammette  che  la  provoca- 
zione abbia  gradi  : 

3. °  qual  pena  avrebbero 
dato  al  delinquente  entro  i li- 
miti segnati  dagli  articoli  329 
e 350,  se  non  fosse  esistita  la 
provocazione  : 

4°  determinare  la  pena 
con  quella  diminuzione  che 
crederanno  congrua  , purché 
non  ecceda  la  metà  . 

Questa  logica  concatenazio- 
ne non  è necessaria  là  dove  si 
tratti  della  pena  prescritta  al- 
1’  art.  331  , di  fronte  al  quale 
non  è autorizzata  diminuzione 
di  pena  , ma  sebbene  cambia- 
mento di  specie  : servirà  che  i 
Tribunali  emettano  le  prime 
due  dichiarazioni  sopra  enun- 
ciate . 

Il  § 2 di  questo  articolo  ne- 
ga la  diminuzione  di  pena  au- 
torizzata nel  § precedente  se 
1'  offeso  era  un  ascendente  dcl- 
1’  offensore.  Questa  limitazione 
alle  regole  stabilite  al  § 1 con- 
suona perfettamente  col  prin- 
cipio stabilito  nel  § 5 dell’  art. 
510 . Là  si  parla  di  omicidio 
improvviso:  qui  si  parla  di  le- 
sione personale  improvvisa  . 
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Nel  commento  a quest'  ulti- 
mo articolo  abbiamo  esposta  In 
nostra  opinione  sulla  intelli- 
genza da  darsi  alla  parola  a- 
scendente,  sulla  maggiore  o mi- 
nore estensione  della  quale  se- 
condo i diversi  casi  di  provo- 
cazione la  legge  è suscettibile. 
Ci  rimettiamo  perciò  al  già 
detto,  trattandosi  di  materia 
perfettamente  identica  a quel- 
la in  esame  . 

La  nostra  giurisprudenza  nel 
silenzio  della  legge  penale  sul- 
la provocazione  nei  ferimenti 
improvvisi , aveva  questa  am- 
messa nella  gradazione  da  noi 
esposta  a pag.  473  , trattan- 
dosi di  omicidio  , e per  ordi- 
nario nei  ferimenti  gravi,  e con 


pericolo  di  vita,  discendeva  da 
una  specie  di  pena  oli’  altra  . 
Quando  la  provocazione  era 
violenta  non  dava  che  carce- 
re . Nelle  semplici  offese  di- 
minuiva 1'  ammontare  della 
multa  in  proporzione  della  gra- 
vità della  provocazione  . 1 Co- 
dici Francese  ed  Italiani  ordi- 
nano, non  permettono  soltanto 
nelle  ferite  improvvise  di  qua- 
lunque importanza  nelle  quali 
è intervenuta  provocazione  , 
passaggio  da  pena  superiore  a 
pena  inferiore,  o diminuzione 
di  un  grado  , e.  talora  di  due 
della  pena  ordinaria  . 

Parleremo  delle  lesioni  per- 
sonali sugli  ascendenti  nel  com- 
mento dell’articolo  che  segue . 
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Art.  333.  — § 1.  — Si  aggrava  sempre  la  pena 
entro  i rcspetlivi  limiti  legali,  quando  la  lesione  perso- 
nale dolosa  è stala  commessa 

a)  contro  un  ascendente  ; o 

b)  con  armi  proprie  . 

§ 2.  — L’  aggravamento  di  che  nel  § preceden- 
te, ha  luogo  ancora  nell' omicidio  doloso  , ognorachè  il 
colpevole  debba  soggiacere  a pena  relativamente  deter- 
minata . 


Osservazioni  sull ’ articolo. 

Il  § 2 dell’  articolo  prece- 
dente nega  la  diminuzione  del- 
la pena  per  causa  di  provoca- 
zione nella  lesione  improvvisa 
commessa  sopra  un  ascenden- 
te . L’  articolo  in  esame  (§  4) 
procede  più  oltre,  mentre  vuo- 
le, che  le  lesioni  personali  quan- 
do cadono  sopra  un  ascendente 
subiscano  una  pena  aggravata 
entro  i limiti  legali . 

Noi  ben  lungi  dal  criticare 
un  tale  aggravamento,  credia- 
mo che  sia  troppo  mite.  Infatti 
quel  figlio  o nepote  che  pone  le 
mani  sulla  persona  del  padre  , 
della  madre,  dell’avo  o dell’a- 
va, sarti  sufficientemente  puni- 
to , aggravando  entro  i limili 


legali  la  pena  destinata  al  per- 
cussore estraneo  ! Noi  diciamo 
francamente  cho  nò  , ed  a ri- 
prova citiamo  I’  autorità  della 
nostra  giurisprudenza  che  se- 
veramente reprimeva  tali  de- 
litti , checché  ne  dica  in  con- 
trario , come  abbiamo  già  os- 
servato di  sopra  , l’ illustre 
Autore  della  Teorica  del  Co- 
dice penale . I codici  Francese 
ed  Italiani  tengono  simile  mi- 
sura di  punire  : alcuni  impon- 
gono il  passaggio  dalla  specie 
di  pena  assegnato  alla  pena  su- 
periore , altri  vogliono  1’  au- 
mento di  uno  o due  gradi  della 
pena  ordinaria.  E bene  sta;  per- 
chè simili  delitti  sono  sempre 
di  pessimo  esempio  , inducono 
allarme,  e quindi  meritano  se- 
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vera  repressione  . 

La  lettera  b di  questo  arti- 
colo porta  Io  stesso  aggrava- 
mento di  pena  , quando  la  le- 
sione personale  è stata  com- 
messa con  armi  proprie.  Cosa 
sieno  le  armi  proprie  lo  dice 
1’  articolo  successivo . 

I maestri  nella  scienza  ri- 
tengono tutti  che  I’  uso , o per 
meglio  dire  l' abuso  delle  armi 
nei  delitti  chiamati  di  sangue., 
è ragionevole  motivo  per  au- 
mentare lo  pena  , perchè  è ri- 
prova nell’  agente  di  animo  de- 
dito alle  risse  ed  alle  offese , e 
di  carattere  soverchiatore  e 
prepotente  . A ciò  si  aggiunge 
la  facilità  di  eccedere  nella  a- 
zione  criminosa  i limiti  che  si 
è proposto  il  colpevole , sicché 
mirando  semplicemente  a fe- 
rire, uccida  . 

Nelle  osservazioni  generali 
ai  Capo  I di  questo  titolo  a pag. 
434  indicammo  che  le  leggi  no- 
stre ordinavano  1’  aumento  di 
un  grado  nella  pena  dell’  omi- 
cidio quando  era  avvenuto  per 
uso  d’  arme  alla  legge  invisa  : 
qui  aggiungiamo  che  le  leggi 
medesime  portavanoeguale  au- 
mento di  pena  nei  ferimenti , 
orni'  è che  il  Codice  ha  conser- 
vato I'  antica  legislazione  pe- 


nale, la  quale,  quando  si  trot- 
tava di  abuso  di  arme  da  fuo- 
co , avesse  o no  prodotto  feri- 
mento , ed  anche  della  sempli- 
ce esplosione  o sgrillettamen- 
to,  era  dall’  art.  47  della  legge 
del  i 795  severissima.  Il  Legi- 
slatore basava  una  tale  seve- 
rità sul  reflesso  che  tale  abuso 
dava  prova  di  viltà  e di  atroci- 
tà di  animo  . 

L’aggravamento,.  di  cui  il  § 
\ di  questo  articolo  fa  menzio- 
ne, comprende  tutte  le  lesioni 
personali  tanto  premeditate 
quanto  improvvise  ? G|j  arti- 
coli precedenti  a quello  in  e- 
same  329,  330,  331, 332  par- 
lano di  lesioni  personali  im- 
provvise ; nell’articolo  in  esa- 
me si  parla  di  lesione  persona- 
le senza  esprimerei!  grado  del 
dolo:  ciò  dimostra  che  si  è vo- 
luto comprendere  la  premedi- 
tata e la  improvvisa:  d’altron- 
de se  l’ aggravamento  deve  ri- 
correre di  fronte  alle  lesioni 
personali  improvvise,  a mag- 
gioranza di  ragione  ricorrerà 
nelle  premeditate  . 

Una  questione  di  non  tenue 
importanza  si  potrebbe  elevare 
ponendo  in  confronto  le  dispo- 
sizioni degli  articoli  532  e 533. 
Il  primo  dice  nel  § 2 che  la  scu- 
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sa  della  provocazione  , e per 
conseguenza  la  diminuzione 
della  pena,  non  debbono  portar- 
si a favore  dell'  offensore  che 
ba  percosso  I*  ascendente  : il 
secondo  nel  suo  § 1 vuole  che 
la  pena  dovuto  all'offensore  sia 
aggravata  se  la  lesione  code 
sopra  un  ascendente  . 

Ora  si  vuol  sapere  se  1’  of- 
fensore provocato  non  scusabi- 
le secondo  1’  art.? 332  § 2 per- 
chè ha  percosso  I’  ascendente, 
sia  passibile  dell'  aumento  di 
pena  prescritto  da  questo  § . 

Si  potrebbe  osservare:  1’  of- 
fensore è abbastanza  punito  nel 
togliergli  la  scusa  della  provo- 
cazione , senza  che  gli  si  ag- 
giunga un  aggravio  di  pena  : 
che  questo  aggravio  lo  soffra 
chi  è stato  il  provocatore  , e 
non  il  provocato,  è ben  giusto; 
ed  è in  questa  eventualità  che 
noi  lamentavamo  la  tenuità  del- 
la pena  nel  nostro  commento 
all’  art.  333  a pag.  546  ; ma 
nel  caso  1'  odiosa  circostanza 
della  violazione  del  vincolo  del 
sangue  si  farebbe  agire  in  un 
doppio  modo,  cioè  nel  non  cal- 
colargli la  provocazione  dalla 
quale  resulterebbe  una  dimi- 
nuzione di  pena,  e nell'aumen- 
targli  la  pena  per  la  violazione 


suddivisala  ; quando  nel  caso 
semplice,  cioè  in  quello  di  non 
ricevuta  provocazione , avreb- 
be il  solo  aumento  entro  i li- 
miti legali . 

Le  parole  della  legge  sem- 
brano a noi  troppo  esplicite  per 
porre  in  dubbio  che  al  percus- 
sore dell’  ascendente  non  deva 
esser  valutata  la  provocazione, 
e deva  di  più  soffrire  un’  au- 
mento di  pena  : seguaci  della 
moderazione  nel  punire  , a- 
vremmo  desiderata  una  riso- 
luzione contraria  al  nostro  que- 
sito : ma  la  legge  ci  trascina 
non  volenti  al  rigore  . 

Il  § 2 di  questo  articolo,  che 
costituisce  un’aggiunta  alla  pri- 
ma edizione  del  Codice  conte- 
nuta nel  Decreto  reale  del  di  8 
Aprile  4858  offre  una  disposi- 
zione che  sarebbe  stata  altro- 
ve meglio  collocata,  dappoiché 
non  può  applicarsi  che  all'omi- 
cidio improvviso  , in  rissa  , o 
oltre  la  intenzione  (art.  340, 
344,  542,  343),  essendo  il  pre- 
meditato passibile  di  pene  as- 
solutamente determinate.  Rie- 
sce d' imbarazzo  andare  a cer- 
care una  disposizione  relativa 
all’  omicidio  nel  Capo  delle  le- 
sioni personali  , e questo  non 
opportuno  collocamento  potrò 
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esser  talvolta  causa  di  oblio 
nell'  applicar  la  legge  . 

Checché  sia  di  ciò  , a pre- 
venire questo  , o simili  incon- 
venienti, ci  siamo  dati  cura  di 
anticipare  il  nostro  commento 
su  questa  aggiunta  negli  arti- 
coli sopra  citati , e là  inviamo 
i nostri  lettori  ; qui  aggiunge- 
remo che  sono  applicabili  al- 
1’  omicidio  quei  reflessi  che  so- 
pra abbiamo  fatti  uel  porre  e 
risolvere  la  questione  che  può 
sorgere  dal  divieto  di  calcola- 
re a prò  del  provocato  la  dimi- 
nuzione di  pena  dovuta  per  la 
provocazione , e dall’  ordine  di 
aumentarla  quando  il  leso  sia 
un’  ascendente  . 

Notiamo  qui  che  1'  aggrava- 
mento di  pena  a cui  si  referi- 
scono i due  di  questo  arti- 
colo è comandato,  e che  al  con- 
trario , come  abbiamo  a suo 
luogo  esposto  , la  diminuzione 


di  pena  che  ricorre  per  causa 
della  provocazione,  quando  è 
ammissibile,  è rimessa  al  pru- 
dente arbitrio  del  giudice  . 

Non  dobbiamo  omettere  una 
teoria  dall’  antica  giurispru- 
denza ritenuta,  relativa  alle  of- 
fese e ferimenti  improvvisi  fra 
stretti  congiunti,  gli  ascenden- 
ti eccettuati,  teoria  che  ebbe  i 
suoi  propugnatori  , ed  i suoi 
oppositori  . Per  essa  la  pena 
dovuta  agli  offensori  e ai  feri- 
tori veniva  diminuita,  e veniva 
accettata  la  quietanza  dell’  of- 
feso, purché  non  si  trattasse  di 
offese,  o ferite  gravi:  si  fonda- 
va tal  teoria  sul  riflesso  di  im- 
pedire ogni  ostacolo  alla  ricon- 
ciliazione della  famiglia  , e al 
perdono  che  1’  offeso  accordas- 
se all'  offensore  . Il  Codice  ne 
tace:  a tal  che  è da  concluder- 
si che  non  abbia  voluto  accet- 
tarla . 
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Art.  334.  — § 1.  — Vengono  sotto  il  nome  di  ar- 
mi proprie  tutte  le  armi  «bianche  , che  sono  principal- 
mente ed  ordinariamente  destinate  all’  offesa  , e tulle  le 
armi  da  sparo . 

§ 2.  — Tutti  gli  utensili,  stromenti,  o corpi  in- 
cidenti, perforanti,  o contundenti,  che  hanno  una  desti- 
nazione diversa  da  quella  designala  uel  § precedente,  si 
considerano  come  armi  improprie,  ognora  che  ne  venga 
fatto  uso  a percuotere,  ferire,  od  uccidere  . 

§ 3.  — Ogni  qualvolta  le  disposizioni  di  questo 
Codice  parlano  generalmente  di  armi  , o di  persone  ar- 
male , I’  espressione  comprende  tanto  le  armi  proprie  , 
quanto  le  improprie . 


Osservazioni  sull ' articolo. 


11  Legislatore  nell'  articolo 
precedente  ha  parlato  di  armi 
proprie  , considerando  il  loro 
uso  come  circostanza  (aggra- 
vante negli  omicidii,  e nelle  le- 
sioni personali . Nell’  articolo 
del  quale  assumiamo  1’  analisi 
scende  a dire  quali  sieno  le  ar- 
mi proprie,  quali  le  improprie. 

11  § i chiama  armi  proprie 
le  armi  bianche,  che  sono  prin- 
cipalmente , e ordinariamente 
destinate  all’  offesa  , e tutte  le 


armi  da  sparo  . Armi  bianche 
nel  comun  modo  di  giudicare 
sono  quelle  di  punta  o di  taglio, 
ossia  incidenti  soltanto,  o inci- 
denti e perforanti:  armi  da  spa- 
ro sono  tutte  quelle  che  agisco- 
no mediante  polvere  pirica  , o 
sostanza  simile  , e si  chiamano 
da  sparo,  perchè  nell’esploder- 
)e  producono  una  detonazione  - 
Queste,  qualunque  nome  e for- 
ma abbiano  , sono  comprese 
senza  eccezione  e limitazione 
nelle  armi  proprie  . Non  così 
per  altro  delle  prime  , mentre 
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la  legge  vuole  che  vi  sieno,  co- 
me abbiamo  detto  , comprese 
quelle  che  sono  principalmen- 
te , e ordinariamente  destinate 
all'  offesa  . 

La  nostra  celebre  legge  del 
22  Gennaio  1838,  art.  14,  nel 
designare  le  armi  vietate  vi 
comprendeva  non  solo  quelle 
destinate  ad  offendere  altrui,  e 
considerate  come  mezzi  a com- 
mettere i più  enormi  delitti  , 
ma  anche  i coltelli  flessibili 
maggiori  nella  lama  di  un  quar- 
to di  braccio  , ed  anche  gl’  i- 
strumenii  servienti  agli  usi  del- 
la vita,  ed  all'esercizio  dei  re- 
lativi mestieri,  quando  fossero 
stati  adoperati  nel  trasporto  da 
luogo  a luogo,  senza  essere  sta- 
li coperti , o legati  in  modo  da 
non  poterne  fare  uso  istanta- 
neo . 

In  progresso  di  tempo  , e in 
specie  dopo  le  leggi  del  30  No- 
vembre 1786,  art.  102,  50  A- 
gosto  1 793,  e 6 Settembre  1 834, 
l’odio  della  legge  all'effetto  che 
sopra  si  estese  anche  ai  coltel- 
li in  asta,  e a quelli  a cricco  . 
Quando  negli  omicidii  , e nei 
ferimenti  vi  era  abuso  di  tali 
armi  . la  legge  ordinava  1'  au- 
mento di  un  grado  nella  spe- 
cie della  pena  designata  ai  de- 


litti relativi . 

Ora  qual’  è stato  lo  spirito 
e il  concetto  del  Legislatore  re- 
lativamente alle  armi  bianche 

\ 

proprie  7 Ha  voluto  seguitare 
le  leggi  precedenti  , e adottar- 
ne i principii  ? 

L’  articolo  in  esame  chiara- 
mente dice,  che  sono  armi  pro- 
prie le  armi  bianche  , che  so- 
no principalmente  ed  ordina- 
riamente destinate  alla  o/fesa. 
Tali  espressioni  indicano  che 
non  sono  armi  proprie  quelle 
che  sono  destinate  agli  usi  do- 
mestici, e all’esercizio  dei  me- 
stieri relativi  , e che  lo  sono 
quelle  create  a bella  posta  per 
offendere  , come  stocchi , spa- 
de, sciabole,  pugnali,  quadrel- 
li, e simili:  da  questa  categoria 
perciò  sarebbero  esclusi  i col- 
telli In  asta,  quelli  a cricco,  e 
gli  altri  flessibili  aventi  lama 
inferiore  al  quarto  di  braccio 
fiorentino  . 

Ma  noi  troviamone!  Regola- 
mento di  Polizia  punitiva,  Tit. 
Ili  Gap.  I , speciali  disposizio- 
ni, che  meritano  di  essere  esa- 
minate per  conoscere  se  pos- 
sono influire  sulla  intelligenza 
da  darsi  aH'articulo  in  esame . 

Il  Regolamento  suddetto  di- 
vide le  armi  in  due  classi , in 
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vietale  , e non  vietale  . Delle 
prime  proibisce  la  fabbricazio- 
ne, la  introduzione,  la  delazio- 
ne nel  Granducato,  e la  riten- 
zione a fine  di  vendita.  Ora  fra 
tali  armi  molte  ve  ne  sono,  co- 
me i coltelli  in  asta  , quelli  a 
cricco,  i flessibili  , che  hanno 
una  lama  inferiore  al  quarto 
di  braccio  , altri  che  sono  ar-  . 
nesi  di  un  mestiere  , o di  un 
arte , o utensili  domestici , e 
che  non  sono  perciò  principal- 
mente , e ordinariamente  de- 
stinati all’  ofTesa  . 

Ciò  premesso  dal  confronto 
del  Codice  penale,  e dal  Rego- 
lamento di  Polizia,  dovrà  ter- 
sene la  conseguenza  che  armi 
proprie  sieno  le  armi  vietate? 
Noi  crediamo  che  nò,  per  il  di- 
verso scopo  che  le  due  leggi 
si  propongono.  11  Regolamento 
di  Polizia  è tutto  di  caratte- 
re preventivo,  mentre  restrin- 
gendo la  fabbricazione  , la  in- 
troduzioue  , la  ritenzione  per 
fine  di  vendita  , e la  delazione 
di  alcune  armi  le  più  nocive  e 
efficaci  all'  offesa  , ha  voluto 
per  quanto  poteva  prevenire 
gli  omicidii,  c le  lesioni  perso- 
nali . Il  Codice  penale  tende  a 
punire  i delitti  già  commessi  , 
e comunque  dir  si  possa  pre- 


— jht.  334. 

ventivo,  come  sono  tutte  le  leg- 
gi penali,  e per  il  tenore  della 
repressione  , e per  il  pubblico 
esempio  , ciò  non  pertanto  de- 
ve rimanere  circoscritto  nelle 
sue  disposizioni  , e non  esten- 
dersi a casi  non  preveduti , nè 
contemplati  . Ora  dunque  se 
quest’  ultimo  esige  aumento  d. 
pena  negli  omicidii,  c nelle  le- 
sioni personali  quando  vi  è sta- 
to uso  di  armi  proprie , e nel 
definir  queste  le  restringe  a 
quelle  destinate  principalmen- 
te e ordinariamente  all'  o//e- 
sa,  converrà  concludere  , clic 
fra  esse  non  comprende  le  al- 
tre che  sono  arnesi  di  un  me- 
stiere o di  un  arte  , o utensili 

domestici,  sebbene  sieno  armi 

vietate  . ....  ,*• 

11  § 2 tien  proposito  di  tutti 

quelli  utensili , stronfienti  , o 
corpi  incidenti,  perforanti,» 

contundenti  che  hanno  una  de- 
stinazione diversa  da  quella 
designata  nel  § precedente  , 
quando  ne  sia  .fatto  uso  a per- 
cuotere, ferire  , o uccidere , e 
dà  a questi  il  nome  di  armi  im- 
proprie . Questo  $ non  ha 
sogno  di  commento , e il  di  lui 
disposto  conferma  la  intelligen- 
za che  abbiamo  data  al  § pre- 
cedente . 


— 
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Questa  categoria  di  armi  im- 
proprie è tolta  dalla  legge  ar- 
morum  ff.  de  verb.  signif. , e 
armator  ff.  de  vi  pub. , delle 
quali  noi  facevamo  menzione 
nel  nostro  commento  all’  arti- 
colo 444  (voi.  Ili  pag.  264) 

Il  § 3 stà  a spiegare  il  con- 
cetto del  Legislatore  in  quelle 
parti  del  Codice  penale  , nelle 
quali  parla  di  armi  c di  per- 
sone armate  , concetto  com- 
prensivo delle  armi  proprie  ed 
improprie  . 

Sarebbe  stato  a desiderarsi, 
che  le  disposizioni  di  questo 


553 

articolo  come  generali  e com- 
prensive di  tutti  quei  delitti, 
ne’  quali  può  ricorrere  uso  ed 
abuso  di  armi,  fossero  state  col- 
locate nel  libro  primo  , ove  c- 
ra  la  loro  sede  naturale  . 

I Codici  penali  Francese  e 
Italiani  formanodell’abusodel- 
l’armi  negli  omicidii  e ne’ fe- 
rimenti una  circostanza  aggra- 
vante : ma  nou  son  concordi 
sulla  qualità  di  esse,  volendo 
alcuni  che  1’  arme  abbia  i ca- 
ratteri d'  insidiosa  , parlando 
altri  delle  armi  vietate  . 


toro  ir. 
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Art.  535.  — § 1.  — La  lesione  personale  im- 
provvisa , commessa  in  rissa  , si  punisce  nel  modo  se- 
guente . 

а)  Quando  è chiarito,  per  mano  di  chi  sono  state 
commesse,  le  singole  lesioni;  ogni  autore  di  ciascheduna 
di  esse,  è punito , secondo  il  grado  del  nocumento  pro- 
dotto, cou  le  regole  degli  art.  529,  550,  331,  332  e 
333. 

б)  Allorché  più  lesioni  sono  riuscite  gravissime  , 
o gravi,  non  per  la  loro  indole  singolare,  ma  per  causa 
del  loro  concorso;  ogni  autore  conosciuto  di  ciascheduna 
di  esse  soggiace  alla  pena  della  lesione  gravissima  o gra- 
ve, alla  quale  ha  contribuito  col  proprio  fatto . 

c)  Ognorachè  gli  autori  di  più  lesioni  di  vario[gra- 
do  sieno  conosciuti,  ma  rimanga  incerto,  chi  di  loro  ab- 
bia commesso  le  une,  e chi  le  altre  ; si  puniscono  tutti 
cou  la  carcere  da  un  mese  a due  anni  . 

. d)  Posto  che  non  sia  dato  chiarire  i veri  autori 
delle  lesioni  , o I’  offeso  abbia  riportalo  una  sola  lesio- 
ne, di  cui  non  si  giunga  a discuoprire  I'  autore  ; tutti  i 
corrissatori,  che  hanno  posto  le  mani  addosso  all' offeso, 
subiscono  la  carcere  fino  a due  mesi,  se  non  ebbero  luo- 
go che  lesioni  leggiere  , e da  uno  a sci  mesi  , se  ebbero 
luogo  lesioni  gravissime  o gravi . 

§2.-1-  Quei  corrissatori,  che  non  cadono  sot- 
to di  alcuna  delle  disposizioni  del  § precedente,  ma  che 
erano  provveduti  di  slromenli  alti  ad  offender  la  perso- 
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na , o che  animarono  gli  altri  ad  offenderla,  sono  puniti 
con  la  carcere  fino  a quindici  giorni,  senza  bisogno,  che 
gli  autori  delle  lesioni  sicno  scoperti . 


Osservazioni  sull'  articolo. 


Questo  orticolo  niente  altro 
fa  che  riprodurre  le  regole  sta- 
bilite per  I'  omicidio  in  rissa 
all'  art.  5t7,  quando  si  tratta 
di  più  corrissatori . E queste 
regole  , ritenuta  la  differenza 
che  corre  fra  delitto  e delitto, 
si  applicano  alla  lesione  perso- 
naleimprovvisa in  rissa  di  qua- 
lunque grado.  Noi  percorrere- 
mo una  ad  una  le  lettere  che 
contraddistinguono  ognuno  dei 
casi  neli'arlicolo  in  esame  pre- 
visti , rimettendoci  nel  rima- 
nente alle  osservazioui  generali 
da  noi  fatte  al  Capo  I di  questo 
titolo  a pag.  401,  e al  commen- 
to del  rammenlatoarticolo515 
apag.  487. 

La  lettera  a prevede  il  ca- 
so di  una  rissa  nella  quale  sia- 
no avvenute  diverse  lesioni  per- 
sonali , delle  quali  siano  cono- 
sciuti i singoli  autori  , e con- 
clude che  ognuno  di  essi  secon- 


do il  grado  delnocumento  pro- 
dotto, è punito  con  le  regole  in- 
dicate negli  articoli  529,  550, 
551  e 555.  Per  conoscere  la 
qualità  e la  durata  delle  pene 
in  ciascheduno  di  delti  articoli 
minacciate  inviamo  al  nostro 
commento  sui  medesimi  . La 
legge  penale  in  questo  primo 
membro  dell’articolo  in  esame 
applica  la  teoria  da  noi  più  vol- 
te esposta  , cioè,  che  nei  casi 
improvvisi  ogni  agente  è debi- 
tore del  fatto  proprio  , e non 
si  dà  quindi  correità  : teoria 
che  per  altro  ha  le  sue  limita- 
zioni , delle  quali  parlammo  a 
pag.  451. 

La  lettera  b contempla  il 
ben  diverso  caso  di  più  corris- 
satori, che  abbiano  nella  rissa 
arrecate  più  lesioni  riuscite 
gravissime,  o gravi  non  perla 
loro  indole  singolare  , ma  per 
causa  del  loro  concorso:  c ve- 
rificato questo  caso,  vuole  che 
ciascun  autore  conosciuto  di 
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afini  lesione  sia  sottoposto  alla 
pena  della  lesione  grave  o gra- 
vissima , alla  quale  ha  contri- 
buito col  proprio  fatto.  Non  di 
rado  avviene  che  il  concorso 
di  più  lesioni  leggiere  di  perse 
medesime  , porti  alla  conse- 
guenza di  renderle  gravi',  o 
gravissime  nel  complesso.  On- 
de è giusto  elle  tutti  gli  offen- 
sori sieno  tenuti  del  più  grave 
danno  avvenuto,  in  quanto  che 
col  fatto  loro  individuale  vi 
abbiano  cooperato  . 

La  lettera  c ha  in  mira  l’al- 
tro caso  di  più  lesioni  avvenu- 
te in  rissa  di  vario  grado,  cioè 
alcune  gravissime  , altre  gra- 
vi, ed  altre  leggiere,  i cui  au- 
tori sieno  in  genere  noti , ma 
non  siasi  potuto  verificare  chi 
di  loro  abbia  commesse  le  une 
e le  altre  , ed  in  tale  evento 
prescrive  che  tutti  gli  offenso- 
ri debbano  esser  puniti  con  la 
carcere  da  un  mese  a due  an- 
ni. Qui  ricorre  la  regola  della 
notissima  Leg.  Item  Mela  ff. 
ad  Leg.  Aquil.  , della  quale 
lungamente  abbiam  parlato  nei 
luoghi  sopra  citati  dimostran- 
done la  congruità  c la  giusti- 
zia . 

Finalmente  lo  lettera  fi  fin- 
ge 1'  altro  caso  più  ovvio  a ve- 


rificarsi dei  precedenti,  che  in 
una  risso  sieno  avvenute  più 
lesioni  personali,  o una  lesione 
sola  , c che  sia  rimasto  ignoto 
quali  sieno  gli  autori  delle  pri- 
me, chi  il  reo  della  sceonda  . 

In  tal  contingenza  la  legge  or- 
dina , che  tutti  quei  corrissa- 
tori  che  hanno  posto  le  mani 
addosso  all'  offeso  sieno  puni- 
ti con  la  carcere  fino  a due  me- 
si, sé  non  ebbero  luogo  che  le- 
sioni leggiere  , e da  uno  a sei 
mesi  , se  ebbero  luogo  lesioni 
gravissime  o gravi . Ancora  in 
questo  caso  le  regole  determi- 
nate dal  Legislatore  sono  tolte 
dalla  preindicata  legge  roma- 
na . Rinviamo  poi  il  lettore  a 
quanto  abbiamo  detto  nei  luo- 
ghi sopra  citati  sulle  parole 
che  hanno  posto  le  mani  ad- 
dosso all'  offeso  . 

Per  altro  a noi  sembra  che 
al  Legislatore  sia  sfuggito  un 
reflesso  di  fronte  al  caso  previ-  < 
sto  alla  lettera  fi,  là  dove  par- 
la dr  lesioni  personali  leggiere. 

È regola  indubitata  che  quan- 
do ricorre  I'  applicazione  della 
legge  Item  Mela  non  si  infligge 
giammai  la  pena  dovuta  all’  o- 
micidio,  e respetlivamente  alla 
lesione  personale,  ma  una  pe- 
na assai  minore  , quasi  ipsi 
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(dice  il  testo)  occidissenl , vel 
vulnerassent , pena  che  tutti  i 
pratici  chiamano  straordina- 
ria . Ora  se  si  verifica  il  caso 
previsto  dalla  lettera  cidi  più 
lesioni  leggiere,  o di  una  lesio- 
ne sola  dello  slesso  grado  , e 
della  indole  di  quelle  previste 
all’  art.  551,  i corrissatori  non 
scoperti , ma  che  hanno  posto 
le  mani  addosso  all'offeso,  sa- 
rebbero puniti  con  pena  più 
grave  di  quella  loro  minaccia- 
ta se  fossero  stati  conosciuti  ; 
mentre  in  quest’  ultimo  even- 
to sottostanno  alla  carcere  fino 
al  mese,  e nel  primo  alla  stes- 
sa pena  fino  a due  mesi . 

La  Corte  Suprema  per  altro 
con  più  giudicati  ha  stabilito  , 
che  nel  caso  che  si  tratti  di 
quelle  lesioni  personali  leggie- 
re, di  che  tiene  proposito  l’art. 
sopra  citato  551 , la  peno  da  dar- 
si ai  corrissatori  che  hanno  po- 
sto te  rnani  addosso  all’  ucciso 
deva  unicamente  attingersi  dal- 
1’  art.  medesimo,  osservata  la 
differenza  che  deve  passare  fra 
la  punizione  dell’  offensore  no- 
to e scoperto  , e quella  che  si 
infligge  a tutti  i corrissatori  . 
Una  tale  limitazione  che  fa  ab- 
bandonare la  pena  dal  Legisla- 
tore determinata  ai  casi  dal 


membretto  in  esame  espressi, 
per  ricorrere  od  altra  , dimo- 
stra ehe  la  Corte  Suprema  per 
un  refiesso  di  giustizia  ha  devia- 
todalla  lettera  della  legge.  For- 
se ci  inganneremo,  ma  la  dis- 
sonanza che  passa  fra  la  pena 
minacciata  alla  lettera  tl  di 
questo  articolo  , e quella  con- 
tenuta nell'art.  551  nasce  dal- 
1’  essere  stato  quest’ultimo  ag- 
giunto al  primo  progetto  del 
Codice  , e che  fu  tralasciato  di 
esaminare  quale  influenza  a- 
vcr  poteva  sulle  disposizioni 
contenute  nel  de.lto  ortic.  555 
le»,  d . 

Possiamo  al  § 2 di  questo 
articolo  . Qui  pure  si  segue  la 
regola  determinata  all’articolo 
515  § 2,  che  parla  dell’  omici- 
dio in  rissa.  Qui  si'tien  propo- 
sito di  rissa  , dalla  quale  son 
nate  lesioni  di  qualunque  gra- 
do , e si  tien  proposito  di  cor- 
rissatori che  non  hanno  offe- 
so , non  hanno  posto  le  mani 
addosso  all ’ offeso,  ma  ehe  e- 
rano  nella  rissa  provveduti  di 
stromenti  atti  ad  offendere  (ar- 
mi proprie  o improprie  secon- 
do 1'  art.  554) , o che  anima- 
rono gli  altri  ad  offendere  , ed 
in  questo  caso  sono  puniti  con 
la  carcere  fino  a quindici  gior- 
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ni,  senza  bisogno  che  gli  auto- 
ri delle  lesioni  sieno  scoperti , 
il  che  vuol  dire  tanto  nei  casi 
previsti  alle  lettere  a e b , 
quanto  negli  altri  contemplati 
nelle  lettere  e e ti  . Noi  ab- 
biamo detto  quanto  è necessa- 
rio a giustificare  tal  misura 
nel  commento  all’  art.  343  § 

2 : ed  abbiamo  osservato,  che 
in  circostanze  più  gravi  costo- 
ro possono  assumere  il  carat- 
tere di  correi . 

Rimettiamo  i lettori  al  no- 
stro commento  alla  lettera  e 
dell'  art.  313  a pag.  488,  qua- 
lora si  verifichi  il  caso  del  fe- 
rimento dell’  ascendente  , e 
dell’  uso  di  armi  proprie. 

La  nostra  giurisprudenza  a- 
veva  adottate  le  teorie  indica- 
te in  questo  articolo  . I Codici 
Francese  ed  Italiani  non  pre- 
vedono i casi  qui  coulemplati, 
neppur  quelli  che  per  I’  omici- 


— •.  àbt.  535. 

dio  in  rissa  ha  previsti  la  leg- 
ge Romana . 

Richiamiamo  a questo  arti- 
colo ciò  che  abbiamo  detto  par- 
lando dell’  omicidio  , che  cioè 
per  consentimento  di  tutti  gli 
scrittori  di  diritto  nei  casi  sug- 
geriti dalla  leg.  Itevi  Mela  , 
1’  autore  della  rissa  , o colui 
che  l’ha  provocata,  deve  esser 
punito  più  gravemente  degli 
altri,  e la  ragione  ne  è intuiti- 
va , senza  che  sia  bisogno  di 
allegarla  ; c che  è in  pieno  po- 
tere dei  Tribunali  anche  indi- 
pendentemente da  tal  ricorren- 
za assegnare  ai  corrissatori 
nei  casi  di  lettera  © e tl  quel- 
le pene  che  credono  in  ciascun 
di  loro  adattate  in  ragione  del- 
la maggiore  o minore  parte 
presa  nella  rissa  , purché  si 
contengano  ne'  limiti  legali  al- 
la pena  stessa  designati . 
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Art.  356.  — Alla  lesione  personale,  commessa  con 
l’ animo  di  uccidere,  si  decreta  secondo  la  natura  del  ca- 
so la  pena  dell'  omicidio  tentato,  o mancalo.  Questa  pe- 
na per  altro  dee  sempre  esser  maggiore  di  quella,  che  si 
applicherebbe  al  fatto,  consideralo  come  lesione  perso- 
nale . 


Osservazioni  sull’  articolo. 


L’articolo  di  cui  ci  occupiamo 
non  abbisogna  di  lungo  com- 
mento. Prevede  il  caso  che  nel- 
l’autore della  lesione  personale 
fosse  animo  dimccidere:  ed  è 
ben  naturale  il  concludere,  co- 
me esso  fa,  che  provata  questa 
rea  intenzione,  il  fatto  cambia 
indole  e natura,  e prende  il  tito- 
lo secondo  il  Codice  di  omicidio 
tentato  o mancato  . Avverte 
per  altro  il  Legislatore  c|je  nel 
determinare  la  pena  dovuta 
secondo  gli  articoli  43  e 47  del 
Codice,  i magistrati  sono  obbli- 
gati a decretarla  maggiore  di 
quella  che  Si  applicherebbe  al 
fatto  , considerato  come  lesio- 
ne personale  . Questa  prescri- 
zione è razionale  , perchè  ii 
delitto  di  omicidio  tentato  , o 
mancato  essendo  assai  più  gra- 


ve di  quello  della  lesione  per- 
sonale , se  fosse  punito  come 
quest’  ultimo  , o con  pena  mi- 
nore , resulterebbe  contradi- 
zione in  fatto*,  e si  violerebbe 
la  proporzione  che  deve  esiste- 
re fra  il  delitto  e la  pena  . 

£ giacché  siamo  in  materia 
di  lesione  personale  con  animo 
di  uccidere,  ci  sia  permesso  di 
accennare  le  regole  che  i buo- 
ni scrittori  di  scienza  penale 
suggeriscono  per  porre  in  es- 
sere  questa  grave  circostanza; 
sappiamo  bene  che  si  referisce 
a questione  di  fatto  dipendente 
dalla  convinzione  personale  dei 
giudici , ma  crediamo  che  non 
sarà  inutile  rammentar  loro  i 
criterii  che  possono  servire  a 
schiarirla  . 

L’  animo  di  uccidere,  dico- 
no i pratici  , può  resultare  in 
modo  diretto  , o in  un  modo 
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presuntivo  : in  un  modo  diret- 
to quando  l’ agente  ha  già  pre- 
cedentemente al  fatto , o nel 
fatto  dimostrata  la  intenzione 
di  uccidere  in  qualunque  ma- 
niera : in  un  modo  presuntivo 
quando  1’  agente  offende  con 
arme  micidiale  , quando  inve- 
ste parte  nobile  del  corpo  , o 
ripete  i colpi,  mostrando  osti- 
nazione nel  ferire.  Qui  per  al- 
tro ci  piace  rimandare  i letto- 
ri a quanto  abbiamo  detto  sui 
fatti  improvvisi  nel  commento 
all'  art.  45  (voi.  II  pag.  46), 
e ail’  art.  542,  a pag.  485  del 


presente  volume  . 

Abbiamo  ancora  detto  che  la 
nostra  pratica  giurisprudenza 
faceva  nelle  lesioni  premedita- 
te dell’  animo  di  uccidere  una 
circostanza  aggravante  le  le- 
sioni medesime  , ma  non  am- 
metteva il  conato,  e che  nelle 
altre  improvvise  puniva  secon- 
do la  quantità  del  danno  arre- 
cato . I Codici  Francese  ed  Ita- 
liani non  hanno  speciali  dispo- 
sizioni, rimettendosi  in  genere 
alle  teorie  del  conato , e del 
delitto  mancato  . 
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Art.  337.  — La  lesione  personale  colposa  gravis- 
sima o grave  si  punisce  con  l’ esiglio  particolare  da  due 
mesi  ad  un  anno . 


Osservazioni  sull'  articolo. 


Questo  articolo  sottopone 
all’  azion  penale  la  lesione  per- 
sonale gravissima  ograve  com- 
messa per  colpa  , c la  minac- 
cia della  pena  di  due  mesi  ad 
un  anno  di  esilio  particolare  . 
Tacendo  della  lesione  perso- 
nale colposa  leggiera  dimostra 
che  per  essa  non  si  può  crimi- 
nalmente procedere  , essendo 
sempre  per  altro  riservata  al 
leso  1'  azione  civile  per  la  in- 
dennità . 

è 

Il  Codice  nostro  si  è in  que- 
sto proposito  in  parte  unifor- 
mato alla  pratica  giurispru- 
denza , in  parte  ha  deviato  , 
mentre  questa  accordava  T a- 


zione pubblica  nelle  lesioni  gra- 
vi prodotte  per  altro  da  colpa 
lata;  l’azione  privata  in  quelle 
gravi  ugualmente  prodotte  da 
colpa  leve  : per  la  levissima 
non  dava  azione  penale.  Al  con- 
trario il  Codice  dà  l’azion  pub- 
blica per  le  gravissime  e le  gra- 
vi , prodotte  da  ogni  grado  di 
colpa  , nel  che  è più  severo 
delia  giurisprudenza . 

I Codici  Francese  (art.  520), 
Parmense  (art.  550) , Napole- 
tano (art.  576)  , Sardo  (art. 
605)  , Gregoriano  (art.  327) 
hanno  eguali  disposizioni  al  no- 
stro ; il  Francese  e il  Grego- 
riano contemplano  però  anche 
le  offese  leggiere  colpose  . 


\ 
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Art.  558.  — Chiunque,  «bkligato  al  servizio  mili- 
tare , dolosa  mente  si  rende  o si  fa  rendere  inidoneo  al 
medesimo,  soggiace  alla  carcere  da  sei  mesi  a due  anni. 


Osservazioni  sull’  articolo. 

Questo  articolo  si  allude  al- 
la viltà  di  coloro  che  per  sot- 
trarsi al  servizio  militare  si 
rendono , o si  fanno  rendere 
mediante  mutilazioni  volonta- 
rie inidonei  al  servizio  stesso . 
La  legge  penale  li  punisce  con 
la  carcere  da  sei  mesi  a due 
anni . Noi  riteniamo,  che  tutti 
coloro  che  scientemente  coa- 
diuvano la  indicata  mutilazio- 
ne si  debbono  ritenere  come 
correi  del  mutilato  . (art.  49 
lett.  b ) 

Questo  abietto  modo  di  sot- 
trarsi ad  uno  dei  doveri  del 
cittadino  non  era  ignoto  ai  Ro- 
mani : coloro  che  si  mutilava- 


no chiamavansi  Murci  o Mur- 
cidi  da  Murcia  dea  de'codardi, 
della  quale  fa  menzione  il  Ve- 
scovo d'ippona  (De  Civit.  Dei 
lib.  IF  cap.  46)  . Abbiamo  la 
leg.  qui  cum  uno  § eum  f[.  de 
re  milit.  che  reprime  questo 
delitto  . 

Noi  non  avevamo  disposizio- 
ne penale  in  proposito  . Il  Co- 
dice ha  supplito  molto  oppor- 
tunamente a siffatta  laguna  . 
Le  sue  disposizioni  percuotono 
soltanto  le  mutilazioni  avvenu- 
te per  sottrarsi  all’  arruola- 
mento : sù  quelle  che  si  verifi- 
cassero dopo  ebe  l’arruolato  è 
stato  ricevuto  nella  milizia  per 
sottrarsene,  provvede  I’  artic. 
496  del  Codice  penale  militare. 


CODICE  PENVLE 


.4M.  339. 


3(i3 


CAPO  III. 

Dell'  omicidio  e della  legione  perdonale 
per  eeeesoo  di  difetta  . 


Art.  359.  — Chiunque,  per  sottrarsi  da  un  perico- 
lo, prodollo  da  forza  maggiore,  o per  difendersi  dall’  al- 
trui violenza,  ha  oltrepassato  i limiti  della  necessità  , è 
punito  con  la  carcere 

а)  da  sei  mesi  a tre  anni,  se  ha  commesso  omici- 
dio; e 

б)  fino  a otto  mesi,  se  ha  commesso  lesione  per- 
sonale grave  o gravissima. 


% 


Osservazioni  sull'  articolo. 

Nelle  osservazioni  generali 
sul  Capo  I abbiamo  a pag.  433 
tenuto  proposito  dell’  omicidio 
commesso  per  eccesso  di  giu- 
sta difesa,  del  quale  parla  que- 
sto articolo  , ebe  comprende 
anche  la  lesione  personale  gra- 
ve o gravissima  : noi  rinviamo 
i lettori  al  già  detto,  perchè  le 
regole  esposte  sull’  omicidio 
di  questa  indole  sono  comuni 
alla  lesione . 


L’  articolo  che  commentia- 
mo prevede  due  diverse  posi- 
zioni, nelle  quali  siasi  trovato 
1’  uccisore , e respettivamente 
1'  offensore  , cioè  le  necessità 
di  sottrarsi  ad  un  pericolo  pro- 
dotto da  forza  maggiore  , o di 
difendersi  dalla  violenza  altrui: 
della  prima  posizione  abbiamo 
fornito  esempii  a pag.  299  voi. 
II.  ; della  seconda  parlammo 
nel  luogo  già  di  sopra  citato  . 

Non  si  può  ben  conoscere 
delle  posizioni  stesse  , e della 
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loro  respettiva  imputabilità  se 
non  che  ponendo  a confronto 
gli  estremi  del  moderarne  del- 
la incolpata  tutela  , del  quale 
parlammo  a pag.  505  voi.  I. 
Qualora  alcuno  di  essi  manchi, 
ne  sorge  I’  eccesso  di  difesa,  e 
per  tale  eccesso  il  fatto  diven- 
ta punibile  di  carcere  da  sei 
mesi  a tre  anni , se  ne  resulta 
omicidio,  fino  a otto  mesi  se  ne 
resulta  lesione  personale  gra- 
ve o gravissima  . I limiti  del- 
I’  una  e dell’  altra  pena  sono 
ben  lati,  e possono  rappresen- 
tare tutte  le  emergenze  che 
ne’  varii  casi  si  verifichino. 

Inutile  è il  dire  che  ne’  casi 
di  eccesso  nella  difesa  da  cui 
è resultata  lesione  personale 
leggiera  non  si  dà  azione  pena- 
le; la  legge  tacendone  non  l'ha 
compresa  nelle  sue  disposizio- 
ni . 

Se  1’  omicidio  , e la  lesione 
personale  gravissima  e grave 
sono  caduti  sù  ascendenti,  var- 
rà la  limitazione  prescritta  a- 
gli  articoli  510  § 3,  332  § 2 , 
che  vieta  di  calcolare  la  circo- 


stanza diminuente  della  provo- 
cazione ? Noi  crediamo  che  nò, 
perchè  la  difesa  della  propria 
vita  è istinto  insito  alla  natura 
umana,  che  la  reverenza  e l’a- 
more del  sangue  non  sono  atti 
a cancellare.  I giudici  potran- 
no nel  caso  aggravare  la  pena 
entro  i limiti  legali,  come  pre- 
scrive I'  art.  333  § 2 , ma  non 
potranno  mai  infliggere  la  pe- 
na ordinaria,  mentre  se  ciò  fa- 
cessero , proteggerebbero  la 
condotto  atroce  e brutale  del- 
1’  ascendente,  ed  esigerebbero 
nel  discendente  una  virtù  da 
martiri . 

Non  occorre  che  qui  ripetia- 
mo, che  quando  si  tratti  di  di- 
fesa necessaria  vi  si  compren- 
de quella  di  se  e degli  altri:  lo 
che  è da  dirsi  anche  per  1’  ec- 
cesso di  difesa. 

Fra  i Codici  sopra  notati , i 
soli  Gregoriano  (art.  294),  Sar- 
do (art.  607),  ed  Estense  (art. 
373)  contemplano  i delitti  con- 
tenuti in  questo  articolo  , e li 
puniscono  più  severamente  del 
nostro  . 
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capo  ir. 

Ilei  duello  . 


Osservazioni  generali . 

Il  duello  è un  residuo  della 
eredità  o noi  pur  troppo  lascia- 
ta dalle  barbare  costumanze 
dei  popoli  del  Nord  , che  di- 
strussero la  civiltà  Romana,  e 
seco  loro  recarono  fra  noi  quel- 
1’  esecrando  principio,  che  la 
ragione  si  basa  sulla  forza  bru- 
tale, e che  i diritti  degli  uomi- 
ni , ogni  nozione  di  giusto  e di 
ingiusto,  sono  riposti  nella  pun- 
ta della  spada  . Nei  secoli  di 
piena  ignoranza,  sotto  l’impero 
di  quei  che  con  empie  parole 
chiamavansi  giudizii  di  Dio,  il 
duello  presentavasi  come  pro- 
va capace  a giustificare  la  in- 
nocenza o la  reità  degli  accu- 
sati, e la  Chiesa  in  quei  tempi 
di  tenebre  dava  pur  troppo,  con 
i venerandi  riti  di  una  religio- 
ne di  carità  e di  pace,  una  cer- 
ta imponenza  a quelle  barbare 
costumanze  . 

Esilialo  dai  giudizii  il  duel- 
lo rimase  come  mezzo  a risol- 


vere le  private  contese  , come 
suprema  riparazione  all’ onore 
conculcato  e leso  ; e rimane 
tuttora  non  solo  fra  quei  clic 
vita  militare  menando  , e alle 
armi  avvezzi,  nelle  armi  pon- 
gono ogni  loro  garanzia  , ma 
anche  fra  i cittadini,  e ciò  che 
è più,  non  diremo  strano  , ma 
affliggente,  fra  persone  spettan- 
ti alle  classi  educate  , culle  e 
gentili , che  non  dovrebbero  i- 
gnorare  che  fanno  appello  non 
alla  ragione,  ma  alla  violenza 
cieca  e selvaggia,  e che  racco- 
mandano quel  falso  onore  per 
il  quale  combattono  agli  even- 
ti di  una  lotta  , ove  può  l' in- 
giuriato facilmente  soccom- 
bere . Ma  tale  è la  falsa  idea 
incarnata  in  noi  dalla  educa- 
zione, dall’  esempio,  e dai  per- 
niciosi pregiudizii  sociali,  clic 
fanno  dipendere  1’  onore  di  un 
uomo  dall’  accettare  o rifiuta- 
re la  disfida,  che,  e le  leggi  del- 
la Chiesa,  che  hanno  contro  i 
duellanti  fulminato  le  scomu- 


Digitized  by  Google 


S6G  CODICE  PENALE  — OSSBnrAZIOM  EC. 


niche,  e le  leggi  di  ogni  gover- 
no spinte  anche  alla  esagera- 
zione, non  hanno  potuto  remuo- 
vere questa  lebbra  sociale,  del- 
la quale  anche  il  Codice  dove- 
va occuparsi  . 

Avanti  di  scendere  al  com- 
mento degli  articoli  che  com- 
pongono questo  IV  Capo  , cre- 
diamo necessario  di  esporre  i 
caratteri  giuridici  del  duello  , 
e tutto  ciò  che  ad  esso  si  refe- 
risce secondo  i precetti  della 
scienza  . 

11  duello  si  definisce  : una 
pugna  ili  due  cittadini,  fatta 
in  luogo  e tempo  convenuti,  con 
armi  letali  scelle  dal  provo- 
cato , e precedute  dalla  disfi- 
da, hinc  inde  data  ed  accetta- 
ta, per  lo  specioso  titolo  di  ri- 
parazione dell’  onore. 

Da  questa  definizione  , che 
abbiamo  presa  ad  imprestilo 
dall’  egregio  Giuliani,  resulta 
esser  necessario  che  nel  duel- 
lò concorrano  i seguenti  estre- 
mi : che 

1. °  la  sfida  sia  data  dal- 
I'  uno,  e dall’  ultro  accettata  : 

2. °  concorra  la  designazio- 
ne del  luogo,  giorno  ed  ora  del- 
la pugna  : 

5.°  la  scelta  di  armi  letali. 
Se  questi  estremi  non  esista- 


no, avremo  una  rissa,  non  un 
duello  . 

Il  nostro  Codice,  ha  posto 
questo  delitto  fra  quei  che  so- 
no controrii  alla  vita  , ed  alla 
integrità  personale  . I migliori 
scrittori  lo  collocano  fra  quei 
che  ostano  alla  pubblica  giu- 
stizio : ed  infatti  contiene  uno 
dei  modi  che  tendono  a sosti- 
tuire alla  giustizia  sociale  la 
violenza  privata  . 

Questo  delitto  è perfetto  o- 
gni  qualvolta  concorrano  gli  e- 
stremi  sopra  referiti , senza 
che  vi  sia  bisogno  che  inter- 
venga omicidio,  o lesione  per- 
sonale, che  aggravano  la  pena, 
ma  non  mutano  o impropriano 
la  delinquenza  . 

Alcuni  scrittori  hanno  opi- 
nato non  esservi  nel  duello  e- 
lemento  di  civile  imputabilità, 
in  quanto  che  ie  parti  consen- 
tendo al  certame,  non  si  reca 
danno  ad  alcuno  , secondo  la 
regola  volenti  et  consentienti 
non  fil  injuria  . Ma  questi 
scrittori  si  ingannano,  mentre 
danno  politico  emerge  dal  duel- 
lo, perchè  nella  riparazione 
della  ricevuta  ingiuria  si  fa 
sorgere  un  potere  superiore 
alle  leggi  , c si  costringe  un 
cittadino  col  timore  di  esser 
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temilo  per  vile  dui  suoi  com- 
patrioti! ad  esporre  la  silo  ad 
un  manifesto  pericolo  . 

Non  i soli  duellanti , e tutti 
quelli  che  al  duello  eccitano  , 
o lo  favoriscono,  sono  debitori 
di  questo  delitto  . Vi  prendono 
parte  principale  anche  i padri- 
ni , senza  dei  quali  non  suo- 
le avvenir  duello  . Costoro, 
per  ordinario  nel  numero  di 
due,  per  parte  dei  duellanti 
scelti , sono  quelli  che  regola- 
no le  condizioni  della  pugna, 
procedono  alla  visita  delle  ar- 
mi onde  vi  sia  eguaglianza  , e 
assistono  al  conflitto  perchè 
lealmente  proceda  , e perché 
cessi  o riprenda  secondo  i pat- 
ti stabiliti  . 

Avanti  il  Codice  avevamo  la 
legge  del  18  Settembre  1G34  , 
la  quale  condannava  i duellan- 
ti, i padrini , gli  eccitatori  al 
duello,  e perfino  quelli  che  per 
mera  curiosità  vi  assistevano, 
alla  pena  della  forca  , dello 
squarto , all'  infamia  , e alla 
confisca . Questa  legge  ha  i vi- 
zii  e le  esagerazioni  proprie  di 
quei  tempi,  ed  era  affatto  ina- 
bile a prevenire  il  delitto,  co- 
me a reprimere  i delinquenti. 
Quale  effetto  può  produrre  la 
pena  captale  in  chi  mostra  n- 


ver  tanto  dispregio  della  vita  , 
mentre  la  espone  per  lievissi- 
ma causa  ? perchè  minacciare 
la  infamia  quando  appunto  per 
sfuggirla  1'  uomo  è spinto  al 
delitto  ? Infatti  la  legge  non 
produsse  I’  effetto,  e non  pote- 
va produrlo.  A sbandire  affat- 
to i duelli  non  vi  può  essere 
altro  rimedio  che  migliorare 
la  educazione  e la  pubblica  i- 
struzione,  che  insieme  riunite 
dovrebbero  estinguere  ogni  fo- 
mite di  falso  onore , ed  ingeri- 
re negli  animi  dei  cittadini  il 
principio,  che  1'  uomo  civile 
deve  la  sua  vita  alla  patria  e 
alla  famiglia , che  esponendola 
a pericoli  per  frivole  ragioni 
commette  un  furto  a danno  del- 
1’  una  e dell’  altra  . A render 
poi  più  rari  i duelli  forse  con- 
tribuirà una  legge  penale,  che 
sappia  conservare  la  propor- 
zione che  deve  esistere  fra  il 
delitto  e la  repressione. 

La  giurisprudenza  toscana 
era  a parer  nostro  guidata  da 
questofine;  il  nostroCodice  l’ha 
opportunamente  quasi  in  ogni 
parte  conservata.  Daremo  con- 
to dello  medesimo  nelI'iHustra- 
rc  gli  articoli  onde  questo  Ca- 
po si  compone  . 
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568  CODICE  PEDALE  — ART.  -ÓiO. 

Art.  540.  — La  disfida  al  duello  , ancorché  non 
accettata  , e 1'  accettazione  della  disfida  , ancorché  non 
susseguila  da  alti  esecutivi  del  delitto  , si  punisce  con 
P esiglio  particolare  da  due  a otto  mesi , 


Osservazioni  sull ’ articolo. 


Questo  articolo  fa  della  di-' 
sfida  data  ed  accettata  un  de- 
litto sui  generis  , che  colpisce 
lo  sfidante  e Io  sfidato  . Il  pri- 
mo è reo  di  questa  speciale  de- 
linquenza fatta  clic  abbia  la  di- 
sfida sia  in  voce,  sia  inscritto, 
sia  da  se  medesimo  , sia  per 
interposta  persona  . Non  è ne- 
cessario di  fronte  allo  sfidante 
che  lo  sGdnto  abbia  accettato  ; 
quest’  ultimo  diviene  reo  del 
delitto  stesso  appena  che  ha 
accettata  la  disfida  in  uno  dei 
modi  sopra  indicati  . Quando 
però  dalla  disfida  non  si  pas- 
sasse ad  atti  ulteriori,  la  pena 
del  delitto  sui  generis  colpisce 
nei  respettivi  casi  lo  sfidante 
e lo  sfidato,  ed  é costituita  dal- 
1’  esilio  particolare  'da  due  a 
otto  mesi,  ritenuta  la  differen- 


za nel  punire  di  che  nell’  art. 
350. 

La  giurisprudenza  creava 
della  disfida  un  delitto  sui  ge- 
neris , c lo  reprimeva  con  pe- 
na di  confino  o di  esilio,  (redi 
Repertorio  Cerrctelli  verbo 
Duello  u.  1) 

I Codici  penali  Francese  e 
Napoletano  non  parlano  del 
duello.  Il  Parmense  (art.  364), 
il  Sardo  (art.  638) , il  Grego- 
riano (art.  301)  formano  della 
disfida  un  delitto  sui  generis  : 
i primi  due  rapporto  allo  sfi- 
dante, contraendo  lo  sfidato  de- 
bito di  pena  al  suo  presentarsi 
sul  luogo  della  pugna:  il  terz.o 
fa  reo  lo  sfidato  dopo  la  di  lui 
accettazione,  c reprimono  que- 
sto delitto  o con  detenzione  , o 
con  multa,  o con  confino.  L’E- 
stense non  fa  delitto  speciale 
della  disfida  . 
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Art.  541.  — Il  delitto  di  duello  è consumato,  su- 

9 

bitocbè  una  delle  due  parli,  venuta  a fronte  dell'  ahru  , 
ha  fallo  uso  delle  armi , destinate  al  combattimento. 


Oxscrvasioni  tuli’  articolo. 


È consumato  , dice  questo 
orticolo  , il  delitto  di  ducilo  , 
subito  che  una  delle  due  parti 
venuta  a fronte  dell’  altra  ha 
fatto  uso  delle  armi  destinate 
al  combattimento  . Ciò  signifi- 
co, a parer  nostro.che  il  delitto 
si  ha  per  consumalo  quando  i 
duellanti  sono  sul  luogo  desti- 
nato alla  pugna  , muniti  delle 
armi  designate  per  il  combat- 
timento, posti  1’  uno  di  fronte 
all'  altro  alla  distanza  conve- 
nuta , c hanno  cominciato  il 
rombattimento  medesimo  . È 
ila  credersi  clic  in  queste  ul- 
time parole  il  Legislatore  ab- 


bia inteso  di  indicare  il  primo 
atto  esecutivo  del  duello,  dap- 
poiché non  si  saprebbe  imma- 
ginare il  caso,  in  cui  uno  dei 
due  duellanti-  già  pronti  alla 
pugna,  facesse  uso  delle  armi, 
e I’  altro  rimanesse  impassibi- 
le attendendo  I’  offesa  . 

La  hostra  giurisprudenza  sta- 
biliva che,  cominciato  il  duel- 
lo, i duellanti  dovevano  esser 
puniti,  quando  pure  il  medesi- 
mo fosse  sospeso  , anche  per 
volontà  delle  parli  . La  [iena 
non  eccedeva  il  confino  a Vol- 
terra . I Codici  sopra  menzio- 
nati, che  del  duello  si  sono  oc- 
cupali, ritengono  la  stessa  mas- 
sima . 


rovo  ir. 
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570  CODICE  PEDALE  — AHT.  542. 

Abt.  542.  — Se  il  duello  non  ha  prodollo  omici- 
dio , nè  lesione  personale  , i duellatori  soggiacciono  al- 
I'  csiglio  particolare  da  uno  a (re  anni . 


Osservazioni  sull’  articolo. 


ti  Legislatore  in  questo  ar- 
ticolo stabilisce  la  pena  dovu- 
ta al  duello  che  non  abbia  pro- 
dotto nè  omicidio  , nè  lesione 
personale  . Essa  è per  ambi  i 
duellatori  (ritenuta  la  differen- 
za nel  punire  stabilita  dall’ ar- 
ticolo 350)  I'  esilio  particola- 
re da  uno  a tre  anni.  Necessa- 
riamente in  questa  pena  resta 
assorbita  quella  della  sfida  pre- 
scritta dall’  art.  3-40  , c I’  al- 
tra minacciata  nel  successivo 
art.  344. 

La  differenza  che  passa  fra 


la  pena  che  la  pratica  giuri- 
sprudenza assegnava  ai  duel- 
latori in  questo  caso,  e quella 
destinata  dall’  articolo  in  esa- 
me, consiste  nel  passaggio  dal- 
I'  esilio  al  confino.  Il  Codice, 
che  nella  sua  scala  penale  uon 
ha  il  confino,  conserva  la  pena 
dell’  esilio,  ma  l’accresce  nel- 
la durata  . . 

I Codici  Sardo,  Parmense  , 
Gregoriano  ed  Estense  minac- 
ciano rcspellivamente  o la  car- 
cere , o il  confino,  o la  deten- 
zione , con  uno  grave  multa 
die  si  spinge  fino  ai  duemila 
scudi  . 
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Art.  343.  — Della  pena  stabilila  nell'  articolo  pre- 
cederne è colpito  ancora  quel  duellatore,  che,  non  aven- 
do leso  T avversario,  ha  riportato  egli  stesso  una  lesio- 
ne personale  in  duello . 


Osservazioni  sull’  articolo. 


li  Legislatore  in  questo  ar- 
ticolo prevede  il  caso  che  uno 
dei  duellatori  senza  aver  leso 
I’  avversario  abbia  da  esso  ri- 
portata una  lesione  personale 
nel  duello;  e,  ciò  verificandosi, 
prescrive  che  questo  duellato- 
re ferito  debba  esser  punito 
con  la  pena  prescritta  nell'ar- 
ticolo precedente.  I giudici  nel 
determinarne  la  duralo  sapran- 
no, ne  siamo  certi , esser  mo- 
derali di  fronte  a questo  duel- 


latore , che  ha  già  dal  duello 
riportata  una  pena  . 

La  nostra  giurisprudenza 
non  aveva  stabilita  regola  spe- 
ciale su  questo  fatto.  Contem- 
plano questo  caso  i Codici  Par- 
mense (art.  363) , Sardo  (art. 
437),  ed  Estense  (art.  255),  e 
reprimono  il  duellante  ferito 
con  pena  di  carcere;  su  di  che 
concordano  col  reflcsso  che  fa- 
cevamo di  una  minor  repres- 
sione a danno  del  duellante  ri- 
masto ferito  . 
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372  CODICE  PENALE  — ART.  541. 

Art.  544.  — L'omicidio  , commesso  in  duello,  si 
punisce  con  In  casa  di  forza  da  Ire  a dicci  anni . 


Osservazioni  sull ’ articolo. 


Se  nel  ducilo  avviene  omici- 
dio, dice  1’  articolo  sopra  tra- 
scritto, si  punisce  con  la  casa 
di  forza  da  tre  a dieci  anni.  I- 
mitilc  è il  dire  clic  la  pena  ca- 
de sul  superstite  che  ha  coni- 
messo  T omicidio . ÌNon  abbia- 
mo nella  pratica  forense  reju- 
dicate  relative  a questo  caso  . 
I Codici  Gregoriano  (art.  297 
e 298) , ed  Estense  (art.  258) 
danno  la  pena  capitale  per  l'o- 
micidio, il  primo  tanto  a dan- 
no del  provocante  che  del  pro- 
vocato, c a condizione  che  l’o- 
micidio accada  dentro  24  ore 
dopo  In  sfida  : il  secondo  per  ij 


solo  provocante  ; per  il  provo- 
cato si  prescrive  la  pena  della 
galera,  o de*  lavori  forzati . Il 
Sardo  (art.  633),  ed  il  Parmen- 
se (art.  360)  danno  la  pena  di 
relegazione  a tempo  al  provo- 
cante, ed  una  più  breve  al  pro- 
vocato. Sebbene  il  Codice  Fran- 
cese taccia  sul  duello,  ciò  non 
pertanto  per  più  decisioni  del- 
la Corte  suprema  di  Francia, 
quando  avviene  omicidio,  il  su- 
perstite è condannato  alla  pe- 
na dell’  omicidio  improvviso  . 
Riassumendo  può  dirsi  che  il 
nostro  Codice  è più  moderato 
del  Gregoriano,  dell’  Estense, 
e della  giurisprudenza  Fran- 
cese . 
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CODICE  PESALE  — AM.  I>45.  575 

Art.  345.  — La  lesione  personale,  commessa  in 
duello,  si  punisce  con  la  carcere  da  Ire  mesi  a cinque 
anni . 


Osservazioni  sull ’ articolo. 


Con  la  carcere  da  tre  mesi 
a cinque  anni  è punita  la  le- 
sione personale  commessa  in 
duello . La  legge  che  si  è dota 
cura  di  dividere  in  tre  classi 
le  lesioni  personali,  qui  non  fa 
distinzione  : certo  che  nella  la- 
titudine delia  pena  i Tribunali 
potranno  calcolare  il  danno  av- 
venuto ne’ suoi  gradi  ; ma  que- 
sto sfrenato  arbitrio  a noi  non 
piace.  Se  il  Legislatore  ha  cre- 
duto ne’  cosi  ordinarii  di  mi- 
surare la  pena  della  lesione  in 
ragione  del  donno  arrecato  , 
non  poteva  seguire  eguale  mi- 
sura in  questo  ? 

Ina  più  grave  considera- 
zione offre  la  designata  pena  . 
L’  Autore  della  Teorica  giu- 
stamente censura  quelle  legi- 
slazioni che  puniscono  1'  omi- 
cidio, e le  lesioni  commesse  in 
duello  alla  pari  degli  nitri  omi- 
ridii  e lesioni  . Il  Codice  però 


relativamente  a queste  ultime 
è andato  in  opposta  sentenza  . 
Lo  lesione  personale  improv- 
visa leggiera  è punita  con  la 
carcere  da  otto  giorni  a otto 
mesi,  la  lievissima  con  la  car- 
cere fino  ad  un  mese:  in  quelle 
avvenute  in  duello  non  si  può 
irrogare  pena  minore  di  tre 
mesi  di  carcere  . Perchè  tale 
aumento  di  severità  ? 

Se  i duellanti  sono  rimasti 
feriti  ambedue  , dovranno  es- 
ser puniti  secondo  le  norme  in 
questo  articolo  dettate;  la  ra- 
gione ne  èabbastanzachiara . 

La  pratica  punivaconla  car- 
cere, o col  confino  le  lesioni 
avvenute* in  duello  a ragione 
della  lor  gravità  . 1 Codici  so- 
pra enunciati,  escluso  il  Napo- 
letano e il  Francese  , applica- 
no la  carcere,  e se  le  ferite  so- 
no gravi , la  relegazione  , au- 
mentando di  un  grado  la  pena 
dei  ferimenti  prescritta  ai  ca- 
si ordinarii  . 
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574  CODICE  PEDALE  — ART.  546. 

Art.  346.  — Se  una  frode  , architettata  prima  del 
combattimento  , ha  dato  ad  un  duellatore  un  vantaggio 
disleale  sull'  altro , il  fatto  di  chi  ne-  è I'  autore  , o ne 
ha  scientemente  profittato  , si  giudica  respellivamente 
secondo  le  norme,  che  governano  l’omicidio  premedita- 
to, o la  lesione  personale  premeditata  . 


Osservazioni  sull'  articolo. 


Può  avvenire  che  nei  duelli 
si  frammischino  la  fraude  , le 
perfide  macchinazioni , la  ma- 
ligna intenzione  di  sopraffare 
uno  de’  combattenti.  L’artico- 
lo in  esame  tende  a prevenire 
e a reprimere  questo  grave  ca- 
so, e prescrive,  che  se  la  fro- 
de architettata  prima  del  com- 
battimento ha  dato  ad  un  duel- 
latore un  vantaggio  disleale 
sull’  altro,  chi  ne  è autore  , o 
chi  ne  ha  scientemente  profit- 
tato, incorre  nelle  pene  dell’o- 
micidio premeditato  , e della 
lesione  personale  premeditala. 
Giustissima  è questa  disposi- 
zione , e tanto  che  non  abbiso- 
gna di  ragionamento  per  giu- 


stificarla . Anche  il  Codice  E- 
stense  ha  simile  disposizione 
nell’  articolo  250  . La  pratica 
nostra  non  ha  esempi  in  pro- 
posito . 

Ma  l’ articolo  in  esame  par- 
la di  frode  che  abbia  precedu- 
to il  combattimento  da  cui  so- 
no noti  o l’omicidio,  o la  lesio- 
ne personale.  Ma  se  la  frode  si 
fosse  verificata  nel  combatti- 
mento, e non  avesse  portato  a 
niuna  delle  due  previste  seque- 
le, qual  sarò  la  pena  dovuta  al- 
1’  autore  della  frode  medesi- 
ma ? La  legge  non  lo  dice,  ma 
avendo  prescritti  limiti  ben 
larghi  alla  pena  minacciata  a- 
gli  articoli  345  e 346 , spette- 
rà ai  magistrati  a misurarne 
la  durata  . 


CODICE  PESALE  — ART.  347.  373 

Art.  347.  — Chiunque  , con  eccitamenti  di  qual- 
sivoglia maniera , ha  dato  causa  ai  fatti  criminosi,  con- 
templati nei  precedenti  art.  340 , 342,  344  e 343,  è 
punito  come  insligalore . 


Osservazioni  sull’  articolo. 


L'  articolo  in  esame  parla 
di  quei  che  hanno  in  qualun- 
que modo  eccitato  al  duello,  e 
sottopone  costoro  alla  pena  do- 
vuta agli  istigatori  ritenuti  al- 
I'  articolo  49  come  correi  del 
delitto  . il  Legislatore  qui  ri- 
chiama il  disposto  degli  artic. 
340,  342,  344  e 345,  che  pre- 
vedano la  semplice  sfida  , il 
duello  che  non  ha  portato  fe- 
rimento, quello  in  cui  è avve- 
nuta strage  , o lesione  perso- 
nale . 

Si  parla  qui  di  eccitamento 
di  qualsivoglia  maniera,  che  a 
parer  nostro  comprende  ogni 
fatto,  ogni  consiglio,  ogni  esor- 


tazione tendente  a favorire  il 
duello  : anche  il  dar  causa  al- 
la contesa  da  cui  nasce  la  sfi- 
da , anche  lo  indisporre  gli  a- 
nimi  dei  contendenti  costitui- 
sce istigazione,  e perfino  il  mo- 
strar disprezzo  verso  colui  che 
avesse  tentato  di  esimersi  dal- 
1’  accettare  la  sfida.  E bene  sta 
che  ^costoro  abbiano  la  pena 
dei  duellatori , perchè  il  più 
dellevolte  avviene  iljduello  per 
i loro  eccitamenti  . 

La  nostra  giurisprudenza  a- 
veva  adottalo  questa  stessa  teo- 
ria. I Codici  Gregoriano,  Sar- 
do ed  Estense  hanno  eguali  di- 
sposizioni, concepite  in  un  mo- 
do più  esplicito  del  nostro. 


.”i7(»  CODICE  PEVU.E  — Alt r.  òia. 

Art.  548.  — I secondi  , che  non  hanno  instigalo 
id  duello  , si  puniscono  con  l’ csiglio  particolare  da  due 
mesi  a due  anni.  Ma  se,  prima  del  duello,  hanno  pro- 
curalo di  riconciliare  le  parli , o se,  per  causa  di  essi  , 
il  combattimento  ha  avuto  un  esito  mcn  tristo  di  quel- 
lo, che  altrimenti  poteva  avere,  vanno  immuni  da  ogni 
(iena  . 


(User razioni  sull'  articolo. 


Questo  articolo  parla  dei  se- 
condi, altrimenti  chiamati  pa- 
drini, che  scelti  dai  respettivi 
duellatori  , regolano  le  condi- 
zioni del  certame  , ed  assisto- 
no alla  di  lui  esecuzione.  Par- 
la per  altro  di  quei  fra  i me- 
desimi, che  non  hanno  istigato 
al  duello,  dappoiché  gli  istiga- 
tori al  medesimo  sono  compre- 
si nell'articolo  precedente.  La 
pena  ad  essi  assegnata  , qua- 
lunque sia  I'  esito  del  duello, 
è I’  esilio  particolare  da  due 
mesi  ad  un  anno . 

11  Legislatore  peraltro  con- 
templa due  casi  speciali  , ve- 
rificati i quali,  accorda  impu- 
nità ai  secondi . Il  primo  ri- 
corre quando  essi  hanno  pro- 
curalo di  riconciliare  le  parti. 


ed  impedire  il  duello.  Il  secon- 
do quando  per  loro  causa  il 
combattimento  abbia  avuto  un 
esito  men  tristo  di  quello  che 
poteva  avere  . 

D*  uopo  è che  noi  ci  tratte- 
niamo alquanto  sulle  preindi- 
cate disposizioni  . 

Le  leggi  , o le  consuetudini 
di  cavalleria  esigono  la  pre- 
senza dei  secondi  o padrini 
nei  duelli  : senza  di  essi  non 
può  avvenire  regolarmente  il 
combattimento.  Come  parti  a- 
dunqtie  al  delitto  necessarie 
dovrebbero  essere  considerati 
come  correi  con  i duellanti  , 
ed  in  questo  aspetto  sono  re- 
pressi da  quasi  tutte  le  moder- 
ne legislazioni  penali.  Ma  quan- 
do pure  si  creda  severa  questa 
regola,  certo  è che  di  gran  re- 
pressione sono  meritevoli  , in 
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quanto  che  la  facilità  che  si  in- 
contra ad  accettare  tali  in- 
combenze favorisce  il  delitto  . 

Ma  il  Codice  nostro  li  tratta 
con  una  mitezza , che  alla  no- 
stra tenuità  sembra  soverchia. 
Qualunque  sia  l’esito  del  duel- 
lo, che  essi  non  hanno  eccita- 
to, vi  accada  pure  omicidio,  n 
lesione  personale,  i secondi  son 
puniti  con  una  pena  che  rap- 
presenta tutti  i casi  , cioè  con 
I'  esilio  da  due  mesi  a due  an- 
ni. Questa  straordinaria  mode- 
razione mancherà  di  ogni  effi- 
cacia per  lo  scopo  che  la  legge 
si  prefigge  di  estinguere  il  duel- 
lo, mentre  chi  Io  facilita,  ad  o- 
gni  evento  ha  una  pena  lievis- 
sima . 

Ma  qui  non  si  limitano  le  no- 
stre osservazioni  . Dobbiamo 
occuparci  dei  casi  di  impunità 
accordata  ai  padrini . A noi  sem- 
bra che  le  parole  usale  dal  Le- 
gislatore porteranno  alla  con- 
seguenza che  i padrini  debba- 
no quasi  sempre  rimanere  im- 
puniti . È solito  ufficio  di  essi 
(almeno  degli  onesti)  di  far  tut- 
te le  premure  onde  impedire 
il  duello  ; è debito  imprescin- 
dibile del  loro  ufficio,  invigila- 
re onde  il  combattimento  ac- 
cada lealmente,  ed  abbia  esito 
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men  tristo  di  quello  a cui  la  o- 
stinazione  dei  duellanti  mira- 
va . Ciò  avviene  in  quasi  tutti 
i duelli  : dunque  deve  conclu- 
dersi, che  i padrini  rimarran- 
no quasi  sempre  impuniti. 

L’egregio  Autore  della  Teo- 
rica del  Codice  penale  ha,  seh- 
ben  tardi,  presentito  le  conse- 
guenze cui  si  andava  incontro 
accordando  quella  impunità,  e 
si  affatica  perciò  a pag.  208  ad 
avvertire  i Tribunali  ad  esser 
guardinghi  nell’  assolverli,  e a 
stare  in  parata  di  fronte  agli 
artifizii  della  difesa  , limitan- 
dosi ad  applicare  la  legge  a 
quei  soli  casi  di  sincere  e sol- 
lecite cure  intese  a stornare  il 
duello  , o dall’  essersi  opposti 
a che  nel  combattimento  aves- 
se luogo  un  colpo  letale  . Ma 
queste  limitazioni  consuonano 
con  le  espressioni  generali  del- 
la legge  ? Non  lo  crediamo  , 
sebbene  desideriamo  il  contra- 
rio , perchè  per  noi  è cosa  as- 
sai pericolosa  I’  impunità  ac- 
cordata ai  padrini  . D’  altra 
parte,  dato  anche  che  la  intel- 
ligenza della  legge  dovesse  es- 
sere sensibilmente  ristretta  , 
come  la  penso  il  lodato  Auto- 
re, la  impunità  dei  padrini  sa- 
rebbe in  armonia  con  i princi- 
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pii  di  diritto  penale?  A noi  sem- 
bra che  nò  ; crediamo  che  i 
tentativi  di  riconciliare  le  par- 
ti , gli  impedimenti  a che  il 
duello  avesse  esito  men  tristo 
sieno  circostanze  non  dirimen- 
ti , ma  diminuenti  la  imputa- 
zione . Se  il  duello  è delitto,  il 
padrino  che  vi  ha  cooperato 
deve  esser  punito  ; sarà  puni- 
to, se  vuoisi  , alquanto  meno 
dei  duellatori  , ma  di  pena  è 
meritevole  , perchè  ha  violato 
la  legge  . 

Finalmente  resta  a vedere  a 
qual  punto  della  criminosa  a- 
zione  i fecondi  meritino  di  es- 
ser puniti . La  giurisprudenza 
aveva  stabilito  che  la  civile 


imputabilità  loro  cominciava 
al  punto  in  cui  i duellanti  era- 
no venuti  sul  luogo  della  pu- 
gna . Gli  atti  di  disfida , di  ac- 
cettazione erano  ad  essi  estra- 
nei , qualora  non  fossero  stati 
eccitatori  al  duello  . Il  Codice 
ha  conservato  silenzio  su  ciò  : 
noi  crediamo  che  i Tribunali 
seguiranno  le  massime  dell'an- 
tica giurisprudenza. 

La  pratica  di  giudicare  con- 
siderava i padrini  come  cor- 
rei, e come  tali  li  puniva  . La 
regola  è sanzionata  , senza  li- 
mitazione alcuna  nei  Codici 
Gregoriano,  Parmense  , ed  E- 
stense . 


CODICE  PESALE  — ART.  3-49.  379 

Art.  349.  — Se  le  parli  sono  siate  impedite  di 
combattere  , dopo  che  si  erano  già  ritrovate  sul  luogo 
destinalo  al  combattimento  ; si  puniscono  , per  tentativo 
di  duello  , con  I’  esiglio  particolare  da  quattro  mesi  ad 
un  anno . 


Osservazioni  sull’  articolo. 


Questo  articolo  prevede  il 
caso  nel  quale  i duellatori  sie- 
no  già  sul  luogo  destinato  al 
combattimento  , ma  non  ab- 
biano preso  anche  a battersi  , 
perchè  sieno  stati  impediti  in 
qualunque  modo  a ciò  fare.  Il 
caso  verificandosi  , dice  il  Le- 
gislatore che  le  parti  si  riten- 
gano ree  di  tentativo  di  duello, 
e come  tali  sono  minaccia- 
te della  pena  dell'  esilio  par- 
ticolare da  quattro  mesi  a un 
anno  , pena  assai  minore  di 
quella  stabilita  all'  artìc.  432 
per  il  duello  consumato. 

Nella  parola  parti  vi  sono 
compresi  anche  i padrini , o 
secondi ? Parrebbe  che  nò,  per- 
ché il  Codice  ritiene  questi  ul- 
timi come  eccitatori,  e non  co- 
me parti  : e ciò  essendo,  come 
i padrini  che  non  hanno  ecci- 


tato al  duello  saranno  puniti  nel 
caso  in  questo  articolo  contem- 
plato ? Noi  riteniamo  , che  se- 
guendo le  teorie  contenute  nel- 
1’  articolo  45  del  Codice  che 
dà  la  misura  della  pena  del 
tentativo,  debbano  soffrire  la 
repressione  dovuta  al  conato  . 

Per  prevenire  ogni  equivoco 
fa  d’ uopo  che  noi  poniamo  in 
ordine  i gradi  di  imputabilità 
nel  delitto  di  duello  , stabiliti 
dagli  articoli  precedenti , e da 
questo . 

4."  grado  . Disfida  anche 
non  accettata  , e accettazione 
di  disfida  , delitto  sui  generis 
(art.  340) . 

2. °  grado  . Tentativo  di 
duello  chd*si  verifica  quando 
le  partì  si  sono  recate  sul  luo- 
go destinato  al  combattimen- 
to , e dal  combattere  sono  sta- 
te impedite  (art.  349)  . 

3. °  grado  . Delitto  consu- 


. Digitized  by  Google 


580 


CODICE  PESALE  — ÀHt.  54‘J. 


malo  , il  quale  avviene  al  pri- 
mo momento  nel  quale  una 
delle  parti  venuta  a fronte  del- 
I’  altra  ha  fatto  uso  delle  ar- 
mi (art.  344)  . 

4.®  grado.  Duello  elle  non 
ha  prodotto  omicidio,  o lesione 
personale  (art.  342). 

3.®  grado  . Duello  che  ha 
prodotto  omicidio  , o lesione 
personale  (art.  344.  345) . 

6.®  grado.  Frode  avvenu- 
ta nel  duello  (art.  546) . 

Ora  l’articolo  in  esame,  che 
prevede  un  conato  prossimo,  si 
referisce  soltanto  ad  un  impe- 
dimento nato  da  circostanze 
fortuite  indipendenti  dalla  vo- 


lontà dei  colpevoli]  se  è avve- 
nuto per  la  impossibilità  dei 
mezzi  , o del  fine  che  i delin- 
quenti si  proponevano  , o se  è 
avvenuto  per  la  resipiscenza 
loro  , mancherà  ogni  causa  di 
civile  imputabilità  . ( Vedi  il 
commento  agli  artic.  43  e 38 
del  Cod.  voi.  Il  pag.  21  c 55). 
In  ogni  caso  per  altro  rimarrà 
a carico  degli  agenti  la  pena 
dovuta  al  delitto  sui  generis 
della  sfida  . 

La  pratica  nostra  prevedeva 
il  caso  in  esame  , e dava  alle 
parli  una  pena  straordinaria  . 
1 Codici  sopra  rammentati  ne 
tacciono  . 
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Art.  550.  — Entro  i limili  legali , respettivaniente 
prescritti  negli  articoli  precedenti  di  questo  capo , la  pe- 
na del  provocatore,  a parità  delle  altre  circostanze,  de- 
ve superare  la  pena  dovuta  al  provocato . 


Osservazioni  sull'  articolo. 


Il  Legislatore  in  questo  or- 
ticolo prescrive,  che  il  provo- 
catore al  duello  deve  essere 
più  severamente  punito  del 
provocato  . È questo  un  prin- 
cipio di  giustizia  universalmen- 
te riconosciuto . Ma  nel  tempo 
che  tutti  i Codici  i quali  par- 
lano del  duello  danno  al  pro- 
vocatore un  grado  ,-  e talora 
due  gradi  più  della  pena  dovu- 
ta al  provocato  ; il  nostro  Co- 
dice invece  vuole  che  le  pene 
relative  sieno  aggravate  entro 
i limiti  legali,  a tal  che  il  pro- 
vocatore deva  soffrire  la  stes- 
sa pena  del  provocalo  , ina  in 
durata  più  lunga  . 

Due  questioni  possono  sor- 
gere sulla  intelligenza  di  que- 
sto articolo  . 

La  prima  è relativa  al  si- 
gnificato delle  parole  usate  dal 
Legislatore  a parila  delle  al- 
tre circostanze.  A noi  sembra 


che  siasi  voluto  prevedere  con 
tale  espressione  quei  fatti  nei 
quali  il  provocante  e il  provo- 
cato sono  in  pari  grado  di  im- 
putabilità; poiché  se  emerges- 
se che  uno  di  loro  fosse  piu 
imputabile  per  un  fatto  più 
grave,  come  la  lesione  ec. , o- 
gnuno  dovrebbe  esser  condan- 
nato nella  pena  prescritta  dal- 
la legge,  senza  che  dovesse  ag- 
gravarsi, come  v uole  questo  a r- 
ticolo,  la  pena  del  provocante. 

L'  altra  questione  è quella 
di  sapere  quale  fra  i duellato- 
ri sia  il  provocante  . Forse 
quello  che  ha  dato  causa  al 
duello  con  il  fatto,  il  contegno, 
le  parole  ingiuriose  ? Forse 
colui  che  primo  ha  gettata  la 
sfida  ? Secondo  le  leggi  di  ca- 
valleria il  provocatore  è colui 
che  ba  dato  causa  con  il  fatto 
suo  alla  sfida  : spetta  infatti  al 
provocato  la  scelta  delle  ormi. 
Da  ciò  avremmo,  che  in  colui 
che  ho  recata  la  ingiuria  sta- 
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rebbe  lo  qualità  di  provocato- 
re , perchè  ha  dato  causa  alla 
sfido.  Si  potrebbe  a questa  re- 
gola opporre,  che  deva  invece 
ritenersi  come  provocatore  co- 
lui che  ha  fatta  la  sfida  , per- 
che è stato  il  primo  a violare 
la  legge  penale,  mentre  il  fat- 


to dello  sfidato,  qualunque  sia- 
si, non  lo  autorizza  a ricorre- 
re alle  armi  per  ottenere  ripa- 
razione . Noi  incliniamo  per 
questa  ultima  opinione  . 

Anche  la  pratica  nostra  pu- 
niva più  severamente  il  provo- 
catore del  provocato  . 
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Art.  351.  — Ogni  qualvolta  si  debba , secondo  le 
disposizioni  di  questo  capo  , decretare  la  carcere  ; il  tri- 
bunale può  ordinare  che  la  pena  venga  espiala  in  una 
fortezza  . 


Osservazioni  sull’  articolo. 


Questo  articolo  pone  nella 
facoltà  dei  Tribunali  di  sosti- 
tuire alla  pena  della  carcere 
decretata  in  questo  Capo  quel- 
la della  detenzione  in  una  for- 
tezza per  la  stessa  durala  di 
tempo  . Tal  carezza  fatta  ai 
rei  di  duello,  che  sono  sempre 
di  civile  condizione  , turba  a 
parer  nostro  il  principio  di  e- 
guaglinnza  nelle  pene  che  da 
tutti  i buoni  scrittori  è racco- 
mandato, e porta  grande  osta- 
rolo  al  fine  che  si  propone  la 
legge  di  render  più  rari  que- 
sti delitti  . 

Dalla  sostituzione  concessa 
in  questo  articolo  è esente  il 
caso  previsto  nell’  art.  544  , 
quello  cioè  dell’  omicidio  com- 
messo in  duello  . 

Ninno  fra  i Codici  italinni 


che  sopra  comprende  disposi- 
zioni simili  a quella  che  legge- 
si  nell'  articolo  in  esame  : la 
nostra  pratica  non  I’  ha  mai 
adottata  . 

Noi  confidiamo  che  i Tribu- 
nali nell'  arbitrio  de'  quali  ri- 
siede 1’  ordinare  1’  anzidel- 
ta  sostituzione  , saranno  ben 
parchi  a decretarla  , onde  far 
rimaner  più  che  si  può  incolu- 
me il  principio  di  eguaglianza 
di  fronte  alla  legge  penale . 

Dobbiamo  chiudere  il  no- 
stro commento  sulle  disposi- 
zioni contenute  in  questo  Capo 
IV  relativo  al  duello  rammen- 
tando ai  Tribunali,  che  laddo- 
ve la  pena  dell'esilio  cada  su  i 
forestieri  , essa  si  converte  in 
carcere,  secondo  i ragguagli 
stabiliti  all'  art.  21  § 7 del  Co- 
dice, di  cui  abbiamo  tenuto  pro- 
posito nel  voi.  1 a pag.  204. 
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C'  AM’O  V. 

■•eli  cepoHizIonc  , « dell'  abbandono  d’ In- 
fanti , o di  altre  persone  Impotenti  ad 
ajutarf»!  . 


Pielle  osservazioni  generali 
sul  Capo  1 a pog.  422  parlan- 
do degli  omieidii  dolosi  quali- 
ficati, alibiam  tenuto  proposito 
del  delitto  di  esposizione  d‘  in- 
fante secondo  le  leggi  Romane, 


e i principi!  della  scienza.  Rin- 
viamo i lettori  a quelle  osser- 
vazioni, limitando  qui  il  nostro 
ufficio  al  commento  degli  arti- 
coli, onde  questo  Capo  si  com- 
pone . 
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Art.  352.  — § 1.  — Chiunque  , obbligalo  ad  a- 
ver  cura  di  un  infante,  o d'  un  adulto  iinpolcnie  ad  aju- 
tarsi , io  espone  , o Io  abbandona  , non  per  farlo  peri- 
re, o danneggiarlo  nella  salute,  ma  per  liberarsi  di  quel 
carico  ; posto  che  da  questo  fallo  non  derivi  la  morte  , 
nè  alcuna  lesione  personale  dell'  esposto  od  abbandona- 
to, incorre  nella  carcere  da  tre  mesi  a tre  anni . 

§ 2.  — E se  col  fatto  dell’  esposizione  o dell'  ab- 
bandono non  andò  congiunto  alcun  pericolo  di  morte  , 
nè  di  lesione  personale,  la  detta  pena  può  essere  abbas- 
sata lino  ad  un  mese . 


Osservazioni  sull’  articolo. 


Senza  ritornare  su  ciò  clic 
la  scienza  insegna  sul  delitto 
di  esposizione  del  parto,  di  cui 
abbiamo  parlato  a pag.  422  di 
questo  volume  , occupiamoci 
subito  del  commento  a questo 
articolo  . 

L'  articolo  in  esame  nel  suo 
§ I parla  di  colui  , che  obbli- 
gato ad  aver  cura  di  un  infan- 
te , o di  un  adulto  impotente 
ad  aiutarsi,  lo  espone,  olo  ab- 
bandona non  per  farlo  perire , 
o danneggiarlo  nella  salute  , 
tua  per  liberasi  di  quel  cari-  # 
co  ; c soggiunge  clic  se  da  un 
tomo  ir. 


tal  fatto  non  derivò  morte  , o 
lesione  personale  dell’  esposto 
o abbandonato,  1’  esponente,  o 
abbandonante  sarà  punito  con 
la  carcere  da  tre  mesi  a tre 
anni  . 

Gli  estremi  di  tal  delitto  so- 
no i seguenti  : 

4.°  che  T esponente  sia 
obbligato  ad  aver  cura  dell’e- 
sposto, o del!'  abbandonato,  lo 
che  vuol  dire,  che  egli  sia  ge- 
nitore, tutore,  o congiunto  al- 
F esposto  in  modo  che  per  leg- 
ge debba  averne  cura,  o lo  ab- 
bia ricevuto  ili  consegua  per  e- 
ducarlo,  alimentarlo,  difender- 
lo, o che  in  precedenza  lo  ab- 
38 
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Ma  volontariamente  accolto 
presso  di  se  per  officio  di  pietà; 

2. "  che  I’  esposto  sia  un 
infante,  cioè  non  abbia  compi- 
to il  settimo  anno,  o un  adulto 
impotente  ad  aiutarsi,  cioè  in- 
fermo, storpio,  cicco,  paraliti- 
co, imbecille,  cadente  per  vec- 
chiezza, in  una  parola  necessi- 
toso dell'  aiuto,  o soccorso  al- 
trui ; 

3. °  che  la  esposizione  , o 
T abbandono  sia  dall'agente  o- 
pcrata  non  con  animo  di  farlo 
perire  , o donneggiarlo  nella 
salute  , ma  con  animo  di  libe- 
rarsi dal  dispendio  di  mante- 
nerlo , e dalla  cura  di  guar- 
darlo ; 

4. °  clic  dal  fatto  della  e- 
sposizione  , c dall'  abbandono 
non  sia  derivata  la  morte  , o 
alcuna  lesione  personale  all’  e- 
sposto  , o all’  abbandonato  . 

Ecco  gli  estremi  voluti  da 
questo  § per  autorizzare  I’  ap- 
plicazione della  pena  in  esso 
minacciata  . 

Il  § 2 contempla  un  caso  me- 
no grave  , quello  cioè  che  al- 
I’  esposizione  o abbandono  non 
sia  andato  congiunto  alcun  pe- 
ricolo di  morte , o lesione  per- 
sonale: ciò  mostra  che  nel  § I 
si  contempla  il  caso  in  cui  pe- 


— jkt.  552. 

ricolo  di  morte  , o di  lesione 
personale  esisteva,  ftei  termi- 
ni del  § 2 la  pena  può  essere 
abbassata  lino  ad  un  mese  di 
carcere  . 

• Il  mese  di  carcere  forma  qui 
il  marimuni,  il  minimum  è un 
giorno  . 

L’  articolo  sopra  trascritto 
parla  di  individuo  esposto  , o 
abbandonato  :•  partendosi  dai 
canoni  di  legale  ermeneutica  , 
che  insegnano  che  nelle  leggi, 
ed  in  specie  nelle  penali,  nulla 
deve  esservi  di  inutile  o super- 
fluo, deve  ritenersi,  che  il  Le- 
gislatore abbia  contemplato 
nell’  esposizione  , e nell’  ab- 
bandono due  fatti  diversi  e di- 
stinti . Esporre  I’  infante  , o 
I’  impotente  non  per  arrecar- 
gli danno  fìsico  , ma  per  libe- 
rarsi dal  carico  di  averne  cu- 
ra , esprime  la  idea  di  racco- 
mandarlo alla  pietà  dèi  priva- 
ti lasciandolo  alla  loro  casa,  o 
nelle  ruote  dei  pubblici  stabili- 
menti  : in  questo  fatto  si  tro- 
\ a minore  imputabilità  che  nel- 
I'  abbandono,  il  quale  significa 
di  lasciare  solo  I’  infante  , o 
I’  impotente  senza  l’altrui  soc- 
corso con  la  intenzione  di  mai 
più  ripigliarlo:.  pPr  altro  chec-* 
che  sia  di  questa  differenza  , i 
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due  fatti  sono  minacciati  di  u- 
guale  pena  . 

Crediamo  opportuno  di  qui 
citare  una  decisione  della  Cor- 
te Suprema  del  45  Luglio  1854 
che  si  referisce  all’  articolo  di 
cui  ci  occupiamo.  Due  coniugi 
depositarono  nella  ruota  dei 
trovatelli  un  loro  legittimo  in- 
fante . 11  Tribunale  di  prima 
istanza  li  condannò  alla  car- 
cere per  un  mese,  loro  appli- 
cando il  disposto  al  §2  dell’ar- 
ticolo in  esame  . La  Corte  Su- 
prema cassò  la  sentenza  per 
falsa  applicazione  della  legge, 
non  solo  perchè  lo  scopo  di  es- 
sa è quello  di  proteggere  la 
persona  bisognosa  della  assi- 
stenza altrui  onde  porla  al  co- 
perto da  qualsivoglia  rischio  , 
ma  perché  nel  caso  non  ricor- 
reva nè  abbandono,  nè  esposi- 
zione , mentre  la  persona  sud- 
detta non  era  rimasta  priva 
della  necessaria  assistenza,  es- 
sendo dalle  braccia  di  chi  do- 
veva averne  cura,  passato  sen- 
za intervallo  ad  im  pubblico 
stabilimento  . 


Noi  senza  voler  censurare 
una  tal  decisione  osserviamo, 
che  essa  lascia  senza  esame 
quelle  parole  che  spiegano  lo 
scopo  che  si  è proposto  l’espo- 
nente, o 1’  abbandonante  di  li- 
berarsi da  quel  carico  , che 
mostrano  essersi  voluto  puni- 
re anche  il  doloso  recesso  dal- 
I’  obbligo  che  esso  aveva  di  n- 
ver  cura  dell’  infante  , o del- 
1’  impotente  , e di  aver  cosi 
mancato  al  sacro  suo  debito  . 
L’  abbandono  di  infanti  legitti- 
mi conduce  gli  abbandonati  ne- 
cessariamente alla  perdita  dei 
loro  diritti  di  famiglia,  e civili, 
e ad  esser  confusi  cod  la  turba 
di  quei  dei  quali  sono  ignoti  i( 
genitori . 

La  nostra  pratica  puniva  i 
fatti  sopra  previsti  con  la  car- 
cere :-lo  stesso  fanno  i Codici 
più  volte  rammentati  . L‘  una 
e gli  altri  parlano  soltanto  di 
esposizione  d’ infante  : il  Codi- 
ce opportunamente  y ha  ag- 
giunto I'  abbandono  dell’adulto 
impotente  ad  aiutarsi. 
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Art.  353.  — Ognorachè  , in  sequela  della  esposi- 
zione, o dell'  abbandono,  di  che  nell’  articolo  preceden- 
te, l’ esposto,  od  abbandonalo  sia  venuto  a morire,  o ad 
esser  danneggiato  nella  salute,  si  decreta 

a)  la  casa  di  forza  da  tre  a otto  anni,  o,  ne’ casi 
più  leggieri,  la  carcere  da  diciolto  mesi  a tre  anni,  se 
dal  fatto  è derivata  la  morte  ; e 

b)  la  carcere  da  quattro  mesi  a cinque  anni  , se 
dal  fatto  è derivata  una  lesione  personale . 


Osservazioni  sull’  articolo. 


Questo  articolo  prevede  il 
raso  che  1’  esposto,  o l' abban- 
donato in  sequela  della  esposi- 
zione , o dell'  abbandono  sia 
perito,  o sia  stato  nella  salute 
danneggialo  . 

La  legge  penale  presuppone 
sempre  che  la  esposizione  , e 
I’  abbandono  di  che  nel  prece- 
dente artieolo.sia  stata  esegui- 
la senza  intenzione  di  far  pe- 
rire , o di  recar  danno  all'  e- 
spqslo  o all’  abbandonato  , ina 
i lio  non  ostante  sia  av  venula 
o la  morte  , o il  danno  alla  sa- 
lute di  questi . Nel  primo  caso 
minaccia  la  casa  di  forza  da 
tre  a otto  anni  . e ne"  casi  più 


leggieri  la  carcere  da  diciolto 
mesi  a tre  anni  ; nei  secondo 
la  carcere  da  quattro  mesi  a 
cinque  anni  . 

Ora  noi  domandiamo  , per- 
chè un  così  grave  sbalzo  di 
pena  nella  prima  eventualità 
dai  casi  ordinarli  pi  casi  leg- 
gieri ? La  morte  deve  esser  av- 
venuta per  il  fatto  della  esposi- 
zione o dell’  abbandono;  di  es- 
sa ne  c causa  I'  esponente  , o 
I'  abbandonante  , seguendo  il 
detto  di  Ulpiano  — non  inte- 
rest an  quis  occidui , vel  cau- 
sala inortis  praebeat.  Non  sa- 
premmo perciò  nel  fatto  del- 
1’  abbandono  che  non  abbia  per 
scopo  I'  uccidere,  o il  nuocere 
trovare  probabilità  di  casi  leg- 
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gieri  : è 1'  abbandono  che  co- 
stituisce il  delitto:  le  sequele  nc 
misurano  la  repressione  . 

1 limiti  latissimi  determina- 
li alla  prima  pena  sembrano  a 
noi  bastanti  per  rappresentare 
circostanze  diminuenti  non  pre- 
vedute, o non  prevedibili  dalla 
legge  . Si  voglia  o non  si  vo- 
glia , una  esistenza  è stata  sa- 
crificala da  chi  si  è voluto  sot- 
trarre dall’  obbligo  della  cu- 
stodia e dalla  cura  cui  era  te- 
nuto . Un  altro  osservazione 
giustifica  il  reflesso  della  spro- 
porzione clic  esiste  fra  la  pena 
designata  all’  omicidio  ne’  casi 
leggieri  , e I’  altra  minacciata 
alla  lesione  personale  ; la  pri- 
ma dii  la  carcere  da  diciolto 
mesi  a tre  anni,  la  seconda  la 
peno  stessa  da  quattro  mesi  a 
cinque  anni  . Quest’ultimo  che 
dovrebbe  esser  più  lieve  . può 
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spingersi  due  anni  più  della 
prima  . 

La  giurisprudenza  puniva 
severamente  la  esposizione  del- 
l’ infante  con  animo  di  uccider- 
lo, o di  nuocergli,  che  avesse 
condotto  alla  morte  , o all’  of- 
fesa grave.  Spingeva  la  pena  ai 
lavori  pubblici  nel  primo  caso, 
olla  carcere  , e all’  esilio  nel 
secondo  . 

1 Codici  Napoletano  , Poi- 
mense  e Francese  sottopongo- 
no l' esponente  nei  casi  di  mor- 
te , o di  ferimento  alla  pena 
dell’  omicidio,  o ferimento  im- 
provviso ; il  che  se  è giusto 
quando  l’esponente  abbia  agito 
per  dolo  d’ impeto,  non  può  es- 
ser giusto  se  ha  agito  per  dolo 
di  proposito  . Il  Gregoriano,  e 
I'  Estense  danno  i lavori  forza- 
li : di  offese  non  parlano  . 
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Art.  354.  — § 1.  — Se  il  colpevole  espose  od 
abbandonò  I’  infante,  o l'adulto  impotente,  con  animo  di 
cagionargli  la  morte,  o di  danneggiarlo  nella  salute  , si 
decreta,  secondo  la  intenzione  dell’  agente,  ed  il  succes- 
so del  fatto,  la  pena  dell’  omicidio , o della  lesione  per- 
sonale, o del  tentativo  dell’  uno  o dell'  altro  delitto  . 

§ 2.  — Quella  donna  per  altro,  che  poco  dopo  il 
parlo  ha  dolosamente  esposto  od  abbandonalo,  con  ani- 
mo di  farla  perire,  la  sua  prole  illecitamente  concepita, 
soggiace,  secondo  il  successo  del  fatto,  alla  pena  dell'in- 
fanlicidio  consumalo,  o tentato. 

§ 3.  — Ognorachè  , nei  casi  dei  due  precedenti 
§§,  sia  luogo  a decretare  la  pena  del  tentativo  , questa 
dee  esser  sempre  maggiore  di  quella  , che  si  appliche- 
rebbe al  fatto  , considerato  come  esposizione  od  abban- 
dono . 


Osservazioni  sull’  articolo. 


Onesto  articolo  diviso  in  tre 
diversi  §§  ci  obbliga  a prender- 
li in  esame  partitamente. 

Il  § \ prevede  il  caso  di  una 
esposizione,  o di  un  abbandono 
d’ infante  , o di  persona  adulta 
impotente  ad  aiutarsi,  avvenu- 
ti con  animo  di  cagionargli  la 
morte,  o di  danneggiarlo  nella 


salute,  e provvede  nel  seguen- 
te modo  . 

Se  vi  è sialo  animo  di  ucci- 
dere, c la  morte  ne  è avvenu- 
ta, l’esponente  deve  essere  re- 
presso con  la  pena  dell’  omici- 
dio . Il  Legislatore  non  dice  di 
quale  fra  gli  omicidi!  , se  cioè 
premeditato  , o improvviso  . 
Spetterà  ai  Tribunali  il  deci- 
derlo , secondo  In  loro  morale 
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convinzione  , tratta  dai  resul- 
tati delle  prove . 

Se  vi  è stato  animo  di  ucci- 
dere , e ne  sia  avvenuta  lesio- 
ne personale  , 1*  esponente  su- 
birà la  pena  deH’oinicidio  ten- 
tato . 

Se  vi  è stato  animo  di  ucci- 
dere , ma  non  è resultata  nè 
morte  , nè  lesione  personale, 

1’  esponente  , o abbandonante 
sarà  tenuto  del  pari  di  omici- 
dio tentato . 

Se  vi  è stato  animo  non  di 
uccidere,  ma  di  recar  danno  , 
e danno  è avvenuto  , I’  agente 
subirà  la  pena  della  lesione 
personale  improvvisa  , o pre- 
meditata secondo  le  circostan- 
ze: se  danno  non  e avvenuto, 
sarà  tenuto  di  tentativo  . 

A noi  sembra  che  questo  sia 
il  concetto  del  Legislatore  e- 
mergente  dal  suddetto  § \,  ove 
sono  raggruppati  diversi  casi, 
i quali  ne  hanno  resa  la  intel- 
ligenza non  molto  chiara. 

Tre  osservazioni  dobbiamo 
fare  su  questo  § -1 . 

La  prima  risguarda  la  posi- 
zione dell’  esponente  o abban- 
donante. Deve  essere  costui  ob- 
bligato ad  aver  cura  di  un'  in- 
fante, o di  un'impoteute  ad  aiu- 
tarsi ; oppure  senza  aver  con- 
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tratto  tale  obbligo  sottostà  «Ile 
sanzioni  di  questo  § con  il  fat- 
to della  esposizione,  o dell' ab- 
bandono ? Noi  crediamo  che  il 
Legislatore  abbia  avuto  in  mi- 
ra principalmente  il  primo  con- 
cetto, perchc.da  tal  concetto  si 
c partito  mediante  l’ art.  552  , 
lo  ha  confermato  nel  successi- 
vo art.  555,  e il  caso  tracciato 
in  quello  in  esame  non  è che 
una  dependenza  dei  due  prece- 
denti relativi  alla  stessa  mate- 
ria della  esposizione,  o dell'ab- 
bandono, e concernente  coloro 
nei  quali  c debito  di  aver  cura’ 
dell’  infante,  o dell’  impotente. 
Chi  non  ha  questo  debito  può 
esser  tenuto  delle  sequele  del- 
1’  esposizione,  o dell’  abbando- 
no, ma  sarà  giudicalo  non  con 
le  norme  contenute  in  questo 
capo,  ma  con  quelle  che  rego- 
lano 1’  omicidio  , o la  lesione 
personale:  vedremo  or  ora  co- 
me la  Corte  Suprema  ha  inter- 
pretato questo  § . 

La  seconda  osservazione  è , 
che  nel  § stesso  si  trova  una  la- 
cuna, perchè  non  è previsto  un 
caso  facile  a verificarsi:  quello 
cioè  di  una  esposizione  , o ab- 
bandono avvenuta  con  animo 
non  di  uccidere,  ma  di  nuoce- 
re dalla  quale  siasi  resultala 
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In  morte  . È certo  che  in  tal 
raso  si  verificherebbe  omicidio 
oltre  I’  intenzione  : e noi  opi- 
niamo die  I’  esponente  o ab- 
bandonante debba  in  siffatta 
contingenza  essere  sottoposto 
alla  pena  di  tale  omicidio,  per- 
chè sebbene  la  legge  penale 
serbi  silenzio  , il  concetto  del 
Legislatore  è cosi  chiaro  da 
non  permettere  la  impunità,  o 
la  repressione  della  sola  lesio- 
ne. personale  . 

La  terza  osservazione  è che  a 
noi  pare,  che  nei  casi  ove  la 
legge  punisce  per  tentativo  di 
omicidio,  o di  lesione  persona- 
le, avesse  dovuto  invece  , se- 
condo i precetti  della  scienza 
abbracciali  dal  Codice  (vedi  il 
commento  all ’ art.  46  vai.  Il 
jinij.  48)  tenere  a calcolo  I’  n- 
genle  di  omicidio  , o lesione 
personale  mancati  . Infatti  ri- 
tenuto, che  costui  esponeva,  o 
abbandonava  con  la  prava  in- 
tenzione di  uccidere  o di  nuo- 
cere, con  il  fatto  della  esposi- 
zione o dell'  abbandono  aveva 
compito  T azione  criminosa  ; 
I"  esito  non  dipendeva  da  lui  , 
ma  da  circostanze  fortuite.  Non 
vi  è dunque  un  cominciamento 
di  esecuzione,  cui  debbano  te- 
ner dietro  altri  atti  del  deliu- 
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quente  per  rendere  il  delitto 
consumato  ; vi  è esaurimento 
del  fatto  in  che  il  delitto  con- 
siste : al  delinquente  niente  al- 
tro rimaneva  a fare.  Ma  la  leg- 
ge ha  diversamente  creduto,  e 
bisogna  applicarla  . 

■ Sulla  intelligenza  da  darsi  a 
questo  § \ dobbiamo  far  cono- 
scere la  di  sopra  accennata  de- 
cisione normale  proferita  dalla 
Corte  Suprema  il  di  50  Gen- 
naio 4858. 

Il  fatto  su  cui  la  decisione 
suddetta  si  basa  era  il  seguen- 
te . Un  capitano  di  nave  mer- 
cantile si  affretta  a soccorrere 
una  nave  pericolante  per  nau- 
fragio : accetta  l’ incarico,  ma 
dopo  avere  incominciato  la  pie- 
tosa opera  , scuopre  che  nella 
nave  da  lui  soccorsa  trovavasi 
il  cadavere  del  proprio  fratello 
ucciso  nella  tempesta  da  un 
colpo  di  fulmine  : preso  da  do- 
lore e da  brutale  collera  tronca 
ogni  soccorso,  e pone  il  legno,  e 
1’  equipaggio  pericolante  ncl- 
rimminentc  pericolo  cui  prima 
sottostava  : a gran  fortuna  dei 
pericolanti  sopravviene  altra 
nave  dal  cui  equipaggio  sono 
salvati . La  Corte  Suprema  ri- 
tenne essere  il  detto  capitano 
che  assunse,  e poi  rifiutò  ilsoc- 
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corso  sognilo  alle  disposizioni 
penali  di  questo  § 1 per  le  se- 
guenti ragioni  « ivi  » 

» Considerando  essere 
» fuori  di  contestazione  clic 
» ogni  uomo  per  i precetti  ilei 
» gius  di  natura  , di  rcligio- 
» ne  e civile  , è obbligalo 
» a prestar  soccorso  al  suo 
» simile  costituito  in  itami • 

» nenie  pericolo  personale  , 

» ed  incapace  , o impoten- 
ti te  di  per  se  medesimo,  o 
» per  coma  di  età  o di  ma- 
» luttia,  o per  qualunque  al- 
ti tro  motivo  di  aiutarsi , e 
t>  che  perciò  colui  che  trova- 
ti si  in  grado  di  prestare  /’  a- 
» iuto,  o il  soccorso  senza  al- 
ti cun  pericolo  suo  proprio  , 

» e lo  rifiuta,  manca  ai  ram- 
» mentati  precetti  naturali , 

» religiosi  e civili,  e perlere- 
» gole  di  comune  diritto  deve 
» render  conto  alla  società  di 
» avere  ai  medesimi  trasgre- 
» dito . — Che  nel  caso  in  e- 
» same  senza  bisogno  di  ri- 
ti correre  al  prescritto  di  ra- 
ti gioii  comune  l'obbligo  sud- 
» divisato  è imposto  espressa- 
ti mente  ad  ogni  cittadino  dal- 
li l’  art.  97  del  Regolamento 
» di  polizia  punitiva  atfual- 
» mente  ingente,  il  quale  del- 


— sur.  I>34  r>9ó 

» la  inosservoiìza  di  esso  crea 
» una  trasgressione  minar- 
ti data  della  pena  della  mul- 
ti ta  da  dieci  a cinquanta  li- 
ti re  . n 

» Consideratalo  perciò  , 
» che  se  C ... . dietro  le  pre- 
ti ghiere  dei  pericolanti  che 
n trnvavansi  a bordo  della 
» barca  corallina  la  Madonna 
» del  Cnrininu  annui  a pre- 
ti star  loro  soccorso  onde  sal- 
ti vargli , e intraprese  effica- 
ci cernente  il  soccorso  medesi- 
» ino  , non  fece  allo  di  pura 
n generosità  , ma  adempì  ad 
» un  dovere  c ad  un'  obbligo 
» che  per  i precedenti  reflessi 
» gli  era  imposto,  osservò  la 
n legge  che  gli  comandava  il 
» soccorso,  onde  è che  per  e- 
» saurire  I'  obbligo  medesi- 
n ino  doveva  portare  l’opera 
» sua  al  pieno  e perfetto  coni- 
ti pimento  , qualora  non  ne 
» fosse  stalo  distolto  dalla  so- 
li pravveiiienza  di  un  perico- 
li lo  o proprio  o dei  marina- 
li ri  componenti  il  suo  equi- 
» paggio,  oda  una  forzamag- 
» giare  che  glielo  avesse  im- 
» pedilo.  » 

» Considerando  che  l’im- 
» pillalo  C ...  .al  contrario 
iì  dopo  avere  assunto  il  ram- 
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» mentalo  obbligo,  averneco- 
» minciala  la  esecuzione,  vo- 
ti loitki riamente  , e cosi  per 
» una  causa  che  non  poteva 
» uè  doveva  sottrarlo  alt’  ob- 
li Idigo' medesimo,  in  risoluto 
» modo  la  esecuzione  stessa 
» itrterruppe  definitivamente, 

» e sordo  alle  preghiere  di 
» (fimi  di  cui  aveva  assunto 
» la  salvezza  , di  bel  nuovo 
» gli  mise  in  balìa  delle  onde 
» furenti,  e per  conseguenza 
» gli  ritornò  a quel  pericolo 
» imminente  di  naufragio  dal 
» quale  erosi  obbligalo  a sot- 
ti trargli . » 

» Considerando  che  per 
» i già  emessi  riflessi  il  c olite- 
ti gno  del  C . . . era  del  lutto 
» simile  a quello  di  colui  che 
» obbligato  ad  aver  cura  , a 
ti  difendere  , o salvare  il  pe- 
ti ricolante,  lo  abbandona  , e 
» lo  espone  o alla  perdita  del- 
ti la  vita  , o a qualunque  al- 
ti Irò  grave  danno  persona- 
li le,  e che  cosi  il  fatto  di  cui 
» era  addebitato  Irovavasi 
n previsto  nell’  art.  554  del 
» Codice  penale  , in  quanto 
» che  non  poteva  porsi  in  dub- 
» ino,  mediante  le  parole  da 
» lui  proferite  nell’  atto  del- 
ti l’  abbandono  — morite  lut- 
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» ti  — la  prava  di  lui  inten- 
ti zione  di  far  perire  i peri- 
ti colanti.  » 

» Considerando  che 

» 1’  avvenuta  posteriore  sal- 
ti vezza  degli  uomini  compo- 
» neuti  i equipaggio  della 
» barca  suddetta,  indipenden- 
ti te  del  tutto  dal  faltodell’im- 
» putato  , riducendo  l’  adde- 
» bilo  ad  una  tentativo  di  o- 
» micidio,  era  evidente  che  la 
n causa  ....  per  il  disposto 
n all’  art.  45  ( corretto  dalla 
» legge  dell’  8 Aprile  1856), 
» e 555  del  Codice  penale  era 
» della  competenza  del  Tri- 
ti buttale  di  prima  istanza  di 
u Livorno  ec.  ec.  » 

Il  § 2 prende  di  mira  la  don- 
na illegittimamente  incinta,  la 
quale  dopo  essersi  sgravata  , 
ha  dolosamente  esposta,  o ab- 
bandonata con  animo  di  farla 
perire,  la  prole,  e conclude  do- 
ver essa  esser  punita  come  rea 
d'  infanticidio  consumato  se 
I’  infante  è morto,  tentalo  se  è 
stato  salvato  . La  legge  qui  si 
referisce  agli  art.  317 , 318  , 
319  nel  caso  di  strage  avve- 
nuta , all’  art.  45  nel  caso  di 
tentativo . E qui  pure  ricorro- 
no relativamente  al  conato  le 
osservazioni  da  noi  fotte  al§  I. 
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È (In  avvertirsi  pò*  , che  se 
si  trattasse  di  prole  legittima 
esposta  , la  donna  sarà  tenuta 
secondo  il  disposto  di  questo  art. 
§4.  Dal  contenuto  poi  del  § 2 
resulta  , che  se  la  donna  espo- 
nendo il  frutto  delle  sue  viscere 
non  ha avutointenzionedi ucci- 
derlo, ma  quella  di  nuocergli, 
sarà  sottoposta  alla  pena  pre- 
scritta dagli  art.  352,  353  Ictt. 
« e b . 

Il  § 3 , prevedendo  il  caso  , 
clic  per  il  disposto  del  § i do- 
vesse applicarsi  la  pena  del 
tentativo,  vuole  che  questa  sia 
maggiore  di  quella  clic  si  ap- 
plicherebbe al  fatto  della  sem- 
plice esposizione,  o dcH'abhan- 
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dono  , senz’  animo  di  nuocere 
(art.  552),  ed  a ragione,  men- 
tre diversamente  ritenendo  il 
fatto  più  grave  (l’omicidio  ten- 
tato , e la  lesione  tentata)  sa- 
rebbe represso  con  pena  ugua- 
le a quella  che  si  sono  merilo- 
ti  coloro  che  sono  rei  della  e- 
sposizione  , e dell’  abbandono 
semplici:  in  questo  raso  la  pe- 
no più  grave  deve  trovarsi  non 
al  di  là,  ma  dentro  i limiti  de- 
signati dalla  legge  . 

Con  le  regole  prescritte  nei 
§§  -1  e 2 di  questo  articolo  con- 
cordano la  nostra  pratica  giu- 
risprudenza, ed  i Codici  pena- 
li Francese  ed  Italiani. 
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capo  ri. 

nell'  avvelenamento  di  comune  pericolo. 


Osservazioni  sulla  rubrica  . Codice  nostro  , che  ha  taciuto 

sul  veneficio  , ha  creduto  di 

Questo  Capo  si  dà  cura  di  provvedere  alla  salute  pubbli- 

repriinere  fatti  che  una  atroce  ca  compromessa  dall’  altrui  i- 

bnrbarie,  o un  esecranda  sete  niqnitè  con  le  disposizioni  delle 
di  lucro  possono  produrre  . Il  quali  assumiamo  il  commento. 
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Art.  555.  — Chiunque,  avvelenate  dolosamente  co- 
se, destinate  alla  consumazione  pubblica,  ha  posto  in  pe- 
Vicolo  la  vita  , o lo  salute  di  un  numero  indeterminato 
di  persone  ; soggiace 

a)  alla  pena  di  morte,  se  ha  cagionato  omicidio  ; 

b)  all'  ergastolo , se  ha  cagionato  lesione  persona- 
le gravissima  o grave  ; e 

c)  alla  casa  di  forza  da  dieci  a veni’  anni  , negli 
altri  casi . 


Osserva:  ioni  sull’  articolo. 


Il  fatto  in  questo  orticolo 
contemplato  può  in  tempo  di 
guerra  fra  nazioni  barbare  ve- 
rificarsi: fra  popoli  civili  cd  in 
guerra  ed  in  pace  sarò  assai 
raro  , a meno  clic  la  fantasia 
della  plebe  ignorante  in  tempo 
di  gravi  calamità  non  lo  crei  . 
Non  può  essere  die  un  furioso, 
o un  mnniaro  quello  che  avve- 
lena le  cose  destinate  alla  pub- 
blica consumazione  prr  porre 
in  pericolo  la  vita,  o la  salute 
di  molte  persone.  Bisogna  sup- 
porre un  mostro,  eccezione  del- 
la specie  umana  , per  ritenere 
possibile  I'  atroce  delitto  in 
questo  articolo  contemplato  . 


Ma  checché  sia  di  ciò  , la  leg- 
ge penale  lo  prevede,  e nostro 
debito  è quello  di  esaminarne 
le  disposizioni . 

Lo  scopo  che  fa  agire  il  de- 
linquente non  può  essere  che 
l’odio,  la  vendetta,  o altra  ini- 
qua passione,  eccettuala  la  cu- 
pidigia di  guadagno  di  rui  par- 
la I'  articolo  successivo  : può 
essere  ancora  quello  scellera- 
to istinto  di  distruggere  senza 
causa  i suoi  simili,  che  pur  I rop  - 
pò  in  onta  drH'umnna  natura  si 
verifica  . 

Il  Legislatore  percuote  delle 
pene  nell’  articolo  in  esame  c- 
numcrate  colui  che  avvelena 
dolosamente  cose  destinate  alla 
consumazione  pubblica  , po- 


Digitized  by  Google 


598 


CODICE  FEV'VI.E  — JHT.  555. 


newlo  così  in  pericolo  la  vita  , 
e la  salute  di  un  numero  inde- 
terminato  di  persone  . Ciò  po- 
sto minaccia  le  seguenti  pene  : 
la  morte  , se  è avvenuto 
omicidio  ; 

I'  ergastolo,  se  è avvenu- 
ta lesione  personale  grave  , o 
gravissima  ; e 

lo  casa  di  forza  da  dieci 
a venti  anni,  negli  altri  casi . 

Ma  quali  sono  gli  altri  casi , 
cui  si  accenna  nella  lettera  et 
Forse  la  lesione  personale  leg- 
giera ? Ma  questo  è uno  , e la 
legge  parla  in  plurale  . È da 
credersi  che  essa  vi  abbia  com- 


preso il  fatto  in  se  stesso,  cioè 
I’  essere  stato  posto  dall’ agen- 
te il  veleno  nelle  cose  destina- 

• 

te  alla  consumazione  pubblica, 
senza  che  danno  fosse  resulta- 
to , perchè  I’  iniquo  fatto  fos- 
se stato  scoperto  in  tempo  . 
Ma  allora  non  provvederebbe- 
ro  gli  articoli  45  e 47  relativi 
al  tentativo  , e al  delitto  man- 
cato ? 

Non  abbiamo  esempii  nella 
giurisprudenza  di  fatti  simili  a 
quello  preveduto  nell'  articolo 
in  esame.  I Codici  Francese  ed 
Italiani  non  ne  fanno  parola  . 


i 

I 

I 

. 


! 

A 
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Art.  556.  — Chiunque,  con  I'  animo  di  far  ìucro,  ha 
scientemente  mescolato  alle  villuaglie , alle  bevande,  ai 
medicinali,  o ad  altre  merci,  che  spaccia,  sostanze  pericolo- 
se alla  salute;  ognorachè  I’  azione  non  cada  sotto  il  titolo 
di  un  delitto  colpito  di  pena  più  grave,  è punito  con  la 
carcere  fino  a due  anni,  ed  inoltre  soggiace  ad  una  multa 
da  cento  a mille  lire,  ed  alla  confisca  delle  dette  merei. 


Osservazioni  stili’  articolo. 


L’  articolo  in  esame  con- 
templa un  fatto  che  lo  turpe 
sete  di  iniquo  guadagno  fa  so- 
vente verificare:  il  mescolare,, 
cioè  , alle  vittuaglie  , alle  be- 
vande e ai  medicinali , o altre 
merci  sostanze  pericolose  alla 
salute . Questo  solo  fatto  è mi- 
nacciato dalla  pena  del  carce- 
re fino  a due  anni,  da  una  mul- 
ta da  cento  a mille  lire,  e dal- 
la confisca  delle  indicate  merci. 

Non  dimentichiamo  la  parie 
intenzionale  dal  Legislatore  as- 
segnata a questo  delitto  , cioè 
quella  di  far  lucro  , e non  di- 
mentichiamo del  pari  che  nel 
delinquente  deve  mancare  ogni 
scopo  di  odio,  o di  vendetta,  o 
di  lascivia  contro  la  persona  , 
o persone  lese  . Se  fosse  altri- 


menti si  cadrebbe  nel  disposto 
dell’  articolo  precedente  . 

La  legge  contiene  uno  dei 
soliti  riservi  , che  qui  è molto 
facile  ad  intendersi,  ed  è il  se- 
guente — oguorachi  V azione 
non  cada  sotto  il  titolo  di  un 
delitto  colpito  di  pena  piti  gra- 
ve. — Sembra  che  con  queste 
parole  il  Legislatore  siasi  so- 
luto referire  ai  casi  ne’  quali 
siasi  verificato  omicidio  , o le- 
sione personale  grave  o gra- 
vissima , ordinando  così  I’  ap- 
plicazione delle  relative  pene 
dovute  a questi  delitti . Ma  ciò 
non  basta  : faceva  d’  uopo  ag- 
giungere-quale  delle  dette  pr- 
ne  deve  infliggersi  , se  quella 
per  I’  omicidio  o lesione  per- 
sonale premeditati , o per  I’  o- 
micidio  o lesione  personale  im- 
provvisi. Noi  crederemmo,  che 
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dovesse  applicarsi  la  prima  , 
perchè  essendo  il  delitto  ani- 
mato da  cupidigia  , non  è am- 
missibile dolo  d’impeto  in  esso. 

Pare  ehe  il  Legislatore  nel- 
I’  enunciato  riservo  abbia  im- 
plicitamente dichiarato,  che  la 
pena  minore  da  lui  sancita  al 
delitto  in  questione  debba  rite- 
nersi assorbita’dalla  pena  mag- 
giore ; rimarrà  per  altro  la 
pena  pedissequa  della  confisca. 

Fra  i Codici  Italiani  contem- 


plano il  caso  in  esame  il  Napo- 
letano (art.  401)  , e il  Sardo 
(art.  489):  nella  pena  poco  di- 
stano dal  nostro  . La  pratica 
nostra  rilasciava  il  fatto  che 
non  avesse  portato  a conse- 
guenze nocive  alla  cognizione 
dei  Tribunali  amministrativi  , 
.e  lo  puniva  soltanto  nel  caso 
di  omicidio  , e di  offese  gravi 
con  pene  corrispondenti  ai  det- 
ti tiloli  di  delitto  . 
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Art.  357.  — Se  nel  commellere  i delitti,  contem- 
plali nei  due  precedenti  articoli  , si  è fatto  abuso  di  un 
arte,  che  presupponga  matricola;  alle  pene  respcltivamen- 
te  incorse,  che  sieno  inferiori  all’  ergastolo,  va  congiun- 
ta la  interdizione  dall'  esercizio  della  professione,  per  un 
tempo  non  minore 

a)  di  un  anno , ne’  casi  dell’  art.  355  : c 

b)  di  quattro  mesi,  ne’  casi  dell’  art.  356. 


Osservazioni  sull'  articolo. 


0»i  presuppone  il  Legisla- 
tore, che  nel  commettere  i de- 
litti menzionati  negli  art.  353 
e 356  siasi  fatto  abuso  di  un 
arte  clic  richieda  matricola,  e 
ciò  vcri6candosi,  alle  pene  ne- 
gli articoli  suddetti  minaccia- 
te aggiunge  la  interdizione  dal- 
1’  esercizio  dell’arte  o profes- 
sione per  un  tempo  non  mino- 


re di  un  anno  di  fronte  al  rea- 
to di  che  nell’  art.  355  , non 
minore  di  quattro  mesi  per  il 
fatto  di  che  nell’art.  356.  Inu- 
tile è il  dire,  che  di  questa  pe- 
na, che  il  Codice  chiama  pro- 
pria , e che  qui  ritiene  tutti  i 
caratteri  di  una  pena  accesso- 
ria, non  si  può  fare  applicazio- 
ne , che  net  caso  che  la  pena 
principale  sin  inferiore  all’  er- 
gastolo . 


ranci  ir. 
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Onnerrasioni  generali  nulle  dinponis ioni 
contenute  nella  Sezione  f 
de!  Titolo  Vii. 


Abbiamo  esaurito  il  com- 
mento delle  disposizioni  con- 
tenute nella  Sezione  I del  Ti- 
tolo VII.  Ciò  non  pertanto  a 
compimento  del  debito  che  ci 
siamo  assunti  , crediamo  non 
solo  eosa  opportuna  , ina  ne- 
cessaria,fare  alcuni  rilievi  sul- 
le gravissime  materie  che  nel- 
la sezione  stessasono  trattate , 
e sopra  altre  che  vi  sono  o- 
i nesso  : e ciò  con  lo  scopo  di 
facilitare  ai  Tribunali  , c alla 
Curia  la  intelligenza  , e I’  ap- 
plicazione della  legge  penale 
nei  molti  casi  contingibili . 

Cominciamo  dall'  omicidio  . 
Ani  non  intendiamo  qui  di  ri- 
tornare sulle  disposizioni  con- 
tenute nell’  art.  508  , le  quali 
sebbene  sembrino  dirette  a to- 
glier di  mezzo  erronee  massi- 
me supposte  radicate  nel  foro, 
e nella  magistratura  , non  so- 
no in  sostanza  che  pienamente 
coerenti  a quella  giurispruden- 
za , che  1’  Autore  della  Teori- 
ca del  C odice  fienale  prende 


sovente,  e a torto,  a censurare: 
e non  ritorneremo  su  questo 
argomento,  perchè  lo  abbiamo 
già  esaurito  a pag.  442. 

Subiclto  delle  nostre  avver- 
tenze sarà  da  prima  la  divisio- 
ne degli  omicidii  fatta  dal  Co- 
dice in  premeditati,  e improv- 
visi . 

Fermiamoci  alcun  poco  ai 
premeditali  . Parlando  di  essi 
il  lodato  Autore  a pag.  248  a- 
crrhamcntc  censura  1’  antica 
giurisprudenza  peraver  distin- 
to la  premeditazione  dalla  sem- 
plice deliberazione  , creando 
cosi  in  essa  due  gradi  a dispet- 
to delie  buone  regole  di  dirit- 
to . Nel  commento  nll'art.  509 
noi  abbiamo  detto  quanto  ba- 
stava per  giustificare  la  criti- 
cala distinzione.  Dobbiamo  per 
altro  osservare  , che  il  Codice 
ha  taciuto  sulla  premeditazio- 
ne condizionata  nell'  omicidio. 
Abbiamo  esposto  a pag.  402  in 
qual  divergenza  di  opinioni 
siano  gli  scrittori  in  proposito: 


CODICE  PESALE  — USSERI  A/.lOM  F.C- 


sarebbe  stato  opportuno  , clic 
il  Codice  nc  tenesse  parola  . 

Abbiamo  già  detto  , clic  la 
scienza  distingue  gli  omicidii 
in  dolosi  qualificati , e in  do- 
losi semplici : e che  l'orma  dei 
primi  quattro  classi.  Ora  il  Co- 
dice non  adotta  questa  classa- 
zione,  e si  ferma  soltanto  alla 
premeditazione  . 

Prestiamo  pure  al  Codice 
nostro  il  concetto  di  avere  a- 
derito  al  parere  dei  più  moder- 
ni scrittori , e alla  nostra  pra- 
tica giurisprudenza  nei  ritene- 
re , che  molti  fra  gli  omicidii 
che  diconsi  qualificati  possono 
esser  commessi  per  dolo  d’im- 
peto, e non  meritino  quindi  la 
pena  capitale  ai  premeditati 
prescritta  . Non  sarebbe  stato 
per  altro  superfluo  esprimer- 
lo, non  fosse  per  altro  che  per 
combattere  la  opinione  di  gra- 
vissimi scrittori,  fra  i quali  ci 
piace  rammentare  il  Carmi- 
gnani,  i quali  sostengano,  che 
in  tali  delitti  esiste  insila,  se 
non  altro,  la  presunzione  juris 
tanltnn  di  premeditazione  . 
Quella  teoria  si  trova  espres- 
samente adottata  dnll'art.  351 
del  Codice  Parmense  , almeno 
quanto  alla  prodizione  c nl- 
/’  arpia! o.  Tulli  gli  altri  Codici 
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che  noi  siamo  solili  di  porre  a 
confronto  col  nostro  ritengono 
il  concetto  della  premeditazio- 
ne in  tutti,  non  come  presun- 
zione juris  tanlum  , ina  come 
un  positivo  presupposto  dalla 
legge  . 

Ma  checché  sia  di  questo  si- 
lenzio, esaminiamo  adesso  se  i 
sopra  accennati  omicidii  dolosi 
qnaliGc&ti  meritano  di  essere 
confusi  in  rapporto  alla  deter- 
minazione della  pena  con  quel- 
li commessi  per  improvviso 
moto  d'animo,  quando  non  sie- 
no  accompagnati  da  premedi- 
tazione . 

La  produzione  , le  insidie  , 
altrimenti  distinte  con  l’appel- 
lativo aguato  , e dai  Francesi 
chiamate  guet-apens,  il  veleno, 
che  mostrano  la  perfidia  dell'o- 
micida , la  sua  atroce  villa  , 
che  pongono  lo  vittima  fuori  di 
stato  di  difendersi  , son  fatti  , 
singolarmente  presi,  che  han- 
no in  se  stessi  , sebbene  com- 
messi nell’  impeto  dell’  ira  , 
circostanze,  che  non  si  incon- 
trano negli  omicidii  ordinarli 
commessi  per  improvviso  mo- 
to d’  animo  . K il  nostro  gius 
penale  , conosciuta  ed  apprez- 
zato questa  differenza  , come 
abbiamo  dello  a pag.  407  , so- 
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leva  aumentare  la  pena  ad  es- 
si dovuta  di  un  grado  , o di 
due  . Or  perchè  il  Codice  non 
ha  seguitato  siffatta  consuetu- 
dine di  giudicare  savissima  ? 
Si  replicherà  , secondo  il  soli- 
to, clic  in  una  pena  avente  lar- 
ghissimi limili,  i Tribunali  po- 
tranno nell'  applicarla  sodisfa- 
re a questa  necessità  . Ma  qui 
non  può  , nè  deve  trattarsi  di 
potere  e di  arbitrio,  ma  di  do- 
vere , mentre  , come  abbiamo 
spesso  osservato,  la  latitudine 
nelle  pene  sta  a rappresentare 
quelle  circostanze  , che  nè  la 
scienza,  nè  il  Legislatore  nella 
infinita  varietà  dei  casi  posso- 
no prevedere,  non  le  eventua- 
lità, come  quelle  di  cui  ci  oc- 
cupiamo, dalla  scienza  espres- 
samente designate  , e co»lcni- 
plate  da  tutte  le  legislazioni . 

Abbiamo  già  osservato  nel 
commento  agli  art.  309  § 4,  e 
310  § 5 , che  il  Codice  parla 
del  parricidio  senza  rammen- 
tarlo esplicitamente;  nel  primo 
fra  i detti  articoli  ravvisando- 
lo come  premeditato  , nel  se- 
condo come  improvviso  . Ma 
nel  dirci  che  non  si  ammettono 
rcspellivamcnte  circostanze  di 
straordinaria  importanza  , nè 
pr  vocazione , se  !’  ucciso  era 


un  ascendente  dell'  uccisore  , 
e nel  soggiungere  (art.  533  § 2) 
che  la  pena  deli'  omicidio  im- 
provviso deve  essere  aggrava- 
ta ne'  limiti  legali,  ci  ba  detto 
tutto  ciò  che  era  necessario 
per  intendere  il  concetto  del 
Legislatore,  e per  tener  conto 
dei  precetti  della  scienza?  Noi 
crediamo  che  nò  , e ci  accin- 
giamo a provarlo . 

Dalle  notate  parole  — se 
l'ucciso  era  un  ascendente  del- 
l'uccisore — si  rileva  , che  il 
nostro  Codice  restringe  il  tito- 
lo del  parricidio  alla  soia  stra- 
ge che  commette  il  figlio  , o il 
nipote,  o bisnipote  sui  genitori, 
o sugli  altri  ascendenti  ; il  ca- 
so inverso  della  uccisione  dei 
discendenti  commessa  dagli  a- 
scendenti  si  trova  escluso.  Ep- 
pure le  leggi  Romane,  la  scien- 
za, c tutte  le  moderne  legisla- 
zioni io  contemplano  dando  al- 
la strage  il  titolo  di  parricidio 
proprio.  Ma  passando  oltre,  il 
Codice  ha  voluto  indicare  sol- 
tanto quelli  che  sono  congiunti 
per  sangue,  o anche  coloro  che 
lo  sono  per  affinità  , o per  fin- 
zione della  legge  stanno  pe- 
rcnlum  ? Si  dovrà  natural- 
mente rispondere  per  il  primo 
concetto,  rigettando  il  secondo, 
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ma  faceva  d'  uopo  dirlo  . 

Progrediamo  : I’  ascendente 
ucciso  dal  discendente  esser 
deve  nato  in  vincolo  legittimo, 
o vi  è compreso  colui  che  è 
stalo  procreato  fuor  di  matri- 
monio , in  adulterio  , in  ince- 
sto , ed  anche  I’  adottante  e 
1’  arrogante  ? La  scienza  vi 
comprende  i primi,  esclude  gli 
ultimi  . Il  Codice  nulla  dice  : 
ed  era  necessario  che  qual  co- 
sa dicesse,  perchè  non  manca- 
no scrittori  c legislazioni  che 
escludono  gli  illegittimi,  e com- 
prendono gli  adottanti  e gli  ar- 
roganti. Citeremo  a riprova  il 
Codice  Gregoriano  (art.  276), 
il  Parmense  (art.  507)  che 
comprendono  gli  illegittimi  a 
condizione  che  sieno  stati  le- 
galmente riconosciuti  , e il 
Francese  (art.299)chc  espres- 
samente nomina  li  arroganti  c 
li  adottanti,  ed  anche  il  Codice 
nostro  , il  quale  negli  art.  61, 
306,412  in  altri  rapporti  pone 
il  padre  adottante  nella  stessa 
condizione  del  padre  naturale. 

E ciò  non  basta  : il  Codice 
ha  osservato  silenzio  sul  par- 
ricidio improprio,  contempla- 
to dalla  legge  Pompeia,c  di  cui 
abbiamo  tenuto  parola  a pag. 
413  c 417.  La  strage  non  pre- 


meditata di  tutti  i congiunti,  e 
del  coniuge  menzionata  in  det- 
ta legge  deve  esser  punita  alla 
pari  di  quella  avvenuta  fra  e- 
stranei  ? Così  non  insegna  la 
scienza  : cosi  non  riteneva  la 
pratica  nostra.  In  quale  aumen- 
tava di  un  grado  o due  la  pe- 
na per  riguardo  alla  violazione 
del  vincolo  di  sangue,  o di  co- 
niugio . 

Abbiamo  esposto  nelle  osser- 
vazioni al  Capo  1 a pag.  411, 
che  la  scienza  ripone  Ira  gli  o- 
micidii  dolosi  qualificati  quelli 
per  vendetta  trasversale,  e ab- 
biamo enunciato  le  ragioni  che 
giustificano  tal  principio.  Il  Co- 
dice Napoletano  (art.  352)  lo 
equipara  all’  omicidio  preme- 
dilatn:sarò  questa  disposizione 
esagerata,  quando  premedita- 
zione non  esista,  ma  il  Codice 
nostro  di  lui  tacendo  ,"  lo  ha 
confuso  con  gli  omicidii  sem- 
plici , non  ostante  che  meri- 
tasse aumento  di  pena  . 

Dopo  queste  considerazioni 
non  si  sa  comprendere  come 
la  nuova  , legge  penale  che  suc- 
cedeva ad  una  giurisprudenza 
cosi  savia,  I’  abbia  lasciata  in- 
curata con  danno  della  garan- 
zia sociale  , e della  sicurezza 
delle  famiglie  , nei  casi  sopra 
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Oa^li oniicidìi  qualiiicali  pas- 
siamo ai  semplici  . 

Il  Codice  riconosce  l’ omici- 
dio improvviso  , I’  omicidio  in 
rissa,  I'  omicidio  con  provoca- 
zione, e I’  «Uro  per  eccesso  di 
difesa  , finalmente  quello  oltre 
la  intenzione  . 

La  divisione  dal  Codice  a- 
dottata  dell’  omicidio  improv- 
viso, ed  in  rissa,  riesce  mera- 
mente nominale,  perchè  sotto- 
pone il  secondo  (art.  315  § 1) 
alla  pena  del  primo  . Infatti  il 
Codice  ravvisa  questa  classe 
di  omicidii  nel  solo  evento  nel 
quale  nella  rissa  concorrano 
più  feritori.  Tace  di  quello  che 
spesso  si  verifica  fra  due  soli 
individui,  uno  dc’quali  è rima- 
sto vittima  della  rissa  . Ma  , e 
nel  caso  omesso  , e negli  altri 
contemplati,  grande  è la  diffe- 
renza che  corre  fra  l’omicidio 
improvviso  , c I’  omicidio  in 
rissa,  a tal  che  non  possano  es- 
sere alla  pari  puniti.  Un  guar- 
dar torvo  e provocante,  un  ge- 
sto di  spregio  c di  minaccia  , 
una  sola  parola  di  dispetto,  di 
ironia,  d’ ingiurio,  producono 
I’  omicidio  improvviso,  li  por- 
re le  mani  addosso  ( frase  del 
Codice) , o meglio  le  percosse 
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(ictus  non  jurrjia  faciunt  ri- 
ardili, è ditterio  legale^antichis- 
simo)  costituiscono  J’  omicidio 
in  rissa.  Oro  chi  è che  non  ve- 
da la  maggiore  imputabilità  del 
primo?  Ambedue  sono  prodot- 
ti , è vero,  da  passione  istanta- 
nea ed  improvvisa,  ma  quanto 
più  la  ira  e il  furore  sono  ec- 
citati, e portoti  al  di  là  d’ogni 
confine,  come  accade  mediante 
I'  azzuffarsi  ed  il  percuotersi , 
più  scemano  i gradi  della  in- 
telligenza, della  volontà,  e del- 
la libertà  di  azione  nel  delitto. 
La  nostra  precedente  legisla- 
zione, la  quale  confondeva  co- 
me lo  fa  il  Codice  , i due  omi- 
cidii in  uno,  era  stata  dalla  pra- 
tica giurisprudenza  corretta  , 
perchè  nell’omicidio  improv- 
viso si  dava  sempre  all'ucciso- 
re la  pena  dei  lavori  pubblici 
per  dicci  anni , mentre  questa 
non  era  assegnata  che  al  pro- 
vocante nell’  omicidio  in  rissa. 
Potrà  certamente  a tale  spro- 
porzione nella  pena  recar  ri- 
medio il  giudice  : ma  era  me- 
glio sostituire  all’  arbitrio  di- 
sposizioni positive  . 

E poiché  parliamo  di  provo- 
cazione , esaminiamo  in  qual 
modo  il  Codice  abbia  conside- 
rato questa  gravissima  circo- 
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stanza  . Egli  si  è contentato  di 
nominarla  , di  ammettere  nel 
di  lei  intervento  lina  diminu- 
zione di  pena;  ma  di  quali  ele- 
menti essa  si  costituisca  , e di 
quanti  gradi  esser  possa,  nep- 
pure una  parola.  Vero  è , che 
una  gradazione  in  genere  nella 
medesima  si  ritiene  all’artico- 
lo 510,  ma  questa  gradazione 
non  è accennata  , ma  rilascia- 
ta all'  arbitrio  del  giudice.  Ciò 
non  pertanto  abbiamo  veduto 
a pag.  450,  che  esiste  dissidio 
fra  gli  scrittori  di  scienzo  pe- 
nale nel  determinare  se  le  per- 
cosse soltanto,  o anche  le  sem- 
plici parole  , e vie  di  fatto  co- 
stituiscano provocazione.  Il  Co- 
dice non  ha  tolto  questo  dub- 
bio : ed  abbiamo  veduto  anco- 
ra che  per  la  scienza  , come 
per  la  giurisprudenza,  la  pro- 
vocazione aveva  tre  gradi  , la 
ordinaria,  la  grave,  la  gravissi- 
ma, o la  violenta,  che  conduce- 
vano a diverse  proporzioni  nel- 
la penalità  : oltre  a ciò  aveva 
il  Codice  nostro  I’  esempio  dei 
Codici  Francese  ed  italiani  , i 
quali  non  essendo  concordi  fra 
loro,  suggerivano  alla  legisla- 
zione , che  ad  essi  teneva  die- 
tro , di  percorrere  la  via  più 
giusta  e più  equa  . 


Infatti  il  Codice.  Francese 
(art.  522)  non  ammette  provo- 
cazione se  non  dietro  ferimen- 
to , o gravi  violenze  : gli  altri 
italiani  (a  meno  del  Napoleta- 
no (art.  552) , e dell’  Estense 
(art.  569) , i quali  ammettono 
come  provocazione  anche  le 
ingiurie  . Ed  alcuni  la  distin- 
guono in  grave,  c gravissima  . 

Ora  in  tale  stato  di  cose  in- 
cliniamo a credere,  che  i Tri- 
bunali accettando  la  opinione 
più  lemperàta , ammetteranno 
anche  le  gravi  ingiurie  , e le 
semplici  vie  di  fatto  come  mez- 
zo di  provocazione  , e seguite- 
ranno la  gradazione  stabilita 
dalla  giurisprudenza  entro  i 
limiti  legali  della  pena.  Pare  a 
noi  per  altro,  ci  piace  ripeter- 
lo , che  il  termine  minimo  fis- 
sato dal  Codice  sia  troppo  se- 
vero (tre  anni  di  casa  di  forza) 
di  fronte  alla  provocazione  vio- 
lenta . 

Si  obietterà  forse  , che  ciò  . 
che  manca  all’  omicidio  con 
provocazione  si  trova  compre- 
so nell’omicidio  per  eccesso  di 
difesa  ! A questo  concetto  si 
oppongono  i precetti  della  scien- 
za . L’  omicidio  con  provoca- 
zione è troppo  differente  da 
quello  per  eccesso  di  difesa  : 
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nel  primo  I'  uomo  agisce  gra- 
vemente eccitato  dai  fatti  , e 
dalle  parole  altrui  ad  una  col- 
lera grave  talvolta  , tal  altra 
furente  a misura  della  impor- 
tanza dei  fatti  , e delle  parole 
medesime,  della  loro  ripetizio- 
ne, ed  anche  de!  carattere  del- 
1’  agente  . Nel  secondo  I’  uomo 
è posto  in  pericolo  di  soccom- 
bere, è aggredito  , ma  nel  di- 
fendersi non  sta  entro  i limiti 
della  necessità,  sicché  per  l’ec- 
cesso merita  punizione  . Dun- 
que per  la  differenza  sostanzia- 
le che  passa  fra  questi  due  de- 
litti , non  è dato  insieme  con- 
fonderli . 

Sull’omicidio  colposo  abbia- 
mo abbastanza  parlato,  tenen- 
do dietro  ai  precetti  della  scien- 
za , e della  giurisprudenza  , e 
al  disposto  dell’  art.  515  del 
Codice  . 

L’  ordine  tenuto  dal  Codice 
ci  chiama  a parlare  prima  del- 
l' infanticidio,  poi  del  procura- 
to aborto . 

Nel  commento  all’  art.  516 
a pag.  505  abbiamo  osservata 
una  grave  deviazione  dai  prin- 
cipii  della  scienza  fatta  dal  Co- 
dice , il  quale  ha  dato  i carat- 
teri di  un  delitto  sui  generis 
all’  infanticidio  . Questo  non  c 


più  la  strage  commessa  dai  ge- 
nitori, o da  un  di  essi  sul  loro 
figlio  infante,  strage  dalla  qua- 
le aveva  vita  una  specie  di  par- 
ricidio ; si  commette  soltanto 
dalla  donna  che  dolosamente  , 
o colposamente  ha  cagionato  la 
morte  della  sua  prole , illegit- 
timamente concepita  : del  pa- 
dre di  questa  prole  illegittima 
che  ha  secondato  i pravi  desi- 
deri! della  donna,  o indipenden- 
temente dal  fatto  del  di  lei  as- 
senso ha  spento  il  frutto  de’vie- 
tati  amori,  non  si  fa  parola.  Nel 
luogo  sopra  citato  dissento,  che 
le  medesime  cause,  che  spin- 
gono la  donna  a così  gran  fallo, 
possono  aver  trascinato  1’  uo- 
mo, o per  tutelare  l’onore  e la 
incolumità  personale  di  lei  , o 
per  porsi  al  coperto  di  pericoli 
per  esso  imminenti . Facciamo 
plauso  all’  opinione  de’  moder- 
ni scrittori,  abbracciata  anche 
dall’  Autore  della  Teorica  a 
pag.  255  , che  cioè  la  tema  di 
perdere  1’  onore , o la  vita  sia 
più  potente  ad  agire  dell’  in- 
comparabile affetto  materno  , 
perchè  pur  troppo  la  esperien- 
za ci  insegna  questo  triste  ve- 
ro ; ma  ciò  non  pertanto  non 
vediamo  perchè  al  maschio  deb- 
ba negarsi  ogni  reflessodi  eqni- 
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la  se  trovasi  nelle  circostanze 
sopra  notate  ; e di  tale  equità 
non  lo  crede  degno  il  Codice, 
tosto  che  tacendo  di  lui  nel  de- 
litto di  infanticidio,  lo  sottopo- 
ne allo  pena  dell’omicidio  pre- 
meditato , dappoiché  sarebbe 
ben  raro  trovare  una  causa 
accettabile,  capace  di  suscitare 
per  parte  di  una  creatura  di 
fresco  nata  l’omicidio  prodotto 
da  dolo  d'impeto.  Infatti,  qual 
patema  può  destare  nel  cuore 
di  un  padre  un  essere  innocen- 
te, che  non  ha  altro  linguaggio 
fuor  dei  vagiti  ed  il  pianto  con 
i quali  chiede  assistenza  ed  a- 
more  ? Nel  caso  dunque  di  o- 
micidio  premeditato  è minac- 
ciato di  morte , e così  punito 
assai  più  gravemente  della  don- 
na nell’altro,  ben  raro  di  stra- 
ge improvvisa  della  pena  della 
casa  di  forza  da  sette  a dodici 
anni,  e così  di  pena  minore  di 
quella  che  gli  art.  317  lett.  *», 
e 518  lett.  b assegnano  alla 
donna  medesima  . Ora  queste 
sproporzioni  potranno  facil- 
mente verificarsi  a censura 
della  legge  medesima  . 

Passiamo  al  procurato  abor- 
to che  ci  dà  messe  a più  gravi 
osservazioni,  e prima  conside- 
riamolo di  fronte  alla  donna  . 


La  legge  penale  finge  due 
rasi,  quello  della  donna  incin- 
ta , che  ha  dato  dolosamente 
causa  all'  aborto,  e la  minac- 
cia della  casa  di  forza  da  tre  a 
sette  anni  ; quello  della  donna 
fecondata  illegittimamente,  che 
ha  commesso  il  delitto  per  e- 
vitare  sovrastanti  sevizie,  e le 
minaccia  la  carcere  da  due  a 
cinque  anni . Nel  primo  caso 
si  comprende,  e la  donna  incin- 
ta legittimamente  , e la  donna 
illegittimamente  fecondata  , 
purché  non  soggiaccia  a sevi- 
zie sovrastanti . 

Il  procurato  aborto  è da 
tutti  gli  scrittori  di  scienza  pe- 
nale equiparato  nella  civile  im- 
putabilità all'  infanticidio  : la 
dilTerenza  che  passa  fra  1'  uno 
e l’altro  sta,  che  nel  primo  la 
strage  cade  su  un  feto  non  per 
anche  maturo  , e non  venuto 
naturalmente  alla  luce:  nel  se- 
condo sul  parto  maturo  in  de- 
bito tempo  nato.  Ma  questa  dif- 
ferenza non  può  influire  sulla 
pena  , checché  ce  dica  in  con- 
trario I’  autore  della  Teorica 
a patj.  255.  La  donna  che  do- 
losamente rompe  le  leggi  se- 
gnate dalla  natura,  onde  otte- 
nere la  perfezione  del  feto,  an- 
zi che  venga  alla  luce,  proeu- 
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ra  una  morte  certa  ad  un  es- 
sere destinato  da  Dio  alla  vi- 
ta, e sebbene  non  uccida  l’ no- 
nio , ma  la  speranza  dell’  uo- 
mo, sarà  sempre  vero  che  con 
il  suo  fatto  ha  distrutto  I’  ope- 
ra della  creazione  , e del  per- 
fezionamento del  feto  , e tolto 
alla  società  una  vita  che  a lei 
spettava  ; per  lo  che  tutta  la 
differenza  che  passa  fra  i due 
delitti  consiste  nell’  uccidere 
prima  o avanti  la  nascita , ri- 
manendo sempre  eguali  in  am- 
bedue, c la  prava  intenzione  , 
e il  danno  politico  . 

Ma  anche  recedendo  da  que- 
sto reOesso  , quando  sembri 
troppo  severo  , la  misura  del- 
la punizione  dal  Codice  adot- 
tata eccede  soverchiamente  la 
differenza  di  civile  imputazio- 
ne che  vuoisi  esistere  fra  i due 
delitti  . Nel  procurato  aborto 
commesso  da  donna  legittima- 
mente  , o illegittimamente  in- 
cinta , la  pena  minacciata  è di 
casa  di  forza  da  tre  a sette  an- 
ni , e la  carcere  da  due  a cin- 
que anni  se  fecondata  illegitti- 
mamente ha  commesso  il  de- 
litto per  evitare  sovrastanti  se- 
vizie : nell'infanticidio  è la  ca- 
sa di  forza  dai  dicci  ai  quindi- 
ci anni,  c di  cinque  a dieci  nei 


due  casi  segnati  dall’ art.  317. 
Basta  accennare  questi  diver- 
si modi  di  punire  per  dimo- 
strare quale  sbilancio  esiste 
nella  repressione  dei  due  de- 
litti , sbilancio  troppo  favore- 
vole rI  procurato  aborto  , in 
specie  a quello  che  cade  su 
prole  legittima , a commettere 
il  quale  la  donna  non  era  spin- 
ta dal  desiderio  di  tutelare  il 
suo  onore  , nè  di  sottrarsi  al 
giusto  sdegno  de'  suoi . 

Questo  stesso  sbilancio  lo 
troviamo  fra  i modi  di  punire 
i sopra  indicati  delitti  nel  caso 
della  esistenza  delle  sovrastan- 
ti sevizie  : il  procurato  aborto 
è allora  represso  con  la  car- 
cere da  due  a cinque  anni,  l’in- 
fanticidio con  la  cosa  di  forza 
da  cinque  a dieci  anni . 

Il  medesimo  sbilancio  talo- 
ra a favore,  talora  a danno  dei 
correi  , trovasi  nel  fatto  dei 
terzi  che  hanno  respetliva men- 
te agito  con  scienza  o volontà 
della  donna  , o questa  inscien- 
te o non  annuente  . Abbiamo 
osservato  a pag.  504  , che  nel 
delitto  di  infanticidio  il  Codice 
tace  sulla  cooperazione  in  esso 
del  padre  dell’  infante  , e dei 
terzi , e da  tal  silenzio  ne  ab- 
biamo tratta  la  conclusione  che 
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costoro  debbono  sottostare  alle 
regole  designate  alla  punizio- 
ne dell’omicidio,  in  quanto  elle 
non  ricorrendo  in  costoro,  se- 
condo lo  spirito  da  cui  è ani- 
malo il  Legislatore  , le  cause  • 
che  spingono  la  femmina  ille-  * 
gittimamente  incinta  a spen- 
gere  il  frutto  delle  sue  visce- 
re, e che  secondo  le  espressio- 
ni usate  dall’Autore  della  Teo- 
rica a pag.  255  formano  del- 
I'  infanticidio  un  omicidio  pri- 
vilegiato , debbono  essere  pu- 
niti alla  pari  di  qualunque  al- 
tro delinquente.  Serve  dunque 
il  paragonare  le  pene  designa- 
te agli  art.  309  e 310  del  Co- 
dice con  quelle  saneite  agli  art. 
322  e 323  per  persuadersi  del- 
la verità  di  quanto  abbiamo 
premesso  . 

Sulle  innuovazioni  recate  al 
gius  comune , alle  precedenti 
leggi  patrie,  e alla  nostra  giu- 
risprudenza in  tutto  il  Capoti, 
ehe  parla  della  lesione  perso- 
nale , ci  siamo  trattenuti  nel 
nostro  commento  a ciascuno 
degli  articoli  che  compongono 
il  detto  Capo:  non  possiamo  pe- 
rò, nel  rinviare  i lettori  ai  sin- 
goli commenti,  trattenerci  dal 
ripetere  quanto  alle  nostre  os- 
scr\  azioni  all’art.  308  a p.  432 


abbiamo  notato  relativamente 
a quello  lesione  personale,  che 
per  cause  sopravvenute  inde- 
pendenti  dalla  intenzione  , e 
dal  fatto  dell’  agente  ha  por- 
tato alla  morte  del  leso,  delit- 
to che  la  nostra  pratica  giuri- 
sprudenza designava  col  nome 
di  ferimento  succeduto  da 
morte  , e che  era  punito  con 
proporzionata  pena.  Il  silenzio 
del  Codice  penale  produce  un 
gran  vuoto  . 

Se  non  fosse  sopraggiunta 
la  correzione  recata  all’  artic. 
531  dal  R.  Decreto  degli  8 A- 
prilc  1856,  avremmo  dovuto 
lungamente  occuparci  della 
massima  , clic  I’  Autore  della 
Teorica  a pag.  262  virilmen- 
te sostiene  , tendente  a repri- 
mere sempre  con  azione  pub- 
blica le  lesioni  personali  an- 
che lievissime.  La  legge  pena- 
le, egli  dice,  deve  efficacemen- 
te proteggere  lo  integrità  per- 
sonale ; e si  appoggia  alle  di- 
sposizioni contenute  nel  Codi- 
ce Francese  , e alla  testimo- 
nianza di  autorevoli  persone 
che  affermano  essere  molto  di- 
minuiti tali  delitti  quando  quel 
Codice  imperava  in  Toscana  . 
Senza  impugnare  una  tale  te- 
stimonianza che  non  è , come 
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dovrebbe  essere,  appoggiata  ad 
un  confronto  fra  i fatti  repres- 
si in  detta  epoca  c nelle  poste- 
riori, osserveremo  che  tali  fat- 
ti per  lo  più  accadono  fra  per- 
sone della  bassa  plebe,  spinte 
dalla  ignoranza  a darsi  in  pre- 
da all'  ira  , o ad  eccessive  po- 
tazioni  , che  secondo  il  solilo 
rimangono  dimenticati  appena 
la  calma  è succeduta  alla  esa- 
sperazione , o sono  cessati  gii 
effetti  del  vino;  che  il  condur- 
re ai  tribunali  i rei  di  lievi  le- 
sioni , dopo  che  chi  le  ha  sof- 
ferte non  le  cura  , non  è tute- 
lare la  integrità  personale , nè 
garantire  I'  ordine  pubblico  , 
ma  piuttosto  riaccender  mezzi 
a nuove  e più  gravi  risse  . Ha 
dunque  ben  fatto  la  legge  del- 
I’  Aprile  a far  dipendere  dalla 
querela  privata  la  repressione 
di  tali  lievi  delitti,  ed  è questa 
una  nuova  arra  a sperare  al- 
tre correzioni  coerenti  alle  an- 
tiche leggi  e consuetudini  . 

Nel  Capolll  il  Codice  scende 
a parlare  deU’omicidio,  e del- 
la lesione  personale  commessi 
per  eccesso  di  difesa . Occorre 
trattenersi  su  questa  grave 
materia  . 

Dell’  omicidio,  c della  lesio- 
ne personale  avvenute  per  di- 


fesa necessaria  , e così  ne’  li- 
miti del  moderarne  dell’  incol- 
pata tutelo  , il  Codice  non  ha 
tenuto  parola  . Questo  silenzio 
ri  autorizza  a ritenere , che  il 
Legislatore  abbia  voluto  refe- 
rirsi ai  precetti  della  scienza 
da  noi  riassunti  a pag.  299  voi. 

I.  Il  Legislatore  ha  perù  tenu- 
to proposito  non  della  necessi- 
tà, ma  dell'  eccesso  di  difesa  , 
il  quale  ricorre  nell’  omicidio, 
e nella  lesione  ove  non  si  ve-  • 
rifichino  tutti  gli  estremi  del 
moderarne  . 

Non  diremo  del  modo  di  re- 
pressione adottato  dal  Codice  : 
ciò  che  dovevamo  osservare  in 
proposito  lo  osservammo  : vo- 
gliamo limitarci  a mettere  in 
luce  o una  omissione  , o una 
confusione  di  titoli  di  delitti  fra 
loro  per  i precetti  della  scien- 
za ritenuti  come  distinti  e di- 
versi . 

Nelle  osservazioni  generali 
sul  delitto  di  omicidio  a pag. 
432  abbiamo  esposto  , che  fra 
gli  omicidii  dolosi  semplici  del- 
la minor  civile  imputabilità  e- 
sistevano  quelli  commessi  per 
giusto  dolore,  o per  eccesso  di 
difesa,  e notavamo  la  differen- 
za che  passava  fra  gli  uni  c gli 
altri.  Ora  de’  primi  tace  il  Co- 
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dice  : se  li  ha  d menticeli  re- 
sulterebbe un  Nuoto  nella  leg- 
ge penale  : se  li  ha  confusi  con 
1'  omicidio  commesso  per  pro- 
vocazione, o per  eccesso  di  di- 
fesa , sarebbe  caduto  in  un  e- 
quivoco  di  fronte  ai  precetti 
della  scienza  , equivoco  clic 
porterebbe  alla  grave  conse- 
guenza di  lasciarci  ignorare 
da  quale  dei  due  già  preveduti 
deve  attingersi  la  repressione 
di  quello  lasciato  in  silenzio. 

A schiarir  meglio  il  nostro 
concetto,  fermiamoci  un  mo- 
mento a spiegare  i caratteri 
degli  omicidii  improvvisi  com- 
messi dietro  provocazione,  per 
giusto  dolore,  e per  eccesso  di 
difesa  . 

Nel  primo  I’  uomo  irato  per 
la  provocazione  ricevuta,  o per 
ingiurie  , o per  insulti , o per 
percosse  si  vendica  uccidendo 
il  provocante  : qui  1’  omicida 
non  si  trova  nel  pericolo  della 
vita,  o della  integrità  persona- 
le , sicché  debba  difendersi  : 
prende  vendetta  di  chi  lo  ha 
provocato:  a suo  favore  si  cal- 
colano nella  misura  delia  pena 
i gradi  di  provocazione  per  di- 
minuire la  pena  dalla  legge 
stabilita  per  il  caso  semplice  , 
cioè  quando  provocazione  non 


esiste . 

Nel  secondo  l’ uccisore  vede 
dall’altrui  pravità  conculcali 
ed  infranti  i diritti  suoi  più  sa- 
crosanti , e quando  trovasi  of- 
feso nelle  sue  più  care  affezio- 
ni . Se  il  marito  sorprende  la 
moglie  ih  adulterio  , e uccide 
ambedue,  o un  solo  degli  adul- 
teri ; se  il  padre  sorprende  la 
figlia  in  carnale  congresso  , e 
spenge  la  vita  di  essa  , o del 
drudo  : se  il  padre,  il  figlio,  il 
coniuge  vendicano  la  morte 
de’  loro  congiunti  , trafiggen- 
done 1'  uccisore;  se  il  padre  di 
famiglia  uccide  il  ladro  not- 
turno ed  armato  che  si  è in- 
rodotto  nella  sua  abitazione  ; 
non  dovremo  dire  che  tutti  co- 
storo trovnnsi  in  stato  di  giusto 
dolore  che  li  ha  compresi  al  mo- 
mento dell’  avvenuta  strage  ? 
Ma  costoro  non  hanno  sofferta 
aggressione,  sicché  sieno  stati 
nella  necessità  di  difendere  la 
propria  vita  , perché  non  sono 
costituiti  in  stalo  di  pericolo 
personale  , non  hanno  sofferta 
incussionc  di  timore.  Nella  im- 
pressione ricevuta  , e che  ha 
svegliato  in  loro  il  grave  cruc- 
ciato di  vedere  sacrificata  lo 
vita  del  congiunto,  l'onore  co- 
niugale o della  famiglia  , o il 
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diritto  di  proprietà  si  sono  ri- 
soluti ad  uccidere  . !\'è  si  dica 
relativamente  all’  ultimo  caso 
della  uccisione  del  ladro  not- 
turno , che  la  di  lui  presenza 
nelle  mura  domestiche  ingeri- 
sce naturalmente  il  giusto  so- 
spetto che  egli  voglia  far  pre- 
cedere la  uccisione  al  furto,  ed 
obblighi  così  il  padre  di  fami- 
glia a difendersi  uccidendolo  : 
perchè  il  caso  da  noi  proposto 
è più  semplice  , ed  c quello  di 
che  parla  la  Leg.  9 in  f.  (f.  ad 
Leg.  Cor n.  de  sicar.  « ivi»  fu- 
» rem  noclurnnm  si  quis  oc- 
» cideril,  ila  deniuni  impune 
» feret,  si  parcere  ei  sine  suo 
» periculo  non  poluit . » Dal 
qual  testo  ne  sorge  il  reflesso, 
che  se  il  padre  di  famiglia  si  c 
trovato  nella  necessità  di  di- 
fendersi, allora  non  siamo  più 
nel  caso  di  giusto  dolore  , ma 
nell’altro  di  omicidio  per  giu- 
sta difesa  , o per  eccesso  nella 
medesima  , secondo  i casi . La 
stessa  discretiva  si  può  verifi- 
care negli  altri  csempii  sopra 
accennati  , quando  cioè  il  pa- 
dre, o il  marito  uccidessero  il 
drudo  , o I'  adultero  che  com- 
primessero con  violenza  la  fi- 
figlia,  o la  moglie.  Se  poi  peri- 
colo non  esisteva  per  la  perso- 


nale sicurezza  del  padre  di  fa- 
miglia, !'  omicidio  si  dovrà  di- 
re commesso  per  giusto  dolo- 
re, per  quel  dolore  che  neces- 
sariamente prova  chiunque 
vede  di  notte  invaso  il  proprio 
domicilio  da  chi  si  è proposto 
di  derubarlo  . 

Finalmente  il  terzo  omicidio 
conunettesi  dall’  uomo  posto 
nella  necessità  di  tutelare  la 
propria  esistenza,  o per  un  pe- 
ricolo imminente,  oper  essere 
stato  aggredito  , e che  in  tal 
difesa  ha  ecceduto  i limili  del- 
la necessità,  e così  ha  contrat- 
to il  debito  di  una  pena  uni  en- 
eamente basata  sull’  eccesso 
cui  si  è abbandonato  . 

Tutto  ciò  premesso  , calco- 
lando la  civile  imputabilità  di 
tali  omicidii  diversi  e distinti 
eminentemente  fra  loro,  i buo- 
ni scrittori  sono  di  opinione 
che  debbano  essere  repressi 
con  pene  non  eguali  , cioè  più 
gravi  nel  primo  , più  miti  nel 
secondo  , ancora  più  miti  nel 
terzo  . Si  sono  però  ben  guar- 
dati dal  seguitare  la  legge  Ro- 
mana, che  ad  alcuno  fra  gli  o- 
micidii  commessi  con  giusto 
dolore  accordava  impunità,  di 
che  fanno  fede  le  leggi  delle 
MI  Tavole,  la  ì.cg.  I § 4 /f.  ad 
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Leg.  Cornei,  de  sitar.  , olire 
l’altra  che  abbiamo  sopra  Ira- 
scritta  . 

Ora  dal  silenzio  tenuto  dal 
Codice  nostro  relativamente  a- 
gli  omicidii  commessi  per  giu- 
sto dolore  sorgerebbe  , come 
premettevamo  , il  doppio  con- 
cetto che  li  avesse  lasciati  im- 
puniti, o li  avesse  confusi  con 
gli  omicidii  improvvisi  avve- 
nuti per  provocazione  , o con 
gli  omicidii  per  eccesso  di  giu- 
sta difesa  . Il  primo  concetto 
porterebbe  ad  un  assurdo  ; il 
secondo  lascerebbe  nella  in- 
certezza di  sapere  da  quale  dei 
due  deve  attingersi  la  punizio- 
ne. Se  dal  primo  sarebbe  trop- 
po grave,  se  dal  secondo  trop- 
po lieve  . Invano  abbiamo  con- 
sultato la  Teorica  del  Codice 
penale  ; essa  non  fa  menzione 
degli  omicidii  dei  quali  ora  ci 
occupiamo . Quindi  concluden- 
do diremo  , che  non  avevamo 
torto  nel  lamentare  questa  gra- 
ve lacuna  nella  legge , la  qua- 
le può  essere  riparata  dalla 
giurisprudenza  , profittando 
della  larga  latitudine  accorda- 
ta alla  pena  degli  omicidii  per 
provocazione,  o per  eccesso  di 
giusta  difesa  , sia  discendendo 
ai  gradi  minimi  nel  primo  ca- 
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so , sia  ascendendo  ai  massimi 
nel  secondo  . 

Le  osservazioni  che  abbia- 
mo fatte  relativamente  agli  o- 
micidii,  sono  comuni  snche  al- 
le lesioni  personali  arrecate 
per  giusto  dolore  . 

Scendiamo  adesso  al  Capo 
IV  che  contiene  le  disposizioni 
relative  al  duello  . Nel  nostro 
commento  abbiamo  a ciascun 
articolo  fatte  quelle  osserva- 
zioni che  credevamo  opportu- 
ne. Qui  vogliamo  esaminare  il 
magistero  penale  adottato  sul 
duello  sotto  due  distinti  aspet- 
ti, cioè  : 

1. °  sulla  misura  della  pe- 
na : 

2. °  sulla  qualità  della  me- 
desima . 

Ognun  sa  quanto  nocumen- 
to abbia  recalo  alla  estinzione 
di  questo  barbara  costumanza 
di  fare  appello  alla  forza  nella 
riparazione  delle  ingiurie  , la 
esagerazione  nella  quale  le  an- 
tiche leggi  penali  erano  cadu- 
te nel  punire.  Tale  esagerazio- 
ne recava  il  solito  effetto,  quel- 
lo di  far  rimanere  impuniti  i 
duellatori  . Ciò  non  pertanto 
faceva  d’  uopo  ben  guardarsi 
dal  cadere  nell’  eccesso  con- 
trario, perchè  la  estrema  lem- 


G16  CODICE  PESALE  — 

paranza  nella  pena  facilita  il 
delitto,  invece  che  allontanar- 
lo. Il  bisogno  di  questa  garan- 
zia è molto  tempo  che  si  fa 
sentire  , dappoiché  i costumi 
forestieri,  e più  la  prepotenza 
fra  noi  degli  abitanti  al  di  là 
dei  monti  e dei  mari  , spesso 
spinge  alle  armi  i Toscani  do- 
tati di  mite  e pacifica  indole  . 
La  nostra  pratica  giurispru- 
denza , della  quale  abbiamo 
parlato  a pag.  567  , e da  cui 
il  Codice  ha  attinto  i princi- 
pali clementi  che  riguardano 
il  delitto  in  esame  , aveva  già 
sentito  la  necessità  di  non  ca- 
dere dalla  severità  nella  mol- 
lezza , c di  attenersi  perciò  ad 
un  sistema  medio  . 

Ma  il  Codice  nostro  ha  vo- 
luto prediligere  il  sistema  del- 
la temperanza  in  un  modo  che 
a noi  sembra  eccessivo  . Se  si 
eccettua  infatti  la  ricorrenza 
dell'  omicidio  , e della  lesione 
personale  (art.  344  c 345)  noi 
riscontriamo  negli  altri  casi 
inflitta  la  pena  dell'esilio  par- 
ticolare; troviamo  inoltre  che 
la  pena  del  carcere  può  esser 
commutata  in  quella  della  de- 
tenzione in  una  fortezza  . Ora 
noi  crediamo  non  cadere  in 
errore , quando  affermiamo 
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clic  questo  modo  di  repressio- 
ne non  corrisponde  al  bisogno 
da  tutti  sentito , coerente  ai 
principi!  della  moderna  civil- 
tà, di  rintuzzare  efficacemente 
questa  barbara  consuetudine 
che  si  appoggia  sopra  un  falso 
principio  d'  onore  , oggi  resa 
più  frequente  . Ciò  in  proposi- 
to della  misura  della  pena  : 
passiamo  alla  qualità  della  me- 
desima . 

11  duello  cade  sempre  fra 
persone  culte , educate  e civi- 
li : il  popolo  si  fa  giustizia  ris- 
sando: la  borghesia  e I'  aristo- 
crazia con  il  certame  singola- 
re . Ora  quale  efficacia  può  a- 
ver  la  misura  della  pena  del- 
l’esilio, per  cui  prende  il  cam- 
biar di  domicilio  per  un  sol- 
lazzo, e ha  mezzi  di  procurar- 
si i comodi  della  vita  in  qua- 
lunque luogo  si  trovi  ? Quale 
efficacia,  può  avere  il  passare 
il  tempo  destinato  alla  carcere 
in  una  fortezza,  quando  di  fron- 
te alla  pubblica  opinione  que- 
sta è pena  che  non  mortifica  , 
ma  aumenta  la  inelinazione  al- 
la spavalderia  , alle  bravate  , 
ai  cimenti , c che  dà  al  punito 
quasi  una  corona  militare  di 
coraggio  e di  fermezza  ? Oltre 
a ciò  I’  una  e I’  altra  pena  pcr- 
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chè  destinate  ad  una  casta  di 
persone  , assumono  I’  aspetto 
di  pene  proprie  , e così  turba- 
no il  principio  della  eguaglian- 
za nelle  repressioni,  a tutelare 
il  quale  spende  molto  opportu- 
namente savie  parole  l’Autore 
della  Teorica  a pag.  269,  par- 
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landò  della  impunità  nei  padri- 
ni del  duello. 

Sulla  esposizione  degli  in- 
fanti, o altre  persone  impoten- 
ti ad  aiutarsi  ci  rimettiamo 
al  già  detto  nel  commento  a- 
gli  articoli  che  compongono  il 
Capo  V. 


Tono  ir. 


40 
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slattai  sa. 

Dei  deHUi  contro  la  libertà  personale  , 
la  privata  tranquillità , 
e il  buon  nome  altrui. 


Questa  seconda  sezione  del 
Titolo  VII  è divisa  in  due  capi: 
il  primo  contiene  i delitti  con- 
tro la  libertà  personale,  e con- 
tro la  privata  tranquillità  : il 
secondo  quelli  che  offendono  il 
buon  nome  altrui.  Diremo,  par- 


lando di  ciascuno  di  essi,  a qua- 
li famiglie  appartengono  secon- 
do la  scienza  : e senz’  altre  os- 
servazioni passeremo  al  com- 
mento delle  disposizioni  conte- 
nute nel  Capo  J. 
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CAPO  A. 

Del  delitti  contro  la  libertà  perdonale  , e 
la  privata  tranquillità  . 


Art.  358.  — § I.  — Chiunque  , per  qualsivoglia 
scopo  , in  grazia  del  quale  il  fallo  non  trapassi  sotto  il 
titolo  di  un  altro  delitto,  si  è ingiustamente  impadronito 
d’  una  persona,  suo  malgrado , od  anche  d’  una  persona 
consenziente , che  sia  minore  di  quattordici  anni  ; sog- 
giace come  colpevole  di  plagio  , alla  casa  di  forza  da 
tre  a sette  anni , o , nei  casi  più  leggieri , alla  carcere 
da  uuo  a tre  anni  . 

§ 2.  — E quando  il  plagiario  abbia  consegnato 
la  persona,  di  cui  si  è impadronito,  ad  un  servigio  estero 
militare  o navale , o 1’  abbia  fatta  cadere  in  schiavitù  , 
è punito  sempre  con  la  casa  di  forza  da  cinque  a dodi- 
ci anni  . 


Questo  articolo  parla  del  de- 
litto di  plagio.  Daremo  su  que- 
sto le  nozioni  necessarie  di  fron- 
te alle  leggi  Romane  , e alla 
scienza  penale;  quindi  scende- 
remo al  commento  dell’  arti- 
colo medesimo  . 


Leggi  Romane  . 


La  parola  plagio  vuoisi  de- 
rivare dal  greco,  ed  esprimere 
in  quella  lingua  un  furto  ac- 
compagnato a malvagie  opera- 
zioni. I Romani  con  tal  parola 
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designavano  il  furto  commesso 
sopra  di  un  uomo , tanto  che 
fosse  libero,  liberto , o servo  , 
con  animo  di  trarne  lucro  ■ 
Questo  delitto  poteva  essere 
accompagnato  a violenza  , o a 
fraudo:  con  la  prima,  sia  che 
fosse  fisica  , sia  che  fosse  mo- 
rale , costringesi  1’  uomo  ad 
andare  invito  nel  dominio  al- 
trui; con  la  seconda,  mediante 
artificii,  macchinazioni,  e rag- 
giri , inducesi  1’  uomo  a met- 
tersi nell’altrui  potere,  ingan- 
nandolo sotto  specie  di  altra 
azione  o lecita  o indifferente. 

Varie  leggi  conservate  nella 
raccolta  Giustinianea  repres- 
sero il  plagio  : la  prima  è la 
Fabia  de  plagiarli »,  che  com- 
minava la  pena  pccuniaria  ai 
delinquenti  , la  quale  come  ci 
avverte  la  Leg.  7.  (f.  h.  I.  fu 
poi  convertita  in  quella  dei 
metalli:  altra  ne  succedè  degli 
imperatori  Diocleziano  e Mas- 
simiano, che  minacciò  la  pena 
capitale.  Finalmente  nel  Codi- 
ce a questo  titolo  se  ne  trova 
una  terza,  che  fu  l'ultima,  pro- 
mulgata da  Costantino  , per  la 
quale  era  condannato  il  delin- 
quente, se  servo  alle  fiere,  se 
ingenuo  al  gladio  . 


— àrt.  558. 

Precetti  della  scienza. 

Nel  nostro  commento  all'ar- 
ticolo -1-19  voi.  HI  a pag.  416 
abbiamo  dato  la  distinzione  del 
plagio  in  civile , politico  e let- 
terario. Qui  si  parla  de)  plagio 
civile  . Abolita  la  servitù  per- 
sonale , il  plagio  viene  dallo 
scienza  definito — la  violenta, 

0 fraudolenta  soppressione 
dell’  nomo  per  causa  di  lu- 
cro. — Lo  scopo  che  si  propo- 
ne il  plagiario  è quello  di  far 
lucro  , quindi  è , che  tutti  gli 
scrittori  di  diritto  penale  col- 
locano il  plagio  nella  famiglia 
dei  furti  qualificati  : e perchè 
appunto  In  prava  intenzione  del 
plagiario  ronsiste  nel  lucro  , 
cosi  questo  delitto  essenzial- 
mente differisce  dal  carcere 
privato  e dal  ratto  : dai  primo 
quando  I'  ablazione  dell'  uomo 
avesse  per  scopo  la  vendetta,  o 
la  ragione  fattasi  di  propria  au- 
torità: dal  secondo  quando  fos- 
se mosso  per  sfogo  di  libidine. 

Vi  sono  alcuni  scrittori,  fra 

1 quali  l'illustre  Giuliani  (/oc. 
cit.  trat.  1 cap.  2 § 2),  i quali 
sostengono,  che  nel  plagio  non 
deve  ricorrere  violenza  , ma 
fraude,  perchè  se  intervenisse 
la  prima  avremmo  ratto,  e che 
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anche  io  scopo  di  vendicarsi  , 
remosso  il  lucro,  può  costitui- 
re plagio  Però  , ad  onta  del- 
I'  ossequio  che  abbiamo  per  il 
citato  Autore,  e per  quelli  che 
lo  seguono  , non  possiamo  ab- 
bracciare tal  concetto  . Il  pla- 
gio, che  dii  necessariamente  la 
idea  del  furto,  può  essere  ac- 
compagnato da  violenza,  come 
da  fraude,  e non  sapremmo  ve- 
dere perchè,  se  il  plagiario  u- 
sasse  la  prima,  dovesse  esser 
debitore  di  carcere  privalo  , 
quando  ha  agito  con  lo  scopo  di 
fare  nn  lucro  nell’  ablazione 
dell’  uomo.  Se  poi  al  contrario 
colui  che  ha  tolto  all’  uomo  la 
libertà  lo  ha  fatto  per  vendicar- 
si di  lui , rimane  impossibile 
che  a quest’  azione  criminosa 
resti  il  titolo  di  plagio,  che  co- 
me abbiam  detto  , non  può  di- 
sgiungersi dall'  idea  del  furto, 
ma  dovrà  il  fatto  ritenersi  co- 
me delitto  di  carcere  privato  . 

In  che  consista  la  violenza 
lo  abbiam  detto  nel  commento 
all’  art.  408  voi.  Ili  pag.  85  ; 
la  fraude,  altrimenti  chiamata 
violenza  compulsiva , si  verifi- 
ca allorquando  taluno  rimane 
vittima  degli  artificii,  macchi- 
nazioni,  e seduzioni  altrui . 

Ma  può  avvenire',  che  sen- 


tii 

za  violenza  , senza  fraude  si 
commetta  il  delitto  di  plagio  ? 
Può  di  questo  delitto  esser  pas- 
siva persona  soggetta  alla  pa- 
tria o tutoria  potestà,  la  quale 
consenta  a porsi  in  altrui  do- 
minio? Può  accadere  che  il  mag- 
giore di  età  siasi  spontanea- 
mente ad  altri  venduto,  e cada 
cosi  in  schiavitù  altrui . Esiste 
in  questi  casi  , secondo  i prin- 
cipi! dello  scienza  , plagio  ? 

Sul  primo  è concorde  opinio- 
ne degli  scrittori  , che  il  figlio 
di  famiglia,  il  soggetto  alla  po- 
testà tutoria,  non  possono  di  se 
medesimi  disporre,  senza  l'as- 
senso del  padre , o del  tutore  . 
Colui  che  dei  primi  si  impa- 
dronisce senza  consultare  i se- 
condi, o loro  inviti,  fa  onta  al- 
I’  autorità  di  questi,  e sapendo 
clic  il  consenso  degli  ablati  è 
nullo  di  fronte  alla  legge,  deve 
esser  tenuto  di  plagio,  come  si 
fosse  impossessato  del  figlio  di 
famiglia,  e del  pupillo  renuenli. 

Sul  secondo  abbiamo  l’auto- 
rità di  Ulpiano  nella  Leg.  4 § 
5 IT-  de  injur.  , ove  espressa - 
mente  dicesi  , che  il  maggiore 
di  età  che  consente  ad  esser 
venduto,  non  ha  l'azione  iniu- 
riarum,  che  compete  al  padre, 
e ne  adduce  la  ragione  , quia 
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nulla  iniuria  est,  quae  in  vo- 
lettela  fiat.  Su  questo  responso 
così  ragiona  il  dotto  Giuliani 
(/oc.  ci/.)  a /Voi  non  siamo  la 
» Dio  merci  ciechi  seguaci 
» delle  stoiche  dottrine,  e non 
» è per  noi  dogma  infallibile 
» il  volenti  et  consentienti  non 
» fit  iniuria.  Riconosciamo  la 
» salutar  distinzione  dei  di- 
n ritti  alienabili  e iualiena- 
» bili  ; e secondo  queste  an- 
» noverando  la  libertà  perso- 
» » ale  fra  gli  ultimi,  teniamo 
» per  fermo,  che  non  è lecito 
» il  renunsiarvi  , e perciò  il 
» consenso  del  cittadino  che 
» etici  esser  venduto  , non  li- 
ri  bera  il  compratore  dalla 
» pena  di  plagio . » 

Ma  una  tale  dottrina  non  es- 
sendo universalmente  ricevu- 
ta, ci  contenteremo  di  conclu- 
dere, clic  per  la  scienza  pena- 
le gli  estremi  che  costatano  il 
delitto  di  plagio  sono 

-l'.0  violazione  della  liber- 
tà personale  di  un  uomo  : 

2.°  operota  con  violenza  , 
o fraudo  su  quelli  che  sono  sui 
juris  ; con  dissenso  del  padre 
n del  tutore  in  quelli  alieno  ju- 
ri  snbiecli  : 

3°  animo  di  far  lucro  . 


Osservazioni  sull ' articolo. 


Il  Codice  su  questo  delitto 
ha  portato  innuovazioni  ai  pre- 
cetti dello  scienza.  Dalla  nozio- 
ne giuridica  che  ci  ha  data  del 
plagio,  facile  è rilevare  in  che 
esse  consistano . 

La  scienza  vuole , come  ob- 
biam  detto  , nel  plagiario  ani- 
mo di  fariucro  . Il  Codice  al- 
P incontro  riconosce  plagio  in 
qualsivoglia  fine,  purché  il  fat- 
to non  trapassi  sotto  il  titolo  di 
un  altro  delitto  . La  Teorica 
del  Codice  penale  a pag.  275 
ci  suggerisce  che  lo  scopo  che 
produce  P effetto  di  far  trapas- 
sare il  fatto  sotto  il  titolo  di  un 
altro  delitto,  consiste  nel  rite- 
nere rinchiusa  o legato  la  per- 
sona che  soffrì  P arbitrio  , ed 
in  tal  caso  avremmo  carcere 
privato  ; o di  procurarsi  per 
mezzo  di  lei  una  sodisfazione 
di  libidine  , ed  in  lai  caso  a- 
vremmo  o ratto  , o violenza 
carnale  . Dunque  P ablazione 
dell’  uomo  costituisce  fuori  di 
questi  casi  plagio  , sin  che  lo 
scopo  del  delinquente  sia  stato 
quello  del  lucro,  sia  quello  del- 
P odio,  o di  vendetta  , o di  al- 
tra passione,  purché  non  sin  la 
libidine.  Ecco  intanto  la  prima 


Digitized  by  Google 


CODICE  PESALE  — JHT.  358. 


innuovazione . 

Dall'  affetto  passa  la  legge 
all’  effetto,  vale  a dire  dalla  in- 
tenzione del  delinquente  al  fat- 
to che  costituisce  il  delitto  , il 
quale  consiste  nello  impadro- 
nirsi di  una  persona  suo  mal- 
grado . Il  verbo  impadronirsi 
significa  far  suo  , prendere  il 
dominio  , e il  possesso  di  una 
persona;  1’  avverbio  ingiusta- 
mente equivale  al  difetto  nel- 
1’  agente  di  ogni  diritto  dalla 
legge  riconosciuto  . Finalmen- 
te le  parole  suo  malgrado  e- 
sprimono  la  mancanza  del  con- 
senso della  persona  passiva  del 
delitto  , la  quale  è caduta  nel- 
le mani  dell’  abduttore  . 

Queste  ultime  parole  suo 
tnalgrado  rappresentano  1’  uso 
della  violenza  fisica  o morale  , 
e della  violenza  compulsiva,  di 
quella  cioè  che  importa  cir- 
convenzione, fraude,  o inganno 
usati  per  impadronirsi  di  una 
persona,  daudoa  credere  a que- 
sta cosa  contraria  al  vero,  sot- 
toponendola al  fascino  di  arti- 
fici!, e macchinazioni  colpevoli: 
non  può  esistere  nella  persona 
ingannata  consenso  all’  atto  di 
abduzione,  onde  deve  ritener- 
si giunta  in  potere  altrui  suo 
malgrado . In  questa  seconda 


6‘23 

parte  della  definizione  siamo 
entro  i confini  della  scienza  : 
ma  ce  ne  discostiamo  quando 
la  legge  prevede  intervenuto 
il  consenso  per  parte  della 
persona  passiva  del  delitto  , e 
rende  questo  consenso  ineffi- 
cace quando  il  consenziente 
sia  minore  di  quattordici  an- 
ni . Da  ciò  emerge  , che  se  il 
consenziente  aveva  quattordi- 
ci anni,  il  di  lui  consenso  ren- 
de legittimo  1’  atto  , ed  esclu- 
de il  plagio  . Ecco  la  seconda 
innuovazione  , la  quale  è più 
grave  della  prima  . 

Infatti  la  legge  qui  suppone 
che  I’  uomo  giunto  alla  età  di 
quattordici  anni  abbia  senno 
sufficiente,  capacità  , e potestà 
di  disporre  di  se  medesimo.  Ta- 
le supposizione  sta  in  coerenza 
con  i priucipii  di  diritto  , con 
quelli  ritenuti  dal  Codice  stes- 
so ? Con  i priucipii  di  diritto 
nò  certo,  perchè,  se  il  quattor- 
dicenne ha  genitore  vivente , è 
sottoposto  alla  di  lui  autorità  , 
e senza  il  di  lui  consenso  non 
può  alla  autorità  paterna  sot- 
trarsi disponendo  della  sua  per- 
sona : se  manca  di  genitore  è 
sottoposto  all’  autorità  tutoria 
fino  ai  ventuno  anno  compiti  ; 
sicché  se  non  può  delle  sue  so- 
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stanze  disporre  , molto  meno 

10  potrà  di  se  medesimo.  Dun- 
que il  consenso  prestato  dal  fi- 
glio di  famiglia  , o dal  pupillo 
quattordicenne  è radicalmente 
nullo,  perchè  chi  lo  ha  dato  non 
aveva  potestà  e capacità  di  dar- 
lo ; a tal  che  plagio  dietro  tali 
principi!  esiste  in  colui  che  si 
è impadronito  del  figlio  o pu- 
pillo consenziente  , senza  ri- 
cercare 1’  assenso  del  padre,  o 
tutore  . E lo  stesso  dovrebbe 
procedere  anche  per  le  massi- 
me ritenute  dal  Codice,  il  qua- 
le all’  art.  36  parlando  del  mi- 
nore delinquente  che  ha  com- 
pito i 44  anni , e non  i 48  lo 
sottopone  od  una  pena  assai  mi- 
nore di  quella  minacciata  al 
maggiorenne,  perchè  non  lo  ri- 
tiene per  causa  dell’  età  capa- 
ce di  piena  imputazione  . Ora 
come  può  conciliarsi  questo 
concetto  con  l’altro  che  abilita 

11  quattordicenne  a disporre  di 
se  medesimo  , atto  gravissimo 
che  esige  maturità  di  consiglio, 
c pieno  dominio  ? 

Questi  reflessi  umilmente 
sottoponiamo  alle  considerazio- 
ni dell'  Augusto  Legislatore  , 
mentre  a noi  sembra  che  le  re- 
ferite  disposizioni  non  possano 
sussistere  senza  inconveniente. 


— jht.  558. 

Ma  ritorniamo  alla  definizio- 
ne. L’articolo  parla  di  consen- 
so intervenuto  per  parte  di  u- 
na  persona  che  sia  minore  di 
44  anni.  I 44  anni  debbono  es- 
sere incominciati , o compiti  ? 
La  legge  non  lo  dice  ; nel  suo 
sileuzio  dovendo  essere  inter- 
petrata  a favore  del  delinquen- 
te , sarà  d’  uopo  ritenere  che 
basti  che  sia  incominciato  l’an- 
no decimoquarto  . 

Concludendo  su  questo  § 4 
dobbiamo  dire,  che  il  delitto  di 
plagio  , secondo  che  il  Codice 

10  ha  definito , consiste  nello 
impadronirsi  di  una  persona 
ingiustamente  e suo  malgrado, 

11  che  suona  contro  la  di  lui  vo- 
lontà , sia  per  violenza  , per 
fraude,  o di  un  minore  di  anni 
quattordici  , sebbene  consen- 
ziente , qualunque  sia  lo  scopo 
che  abbia  mosso  la  volontà  del- 
l' agente , purché  questo  scopo 
non  costituisca  altro  titolo  di 
delitto . 

Passiamo  alla  pena  : quella 
ordinaria  è la  cosa  dijbrza  da 
tre  a sette  anni:  la  straordina- 
ria, che  ricorre  ne’casi  leggie- 
ri, la  carcere  da  uno  a tre  anni. 

I Codici  Francese  ed  Italia- 
ni confondono  il  plagio  con  i 
delitti  di  arresto,  e detenzione 
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arbitrarli,  di  carcere  privato , 
o di  riscatto,  onde  attinger  non 
possiamo  da  essi  notizia  alcu- 
na positiva  ; parlano  poi  spe- 
cialmente dello  impossessarsi 
senza  diritto,  e senza  consenso 
dei  genitori , e dei  tutori  , dei 
minori  di  età  , anche  fuori  del 
caso  di  ratto,  e minacciano  per 
questo  delitto  gravi  pene  . Le 
leggi  nostre  precedenti  al  Co- 
dice non  parlavano  del  plagio, 
il  quale  veniva  dalla  giurispru- 
denza punito  secondo  le  norme 
prescritte  dal  diritto  romano  ; 
per  lo  che  era  considerato  co- 
me nullo  il  consenso  dato  dal 
figlio,  o dal  pupillo  minore  non 
accompagnato  all’  annucnza  , 
o al  consenso  del  padre  o del 
tutore . 

Passiamo  al  § 2. 

Il  Legislatore  considera  cir- 
costanza aggravante  del  plagio 
1’  essere  stata  consegnata  la 
persona  della  quale  il  delin- 
quente si  è impadronito  ad  un 
servizio  estero  militare,  o na- 


vale , o 1’  averla  falla  cadere 
in  schiavitù.  Tali  fatti  sono  per 
certo  di  tal  gravità  da  render 
più  severa  la  pena  , e giusta- 
mente troviamo  che  la  casa  di 
forza  prescritta  nel  § prece- 
dente è aumentata  in  questo 
nella  durata  : con  l’ intervento 
delle  notate  circostanze  non  è 
luogo  a diminuire  la  pena,  co- 
me è permesso  per  i casi  leg- 
gieri nel  § 4 ; le  parole  é pu- 
nito sempre , di  cui  si  serve  il 
Legislatore,  escludono  in  pro- 
posito ogni  dubbio  . 

Nei  casi  previsti  da  questo 
§ potrà  applicarsi  il  preceden- 
te , là  dove  implicitamente  ri- 
tiene che  l’assenso  prestato  dal 
maggiore  di  quattordici  anni  e- 
sclude  il  delitto  di  plagio  ? Noi 
incliniamo  a credere  che  sì , 
mentre  qui  si  parla  del  plagia- 
rio che  si  è impadronito  di  una 
persona  ; e colui  che  ho  ripor- 
tato il  consenso  del  quattordi- 
cenne , o di  età  superiore,  non 
è,  secondo  il  Codice,  (plagiario. 
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Art.  359.  — Chiunque  ha  tolto  arbilrariamente  al- 
l' autorità  domestica  un  minore  di  quattordici  anni,  tut- 
to che  consenziente  , affinchè  professi  una  religione  di- 
versa da  quella  in  cui  è nato  ; soggiace 

а)  alla  pena  prescritta  nel  § 2 dell’  articolo  pre- 
cedente, se  il  minore  è nato  nella  Religione  dello  Stalo. 

б)  all'  esiglio  particolare  da  sei  mesi  a tre  anni  , 
se  il  minore  è nato  in  altra  Religione. 


Osservazioni  stili’  articolo. 


Questo  articolo  contiene  un 
fatto  affine  al  delitto  di  plagio, 
ma  relativo  al  proselitismo  re- 
ligioso . Prevede  due  casi  , il 
primo  dei  quali  altro  non  è che 
un  supplemento  al  disposto  del- 
I’  art.  137  § 2 del  Codice  : il 
secondo  è un  ampliazione  del 
Rescritto  Regio  del  40  Giugno 
4593  relativo  ai  privilegii  ac- 
cordati agli  Ebrei  di  Livorno  , 
privilegii  resi  comuni  poste- 
riormentc  a tutti  gli  Isdraeliti 
del  Granducato  . 

Il  fatto  contemplato  è il  se- 
guente : togliere  all’  autorità 
domestica  un  minore  di  quat- 
tordici anni,  tutto  che  consen- 
ziente , affinché  professi  una 


religione  diversa  da  quella  in 
cui  è nato.  I due  casi  sono  : 

4.°  se  il  minore  è nato  nel- 
la Religione  dello  Stato  : 

2.°  se  è nato  in  altra  reli- 
gione . 

La  pena  nel  primo  evento  è 
quella  prescritta  dal  § 2 del- 
l‘  articolo  precedente  , nel  se- 
condo 1’  esilio  particolare  . 

Gli  estremi  di  cui  si  compo- 
ne questo  speciale  delitto  sono 
i seguenti  : 

4.°  togliere  arbitraria- 
mente all’  autorità  domestica 
un  minore  di  44  anni,  tutto  che 
consenziente  : 

2.°  perchè  professi  una 
religione  diversa  da  quella  in 
cui  è nato . 

Sul  primo  estremo  la  parola 
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toglie  , di  cui  si  serve  il  Legi- 
slatore,  può  referirsi  alia  vio- 
lenza fisica,  morale,  e compul- 
siva, delle  quali  faccia  uso  il  de- 
linquente , come  anche  al  fatto 
volontario  della  persona  passiva 
del  delitto,  mentre  1'  altra  pa- 
rola arbitrariamente  dimostra 
il  niun  diritto  dello  stesso  de- 
linquente sull’  individuo  da  lui 
tolto  all'  autorità  domestica,  e 
dimostra  il  dissenso,  o la  igno- 
ranza di  coloro  che  avevano 
autorità  sull'  individuo  stesso, 
come  il  padre,  e il  tutore.  Men- 
tre se  questi  avessero  al  fatto 
consentito,  il  fatto  non  sarebbe 
arbitrario. 

La  età  della  persona  passi- 
va del  delitto  deve  essere  al  di 
sotto  dei  quattordici  anni  : qui 
pure  ricorrono  le  osservazioni 
che  abbiamo  fatte  suU'srticolo 
precedente  , cioè  se  i quattor- 
dici anni  debbono  o nò  esser 
compiti  ec.  Nell'indicato  perio- 
do di  età  il  Legislatore  ravvisa 
come  nullo  il  consenso  del  mi- 
nore , e procede  come  se  que- 
sto non  fosse  avvenuto  : e con 
ragione  , mentre  in  cosa  di  si 
grave  momento,  come  è il  cam- 
biamento di  religione , un  gio- 
vanetto impubere  non  è capa- 
ce a deliberare  con  senno.  Ma 


sull'  età  indicata  questo  arti- 
colo suggerisce  altri  reflessi  . 
Figuriamoci  il  caso  che  sia  sta- 
to tolto  arbitrariamente  ail'au- 
torità  domestica  perchè  cambi 
religione  un  maggiore  di  quat- 
tordici anni  dissenziente,  e che 
così  sia  stata  usata  verso  di  lui 
una  violenza;  in  questo  caso  a- 
vrà  luogo  contro  l’agente  l’op- 
plicazione  di  questo  articolo  ? 
Noi  crediamo  cou  dispiacere 
che  nò,  perchè  la  legge  è trop- 
po chiaramente  concepita  per 
far  dubitare,  che  il  Legislato- 
re sia  ondato  in  diverso  con- 
cetto. Il  delitto  è ristretto  alia 
età  della  persona  che  ne  è pas- 
siva ; se  i limiti  destinati  alla 
età  sono  oltrepassati  , ove  sia 
intervenuta  violenza,  sarà  d'uo- 
po ricorrere  ad  altra  disposi- 
zione di  legge,  mentre  sembra 
che  siasi  avuto  in  mira  il  re- 
flesso, che  non  potendosi  sotto- 
porre a forza  un  individuo  ad 
abbracciare  invito  una  creden- 
za religiosa,  lo  scopo  che  il  de- 
linquente si  propone  verso  un 
individuo  maggiore  di  44  anni, 
rimanga  per  il  di  lui  dissenso 
inane.  Lo  impubere  può  a for- 
zo di  seduzioni,  di  carezze  , di 
circonvenzioni  indursi  ad  apo- 
statare: un  pubere  (almeno  co- 
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sì  sembra  che  la  pensi  il  Legi- 
slatore) non  mai,  sicché  il  pas- 
sivo del  delitto  per  il  di  lui  co- 
stante disseoso  manderebbe  a 
vuoto  i disegni  del  delinquente. 
Abbiamo  detto  che  con  dispia- 
cere grave  andavamo  in  que- 
sto concetto,  e ciò  per  due  ra- 
gioni: e perchè  si  fa  grave  on- 
ta alla  autorità  patria  e tuto- 
ria con  toglier  loro  senza  con- 
senso i sottoposti  ancorché  an- 
nuenti : e perchè  la  età  di  4 A 
anni  non  è a parer  nostro  ba- 
stante per  dare  al  loro  consen- 
so quello  efficacia  che  aver  do- 
vrebbe un  così  grave  passo, 
quale  è quello  di  cambiar  reli- 
gione. Ma  poiché  il  fatto  da  noi 
previsto  può  per  il  fanatismo 
religioso  verificarsi,  qual  peno 
si  applicherà  a colui  che  con 
violenza,  e con  lo  scopo  che  so- 
pra si  impadronisce  di  un  mag- 
giore di  4 A anni  ? A noi  sem- 
bra che  il  fatto  dovrà  esser  pu- 
nito secondo  i diversi  casi  con 
le  norme  degli  art.  358,  360  e 
364  del  Codice . 

Sul  secondo  estremo  non  oc- 
corrono avvertenze  . Esso  si 
refcrisce  alla  parte  intenziona- 
le ; il  delinquente  deve  esser 
mosso  dallo  scopo  di  fare  apo- 
statare il  giovinetto  , con  ab- 


bandonare la  religione  de’  pa- 
dri suoi  , e professarne  un  al- 
tra . 

Passiamo  adesso  alla  pena  . 
Non  deve  far  meraviglia  se  tro- 
viamo un  grave  sbilancio  fra 
le  due  pene  ai  due  diversi  casi 
minacciate  . II  fatto  del  delin- 
quente diretto  a fare  abbando- 
nare ad  un  giovinetto  incapace 
di  consenso  la  religione  dello 
Stato  professata  dalla  immensa 
maggiorità  dei  Toscani  è gra- 
ve , e può  produrre  danno  , e 
pericolo  pubblico  . Quindi  era 
d’  uopo  punirlo  con  maggior 
severità.  L’  altro  fatto  che  im- 
porta I'  abbandono  di  una  re- 
ligione puramente  tollerata  , 
merita  censura,  e per  lo  spreto 
all’  autorità  paterna  o tutoria, 
e per  la  violenza  che  si  fa  ad 
una  coscienza  incapace  di  co- 
noscere ciò  che  fa  : ma  molto 
minore  essendo  il  danno  , mi- 
nore esser  doveva  la  pena  . 

Abbiamo  detto  di  sopra  che 
questo  articolo  si  referiva  al 
proselitismo  religioso  : dal  già 
osservato  fin  qui  si  rileva,  che 
non  ci  ingannavamo  in  questo 
concetto  . Abbiamo  soggiunto 
sul  primo  caso  ( lelt.  a ) che 
poteva  dirsi  un  aumento  alle 
disposizioni  dell’  art.  157.  ln- 
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falli  questo  si  occupa  di  coloro 
che  si  danno  cura  di  separare 
dalla  Chiesa  Cattolica  persone 
che  ad  essa  appartengono  per 
mezzo  di  pubblicazioni,  o d’in- 
segnamento ; il  nostro  articolo 
prevede  un  fatto  più  grave  , 
quello  cioè  di  togliere  alla  au- 
torità domestica  un  giovanetto 
minore  di  44  anni  per  Io  stes- 
so scopo  , fatto  che  di  per  se 
stesso  contiene  un  delitto:  quin- 
di è , che  troviamo  pienamen- 
te giustificato  l'aumento  di  pe- 
na prescritto  nell’  articolo  in 
esame  ( lettera  a)  di  fronte  a 
quelle  minacciate  nel  rammen- 
tato art.  437. 

Osservammo  ancora,  che  il 
secondo  caso  ( lettera  b ) del- 
!’  articolo  che  commentiamo, 
non  era  che  un’  ampliazione 
ad  antichi  ordinamenti  tosca- 
ni, portanti  privilegii  a favore 
degli  Israeliti  del  Granducato. 
Tali  ordini  sono  stati  sempre 
tenuti  in  vigore  , e con  molla 
severità  , perché  spesso  il  fal- 
so e cieco  zelo  altrui  facevasi 
un  merito  di  rapire  alle  loro 
famiglie,  c ni  loro  genitori  fan- 
ciulli nati  nella  religione  israe- 
litica per  farli  passare  alla 
Cattolica,  inviti,  o inscienti  i 
genitori,  trafugandoli  e nascon- 


dendoli a questi,  e ai  loro  con- 
giunti . Serve  leggere  i notati 
ordini  , e gli  schiarimenti  che 
su  di  essi  ha  dati  il  Governo 
per  ammirare  la  tolleranza 
religiosa  che  da  essi  chiara- 
mente traluce  , la  quale  seb- 
bene fosse  guidata  dallo  scopo 
politico  di  favorire  il  commer- 
cio , e degna  ciò  non  pertanto 
di  elogio  . Ora  in  questo  arti- 
colo il  Legislatore  saviamente, 
e provvidamente  ha  esteso  le 
misure  repressive,  che  stava- 
no a tutelare  una  sola  creden- 
za religiosa  , quella  che  è 
stata  più  di  ogni  altra  perse- 
guitata , a tutte  le  credenzo 
che  non  sieno  la  Cattolica  . E 
questa  misura  è un  argomento 
di  più  (oltre  a quelli  che  abbia- 
mo addotti  nel  commento  del 
titolo  II  di  questo  libro) , onde 
concludere  che  tutto  ciò  che 
viola  la  libertà  di  coscienza  è 
un  delitto  di  fronte  alla  legge 
civile  , la  quale  se  protegge  la 
religione  dello  stato.  Io  fa  sol- 
tanto con  lo  scopo  di  ovviare 
al  danno  , o al  pericolo  cui  il 
sociale  consorzio  può  esser 
sottoposto  per  fatti  che  com- 
prometter possono  la  quiete  e 
1’  ordine  pubblico  . 

I Codici  Francese  ed  Italia- 
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ni  non  fanno  menzione  de’ falli  alla  lettera  a , e della  viola- 

in  qoesto  articolo  contemplati.  zione  degli  Ordini  del  4393,  e 

Tace  la  nostra  pratica  , men-  successivi , conosceva  1’  Auto- 
tré  non  si  sono  presentati  casi  torità  politica  . 
della  natura  di  quelli  indicati 
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A ut.  360.  — § 1.  — Chiunque  , non  rivestilo  di 
legittima  autorità,  tiene  ingiustamente  rinchiusa,  od  al- 
trimenti arrestala,  una  persona;  è punito,  come  colpevo- 
le di  carcere  privalo,  con  la  casa  di  forza  da  tre  a set- 
te anni , o , ne’  casi  più  leggieri , con  la  carcere  da  sei 
mesi  a tre  anni . ' 

§ 2.  — Se  per  altro  la  persona,  contro  la  quale 
fu  commesso  il  delitto,  sofferse  , a cagione  del  modo  o 
del  luogo,  in  cui  fu  tenuta,  altri  patimenti,  oltre  la  pri- 
vazioné  della  sua  libertà  ; si  applica  sempro  la  casa  di 
forza  da  tre  a dodici  anni . 


Osservazioni  generali. 

L’  articolo  sopra  trascritto 
contempla  il  delitto  di  carcere 
privato:  noi  prima  di  scendere 
a commentarlo  esporremo,  se- 
condo il  solito,  le  necessarie  no- 
zioni per  conoscerne  la  natu- 
ra secondo  le  leggi  Romane , e 
secondo,  i precetti  della  scienza. 

Nell’  occuparci  dell’ articolo 
in  'esame  , guardiamoci  bene 
dal  confonder  tl'  abuso  della 
pubblica  autorità  con  1’  abuso 
della  forza  privata:  al  primo  ha 
il  Codice  penale  provvedutone! 
capo  III  del  titolo  HI  di  questo 


libro:  al  secondo  provvede  con 
1’  articolo  in  esame . 

Leggi  Romane  . 

I Romani,  gelosi  della  libertà 
individuale,  perchè  la  riteneva- 
no, ed  a ragione  inestimabile(L. 
405.  i76\f[.dereg.jur.)s'uia\e- 
no  cura  di  reprimere  severa- 
mente coloro  che  alla  stessa  li- 
bertà attentavano, sia  che  fos- 
sero investiti  di  pubblica  auto- 
rità, sia  che  fossero  privati  cit- 
tadini; senza  confondere  fra  lo- 
ro i diversi  delitti  di  plagio  e di 
ratto,  nei  quali,  o per  fine  di 
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lucro  o di  libidine  In  libertà 
stessa  era  conculcata,  il  delit- 
to di  carcere  privato  colloca- 
vano nella  famiglia  delle  vio- 
lenze pubbliche  ; serve  il  ri- 
scontrare la  Leg.  5 ff.  ad  Leg. 
Jul.  de  vi  pub.  per  convincer- 
sene « ivi  » de  vi  publica  te- 
» neiur  , quis  hominem  dolo 
n malo  includet , obsederit  ». 
Posteriormente  per  una  costi- 
tuzione di  Zenone  riferita  nel 
Codice  al  titolo  de  priv.  car- 
eer. inliib.  il  delitto  stesso  fu 
annoverato  fra  quei  della  mae- 
stà di  primo  capo  , quando  ta- 
luno possedeva  un  locale  chiu- 
so da  tutti  i lati , fabbricato  a 
bella  posta  per  contenervi  del- 
le persone  per  vendetta,  o per 
punizione  , o quando  nel  pro- 
cedere all’  arresto  , o alla  de- 
tenzione avesse  indossato  la 
divisa  della  pubblica  autorità, 
o della  pubblica  forza,  o ne  a- 
vesse  mentito  il  nome,  o le  in- 
cumbenze.  Ma  Giustiniano  per 
quel  suo  istinto  di  innuovarc  , 
del  quale  nelle  sue  leggi  ci  dà 
replicate  prove  , volendo  cor- 
reggere la  non  giusta  severità 
delle  antiche  disposizioni , ne 
dettò  una  nella  quale  cadde 
nell'  eccesso  contrario.  Essa  è 
riportato  sotto  n.°  2 dell'  indi- 


cato titolo:  con  questa  egli  pu- 
niva col  taglione  il  reo  di  car- 
cere privato,  facendo  cioè  sof- 
frire ad  esso  il  carcere  per 
quel  medesimo  spazio  di  tem- 
po che  era  durata  l' arbitraria 
detenzione,  e vi  aggiungeva  la 
perdita  delle  ragioni  che  il  de- 
linquente potesse  avere  contro 
la  .persona  arrestata  . 

Le  già  referite  leggi , ed  al- 
tre molte  che  crediamo  super- 
fluo citare,  esigevano,  che  colui 
che  rendevasi  debitore  di  que- 
sto delitto  mancasse  di  qualun- 
que diritto  ad  arrestare,  o' ri- 
tenere racchiusa  la  persona 
passiva  del  delitto  medesimo  ; 
il  che  equivale  a dire  fosse  pri- 
vo di  pubblica  autorità  , e che 
I’  arresto , o la  detenzione  fos- 
se fuori  de'  casi  dcì  quali  le 
leggi  permettevano  al  privato 
I’  arresto  , e la  detenzione  del 
cittadino  . Siffatti  casi  erano  i 
seguenti  . 

■1°  la  Leg.  25  (f.  ad  Leg. 
Jul.  de  adul.  permetteva  al 
marito  non  solo  di  arrestare  , 
ma  ancora  di  ritenere  rinchiu- 
so per  venti  ore  l'adultero  sor- 
preso in  flagrante  delitto  , rei 
testandae,  così  la  detta  legge, 
et  probandae  causa  : 

2.°  la  Leg.  9 Cod.  de  ma- 
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lef.  e}  math.  , che  autorizzava 
quilibet  e populo  ad  arrestare 
quei  che  si  dedicavano  alla 
magia,  e al  sortilegio  per  pre- 
sentarli al  giudice  : 

3. °  la  Leg.  2 Cod.  de  hi» 
qui  latr.  vel  olii»  ec.,  che  im- 
poneva ai  possessori  dei  fondi 
ove  si  annidavano  i ladroni  di 
sorprenderli  , ed  offrirli  alla 
giustizia  . 

4. ®  le  diverse  leggi  ripor- 
tate nel  Codice  al  titolo  de  fur- 
tis,  che  davano  facoltà,  non  so- 
lo al  derubato,  ma  ai  parenti, 
amici  e vicini,  di  arrestare  il 
ladro  sorpreso  nella  flagranza 
del  furto . 

Precetti  della  scienza. 


Si  rendono  rei  di  carcere 
privato  coloro  , che  privi  di 
rappresentanza  pubblica  , di 
propria  privata  autorità,  e fuo- 
ri dc'casi  dalla  legge  permessi, 
si  fanno  lecito  di  ritenere  un 
cittadino  , togliendogli  la  sua 
libertà  , o col  chiuderlo  fra 
quattro  mura,  o col  legarlo,  o 
col  vigilarlo,  onde  non  evada 
dalie  loro  mani  . 

Primo  estremo  di  questo  de- 
litto c quello,  che  l'individuo 
che  lo  commette  sia  in  privata 
tomo  ir. 


— ART.  360. 

condizione  costituito , manchi 
cioè  di  pubblica  autorità  , o di 
pubblica  rappresentanza  . Se- 
condo estremo  è quello  che  pro- 
cede ad  arrestare  , o ritenere 
un  cittadino  fuori  dc’casi  dalla 
legge  preveduti,  cioè  fuori  dei 
casi  ne'  quali  1’  arresto  , e la 
detenzione  sono  anche  ai  pri- 
vali permessi  , e questi  casi 
sono:  4.°  sorpresa  di  un  delin- 
quente in  flagrante  , o quasi 
flagrante  delitto  , a condizione 
peròche  sollecitamente  sia  con- 
segnato alle  autorità  . 2.®  De- 
tenzione ordinata  dai  genitori, 
e dagli  educatori , purché  sia 
modica,  e diretta  a correggere 
i figli  e gli  alunni . 3.®  Deten- 
zione del  furioso  perchè  non  re- 
chi danno  , a patto  che  il  più 
presto  possibile  sia  all’autorità 
pubblica  consegnato.  4.®  estre- 
mo è , che  si  privi  per  più  , o 
meno  tempo  un  cittadino  della 
sua  libertà,  sia  tenendolo  lega- 
to , sia  racchiuso  fra  quattro 
mura  , sia  vigilandolo  in  un 
luogo  aperto  , affinchè  non  si 
sottragga  con  la  fuga  , e riac- 
quisti la  sua  libertà. 

Gli  scrittori  di  diritto  pena- 
le si  sono  molto  occupati  di  de- 
terminare da  quale  scopo  deb- 
ba esser  mosso  il  delinquente 
41 
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per  commettere  il  delitto  di 
carcere  privato  . Abbiamo  già 
detto  nel  commento  all'  artic. 
358,  clic  se  I’  arresto  e la  de- 
tenzione erano  motivati  da  lu- 
cro , il  delinquente  commette 
plagio  : se  da  libidine,  ratto,  o 
violenza  carnale  : ora  aggiun- 
giamo; se  taluno  per  ottenere 
cosa  che  per  diritto,  o in  buo- 
na fede  creda  convenirli  , ar- 
resta o ritiene  un  cittadino,  si 
rende  reo  di  ragion  fattasi  di 
propria  autorità  accompagnata 
a violenza  : se  per  imporre  un 
riscatto  ai  parenti  ed  amici  , 
cade  nel  delitto  di  riscatto,  che 
appartiene  alla  famiglia  dedur- 
li violenti  , o a quella  delle  e- 
storsioni  . Da  tali  reflessi  gli 
scrittori  suddetti  concludono  , 
che  lo  scopo  cui  mirar  deve  il 
delinquente  nel  delitto  in  que- 
stione . deve  essere  la  prepo- 
tenza, dalla  quale  gli  spirili  al- 
tieri e tracotanti  si  fanno  non 
di  rado  dominare  per  far  co- 
noscere che  mollo  possono  , e 
che  osano  senza  temere  della 
pubblica  autorità  ; o lo  spirito 
d'  odio  , di  vendetta  per  pren- 
der sodisfazione  d’ ingiurie  , o 
torti  ricevuti . 

Relativamente  alle  circo- 
stanze gravi  che  accompagnar 


possono  il  fatto  , come  quelle 
dell’  indossar  divise  spettanti 
a ufficiali  pubblici  , o agire  in 
loro  nome  , o praticare  vie  di 
fatto,  delle  torture,  o altri  mali 
trattamenti  che  abbiano  por- 
tato dolore  fisico,  oltre  la  per- 
dita della  libertà  , essi  sono 
concordi  nel  ritenere,  che  non 
variano  indole  e natura  ol  de- 
litto , meno  che  portassero  al- 
I’  omicìdio  , ma  possono  con- 
durre ad  aumentare  la  pena  . 

Osservazioni  sull'  articolò- 


11  Legislatore  ci  dà  in  que- 
sto articolo  in  poche  parole  la 
definizione  del  delitto  di  carce- 
re privato  . Chiunque,  egli  di- 
ce , non  rivestito  di  legittima 
autorità  , il  che  vuol  dire  un 
privato  , tiene  ingiustamente 
racchiusa  , o altrimenti  arre- 
stata una  persona,  è reo  di  car- 
cere privato  . Il  delitto  consi- 
ste nel  togliere  la  libertà  per- 
sonale ad  un  cittadino  , tenen- 
dolo racchiuso, o arrestato  in- 
giustamente: dunque  la  defini- 
zione comprende,  e il  semplice 
arresto  , e la  reclusione  di  un 
uomo,  insomma  qualunque  at- 
to tendente  a togliere  la  liber- 
tà, sia  per  poco,  come  per  lun- 
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go  tempo,  sia  tenendo  legata  la 
vittima,  sia  rinchiusa  fra  quat- 
tro mura,  sia  vigilandola  all’a- 
perto , perchè  non  fugga  . Ma 
tale  arresto,  o reclusione  deve 
essere  secondo  la  legge  ingiu- 
stamente operata,  cioè  al  di  là 
dei  casi  nei  quali  la  legge  stes- 
sa lo  autorizzi.  Abbiamo  di  so- 
pra enumeralo  in  quali  casi  la 
scienza  permetta  I’  arresto,  o 
la  custodia:  fuori  di  tali  casi  si 
verifico  il  delitto  . 

Il  Legislatore  non  fa  parola 
della  parte  intenzionale  , cioè 
dello  scopo  che  il  delinquente 
deve  avere  in  mira , c d’  altra 
parte  I’  articolo  manca  di  uno 
di  quei  soliti  riservi,  de’  quali 
il  Codice  suol  con  soverchia 
frequenza  far  uso  . Per  lo  che 
potrebbe  supporsi  che  qualun- 
que fine  avesse  guidato  l’agen- 
te, subito  che  ne  fosse  risulta- 
ta la  perdita  della  libertà  per- 
sonale, il  delitto  si  verificasse. 
Ma  ben  ponderata  la  cosa,  co- 
si non  procede;  perchè  avendo 
il  Codice  adottate  speciali  di- 
sposizioni sui  delitti  di  plagio 
con  violenza  (art.  358),  di  rat- 
to , e violenza  carnale  ( art. 
280, 284),  di  ragion  fattasi  di 
propria  autorità  con  violenza 
(art.  561),  di  furto  violento  , 
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e di  estorsione  ( art.  589  , e 
593) , deve  ritenersi  , che  nel 
carcere  privato  la  spinta  a 
commetterlo  sia  la  prepotenza, 
l’ òdio,  la  vendetta  , o qualun- 
que altra  passione  , anche  im- 
provvisa , come  1’  ira  nato  da 
ingiuria  ricevuta  : ed  infatti 
leggiamo  nella  Teorica  del  Co- 
dice penale  a pag.  276  questo 
concetto  . 

La  pena  è di  casa  di  forza 
nei  gradi  più  inferiori,  ne’casi 
leggieri  è di  carcere  . Questo 
passaggio  da  pena  a pena  è au- 
torizzato dalla  differenza  degli 
eventi,  alcuni  de’quali  possono 
esser  di  lievissima  importanza. 

Il  § 2 reca  un  aumento  di 
pena  per  la  ricorrenza  di  sevi- 
zie praticale  verso  l'arrestato, 
le  quali  abbiano  resa  più  gra- 
ve e dolorosa  1’  arbitraria  sua 
detenzione  . In  questo  caso  si 
applica  sempre  la  casa  di  for- 
za entro  limili  più  estesi  di 
quella  minacciata  nel  caso  sem- 
plice . Le  sevizie  , o come  la 
legge  li  chiama  , i patimenti 
che  conducono  ali’indicato  au- 
mento di  pena,  debbono  esser 
prodotti,  o dal  modo  con  cui  è 
stato  trattato  1’  arrestato  , co- 
me se  per  esempio  fosse  stato 
vilipeso,  legato  , percosso,  la- 
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scialo  senza  vitto  o bevanda  , 
o con  villo  e bevanda  malsana 
e scarsa,  o dal  luogo  nel  quale 
fu  rinchiuso,  come  una  stanza 
malsana  , infetta  , di  aria  non 
respirabile,  o abitata  da  inset- 
ti, animali  nocivi  ec. 

Abbiamo  osservato,  che  po- 
teva esser  causa  aggravante  la 
pena  1’  avere  indossato  le  divi- 
se, o speso  l’ordine  della  pub- 
blica autorità  : di  ciò  non  par- 
la I’  articolo  in  esame.  I giudi- 
ci però  nella  latitudine  della 
pena  ne  faranno  conto  : la  cir- 
costanza è per  se  grave  , e ci 
meraviglia  il  silenzio  del  Legi- 
slatore sulla  medesima  , tanto 
più  strano,  perchè  di  questa  fa 
parola  nell'  art.  391  ne’ termi- 
ni di  furto  violento  . 

Avanti  il  Codice  penale  noi 
non  avevamo  disposizioni  legi- 
slative relative  a questo  delit- 
to, se  si  eccettuano  quelle  del- 
lo Statuto  Fiorentino  lib.  Ili 
Rub.  113  , nelle  quali  si  con- 
fondea  il  carcere  privato  con 
la  estorsione  . I Tribunali  no- 
stri nei  pochi  casi  che  si  sono 
presentati  Io  punivano  con  pe- 


na straordinaria  di  esilio,  e di 
carcere  quando  era  semplice  , 
e talora  con  pena  pecuniaria  : 
se  esistevano  circostanze  ag- 
gravanti, come  lungo  tempo  di 
detenzione,  sevizie  e tormenti, 
lo  reprimevano  con  pene  più 
gravi . (Fedi  Repertorio  Cer- 
rete/li verbo  carcere  privato 
n.  5) 

1 Codici  Francese  (art.  341), 
Napoletano  (art.  108  e seg.)  , 
Parmense  (art.  378  e 391) , 
Gregoriano  (art.  133  e 134) , 
Sardo  (art.  237)  , ed  Estense 
(art.  235)  sono  assai  più  espli- 
citi e completi  del  nostro  . E- 
numerano  prima  i casi  sempli- 
ci che  reprimono  col  carcere, 
quindi  i casi  gravi  ai  quali  mi- 
nacciano lavori  forzati  : se  poi 
concorrono  le  seguenti  circo- 
stanze, prescrivono  la  pena  ca- 
pitale, o la  quasi  capitale,  cioè 
se  1’  arresto  è avvenuto  con  di- 
vise di  pubblico  ufficiale,  o con 
falso  ordine  dell'  autorità  : se 
F arrestato  è stalo  minacciato 
di  morte,  o se  è stato  sottopo- 
sto a torture  corporali  . 
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Art.  361.  — Chiunque  fa  uso  di  violenza,  per  co- 
stringere un  altro  a fare  , o ad  omettere  , o a soffrir 
qualche  cosa;  ognora  che  1’  azione  non  cada  sotto  il  ti- 
tolo di  un  altro  delitto,  soggiace,  come  colpevole  di  vio- 
lenza privata,  alla  carcere  fino  a due  anni . 


Ouervasioiii  generali. 


Passa  in  questo  articolo  il 
Codice  a parlare  della  violen- 
za privata,  delitto  che  le  leggi 
Romane  non  hanno  saputo  ben 
definire,  confondendolo  sovente 
con  la  violenza  pubblica  . (fe- 
di Dig.  Tit.  ad  Leg.  Jul.  de  vi 
privata).  Gli  scrittori  di  dirit- 
to penale  i più  illustri  hanno 
ritenuto  esser  debitori  di  que- 
sto delitto  tutti  coloro,  clic  con 
1’  uso  di  violenza  fisica  , o con 
l'incussione  di  un  timore,  ob- 
bligano altri  a fare  , ad  omet- 
tere, o a soffrir  qualche  cosa  . 
Se  il  fatto  cui  appella  l’uso  del- 
la violenza  privata  ha  un  no- 
me speciale  nella  scienza,  esso 
ritiene  la  sua  individuale  na- 
tura giuridica  ; se  non  ne  ha 
alcuno,  prende  nome  di  violen- 
za privata:  per  esempio  la  vio- 
lenza carnale  , il  ratto  , la  e- 


storsione, il  furto  violento  , il 
carcere  privato  sono  tutti  de- 
litti che  hanno  in  loro  medesi- 
mi i caratteri  della  violenza 
privata;  ma  siccome  hanno  un 
nome  lor  proprio,  e da  speciali 
disposizioni  sono  contemplati  , 
così  da  essa  devono  esser  se- 
parati . Ciò  che  costituisce  la 
natura  giuridica  del  delitto  in 
esame  è,  che  dal  privato  sia 
commesso  contro  un  altro  pri- 
vato, che  prenda  di  mira  per- 
sone determinate  come  un  in- 
dividuo , o una  famiglia  , c 
non  persone  indeterminate  co- 
me qualunque  cittadino,  e qua- 
lunque famiglia. 

Le  leggi  Romane  punivano 
questo  delitto  con  la  confisca 
della  terza  parte  de'  beni , e 
con  la  interdizione  dagli  uffici  i 
ed  onori  pubblici  . (Leg.  1 ff. 
t.  1.) 


Digitized  by  Google 


— Aitr.  361. 


638  CODICE  PESALE 

Osservazioni  sull'  articolo. 

Il  Legislatore  nel  darci  la 
definizione  di  questo  delitto  si 
è uniformato  ai  precetti  della 
scienza,  comprendendo  in  esso 
tolte  quelle  azioni  criminose  a- 
vcnli  i caratteri  da  lui  designa- 
ti , clic  non  fossero  state  con 
altre  disposizioni  contemplate. 
Ecco  gli  estremi  dc’qualiil  de- 
litto in  discorso  si  compone  : 

4.°  usodiviolenza:equifa 
d’  uopo  riportarsi  al  disposto 
dell’  art.  408,  e al  nostro  com- 
mento al  medesimo  : (voi.  Ili 
pag.  85) 

2.°  il  secondo  estremo  si 
referisce  alla  parte  intenziona- 
le, cioè  allo  scopo  nell’  agente 
di  costringere  taluno  a fare  , 
od  omettere,  o soffrir  qualche 
cosa.  Ognuno  di  questi  fatti  co- 
stituisce il  delitto;  essendo  chia- 
rissimo il  concetto  del  Legisla- 
tore, non  è mestieri  fermarsi  od 
esemplificare  i casi:  diversi  ne 
accenna  con  quelle  tre  cause 
che  guidano  il  delinquente  a 
costringere  altrui , cioè  fare  , 
omettere,  o soffrire . 

È facile  lo  scorgere  la  infini- 
ta varietà  degli  eventi  che  pos- 
sono costituire  questo  delitto  , 
anche  separando,  come  la  legge 


lo  esige,  quei  che  hanno  nome 
c regole  speciali . Di  qui  è che 
la  quantità  della  pena  deve  es- 
ser contenuta  entro  larghi  li- 
miti, ne'  quali  tutti  i fatti  pos- 
sano essere  abbracciati.  E co- 
si ha  proceduto  I’  articolo  in 
esame  minacciando  la  carcere 
da  un  giorno  a due  anni  . Po- 
tranno pur  troppo  verificarsi 
casi  ne’  quali  la  violenza  pri- 
vata abbia  prodotto  lesione  per- 
sonale grave,  o gravissima  , o 
anche  omicidio,  ed  allora  farà 
d’uopo  procedere  con  le  regole 
dell’  art.  81. 

La  correzione  portata  ad  al- 
cune disposizioni  del  Codice 
dalla  legge  degli  8 Aprile  4856, 
ha  un  cotal  poco  deviato  dalla 
massima  da  noi  sopra  esposta, 
che  consiste  nel  lasciare  alla 
violenza  privata  tutti  quei  fat- 
ti criminosi  , che  non  hanno 
nome  speciale  nella  scienza  . 
Infatti  l’art.  446  tal  quale  era 
concepito  nella  prima  edizione 
del  Codice  contemplava  la  ra- 
gione illecitamente  fattasi  , e 
cosi  un  tal  delitto  veniva  esclu- 
so dall’  articolo  in  esame,  per 
quelle  parole  che  si  leggono  , 
ognora  che  l’  azione  non  ca- 
da sotto  il  titolo  di  un  altro 
delitto.  Ma  I’  aggiunta  fatta  al 
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rammentalo  art.  448  dal  § 2 . 
così  concepita  : « Ma  dove  il 
» delitto  di  ragion  fattasi  sia 
» stalo  commesso  con  violcn- 
» sa  , si  punisce  secondo  la 
» regola  dell'  art.  361  » por- 
ta a ritenere  , che  ai  fatti  in 
genere  indicati  che  non  hanno 
un  nome  speciale  nella  scien- 
za, e che  si  chiamano  violenze 
private  , debba  aggiungersi 
quello  della  ragione  illecita- 
mente fattasi,  quando  è accom- 
pagnato da  violenza  . 

L’  Autore  della  Teorica  del 
Codice  penale  a pag.  277  ri- 
tiene che  il  delitto  di  violenza 
privata  è formale  . Ne  conve- 
niamo , a condizione  per  altro 
che  questa  massima  si  limiti  a 
quelle  azioni  criminose , che 
nell’  articolo  in  esame  si  com- 


prendono, e non  si  estenda  alle 
altre  che  si  trovano  da  specia- 
li disposizioni  prevedute  . 

La  nostra  pratica  giurispru- 
denza a tutte  quelle  azioni  cri- 
minose commesse  con  violen- 
za o alle  persone  , o alle  cose 
che  non  avevano  un  nome  spe- 
ciale nella  scienza,  dava  il  ge- 
nerico appellativo  ora  di  vio- 
lenza privata,  ora  di  orbitrii  , 
e le  puniva  a querela  di  parte 
secondo  la  loro  gravità,  or  con 
pena  pecuniaria,  or  con  carce- 
re, or  con  esilio.  ( Fedi  Reper- 
torio Cerretelli  verbo  violen- 
za privata,  e arbitrio ) . 

1 Codici  penali  Napoletano 
(art.  166) , Sardo  (art.  237)  , 
Gregoriano  (art.  116)  , ed  E- 
stense  ( art.  241  ) puniscono 
questo  delitto  con  la  carcere  . 
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Art.  562.  — Gliiunque  , per  mezzo  di  parole  o di 
altri  segni  rappresentativi  del  pensiero,  minaccia  ad  un 
altro  un  grave  danno  nella  persona  , o negli  averi  ; o- 
gnorachè  I’  azione  non  cada  sotto  la  disposizione  dell’ar- 
ticolo precedente  , incorre  nella  carcere  fino  ad  un  an- 
no, alla  quale  può  essere  aggiunta  la  sotloposizione  alla 
vigilanza  della  Polizìa  . 


Osservazioni  generali. 

1 fatti  criminosi  contemplati 
in  questo  articolo  appartengo- 
no ancor  essi  al  titolo  generico 
di  violenza  privata . I moderni 
ad  essi  assegnano  il  titolo  di 
minacce  , le  quali  possono  an- 
cora comprendere  in  alcuni 
casi  il  delitto  di  scopelismo.  A- 
vanti  di  passare  al  commento 
di  questo  articolo,  daremo  al- 
cune nozioni  generali,  che  ser- 
viranno a distinguere,  secondo 
i precetti  della  scienza,  le  mi- 
nacce dallo  scopelismo . 

Prima  di  tutto  diremo  , che 
una  marcata  differenza  passa 
fra  le  violenze  private  , delle 
quali  si  occupa  I'  articolo  pre- 
cedente, c le  minacce  previste 
c punite  dall’  articolo  in  esa- 
me . Il  primo  tien  proposito  di 


violenza  o fisico  o morale  eser- 
citata su  un  cittadino  per  co- 
stringerlo a fare  , omettere,  o 
soffrire  qualche  cosa:  il  secon- 
do tien  conto  o di  parole  , o di 
altri  segni  rappresentativi  del 
pensiero  portanti  minaccia  di 
gravi  danni  o nella  persona , o 
negli  averi  ; il  primo  coarta  di 
presente  la  volontà,  o la  liber- 
tà altrui  ; il  secondo  offende  la 
tranquillità  , o la  quiete  di  un 
cittadino,  o gli  incute  un  timo- 
re di  esser  sottoposto  in  pro- 
gresso di  tempo  più  o meno 
breve  a gravi  sciagure  . 

Ed  una  differenza  non  tenue 
esiste  ancora  di  fronte  alla 
scienza  fra  le  minacce  stretta- 
mente prese  e lo  scopelismo , 
il  quale  è senza  dubbio  una 
minaccia;  da  ciò  però  non  può 
concludersi  che  ogni  minaccia 


CODICE  PESALE 


Anr.  562. 


64  i 


costituisca  scopelismo  . 

Di  quest’  ultimo  delitto  Ut- 
piano  dà  la  etimologia,  la  ori- 
gine, e la  deGnizione  nella  Leg. 
7 ff.  de  extraord.  criminib. 
« ivi  » Sunt  quaedam  quae 
» more  provinciarvm  coerci- 
» tionem  solent  admittere:  ut 
» inprovincia  Àrabiae  scope- 
ti timori  crimen  appellarti , 
» cujus  rei  admissum  tale  est: 
» plerique  inimicorum  solent 
» in  praedium  inimici  lapi- 
» des  ponere  indicio  fuluros, 
» quod  si  quis  etim  agrum 
» coluisset  malo  letho  peritu- 
ri rus  esset,  insidiis  eorum  qui 

0 scopulos  posuissent . Quae 
» res  tantum  terrorem  habel, 
i)  ut  nemo  ad  eum  agrum  ac- 
» cedere  audeat  , c rudelita- 
» tem  timens  eorum,  qui  sco- 
ut pelismon  fecerunt  . Hanc 
» rem  praesidis  exequi  solent 
» graviter  usque  ad  poenam 
» capilis  , quia  et  ipsa  res 
» morlem  comminatur . » 

Ora  dalla  già  riportata  legge 

1 migliori  scrittori  di  diritto 
ne  hanno  inferito,  che  costitui- 
scano delitto  di  scopelismo  tut- 
te quelle  minacce  contenute  in 
scritture  anonime,  o in  qualun- 
que altro  segno  rappresentati- 
vo del  pensiero,  eseguite  da  ma- 


no ignota,  che  racchiudono  in 
se  stesse  minaccia  di  un  danno 
futuro,  o nella  persona  , o ne- 
gli averi  altrui . Con  tali  mo- 
di al  cittadino  si  incute  ter- 
rore , e si  toglie  a lui  la  quie- 
te, perchè  ignorando  da  qual 
parte  la  minaccia  provenga , 
più  difficile  è prevenirla  , e 
impedirne  1’  effetto  . Tutti  gli 
scrittori  della  scienza  pongono 

10  scopelismo  fra  i delitti  con- 
trarii alla  quiete  ed  alla  tran- 
quillità pubblica,  in  quanto  che 

11  terrore  che  produce  non  si 
limita  alla  sola  persona  del  mi- 
nacciato , ma  si  estende  anche 
a quella  de’  suoi  congiunti  e 
vicini  . 

Ora,  conosciuta  la  natura  di 
questo  delitto , è facile  discer- 
nere la  differenza  che  corre  fra 
esso,  e le  min8ccie  strettamen- 
te prese  . Nello  scopelismo  il 
minacciante  si  avvolge  nelle 
tenebre  e nel  mistero  , e con 
ciò  produce  un  terrore  più  pro- 
fondo nell'  animo  del  minac- 
ciato ; nelle  minacce  stretta- 
mente  prese  il  minacciante  si 
mostra  a viso  scoperto , sia  e- 
metlendole  in  parole,  in  scrit- 
to , o in  altri  segni  rappresen- 
tativi del  pensiero  . Ed  in  tale 
eventualità  la  minaccia  porta 
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un  timore  meno  grave  , men- 
tre il  minacciato  può  con  faci- 
litò remuovere  da  se  il  perico- 
lo o da  per  se  stesso  , o invo- 
cando 1’  aiuto  della  giustizia  . 

Osservazioni  sull " articolo. 


Il  Legislatore  colpisce  la  mi- 
naccia in  parole  , o con  altri 
segni  rappresentativi  del  pen- 
siero ; del  primo  modo  di  mi- 
nacciare non  parleremo  per- 
chè di  intuitiva  evidenza  : il 
secondo  contiene  la  scrittura  , 
la  stampa,  le  rappresentazioni 
figurative  di  qualunque  specie, 
e anche  i segni  che  nel  comun 
modo  di  comprendere  conten- 
gono un  danno  ; come  il  porre 
all’  esterno  di  un'  abitazione 
una  croce,  un  pugnale , un  te- 
schio, suggerisce  la  idea  di  mor- 
te; il  porre  in  un  campo,  in  un 
ammasso  di  legname  degli  zol- 
fini ec.  somministra  il  concet- 
to della  minaccia  di  un’  incen- 
dio ec.  Vuole  oltre  a ciò  il  Le- 
gislatore, che  il  danno  minac- 
ciato con  uno  dei  modi  che  so- 
pra sia  grave  , capace  cioè  di 
ingerire  timore , di  turbare  la 
quiete  e la  tranquillità:  e vuo- 
le infine  che  il  danno  si  rivol- 
ga alla  persona  , o agli  averi  , 


che  minacci  cosi  la  individua- 
le incolumità  , o la  proprietà  . 

Dal  contesto  di  questo  arti- 
colo comprendesi,  che  il  Legi- 
slatore perseguita  le  minacce, 
tanto  che  sieoo  fatte  scoperta- 
mente , quanto  le  altre  anoni- 
me, che,  come  sopra  dicevamo, 
costituiscono  tcopelismo  . Es- 
sendo queste  ultime  per  le  sur- 
riferite ragioni  più  imputabili, 
spetterà  ai  Tribunali  repri- 
merle con  pena  proporzionata 
entro  i limiti  dalla  legge  loro 
assegnati . 

I Codici  penali  più  volte 
menzionati  confondono  le  mi- 
nacce semplici  con  lo  scopeli- 
smo,  e puniscono  i delinquenti 
con  la  pena  della  violenza  pri- 
vata. 

La  giurisprudenza  patria 
ravvisava  le  minacce  semplici 
come  le  ingiurie  , e cosi  come 
delitto  di  privata  azione  , e le 
puniva  con  la  pena  pecuniaria 
stabilita  dall’  art.  73  della  leg- 
ge del  30  Novembre  4786. 

Quanto  poi  allo  scopelismo 
la  pratica  di  giudicare  consi- 
deravalo  come  delitto  di  pub- 
blica azione  , e lo  puniva  con 
la  carcere  , seguendo  il  dispo- 
sto delle  leggi  Patrie  del  34  Ot- 
tobre 4657,  c 4 5 Gennaio  1744, 
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modificale  dall'  art.  4 18  della 
predella  legge  del  1786.  (Fedi 
Reperì.  Cerrelelli  verbo  sco- 
pelismo  n.  4)  . 

Prima  di  dar  termine  al  no- 
stro commento  su  questo  arti- 
colo per  determinarne  la  retta 
intelligenza,  ci  crediamo  in  de- 
bito di  osservare  esser  neces- 
sario , che  le  minacce  di  cui 
esso  parla  provengano  da  ani- 
mo freddo  e deliberato,  non  da 
dolo  d’  impeto  : le  iattanze,  le 
minacce  dell’  uomo  irato  ri- 
chiamano, dice  saviamente  l’e- 
gregio Giuliani  , a preventive 
misure,  e non  cadono  così  sot- 
to la  censura  del  magistero  pe- 
nale . La  Corte  Suprema  con 
la  sua  Decisione  del  dì  44  Feb- 
braio 4854  ha  saviamente  ac- 
cettato tal  concetto  . Noi  rife- 
riamo il  tenore  di  quel  Decre- 
to, che  può  dirsi  normale,  sul- 
1’  intelligenza  di  questo  artico- 
lo, « ivi  » Considerando  che 

» la  verbale  minaccia 

» non  essendo  per  noloria  co- 
ri mane  costante  esperienza 
» che  un’  ovvio  , e quasi  na- 
ri turalmente  inseparabile  ac- 


ri cessorio  di  ogni  rissa  , o 
» collisione  qualunque  fra 
» due,  o più  persone  , mossa 
» in  attualità  di  eccitamenti 
» di  impetuosa  passione,  non 
» è,  ni  altronde  saprebbe  ri- 
» guardarsi,  e ritenersi  sag- 
ri getta  alla  sanzione  dell’ ar- 
ti licolo  362  del  Codice  pe- 
ti naie , senza  urtarne  lo  spi- 
ti rito  nel  rapporto  della  in- 
» trinseca  razionale  opportu- 
ni nità  della  sua  sanzione  , e 
» senza  indurne  al  tempo 
» stesso  essenziali  alterazioni 
» perturbatine  dell’  ordine 
» delle  competenze  criminali 
» respettivamente  dei  Preto- 
ri ri , e dei  Tribunali  di  pri- 
» ma  istanza  contro  l’espres- 
» so  voto  del  R.  Decreto  del 
» 20  Giugno  4853  sulla  ma- 
ri teria  di  dette  competenze  . 

» Considerando  che  non 
n può  per  conseguenza  non 
» ritenersi  falsa  la  applica- 
ti zione,  che  il  Tribunale  di 

» fece  dell’  artic.  362 

» del  Codice  penale  al  caso 
» delle  verbali  minacce  diche 
n si  trattava.  — Cassa  ec. 
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Art.  363.  — Chiunque  arbitrariamente  entra  o si 
trattiene  nell'  abitazione  altrui,  o nelle  appartenenze  del- 
la medesima,  contro  volontà  di  chi  ha  diritto  di  esclu- 
derlo ; ognora  che  1’  azione  non  cada  sotto  il  titolo  di 
un  altro  delitto,  minacciato  di  pena  più  grave,  subisce, 
a querela  di  parte , la  carcere  fino  a sei  mesi . 


Osservazioni  sull ' articolo. 


Questo  articolo  contiene  un 
altro  caso  che  secondo  le  leggi 
Romane  apparteneva  alle  vio- 
lenze private  : l’  arbitrario  in- 
gresso, o mansione  nell’  abita- 
zione altrui  , o nelle  apparte- 
nenze della  medesima , contro 
la  volontà  di  chi  ha  diritto  di 
escluderlo  . La  Leg.  24  §7  ff. 
furtis,  ci  dà  un  esempio  di  que- 
sto delitto  che  resta  violenza 
privata  , se  colui  che  entrò 
nella  casa  per  vim  introivit , 
e si  converte  in  ingiuria  se 
senza  violenza  . 

11  nostro  articolo  sembra 
che  contempli  il  secondo  caso 
che  vuole  accompagnato  dal 
dissenso  del  proprietario,  o in- 
quilino : e ciò  crediamo  , per- 
chè 1’  articolo  medesimo  con- 
tiene al  solilo  un  riservo  re- 


missivo a disposizioni  concer- 
nenti altro  titolo  di  delitto  , e 
così  a quelle  contenute  nel 
precedente  art.  361  che  par- 
lano dell’  uso  della  violenza  . 
Così  opina  ancora  l’Autore  del- 
la Teorica  (pag.  178) . Per  lo 
che  deve  concludersi,  che  il 
fatto  nell’  articolo  in  esame 
previsto,  consiste  nella  introdu- 
zione o mansione  nel  domicilio 
altrui  , o nella  di  lui  apparte- 
nenza, arbitraria  perchè  ope- 
rata dopo  l’ aperto  dissenso  di 
chi  ne  aveva  diritto,  ma  senza 
violenza  contro  di  esso  spie- 
gata . 

Il  Legislatore  ha  lasciata  la 
persecuzione  di  questo  delitto 
a querela  del  leso  . Lo  ha  re- 
presso con  carcere  do  un  gior- 
no a sei  mesi  ; pena  che  a noi 
sembra  grave  , in  specie  non 
essendovi  intervenuta  violenza. 
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La  pratica  nostra  ravvisava 
in  questo  fatto  una  semplice 
ingiuria , e lo  puniva  con  pena 
pecuniaria,  la  più  corrispon- 
dente a parer  nostro  alla  qua- 
lità del  delitto. 

Fra  i Codici  Italiani,  il  Sar- 
do (art,  244),  e l’Estense  (art. 
242)  ne  tengono  parola,  ma  c- 
sigono  uso  di  vie  di  fatto , o di 
minacce;  il  secondo  vi  aggiun- 
ge anche  i mezzi  insidiosi,  Àm- 
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beduc  io  contemplano  nel  più 
grave  aspetto  della  introduzio- 
ne con  le  circostanze  sopra  ac- 
cennate , avvrnuta  ne’clnustri 
delle  Monache,  o in  Istituti  di 
educazione  riconosciuti  dai  Go- 
verno . Nel  primo  caso  minac- 
ciano la  carcere;  nell’altro,  il 
primo  la  reclusione  restringen- 
dola alla  sola  introduzione  nei 
claustri  delle  Monache  ; il  se- 
condo i lavori  forzati  . 
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Art.  564.  — § 1.  — Chiunque  , per  giugnere  a 
conoscerne  il  tenore,  apre  arbitrariamente  lettere  o pie- 
ghi sigillati,  che  non  gli  sono  diretti  ; ognorachè  il  fat- 
to non  cada  sotto  I’  art.  148  , soggiace  , a querela  di 
parte  , ad  una  multa  da  cinquanta  a trecento  lire  , ed 
alla  riprensione  giudicale,  alla  quale,  ne'casi  più  gravi, 
si  sostituisce  la  carcere  da  otto  giorni  a tre  mesi. 

§ 2.  — Ma  se  un  procaccia  , o chiunque  altro 
che  porli  lettere  per  mestiere  , ha  eseguito  la  detta  a- 
perlura  arbitraria,  o l’ ha  dolosamente  permessa  ad  altri, 
si  decreta  sempre  la  carcere  da  uno  a sei  mesi  . 

§ 5.  — Le  disposizioni  dei  due  §§  precedenti  non 
si  referiscono  ai  pubblici  ufficiali,  addetti  all'amministra- 
zione delle  poste,  i quali  sono  giudicali  seconde  le  nor- 
me dell’  art.  193. 


Osservazioni  sull'  articolo. 


Eccoci  per  la  terza  volta  di 
fronte  a disposizioni  relative 
all’  apertura  delle  lettere  ; la 
prima  volta  il  Codice  ne  ha  te- 
nuto proposito  all’ art.  148  nei 
casi  relativi  a lettere  dirette 
alle  pubbliche  autorità  : la  se- 
conda se  ne  è occupato  all’art. 
195  di  fronte  agli  addetti  al- 
I’  amministrazione  delle  poste. 


In  questo  articolo  si  provvede 
alla  violazione  del  sigillo  delle 
lettere  dirette  a privati , com- 
messa da  privati . 

Su  ciò  che  concerne  il  de- 
litto genericamente  considera- 
to ci  rimettiamo  al  commento 
dell’  art.  148  (voi.  HI  p.287). 

Il  § 1 di  questo  articolo  per- 
cuote coloro , che  per  giunge- 
re a conoscerne  il  tenore  a- 
prono  arbitrariamente  lettere, 
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o pieghi  sigillati,  che  non  sono 
a loro  diretti . Lo  scopo  che 
guidar  deve  il  delinquente  è 
quello  di  conoscere  il  tenore 
delle  lettere,  o plichi  dei  qua- 
li rompe  i sigilli  : le  lettere , o 
plichi  non  debbono  esser  diret- 
ti a chi  1’  apre  : l’apertura  de- 
ve esser  arbitraria , fatta  cioè 
senza  il  consenso  di  quello  cui 
la  lettera  , o il  plico  erano  di- 
retti : in  ciò  stà  il  dolo  : men- 
tre di  colpa  non  può  parlarsi 
in  questo  delitto  . La  lettera 
ed  i plichi  debbono  essere  chiu- 
si a sigillo  , qualunque  sia  , e 
indirizzati  ai  privati  , mentre 
a quelli  diretti  alle  pubbliche 
autorità  ha  provveduto  I’  art. 
■148  ; 1’  autore  del  delitto  non 
deve  essere  impiegato  nell’am- 
ministrazione  postale  , perchè 
al  fatto  di  lui  provvede  I'  art. 
493. 

Questo  delitto  è di  azione 
privata  : la  pena  è pecuniaria, 
e vi  si  unisce  la  riprensione 
giudiciale,  e ne’  casi  più  gravi 
vien  sostituita  la  carcere . 

Fa  d’  uopo  avvertire,  che  la 
legge  punisce  soltanto  1’  arbi- 
traria apertura  delle  lettere  , 
e dei  plichi  per  conoscerne  il 
tenore  : se  mediante  tal  fatto 
si  dasse  luogo  ad  altro  delitto. 


come  soppressione  di  documen- 
ti , appropriazione  di  carte  di 
credito  ec.  , bisognerebbe  ri- 
correre alle  regole  prescritte 
al  tit.  VII  del  lib.  1 del  Codice. 

11  § 2 prevede  il  caso  , che 
l’ arbitraria  apertura  delle  let- 
tere, o plichi  fatta  con  lo  sco- 
po che  sopra,  sia  stata  eseguita 
da  un  procaccia,  o da  qualun- 
que altro  porti  lettere  per  me- 
stiere , o che  esso  1’  abbia  do- 
losamente permessa  ad  altri  , 
e verificandosi  1’  una  o I'  altra 
eventualità,  minaccia  al  delin- 
quente la  pena  del  carcere  da 
uno  a sei  mesi . La  differenza 
nel  punire  proviene  dall’abuso 
che  fa  il  procaccia  della  sua 
professione , la  quale  necessa- 
riamente si  sostiene  sulla  fidu- 
cia . Noi  qui  ripetiamo  quanto 
abbiamo  detto  all’art.  448,  re- 
lativamente ai  procacci  comu- 
nitativi,  i quali  sono  , a parer 
nostro,  nel  senso  dell  art.  465, 
ancor  essi  pubblici  ufficiali . 

Noi  domanderemo  se  il  fatto 
previsto  dal  § in  esame  sia  co- 
me P altro  contenuto  nel  § pre- 
cedente perseguibile  o querela 
di  parte  . La  legge  tace  , ma 
a noi  sembra  che  col  suo  si- 
lenzio siasi  referita  a quanto 
disponesi  nel  § 4,  mentre  il  fai- 
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lo  è lo  stesso  , e non  vi  è che 
la  sola  differenza  nella  persona 
del  delinquente  . 

Sul  § 3 di  questo  articolo 
che  esclude  dalle  disposizioni 
dei  due  precedenti  §§  gli  im- 
piegali dell’  amministrazione 
delle  poste,  nullo  abbiamo  da 
osservare,  e rinviamo  i lettori 


al  commento  dell’  art.  493. 

La  giurisprudenza  non  ram- 
menta essi  relativi  al  delitto 
in  esame  . I Codici  Sardo  (art. 
270),  Parmense  (art.  256) , e 
Estense  (art.  266)  lo  punisco- 
no ; il  primo  , e I’  ultimo  con 
multa  c carcere;  il  secondo 
con  la  sola  multa  . 
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Art.  565.  — Chiunque , per  giugnere  a conoscer- 
ne il  tenore  , si  impossessa  fraudolentemente  di  lettere, 
o di  altre  carte  altrui  , aperte  ; incorre  , a querela  di 
parte , in  una  multa  da  venti  a centocinquanta  lire,  e nel'-- 
la  riprensione  giudiciale  . 


Osservazioni  sull'  articolo. 


Questo  articolo  prevede  il 
caso  della  fraudolenta  appren- 
sione di  lettere,  o carte  altrui 
aperte  per  giungere  a cono- 
scerne il  tenore:  il  precedente 
articolo  contempla  la  rottura 
arbitraria  de'  sigilli  : questo 
1’  impossessarsi  fraudolento  di 
lettere,  o carte  aperte.  Abbia- 
mo a pag.  IO  di  questo  volume 
detto  la  differenza  che  corre 
fra  il  dolo  e la  fraude  ; qui  il 
Legislatore  vuol  la  fraude,  cioè 
l'uso  di  maneggii,  artiflcii,  cal- 
lidi raggiri  per  ingannare  al- 
trui , ed  ottenere  il  criminoso 
intento  . 

L’  impossessarsi  fraudolen- 


temente delle  lettere  , o carte 
altrui  aperte,  deve  esser  fatto 
permanente,  o sussistere 
fino  a che  lo  scopo  che  il  de- 
linquente proponevasi  sia  otte- 
nuto, per  rimetterle  quindi  al 
proprietario  ? Opiniamo  che 
1'  articolo  in  esame  si  limiti  al 
secondo  caso,  mentre  se  ricor- 
resse il  primo,  il  fatto  cambie- 
rebbe indole  giuridica  , e po- 
trebbe assumere  il  titolodi  fur- 
to, di  falsità,  o di  plagio  lette- 
rario . 

La  pena  poco  differisce  da 
quella  minacciata  al  § 4 dei 
precedente  articolo . 

I Codici  penali  di  cui  sopra 
non  prevedono  questo  delitto . 


tomo  ir. 


42 
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CAPO  Et. 

Ilei  delitti  contro  11  buon  nome  altra!  ! 


Osservazioni  sulla  rubrica 
di  questo  Capo. 

Il  Legislatore  si  occupa  in 
questo  Capo'di  quei  delitti  che 
ledono  il  buon  nome  altrui  . 
Crediamo  utile  di  esporre,  a 
guisa  di  proemio,  cièche  le  leg- 
gi Romane  , e i principi!  della 
scienza,  relativamente  a questi 
delitti,  insegnano.  , 

La  reputazione  di  un  uomo 
dipende  dalla  opinione  che  han- 
no i suoi  concittadini  del  suo 
morale  carattere,  de’  suoi  co- 
stumi , della  sua  condotta  . Il 
giudizio  che  su  tale  reputazio- 
ne si  forma  chiamasi  estima- 
zione , e se  il  giudizio  stesso 
volge  al  buon  lato  dicesi  buon 
nome  ; patrimonio  morale  a 
cui  tutti  gli  uomini  pretendo- 
no partecipare  , ne  sieno  o no 
degni,  di  cui  sono  gelosissimi, 
la  cui  diminuzione  o perdita 
cagiona  loro  un  dolore  mora- 
le gravissimo  . Se  a chi  soffre 
lina  tale  diminuzione  le  leg- 


gi non  dnssero  riparo  , la  so- 
cietà diverrebbe  un  'campo 
giornaliero  di  risse  e contese , 
ove  la  forza  materiale  e bru- 
tale prevarrebbe  al  diritto  e 
allo  rogione  ,~ed  ove  1’  offeso 
si  farebbe  giustizia  da  per  se 
stesso  a viso'  scoperto]  se 
fosse  più  forte  , e più  potente 
dell'  offensore,  o per  frode,  in- 
sidia , o tradimento  se  più  de- 
bole o codardo.  In] ogni  società 
le  leggi  penali  si  sono  data  cu- 
ra di  riparare  al  buon  nome 
offeso , dando  al  delitto  che  ne 
deriva  I’  appellativo  d’  ingiu- 
rie. 

Il  significato  di  questa  paro- 
la trovasi  laconicamente  e- 
spresso  da  Ulpiano  nella  Lejf. 
\ ff.  de  injuriis  « ivi  » Omne 
» quod  jnoH  jure  fit , iniuria 
» fieri  dicilur  ; hac  generali- 
» ter;  specialiler  autem  in j ti- 
lt ria  dicilur  contumelia  . » 
Presa  adunque  la  parola  in- 
giuria" nel  suo  latissimo  senso 
contiene  ogni  e qualunque  de- 
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litto  : nel  senso  stretto  e spe- 
ciale dà  la  idea  della  contume- 
lia, che  niente  altro  è secondo 
i buoni  scrittori  di  scienza  pe- 
nale, che  ogni  fatto,  ogni  det- 
to , ogni  scritto  dolosamente 
diretto  a spregio  altrui,  a me- 
nomare, o togliere  il  buon  no- 
me, e la  estimazione . 

Quattro  ricerche  sono  ne- 
cessarie ad  istituirsi  per  ben 
conoscere  i giuridici  caratteri 
del  delitto  d-  ingiuria  : 

I.  quali  detti,  quali  scrit- 
ti, quali  fatti  costituiscano  se- 
condo la  legge  il  delitto  suddi- 
visalo : 

II.  quale  esser  deve  la  in- 
tenzione dcH’ingiuriante  : 

HI.  a chi  spetta  chieder 
riparazione  dell’  ingiuria  : 

IV.  quando  l’azione  pena- 
le di  questo  delitto  si  estingue, 
independentemente  dalle  rego- 
le generali,  che  governano  tut- 
te le  altre  delinquenze . 

I.  Ogni  fatto,  ogni  detto  , o- 
gni  scritto,  che  obietti  a taluno 
ciò  che  per  gius  di  natura,  per 
il  gius  civile,  per  il  coimin  mo- 
do di  giudicare  degli  uomini  è 
degno  di  biasimo  , censura  , o 
dispregio  , si  referisca  a vizio 
di  corpo,  o a vizio  d'animo,  co- 
stituisce ingiuria  . Innumerc- 
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voli  sono  i casi  ne'  quali  può 
la  ingiuria  verificarsi  . A me- 
glio distinguerli,  e conoscerne 
I’  indole  giuridica  sogliono  gli 
scrittori  di  scienza  penale  di- 
videre la  ingiuria  in  reale,  ver- 
bale, e scritta  . 

La  reale  contiene  contume- 
lia in  fatti  che  sottopongono 
1’  ingiuriato  ad  un  dolore  mo- 
rale . Le  leggi  Romane  {ff.  de 
injur .)  enunciano  diverse  e- 
ventualità  nelle  quali  sià  la  in- 
giuria reale  : non  poche  per 
altro  fra  queste  hanno  nome  e 
titolo  speciale,  e non  meritano 
perciò  nel  delitto  in  esame  di 
esser  comprese.  Per  sapere  più 
facilmente  in  che  consista  la 
ingiuria  reale,  daremo  qui  al- 
cuni esempii;  ingiuria  con  fat- 
ti colui  che  getta  degli  sputi  , 
lorda  con  sterco  e loto  l’altrui 
persona  : colui  che  procura  la 
ubriachezza  altrui  per  farne 
oggetto  di  ridicolo  c di  sprez- 
zo : colui  che  imita  la  fac- 
cia , assume  le  vesti  ed  i moti 
di  un  cittadino,  per  farsi  beffe 
di  lui;  colui  che  con  gesti  ed 
atti  osceni  ed  incomposti  deri- 
de e vilipende  taluno:  colui  che 
affigge  all’altrui  abitazione  un 
simbolo  ingiurioso  . Tutti  que- 
sti modi  di  far  contumelia  che 
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producono  dolore  morale  nel- 
I’  ingiuriato  , non  possono  nè 
debbono  esser  confusi  con  le 
lesioni  personali , mentre  que- 
ste arrecano  dolore  fisico,  non 
morale  . 

Le  ingiurie  verbali  si  fanno 
con  convicio,  a senza  convitio. 
Il  convicio  ha  origine, secondo 
Ulpiano  (Leg.  15  § 15  ff.  h.  t.) 
dalla  parola  convocium  , ed 
ha  luogo  quando  più  voci  che 
portano  contumelia  si  dirigono 
nello  stesso  tempo  contro  un 
cittadino  . AI  contrario  non  e- 
siste  convicio,  quando  una  so- 
la persona  sia  in  pubblico,  sia 
in  privato  , dirige  ingiuria  ad 
altra  ; la  quale  ingiuria  , se  è 
presente  Iingiuriante,  ritiene 
lo  speciale  appellativo  di  con- 
tumelia , se  è assente  prende 
1’  altro  di  diffamazione. 

/ Le  ingiurie  scritte  finalmen- 
te si  verificano,  allorché  in  u- 
na  lettera  familiare,  in  una  pe- 
tizione al  Principe,  o all’Auto- 
rità, o in  qualunque  altra  scrit- 
tura si  addebita  ad  un  cittadi- 
no un  vizio  di  corpo  o di  ani- 
mo, capace  di  esporlo  al  ludi- 
brio , e al  dispregio  altrui  , o 
a ledere  la  di  lui  reputazione. 
Sono  comprese  in  questo  mo- 
do d'ingiuriare,  oltre  le  scrit- 


ture a mano  , anche  quelle  a 
stampa,  o in  litografia,  del  pa- 
ri che  ogni  altro  modo  rappre- 
sentativo del  pensiero , come 
la  pittura,  la  scultura,  la  im- 
pressione in  rame,  in  legno  ec. 

Fra  i notati  modi  d*  ingiu- 
riare , il  più  grave  di  tutti  è 
quello  che  consiste  ne'  fatti  : 
dopo  del  quale  viene  la  scrit- 
tura, o la  stampa  che  rendono 
duratura  la  ingiuria,  di  fronte 
alla  verbale  che  presto  si  di- 
mentica. Qualora  poi  la  ingiu- 
ria scritta  obiettasse  ad  un  cit- 
tadino un  vero  e proprio  delit- 
to, questo  modo  più  grave  d’in- 
giuriare assume  il  nome  spe- 
ciale di  libello  famoso  ( che 
tale  è il  nome  che  la  scienza 
gli  assegna  ) del  quale  parle- 
remo dopo  che  avrem  finito  di 
dire  delle  ingiurie  . 

Ognuno  dei  modi  di  ingiu- 
riare sopra  referiti  può  dare 
alla  ingiuria  il  carattere  di 
semplice , o di  atroce . 

Diviene  atroce  la  ingiuria  a 
cagione  del  luogo  , cioè  se  è 
fatta  nelle  piazze,  nelle  strade, 
nella  chiesa, nell’aula  del  Prin- 
cipe, o dei  Tribunali , nei  tea- 
tri , o in  qualunque  altro  pub- 
blico sito:  per  causa  della  per- 
sona, come  se  fosse  diretta  dal 
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figlio  contro  il  padre  , dal  gio- 
vane contro  il  vecchio,  dal  sot- 
toposto contro  ilsnperiore,  dal- 
l’oomo  del  volgo  contro  persona 
onorevole;  per  causa  del  tem- 
po , qualora  sia  commessa  in 
una  pubblica  festa  religiosa,  o 
civile,  o alla  presenza  del  giu- 
dice quando  amministra  giu- 
stizia: per  causa  finalmente  del 
modo,  allorché  percuote  il  pu- 
dore , e la  verecondia  di  ver- 
gine, o di  onesta  matrona  . 

Si  è molto  fra  gli  scrittori  di 
scienza  penale  conteso,  ed  an- 
cor si  contende  , se  la  verità 
del  vizio  di  animo  , o di  corpo 
obiettato  al  cittadino  sottragga 
1’  agente  all’azione  penale  del- 
la ingiuria  . La  opinione  più 
coerente  ai  principii  della  scien- 
za porta  a rispondere  per  la 
negativa  . Ecco  a quali  refiessi 
si  appoggia  tale  opinione  . Se 
si  tratta  di  vizio  di  corpo,  non 
solo  è incivile  , ma  anche  inu- 
mano, rinfacciare  altrui  un  di- 
fetto nel  qnale  non  ha  colpa,  ed 
obiettandoglielo,  si  procura  ad 
esso  un  dolore  immeritato.  Se 
si  tratta  di  vizio  d’  animo  fa 
d'  uopo  distinguere  : o si  refe- 
risce a quelli  contro  i quali  la 
legge  non  dà  azione  penale,  co- 
me sarebbero  I'  avarizia,  1’  u- 
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briachezza,  la  lussuria,  la  go- 
la ec. , ed  in  tal  caso  non  deve 
esser  permesso  a chicchessia 
far  rimprovero  di  ciò  che  le 
leggi  tollerano  : se  poi  si  trat- 
ta di  vizii  che  la  legge  penale 
considera  come  delitti , chec- 
ché ne  dica  Paolo  in  Leg.  48 
ff.  h.  t. , la  reale  esistenza  dei 
medesimi  non  può  sottrarre 
1’  ingiuriante  all’azione  penale 
della  ingiuria.  Infatti  , o il  de- 
litto imputato  che  costituisce 
la  ingiuria  è ignoto  , o è stato 
ai  Tribunali  denunziato  . Se  è 
ignoto , non  è lecito  al  privalo 
obiettarlo,  quando  ha  il  mezzo 
di  eccitare  con  denunzia  o que- 
rela la  pubblica  autorità  a co- 
noscerne e giudicarne:  e quan- 
do di  questo  mezzo  non  fa  uso, 
scredita  il  cittadino  , e nello 
stesso  tempo  usurpa  le  pubbli- 
che funzioni , sostituendo  alla 
pena,  di  citi  il  reo  poteva  esser 
meritevole,  una  nota  d’infamia. 
Se  il  delitto  è denunzialo,  e non 
è stata  per  anche  emessa  sen- 
tenza, obiettandolo,  preoccupa 
con  una  contumelia  il  respon- 
so de’  magistrati  . Se  è inter- 
venuta assoluzione  , la  ingiu- 
ria che  le  succederò  patente  : 
se  condanna,  trovasi  nell’  ani- 
mo dcll  ingiurionle  quella  raa- 
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lignità  che  vuole  aggiungere  a 
dauno  del  condannato  una  de- 
trazione che  risolvesi  in  una 
privata  vendetta  . Finalmente 
se  il  delitto  si  obietta  a chi  è 
stato  condannato  , e ha  poi 
consumata  la  pena , 1’  azione 
delle  ingiurie  competerà  al 
condannato  , e perchè  avendo 
egli  pagato  con  la  pena  il  de- 
bito contratto  con  la  società  , 
non  è lecito  a chicchessia  far- 
lo rivivere  , e perchè  la  pena 
subita  faceudo  legalmente  pre- 
sumere la  emendazione  del 
colpevole  , il  rinfacciare  le 
colpe  espiate  , diminuirebbe 
in  chi  le  ha  commesse  1’  inte- 
resse a emendarsi , e di  ritor- 
nare olla  virtù.  In  ogni  aspet- 
to poi  che  si  voglia  considera- 
re la  questione  , sarà  sempre 
vero  che  portando  nell’  animo 
del  colpevole  un  dolore  mora- 
le il  sentirsi  obiettare  i suoi 
vizii,  e i suoi  falli,  la  legge  an- 
drebbe a ritroso,  se  a lui  ne- 
gasse I’  esercizio  dell’  azione 
delle  ingiurie  , mentre  lo  a- 
stringerebbe  a trarne  vendetta 
da  per  se  stesso  . 

II.  Affinchè  esista  giuridica- 
mente delitto  di  ingiuria  fa 
d' uopo  che  sia  provato  nell'in- 
giuriante  animo,  ossia  volontà 


d’  ingiuriare,  cioè  di  pregiudi-  . 
care  alla  fama  , al  buon  nome 
altrui  . In  questo  animo  di  in- 
giuriare risiede  il  dolo,  estre- 
mo essenziale  di  ogni  delitto  , 
non  suscettibile  come  questo 
di  colpa  . Da  ciò  emerge  che 
non  è reo  di  ingiuria  : 

. 4.°  colui  che  per  scherzo, 

o per  correzione  ha  diretto  ad 
altro  la  ingiuria  : 

2.°  il  procuratore  e I’  av- 
vocato, o la  parte  litigante,  che 
mossi  da  necessità  di  difesa, 
palesano  un  vizio , o difetto,  o 
delitto  notorii  , e di  che  esista 
prova  negli  atti,  della  parte  con- 
traria , o nel  deposto  de'  testi- 
moni . 

III.  Tutti  gli  scrittori  di  di- 
ritto penale  sono  concordi  nel . • 

ritenere  , che  il  delitto  di  in- 
giuria deve  perseguitarsi  a 
querela  di  parte.  La  conserva- 
zione del  proprio  onore , fama 
e decoro,  è debito  personale,  e 
la  società  non  ha  interesse  di 
reprimere  quei  fatti  , o delti 
che  lo  attaccano,  se  non  è ec- 
citala da  chi  è passivo  della  in- 
giuria. D'  altra  parte  accorda- 
re azione  pubblico  a tali  delit- 
ti porterebbe  alla  conseguenza 
di  rendere  inani  le  riconcilia- 
zioni sì  facili  a verificarsi  ccs- 
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sato  il  cafor  della  collera.  Ve- 
diamo infatti  in  quasi  tutte  le 
moderne  legislazioni  penali  , 
che  questo  delitto  è rilasciato 
alla  querela  della  parte  lesa  . 
Qui  però  non  finiscono  le  no- 
stre ispezioni  . Dobbiamo  esa- 
minare se  può  esser  permesso 
ad  altri  che  al  leso  di  promuo- 
vere 1’  azione  penale  della  in- 
giuria . E cominciando  dalle 
leggi  Romane  , è chiaro  che 
può  farsi  ingiuria  a noi  diret- 
tamente, o indirettamente  alle 
persone  che  ci  appartengono  o 
per  potestà,  o per  affetto.  Quin- 
di nell’  uno  e nell'  altro  caso 
nasce  in  noi  il  diritto  di  do- 
mandarne in  giudizio  la  ripa- 
razione . £ normale  il  disposto 
della  Leg.  4 jj  3 ff.  h.  I.  ove  Ul- 
piano  così  si  esprime  : » llem 
» aut  per  semetipsum  alieni 
» fil  iniuria  , aut  per  alia « 
» persona s : per  semetipsum 
» r.um  directim  ipsi  pater  fa- 
ri milias  , vel  tu atrifamilias 
» fit  iniuria ; per  aliis,  cum 
» per  consequentiam  fit  li- 
ti beris  meis,  vel  servis  meis, 
» vel  uxori , ntiruive  : spe- 
ri dal  enim  ad  nos  injuria, 
» quae  his  fit  , qui  vel  po- 
ri testati  uostrae , vel  off  et  lui 
» subiecli  sin I . » Su  questo 


testo  si  è formata  la  unanime 
opinione  di  tutti  gli  scrittori , 
che  dà  il  diritto  di  querelare 
per  la  ingiuria  a chi  è stato 
ingiuriato  nelle  persone  a lui 
subiette  o per  potestà  , o per 
affetto  . Lo  stesso  Ulpiano  nel- 
la Leg.  46  § 2 A ff.  h.  t.  dà  que- 
sta facoltà  anche  allo  sposo  per 
la  ingiuria  fatta  alla  sposa  . 
Alcuni  questo  diritto  negano  al 
fratello  , al  cognato  per  le  in- 
giurie dirette  al  fratello  , alla 
sorella  , al  cognato,  e alla  co- 
gnata, perchè  se  fra  essi  è af- 
fetto, non  vi  è subiezione.  Altri 
la  negano  per  la  medesima  ra- 
gione alla  moglie  per  le  ingiu- 
rie fatte  al  marito,  al  figlio  e- 
mancipato  per  le  ingiurie  al 
padre  . La  pratica  nostra  ha 
su  questo  proposito  proceduto 
assai  largamente  , ed  ha  com- 
preso fra  quei  che  potevano 
querelare,  anche  il  tutore  o cu- 
ratore, per  la  ingiuria  diretta 
al  minore,  e al  pienamente  in- 
terdetto . 

IV.  In  questo  delitto  ricor- 
rono dei  modi  speciali  che  por- 
tano la  estinzione  della  penali- 
tà ; la  compensazione  , e la 
dissimulazione  . Noi  abbiamo 
parlato  a sufficienza  dell'  uno, 
c dell'  altro  mezzo  a pag.  588 
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voi.  II  , e là  per  non  ripeterci 
rinviamo  i lettori,  solo  aggiun- 
gendo il  testo  di  Ulpiano  sul 
secondo  modo,  che  ci  dimenti- 
cammo al  luogo  citato  di  refe- 
rire. Leg.  41  ^ I ff.  h.t.  «ivi» 
» Iniuriarum  actio  ex  bono 
» et  aequo  est  : et  dissimula- 
si tione  aboletur:  si  quis  enim 
» iniuriam  dereliquerit , hoc 
» et  statini  passus  est , ani- 
ri  munì  suum  non  revocate- 
si rit , postea  ex  poeni lentia 
» remissam  iniuriam  non  po- 
ri terit  recolere  . Secundum 
» haec  aequitas  actionis  om- 
» wem  melum  ejusve  abolire 
n videtur,  ubicumque  contro 
» aequum  quis  venit . » Cre- 
diamo oltre  a ciò  opportuno 
rammentare  quanto  osservam- 
mo a pag.  347  e 351  voi.  Il 
sulla  misura  dello  prescrizione 
del  delitto  di  cui  ci  occupiamo, 
che  vuoisi  a parere  di  tutti  i 
buoni  scrittori  dover  esser  bre- 
vissima per  non  perpetuare 
nelle  famiglie  le  dissensioni,  le 
discordie,  e gli  odii,  al  che  per 
certo  nou  ha  efficacemente 
provveduto  il  Codice  nostro . 

Passiamo  alle  pene.  La  leg- 
ge decemvirale  sottoponeva 
1 ingiuriente  alla  pena  pecu- 
niaria di  25  assi  : questa , che 


abbracciava  anche  le  lievi  of- 
fese reali,  dall’  opulento  Nera- 
zio  derisa  col  prendersi  la  so- 
disfazione  di  schiaffeggiare 
quanti  incontrava  , facendo 
sborsar  loro  dal  servo  che  il 
seguiva  la  somma  dalla  legge 
prescritta , venne  abrogata  , e 
ad  essa  succedè  una  duplice 
azione  concessa  all'  ingiurien- 
te a sua  scelta  . La  prima  era 
civile,  e chiamavasi  onoraria  : 
dava  essa  all'  ingiuriato  il  di- 
ritto di  designare  1’  ammenda 
che  credeva  sufficiente  a ripa- 
rare l’ingiuria;  il  Pretore  con- 
dannava 1'  ingiuriante,  o nella 
somma  richiesta , o in  una  mi- 
nore secondo  il  suo  prudente 
arbitrio  . ( Inst . lib.  IV  Til.  4 
de  injur.  § 7)  La  seconda  era 
penale,  e dipartivasi  dalla  leg- 
ge Cornelia  de  injuriis  , che 
sottoponeva  il  reo  o ad  una 
multa  , o ad  una  pena  straor- 
dinaria (Leg.  45  § 2.  3.  4.  , e 
Leg.  29  ff.  h.  1.) 

Precedentemente  all’attiva- 
zione del  Codice  penale  la  in- 
giuria punivasi  secondo  1’  art. 
73  della  Legge  del  30  Novem- 
bre 1786  con  la  pena  pecunia- 
ria fino  a 200  lire.  La  pratica 
giurisprudenza  ritenne  questa 
pena  per  le  ingiurie  semplici  : 
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per  le  atroci  applicò  quasi 
sempre  la  pena  del  carcere . 

È adesso  tempo  di  parlare 
di  quella  gravissima  ingiuria 
scritta  che  chiamasi 

Libello  famoso  . 


Questo  delitto  così  si  defini- 
sce secondo  alcuni  moderni 
scrittori  di  diritto  penale  : — 
scrittura  posta  alla  pubblica 
cognizione  nella  quale  a ta- 
luno si  obietta  con  dolo  malo 
una  o più  speciali  azioni,  che 
di  fronte  alla  legge  penale  co- 
stituiscono un  vero  e proprio 
delitto.  — Analizziamo  questa 
definizione  per  ben  conoscere 
la  natura  giuridica  del  delitto 
cui  si  referisce  . 

A costituire  il  libello  famo- 
so è d’uopo  che  vi  sia  una  scrit- 
tura, sia  questa  fatta  a mano, 
sia  a stampa,  a litografia  poco 
importa,  anzi  questi  ultimi  mo- 
di, come  più  proprii  alla  divul- 
gazione, sono  reputati  più  atti 
a sodisfare  al  pravo  scopo  del 
delinquente.  Alcuni,  fra  i qua- 
li il  Cremaci , il  Bohemero , e 
il  Giuliani  vogliono  che  vi  si 
comprenda  la  pittura  , e le  fi- 
gure impresse  in  rame,  in  ac- 
ciaro c in  legno  . Ma  i più,  fra 


i quali  il  Carmignani,  ritengo- 
no, che  questi  ultimi  modi  che 
non  danno  quella  idea  chiara 
ed  intuitiva  della  intenzione 
dell’agente  che  somministrano 
i primi , rimangono  all’  azione 
delle  ingiurie  scritte  . 

La  scrittura  a stampa , o la 
litografia  devono  esser  poste  , 
dice  la  definizione  , a pubblica 
cognizione;  il  che  vuol  dire  che 
devano  passare  a notizia  del 
pubblico , esser  cioè  divulgate 
per  affissione,  diffusione,  espo- 
sizione, o per  qualanque  altro 
modo  . Tal  pubblicazione  è e- 
stremo  essenzialissimo,  perchè 
se  il  libello  è stato  esarato,  ma 
non  pubblicato,  ritiene  i carat- 
teri della  ingiuria  ; se  è stato 
pubblicato,  non  dall'  autore,  o 
esso  dissenziente,  da  un  terzo, 
il  primo  è reo  di  ingiuria  , il 
secondo  di  libello  famoso  . 

Nell’  autore  del  libello  fa- 
moso deve  esistere  dolo  malo, 
lo  che  indica  deliberata  volon- 
tà d’ infamare,  detrarre  all’al- 
trui reputazione  : anche  que- 
sto è estremo  essenziale  ; non 
importa  che  nel  libello  l’auto- 
re abbia  apposto  il  suo  noinej 
anzi  se  lo  avrà  celato,  il  delit- 
to è più  grave,  mentre  1'  ano- 
nimo toglie  all’  infamato  ogni 
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mezzo  per  ritorcere  I’  offesa  , 
impedisce  ad  esso  di  mostrare 
la  falsità  della  imputazione  , 
sia  per  il  carattere  morale  del- 
I’  infamante  , sia  per  la  causa 
che  lo  mosse  ad  infamare  , e 
accresce  finalmente  il  pubblico 
allarme  , perchè  ingerisce  in 
ognuno  il  timore  di  essere  at- 
taccati da  chi  non  ha  il  corag- 
gio di  mostrar  la  fronte.  Alcu- 
ni anzi  opinano,  fra  i quali  l’e- 
logiato Giuliani,  esser  necessa- 
rio per  sostenere  I’  azione  pe- 
nale di  libello  famoso  , che  il 
libellista  non  lo  abbia  munito 
del  suo  nome . Noi  non  lo  cre- 
diamo, e riteniamo  perciò  con 
il  Carmignani,  che  l'azione  stes- 
sa competa  anche  contro  di  co- 
lui che  pubblicamente  se  nc  è 
fatto  autore  , salvo  al  giudice 
dargli  minor  pena  entro  i li- 
miti legali  . 

Secondo  la  già  dota  defini- 
zione è d’  uopo  che  la  scrittu- 
ra folla  di  pubblica  ragione,  con 
dolo  molo  obietti  ad  un  citta- 
dino uno,  o più  fatti  speciali, 
che  costituiscano  di  fronte  alla 
legge  penale  un  vero  e proprio 
delitto . 

La  legge  delle  XII  Tavole 
sottoponevo  illibellisla  alla  pe- 
na della  fustigazione  . Si  oli 


PI  Pl’L  • OCCBNTJSSir  CARE EF- 
FE ■ COKDtniSSET  * QI  OD  • IK- 
F Ani  AM  ■ FAXIT  • PLAGITI V M FE 
ALTEE I • Fl’STE  * FERITO  . Si 
vuol  sostenere  che  la  fustiga- 
zione di  cui  parla  la  legge  e- 
quivalesse  alla  pena  rapitale  , 
e che  questa  pena  fu  in  uso 
per  molli  anni.  Ulpiano  ci  dice 
nella  Legge  8 §§  1.  3.  ff.  de 
poenia,  che  questa  pena  a suo 
tempo  era  stala  abolita,  e Pao- 
lo ( Seni.  lib.  V Til.  A § -16  ) 
attesta  che  i libellisti  erano  pu- 
niti con  la  relegazione.  Ma  con 
la  costituzione  di  Valentiniano 
e Valente  (Leq.  unte.  Cod.  de 
famos.  libel.)  fu  minacciata  la 
pena  capitale;  fu  però  creduto 
dagli  interpetri  di  restringere 
questa  pena  al  solo  coso  di  im- 
putazione di  delitto  capitale,  e 
doversi  applicare  pene  inferio- 
ri, quando  nel  libello  famoso 
fosse  obiettato  un  delitto. inTa- 
mantc.  Da  questa  teoria  ne  nac- 
que la  massima  , che  per  pro- 
cedere per  libello  famoso  fosse 
necessario  che  il  libello  obiet- 
tasse ad  un  cittadino  un  delitto 
portante  a peno  infamante:  che 
se  portava  a pena  minore,  fos- 
se l'autore  passibile  dello  sem- 
plice azione  delle  ingiurie.  Que- 
sto è il  parere  di  tutti  i buoni 
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scrittori  di  diritto  peonie  . 

Se  non  che  a noi  sembra  che 
questi  scrittori  abbiano  dimen- 
ticato, che  la  scienza  moderna 
ha  abolito  sfatto  la  infamia  nei 
delitti  e nelle  pene,  come  quel- 
lo che  era  un  ostacolo  insupe- 
rabile alla  correzione  dei  de- 
linquenti . Ora  quando  potrà 
dirsi  esercibile  1’  azione  per 
libello  famoso  ? Si  risponde:  in 
tutti  i delitti,  qualunque  sia  la 
pena  ai  medesimi  minacciata 
Per  questa  considerazione  noi, 
autorizzati  dalla  costante  pra- 
tica di  giudicare  , nella  defini- 
zione data  del  delitto  obhiamo 
ritenuto  esistere  esso  quando 
obiettavasi  ad  un  cittadino  un 
vero  e proprio  delitto  , senza 
relazione  alla  pena  per  questo 
sancita  : e quando  diciamo  ve- 
ro e proprio  delitto  , intendia- 
mo escludere  le  trasgressioni. 

Con  tale  esclusione  per  al- 
tro noi  non  opiniamo  di  rende- 
re impune  colui  che  imputa  ad 
altri  in  scritto  posto  alla  pub- 
blica cognizione  una  trasgres- 
sione : mentre  riteniamo  che 
costui  sarà  debitore  di  ingiuria 
scritta  . 

Ciò  che  abbiam  detto  relati- 
vamente alle  ingiurie,  cioè  che 
la  verità  del  fatto  imputalo  non 


osta  all'  esercizio  dell’  azione 
penale  , vale  per  il  libello  fa- 
moso . 

Abbiamo  nella  definizione  più 
volte  rammentata  osservato, 
che  il  fatto  obiettato  ad  un  cit- 
tadino comprender  deve  una,  o 
più  speciali  azioni  ritenute  dal- 
la legge  penale  come  veri  e 
proprii  delitti.  Non  serve  dun- 
que che  il  libellista  addebiti  in 
genere  od  un  terzo  di  essere 
un  ladro,  un  omicida,  un  adul- 
tero : deve  concretare  1’  adde- 
bito, narrando  il  fatto  e i fatti 
costituenti  il  delitto  , mentre 
la  menzione  generica  costitui- 
rebbe ingiuria  , non  libello  fa- 
moso . 

L’ art.  73  della  legge  del  3Ó 
Novembre  4786  reprimeva  il 
libello  famoso  con  le  pene  del- 
la carcere  , esilio  , o confino  , 
secondo  il  prudente  arbitrio  del 
giudice.  Inutile  sarà  il  dire  che 
il  nostro  gius  penale  osservava 
strettamente  i principii  della 
scienza  da  noi  esposti . 

Esaurito  il  debito  nostro  sul- 
le ingiurie,  e sul  libello  famo- 
so in  ciò  che  concerne  le  leggi 
Romane,  e la  scienza,  ci  resta 
a dir  qualche  parola  sul  siste- 
ma tenuto  dal  Codice  nel  trat- 
tare di  questi  delitti  . 
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Innuovazioni  sostanzialissi-  attribuii  richiesti  dal  diritto 

me  ha  fatto  il  Codice  alle  mas-  criminale,  altri  ne  ha  aggiunti 

sime  stabilite  dalla  scienza  , e che  concernono  la  ingiuria 

a quelle  adottate  dalla  giuri-  scritta  . Nella  terza  ha  com- 

sprudenza  . Esso  infatti  ha  di-  prese  tutte  le  altre  ingiurie 

viso  in  tre  categorie  i delitti  semplici  e atroci,  fra  le  quali,, 

contro  il  buon  nome  altrui  . come  vedremo,  è assai  da  du- 

Nella  prima  ha  posto  la  ditTa-  bitare  se  vi  abbia  compreso  le 

inazione,  la  quale,  da  circostan-  reali.  Nel  commento  agli  ar- 

za  adietta  alla  ingiuria,  è dive-  titoli  porremo  in  maggior  evi- 
ntila una  delinquenza  di  per  se  denza  queste  innuovazioni,  che 

stante . Nella  seconda  ha  posto  abbiamo  ora  di  volo  accennate, 

il  libello  famoso  , cui  oltre  gli 
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Art.  366.  — Chiunque,  comunicando  con  più  per  - 
sone riunite,  o separale,  attribuisce  dolosamente  altrui, 
un  qualche  fatto  determinalo  , criminoso  , o immorale  , 
sufficiente  ad  esporlo  al  disprezzo  od  all'  odio  pubblico; 
è punito,  come  colpevole  di  diffamazione,  con  la  carce- 
re da  quindici  giorni  ad  un  anno. 


Osservazioni  sull'  articolo. 

Questo  articolo  ci  dà  la  de- 
finizionejdella  diffamazione.  Ab- 
biamo già  detto  poco  sopra,  che 
di  fronte  ai  precetti  della  scien- 
za ricorreva  diffamazione  nella 
ingiuria  , quando  1’  ingiuriato 
era  assente'.  L’  assenza'dun- 
que  costituiva  una  circostanza 
aggravante  della  ingiuria  ; ag- 
gravante , perchè  I*  ingiuriato 
non  poteva  ritorcere  l’accusa, 
impugnare  i fatti  addebitatigli 
in  presenza  a più  persone  , e 
avanti  di  esse  giustificarsi , e 
provare  così  la  malignità  del- 
1’  ingiuriente.  Il  Codice  ravvi- 
sa la  diffamazione  come  delitto 
sui  generis  , avente  in  se  ca- 
ratteri giuridici  peculiari  . E- 
saminiamo  uno  ad  uno  questi 
caratteri  . 

Comunicare , qui  vuol  dire 


parlare,  conversare,  discorre- 
re, intrattenersi:  con  più  per- 
sone, ciò  vuol  dire  non  con  un 
solo  individuo,  ma  due  o più  : 
riunite  o separate:  queste  pa- 
role indicano  che  il  parlare,  di- 
scorrere, conversare,  intratte- 
nersi di  che  sopra  può  verifi- 
carsi, o con  più  persone  insie- 
me riunite , o con  più  persone 
prese  una  alla  volta,  o disgiun- 
tamente : attribuire  altrui,  e- 
quivale  a imputare,  incolpare, 
chiamare  autore  un  terzo:  do- 
losamente , con  animo  cioè  di 
nuocere  , e di  pregiudicare  a 
questo  terzo  : un  qualche  fat- 
to determinato  ; un  fatto  cioè 
speciale  , singolo  , indicativo  , 
non  referibile  a generalità,  co- 
me per  esempio  non  serve  di- 
re che  Tizio  è un  ladro,  un  le- 
none ec. , nè  attribuirgli  alcu- 
no di  detti  delitti , ma  bisogna 
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esprimere  e narrare  il  fatto  che 
contiene  i delitti  stessi  : crimi- 
noso o immorale  , cioè  costi- 
tuente di  fronte  alle  leggi  un 
delitto  vero  c proprio  , o con- 
trario alle  leggi  della  morale  : 
sufficiente  a disporlo  all ‘ odio 
e disprezzo  pubblico  : questa 
è la  conseguenza  naturale  che 
nasce  dall’  addebitare  altrui 
un  fatto  criminoso  o immora- 
le, mentre  colui  che  viola  la 
legge  penale  , o quella  della 
morale  universale,  è ordinaria- 
mente retribuito  con  il  disprez- 
zo, o con  1'  odio  pubblico . 

La  referita  definizione  tace 
sul  trovarsi  o no  presente  il 
disamato  alla  diffamazione;  ta- 
ce sulla  verità  , o falsità  del 
fatto  determinato  criminoso  o 
immorale  ; tace  infine  ancora 
sulla  rredenza  che  abbia  o no 
incontrato  il  fatto  stesso  nel- 
1'  animo  di  coloro  che  lo  udi- 
vano. Ciò  non  pertanto  noi  cre- 
diamo, che  siffatte  circostanze 
rimangono  affatto  indifferenti , 
dappoiché  la  prima  racchiude 
nell’  uno  c nell’  altro  aspetto 
la  diffamazione , come  la  legge 
1’  ha  creata,  sulla  seconda  ab- 
biamo detto  quanto  era  neces- 
sario poco  sopra  : sulla  terza 
ritenuta  la  intenzione  di  diffa- 


mare, e I'  attitudine  o efficacia 
del  fatto  determinato  ad  espor- 
re il  diffamato  allo  sprezzo  , o 
all'  odio  pubblico,  poco  impor- 
ta la  impressione  che  il  mede- 
simo abbia  falla  nell’animo  de- 
gli ascoltanti.  Vero  è però,  che 
le  circostanze  suddette  posso- 
no talora  indurre  il  giudice  ad 
una  diminuzione  di  pena  entro 
i limiti  legali,  quando  constas- 
se dalla  presenza  del  diffamato 
alla  diffamazione,  della  verità 
del  fatto  addebitato,  della  niu- 
na  impressione  cagionata  nel- 
l'animo degli  ascoltanti  in  dan- 
no del  diffamato  stesso. 

È necessario  che  la  diffama- 
zione , come  è stata  dal  Codi- 
ce nostro  definita  , aver  debba 
pubblicità  ? La  risposta  ne- 
gativa vien  suggerita  dall’  ar- 
ticolo seguente,  che  fa  da  que- 
sta circostanza  dipendere  il  li- 
bello famoso  . 

Se  il  fatto  determinato  im- 
morale e criminoso  fosse  di 
pubblica  notorietà,  o fosse  sta- 
to denunziato  alla  pubblica  giu- 
stizia , sicché  il  comunicarlo 
ad  altri  non  recasse  aumento 
di  danno  alla  reputazione  del 
preteso  autore  , vi  sarà  luogo 
all'  azion  penale  della  diffama- 
zione ? Noi  crediamo  che  si  , 
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perchè  la  pubblica  notorietà 
può  esser  nata  dai  replicati  at- 
ti di  diffamazione,  e perchè  co- 
me abbiamo  sopra  rilevato,  la 
fatta  denunzia  , e il  giudizio 
pendente , e la  sentenza  inter- 
venuta, non  autorizzano  il  pri- 
vato a diffamare,  e a preoccu- 
pare il  pubblico  sull'  esito  del 
giudizio  . 

La  pena  al  delitto  di  diffa- 


mazione minacciata  ha  una  la- 
titudine forse  troppo  estesa  : il 
limite  minimo  a noi  sembra 
severo,  in  specie  nei  casi  lievi. 

Fra  i Codici  Italiani  il  Gre- 
goriano (art.  329)  , il  Sardo 
(art.  616),  e 1’  Estense  ravvi- 
sano la  diffamazione  nell'  a- 
spetto  medesimo  nel  quale  la 
ritiene  il  nostro,  e la  punisco- 
no quasi  egualmente. 
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Art.  367.  — Chiunque  , in  un  atto  pubblico  od 
autentico,  o per  via  di  scritti  a mano  o stampati , o di 
altri  mezzi  rappresentativi  del  pensiero  , affissi  , diffusi, 
esposti,  od  in  altra  guisa  portati  a notizia  comune,  do- 
losamente attribuisce  ad  una  persona  fatti  della  natura 
di  quelli  indicali  nell’  articolo  precedente;  è punito,  co- 
me colpevole  di  libello  famoso  , con  la  carcere  da  due 
mesi  a due  anni . 


Osservazioni  sull'  articolo. 

Nell’articolo  che  prendiamo 
a commentare,  il  Legislatore 
ci  dà  la  nozione  giuridica  del 
libello  famoso  , il  quale  in  so- 
stanza non  differisce  in  altro 
dalla  diffamazione,  se  non  che 
nella  pubblicità.  Egli  vuole  che 
i fatti  altrui  dolosamente  at- 
tribuiti siano  della  natura  di 
quelli  menzionati  nell’  articolo 
precedente  , cioè  criminosi  o 
immorali  , capaci  ad  esporre 
un  cittadino  al  disprezzo,  e al- 
1’  odio  pubblico  ; ma  esige  che 
tali  fatti  sieno  portati  a notizia 
comune  con  uno  di  quei  modi 
che  dimostrativamente  indica, 
cioè  con  atto  pubblico  od  au- 
tentico, con  scritti  a mano,  o 
stampati,  o con  altri  mezzi  rap- 


presentativi del  pensiero  , af- 
fissi, diffusi,  esposti,  o in  8ltra 
guisa  portati  a notizia  comu- 
ne . Due  sono  adunque  gli  e- 
slremi  che  costituiscono  que- 
sto delitto , cioè  : 

, fatti  determinati  cri- 

minosi o immorali , capaci  ad 
esporre  un  cittadino  al  disprez- 
zo, o all’  odio  pubblico,  conte- 
nuti in  atti  pubblici  e autenti- 
ci, in  scritti  a mano  , o stam- 
pati , o in  altri  mezzi  rappre- 
sentativi del  pensiero  : 

2."  pubblicità  di  detti  fat- 
ti per  mezzo  di  affissione,  dif- 
fusione, esposizione,  o qualun- 
que altro  che  li  porti  a notizia 
comune  ■ 

Quanto  al  primo  estremo  es- 
sendoci di  esso  occupati  nel 
nostro  commento  all’  articolo 


Digitized  by  Googl 


CODICE  PESALE  JRT.  567. 


665 


precedente,  e nelle  osservazio- 
ni sulla  rubrica  di  questo  Ca- 
po ove  parlavamo  del  libello 
famoso  , nulla  aggiungeremo  . 
Però  è d'uopo  avvertire,  che  i 
mezzi  rappresentativi  del  pen- 
siero indicati  in  genere  dal  Le- 
gislatore, altro  non  possono  es- 
sere neh:  aso,  che  la  pittura,  la 
incisione  in  rame  , in  acciaio , 
in  legno  , o in  litografia  , che 
mediante  figure  possono  espri- 
mere fotti  determinati  , mai 
gli  altri  segni  dei  quali  abbia- 
mo tenuto  parola  al  commento 
dell’  art.  362  , ed  in  altri  luo- 
ghi ancora,  i quali  sebbene  nel 
comun  modo  di  giudicare  de- 
gli uomini  diano  la  idea  di  un 
vizio  d’ animo  o di  corpo , non 
sono  nè  efficaci,  nè  atti  a rap- 
presentare quei  fatti  determi- 
nati de'  quali  il  Legislatore  c- 
sige  la  esistenza:  e ciò  a parer 
nostro  perche,  onde  trarre  da 
tali  segni  la  idea,  o il  concetto 
del  vizio  portante  al  disprezzo, 
o all’odio  pubblico,  d'uopo  è di 
un’  argomentazione,  mediante 
la  quale  dai  segni  stessi  si  trag- 
ga la  intenzione  del  delinquen- 
te diretta  a nuocere  I’  altrui 
reputazione;  del  che  non  è duo- 
po  nel  concorso  degli  altri  mo- 
di sopra  indicati  , i quali  han- 
toxo  ir  J 


no  di  per  se  medesimi  un  signi- 
ficato intuitivo,  chiaro  , e non 
soggetto  ad  argomentazioni. 

Relativamente  al  secondo  e- 
stremo  , che  è di  positiva  ne- 
cessità , perchè  distingue  il  li- 
bellofamoso dalla  diffamazione, 
qualunque  fra  gli  indicati  sia 
il  mezzo  che  il  libellista  ha 
scelto  , deve  aver  portato  al- 
l'eretto, cioè  che  i fatti  che  so- 
pra sieno  giunti  a notizia  co- 
mune , abbiano  ottenuto  la 
maggior  pubblicità . Nè  si  dica 
che  se  i medesimi  sono  conte- 
nuti in  un  atto  pubblico,  o au- 
tentico, o in  una  stampa,  deva 
ritenersi  che  per  questo  solo 
fatto  della  pubblicazione  si  ot- 
tenga il  detto  Secondo  estremo: 
la  legge  vuole  qualche  cosa  di 
più  , cioè  la  diffusione  che  de- 
duce all’  alto  la  pubblicità.  In- 
fatti quanti  sono  gli  otti  pub- 
blici ed  autentici , quanti  sono 
quelli  consegnati  alla  stampa 
che  rimangono  ignoti  al  pub- 
blico , e che  perciò  non  pos- 
sano produrre  1 effetto  di  e- 
sporre  i cittadini  al  disprezzo, 
o all’  odio  pubblico? 

Dalla  definizione  data  dal  no- 
stro Codice  del  libello  famoso, 
facilmente  si  scorge  la  innuo- 
vazione  che  egli  ha  fatto  su 
45 
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questo  delitto  di  fronte  alle 
leggi  Romane  , e ai  principii 
della  scienza  . Le  une  e gli  al- 
tri volevano,  come  abbiamo  so- 
pra esposto  a pag.  657  , che  il 
libello  famoso  contenesse  fatti 
di  fronte  alla  legge  punibili  co- 
me veri  e proprii  delitti.  Il  Co- 
dice lo  ha  esteso  anche  ai  fatti 
immorali , capaci  ad  esporre 
un  cittadino  all’  odio  e al  di- 
sprezzo pubblico;  e con  tale  e- 
stensione  ha  tolto  al  delitto  me- 
desimo quella  graviti  che  lo 
faceva  quasi  equiparare  al  de- 
litto di  calunnia,  accomunando 
ai  fatti  criminosi  quelli  che  ta- 
li non  sono,  e che  sebbene  im- 
morali non  producono  quella 
grave  lesione  ddt  buon  nome  , 
e del  patrimonio  d'onore  altrui 
a cui  sottopongono  i nrimi  . 


-i- 

Tf. 


La  pena  da  questo  articolo 
minacciata  pare  a noi  non  se- 
vera , e nella  grande  sua  lati- 
tudine può  rappresentare  la 
immensa  varietà  dei  fatti  che 
possono  verificarsi . 

Il  Codice  penale  Francese 
(art.  367) , il  Parmense  (art. 
409) , il  Sardo  (art.  647)  , il 
Gregoriano  (art.  332)  , e l’E- 
stense (art.  448)  puniscono 
questo  delitto  (il  primo  chia- 
mandolo calunnia)  con  penajdi 
carcere  più  o meno  lata  , ec- 
cetto il  Gregoriano  che  lo  re- 
prime con  1’  opera  pubblica  ; 
tutti  poi  danno  al  delitto  stesso 
i caratteri,  e gli  estremi  giuri- 
dici ritenuti  dal  nostro , a me- 
no del  Gregoriano,  che  si  refe- 
risce ai  principti  della  scienza. 
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Art.  568.  — § 1.  — Chiunque  ha  fallo  contume- 
lia ad  un  altro  in  un  modo  diverso  da  quello  contem- 
plalo nei  precedenti  ari.  366  e 5G7;  è colpevole  d'in- 
giuria . 

§ 2.  — L’ ingiuria  si  punisce 

a)  con  la  carcere  fino  a quindici  giorni  , o , 
ne' casi  più  leggieri  , con  una  multa  da  dieci  a ironia 
lire,  quando  sia  semplice  ; e 

b)  con  la  carcere  da  quindici  giorni  a sei 
mesi , quando  sia  atroce  .. 

§ 3.  — Ma  se  I’  ingiuria  è stala  commessa  con 
pubbliche  manifestazioni  da  più  persone  riunite  , si  ap- 
plica la  pena  prescritta  dall*  art.  366. 


; 

Osservazioni  sull'  urticolo. 

In  questo  articolo  il  Legisla- 
tore comprende  tutti  i modi  di 
ingiuriare  che  non  sono  quelli 
previsti  negli  art.  366  e 367  . 
Egli  servendosi  della  frase  ge- 
nerica far  contumelia  , dice  ; 
colui  che  fa  contumelia  ad  un 
altro  è colpevole  d’  ingiuria  . 
Astrazion  fatta  da  questo  modo 
di  esprimersi , che  secondo  il 
detto  di  Orazio  , litem  lite  re- 
solvil,  certo  è,  che  nelle  dispo- 
sizioni contenute  in  questo  ar- 


ticolo si  comprendono  tutti  i 
modi  d’  ingiuriare  , tutte  le 
qualità  delle  ingiurie  delle  qua- 
li abbiamo  parlato  a pag.  651, 
meno  la  diffamazione  e il  libel- 
lo famoso.  Ritengano  dunque  i 
nostri  lettori  la  definizione  che 
abbiamo  ivi  data  delle  ingiurie, 
del  pari  che  le  divisioni  che  ne 
dà  la  scienz^,  dappoiché  è ne- 
cessario ricorrere  a questa 
per  conoscere  il  carattere  giu- 
ridico di  un  delitto,  quando  la 
legge  penale  su  ciò  tace  . 

Il  § 2 che  minaccia  la  pena 


Digitized  by  Google 


668 


CODICE  FECALE  — ART.  368. 


alla  ingiuria  ritiene  la  distin- 
zione della  medesima  in  sem- 
plice , e in  atroce  . Ancor  qui 
farà  d’uopo  ricorrere  alla  scien- 
za per  conoscere  il  valore  di 
questa  distinzione,  della  quale 
abbiamo  parlato  a pag.  652. 

Questo  § ha  sofferto  una 
importante  modificazione  nel 
membretto  segnato  di  lettera 
a per  il  Regio  Decreto  degli  8 
Aprile  4856.  Nella  prima  edi- 
zione del  Codice  il  suddivisalo 
membretto  finiva  alle  parole 
quindici  giorni ; ciò  che  segue 
è contenuto  nella  legge  nuova. 
Da  ciò  emerge  che  prima  della 
pubblicazione  di  quest’  ultima 
la  ingiuria  semplice  era  sem- 
pre punibile  coti  carcere  fino  a 
15  giorni  : adesso  questa  pena 
è riserbata  per  i casi  gravi , e 
per  i leggieri  è sostituita  la 
multa  da  10  a 50  lire.  Tale  tno- 
dificazione  contiene  una  savia 
correzione  alla  severità  prece- 
dente , correzione  basata  sui 
canoni  di  diritto,  e sulla  espe- 
rienza. Infatti  lo  maggior  par- 
te delle  ingiurie  pasce  da  im- 
provviso moto  di  collera,  posi- 
zione di  animo  nella  quale  la 
parola  esce  irrefleltuta,  conci- 
tata ed  ardente  . Ben  lieve  è 
perciò  la  imputabilità,  mentre 


I’  offensore  ad  animo  calino,  o 
più  non  si  rammenta  di  avere 
ingiuriato,  o francamente  cen- 
sura, o ritratta  le  sue  parole. 
Per  altro  dopo  che  il  lodato 
Decreto  ha  ritenuto  la  distin- 
zione delle  ingiurie  in  semplici 
e atroci,  a noi  sembra  difficile 
ritrovare  nella  ingiuria  sem- 
plice rasi  gravi  che  meritino 
la  pena  affllittiva  , e che  nou 
abbiano  insiti  i caratteri  della 
ingiuria  Atroce  . 

La  ingiuria  atroce  merita 
certamente  pena  afflittiva:  sem- 
bra a noi  però  che  il  limite  mas- 
simo della  pena  stabilita  nella 
lettera  b sin  alquanto  severo: 
le  ferite  che  si  fanno  all' onore 
sono  certamente  gravi,  ma  non 
quanto  quelle  che  attaccano  la 
incolumità  personale,  e se  noi 
paragoniamo  la  pena  assegna- 
ta alla  lesione  personale  leg- 
giero e leggierissima  (art.  529 
lett.  C , e art.  554)  vedremo 
che  è meno  grave  di  quella  mi- 
nacciata alla  ingiuria  atroce  . 

Il  § 5 ci  riporta  al  c onvo- 
cium  de’Romani,  del  quale  fa- 
cevamo parola  a pag.  652.  Il 
Legislatore  qui  prevede  il  ca- 
so di  una  ingiuria  commessa 
da  più  persone  riunite  con  pub- 
bliche manifestazioni . Dunque 
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gli  estremi  di  questo  speciale 
delitto  sono  : 

1. °  riunione  di  persone  in 
uno  stesso  luogo  : 

2. °  che  abbiano  contro  li- 
no, o più  cittadini  proferito  in- 
giurie : 

3. °  con  pubbliche  manife- 
stazioni . 

Quanto  al  primo  estremo  ba- 
sta che  gli  ingiurianti  sieno  due 
o più  insieme  riuniti  : quanto 
al  secondo , che  essi  abbiano 
fatta  ingiuria  altrui  : relativa- 
mente al  terzo,  che  il  fatto  sia 
avvenuto  in  luogo  pubblico  , 
sicché  ne  sia  resultata  pubbli- 
cità: quest'  ultimo  estremo  non 
va  confuso  con  quella  pubbli- 
cità che  esige  P articolo  367  . 
Serve  che  alla  ingiuria  sia  da- 
ta quella  pubblicità  che  produ- 
ce il  luogo  pubblico  , o aperto 
al  pubblico,  ove  si  trovino  del- 
le persone  presenti . 

Il  Legislatore  vuole  , che  il 
delitto  in  discorso  sia  punito 
alla  pari  della  diffamazione  , e 
giustamente,  perchè  si  riscon- 


trano in  esso  due  gravi  circo- 
stanze; la  riunione  delle  perso- 
ne, e la  pubblicità  che  sono  suf- 
ficienti a dare  alla  ingiuria  lo 
stesso  peso  che  ha  in  se  stessa 
la  comunicazione  di  fatti  de- 
terminati. Perciò  d’uopo  è che 
i Tribunali  avvertano  di  non 
confondere  due  distinti  delitti , 
sol  perchè  sono  equiparati  nel- 
la pena.  La  diffamazione  esige 
l’ addebito  di  fatti  determinati 
comunicali  a più  persone  riu- 
nite o separate  : il  delitto  cui 
allude  questo  § parla  di  ingiu- 
ria in  genere,  ossia  di  qualun- 
que vizio  di  corpo  e d’  animo 
attribuito  ad  altri  da  più  per- 
sone, e con  pubblicità . 

I Codici  penali  Francese  ed 
Italiani  nel  punire  le  ingiurie 
sogliono  procedere  con  una  sa- 
via distinzione  : se  sono  profe- 
rite in  un  luogo  pubblico,  le  pu- 
niscono con  la  pena  riunita  o 
disgiunta,  del  carcere,  e della 
multa  : se  sono  proferite  in 
privato  con  pene  di  semplice 
polizìa 
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Art.  369.  — Se  il  delitto  di  diffamazione,  di  libel- 
lo famoso , o di  ingiuria  , fu  commesso  contro  un  pub- 
blico ufficiale , o contro  un  agente  della  forza  pubblica, 
nell'  esercizio  delle  sue  funzioni,  o per  relazione  alle  me- 
desime; le  pene  rcspettivamenlc  stabilite  nei  tre  prece- 
denti articoli,  ricevono  un  aumento,  che  non  può  esser 
minore  di  quindici  giorni,  nè  maggiore  di  sei  mesi  . 


Osservazioni  sull'  articolo. 


Nelle  nostre  osservazioni  sul 
titolo  1 di  questo  libro  n pag. 
43  voi.  HI  abbiamo  referito  il 
testo  dell'  art.  63  della  legge 
del  30  Novembre  1786,  il  qua- 
le nella  parte  sua  finale  parla 
del  delitto,  cui  si  referisce  l’ar- 
ticolo in  esame  : citammo  an- 
che 1’  art.  1 1 della  legge  del 
30  Agosto  -1793  , che  del  pari 
ne  fa  parola  . Abbiamo  ancora 
citato  all’occasione  che  parla- 
vamo della  resistenza , 1’  arti- 
colo 70  della  detta  legge  del 
1786,  che  lirn  proposito  delle 
ingiurie  contro  la  pubblica  for- 
za. Per  cièche  concerne  la  le- 
gislazione precedente,  e la  pra- 
tica di  giudicare,  che  puniva 
questo  delitto  con  la  carcere  , 
1’  esilio  , e nc’  casi  gravissimi 


con  il  confino,  ci  riportiamo  al 
già  detto.  i-,  i 

Ciò  premesso,  il  Legislatore 
in  questo  articolo  prevede,  che 
la  diffamazione  , il  libello  fa- 
moso, e la  ingiuria,  sieno  stati 
commessi  contro  un  pubblico 
ufficiale  , o contro  un  agente 
della  pubblica  forza  nell’  eser- 
cizio delle  sue  funzioni , o per 
relazione  alle  medesime,  ed  in 
tal  caso  prescrive,  che  le  pene 
ai  delitti  suddetti  minacciate 
ricevano  un  aumento,  che  non 
può  esser  maggiore  di  sei  me- 
si, nè  minore  di  quindici  giorni. 

L’ individuo  passivo  di  que- 
sto delitto  deve  essere  un  pub- 
blico ufficiale  ; chi  possa  dirsi 
tale  lo  esprime  1’  art.  165  , al 
cui  commento  rinviamo,  i let- 
tori. Noi  credevamo,  e credia- 
mo, che  nella  generalità  della 
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definizione  dei  pubblici  ufficiali 
vi  fossero  compresi  anche  gli 
agenti  della  pubblica  forza,  per 
lo  che  ci  recò  meraviglia  som- 
ma di  leggere  in  qnesto  arti- 
colo che  si  fa  degli  agenti  una 
categoria  speciale  e distinta  ; 
forse  dovrà  ritenersi  , che  la 
loro  menzione  sia  stata  qui  fat- 
ta perfuntoriamente . 

Vuole  inoltre  il  Legislatore, 
che  i rammentati  delitti  siano 
avvenuti  nell’  esercizio  delle 
funzioni  del  pubblico  ufficiale , 
o dell'  agente  della  pubblica 
forza,  o per  relazione  alle  me- 
desime . Il  primo  evento  dà  la 
idea  necessaria  , che  la  ingiu- 
ria avvenga  nell’  atto  che  il 
pubblico  ufficiale  esercita  le 
sue  funzioni  ; il  secondo  può 
avvenire  dopo  che  1’  uffiziaje 
medesimo  ha  esercitato  1’  uffi- 
cio suo,  e ha  ricevuto  ingiuria 
in  rapporto  alle  sue  funzioni, 
fuori  del  momento  nel  quale  si 
verificarono  : per  esempio  Ti- 
zio che  ha  avuto  una  sentenza 
contraria  , insuìta  il  giudice 
che  I’  ha  proferita;  Sempronio 
che  ha  sofferto  nella  sua  casa 
una  perquisizione,  trovato  poi 
1’  ufficiale  pubblico  che  l'ha  c- 
seguita  , lo  ingiuria  per  causa 
di  quella  operazione  ec. 


— jht.  369. 

Ritenuto  adunque  il  concor- 
so dei  rammentati  requisiti  ne- 
cessari! a constatarsi  per  l’ap- 
plicazione dell’ articolo  in  esa- 
me, d’  uopo  è inoltre  ritenere, 
che  all’applicazione  medesima 
deve  esigersi  inoltre  la  prova 
degli  estremi  atti  a constatare 
la  diffamazione,  il  libello  famo- 
so, e la  ingiuria.  L’essere  l’u- 
no di  questi  delitti  diretto  a 
pubblico  ufficiale  nell'  eserci- 
zio , o per  relazione  alle  sue 
funzioni,  autorizza  un  aumen- 
to di  pena  , ma  non  toglie  nè 
modifica  il  concorso  degli  cle- 
menti costitutivi  ognuno  dei 
delitti  indicali . 

Il  modo  con  il  quale  deve 
farsi  un  tale  aumento  di  pena 
sopra  indicato,  è letteralmente 
prescritto  all’  art.  68.  Noi  rin- 
viamo il  lettore  al  commento 
al  medesimo,  (noi.  Ilpag.  496) 

Ma  dopo  la  modificazione  re- 
cata al  § 2 dell’  art.  368  § 2 
lett.  a dal  R.  Decreto  degli  8 
Aprile  4856,  rimarrà  alquanto 
difficile  1’  applicazione  dell’ar- 
ticolo in  esame  di  fronte  all’au- 
mento di  pena  che  esso  pre- 
scrive . Facile  questa  applica- 
zione riusciva  sotto  I’  impero 
della  prima  edizione  , mentre 
questa  portando  sempre  a ca- 
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rico  dell’  ingiuriente  la  carce- 
re, I’  aumento  da’qtiindici  gior- 
ni ad  un  anno  non  poteva  es- 
ser che  di  carcere  . La  legge 
nuova  nelle  ingiurie  semplici, 
alla  carcere  ne’  casi  leggieri 
sostituisce  la  multa  da  dieci  a 
trenta  lire  : riteniamo  le  se- 
guenti parole  dell'  articolo  in 
esame  . « Le  pene  respettiva- 
mente  prescritte  ne’  tre  arti- 
coli precedenti  (e  fra  questi  vi 
è 1’  art.  568)  ricevono  un  au- 
mento che  non  può  essere  mi- 
nore di  quindici  giorni  , nè 
maggiore  di  un  mese  . » Ciò 
ritenuto,  è evidente  che  l’arti- 
colo in  esame  parla  della  car- 
cere , perchè  la  multa  non  si 
misura  nè  a giorni,  nè  a mesi, 
ma  a cinquine,  diecine , e cin- 
quantine. Ora  poniamo  il  caso 
che  il  giudice  pronunzi  la  pena 
della  multa,  cosa  che  può  fare 
per  la  legge  nuova,  l’ aumento 
dovrà  cadere  sulla  multa  , o * 
sulla  carcere  ? L’  articolo  di 
cui  ci  occupiamo  per  i già  fatti 
reflessi  non  può  parlare  che  di 
carcere:  ma  il  concetto  primi- 
tivo del  Legislatore  , che  era 
quello  di  aumentare  la  pena 
nella  sua  specie  , concetto  che 
non  ha  variato,  perchè  si  è re- 
ferito alle  pene  precedente- 


mente sancite,  come  si  conser- 
verà col  dare  per  il  delitto  la 
multa,  e per  le  circostanze  che 
lo  aggravano  la  carcere  ? Nè 
si  dica  che  sarà  ben  difficile  , 
che  i Tribunali  infliggano  alla 
ingiuria  semplice,  quando  è di- 
retta contro  un  pubblico  uffi- 
ciale, la  pena  della  multa,  per- 
chè questo  concetto  distrugge 
la  legge  in  radice  : a ciò  si  ri- 
sponde, che  la  pena  del  delitto 
deve  misurarsi  in  ragione  del- 
la maggiore  o minore  impor- 
tanza o pubblicità  , dallo  stato 
d’  animo  in  cui  trovavasi  1’  in- 
giuriante:  1’  aumento  riguarda 
la  persona  contro  cui  è diretta 
là  ingiuria , onde  è , che  se  al 
giudice  pare  che  questa  meriti 
la  pena  pecuniaria  , 1’  aumen- 
to suddetto  deve  cadere  sulla 
pena  prescritta  , e non  su  al- 
tra di  specie  diversa  . 

È evidente  , che  alla  legge 
nuova  è sfuggita  la  relazione 
che  essa  poteva  avere  con  l’ar- 
ticolo in  esame:  per  lo  che  nel- 
lo sciogliere  la  questione  da 
noi  proposta  , dovremmo  atte- 
nerci al  modo  che  più  si  acco- 
sti al  concetto  del  Legislatore, 
c alla  indole  del  fatto,  cioè  che 
1’  aumento  cada  sulla  pena  ap- 
plicata, a tal  che  se  è pecunia- 
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ria  , accresca  il  di  lei  ammon- 
tare , se  è carcere  se  ne  pro- 
tragga la  durata  . Ma  qual  sa- 
rà il  modo  di  eseguire  nel  pri- 
mo caso  la  legge  ? Tizio  è sta- 
to condannato  alla  multa  di  li- 
re trenta  : ma  la  ingiuria  per 
cui  è punito  è diretta  contro 
un  pubblico  ufficiale,  circostan- 
za che  aggrava  la  pena  nella 
sua  specie  : a quanto  si  può  e- 
stendere  questo  aggravamen- 
to ? L’  articolo  in  esame  che 
parla  di  carcere  non  dà  mezzi 
per  determinarlo.  Non  vi  è che 
una  interpretazione  autentica 
che  possa  sciogliere  la  propo- 


sto questione,  qualora  non  vo- 
glia applicarsi  al  caso  il  rag- 
guaglio fra  la  carcere  e la 
multa  prescritto  all’  artic.  71 
del  Codice  . 

1 Codici  penali  Francese  ed 
italiani  referiscono  con  ragione 
questo  delitto  alla  classe  di 
quelli  contro  la  pubblica  giu- 
stizia, enei  punirlo  molto  prov- 
vidamente distinguono  se  ne  è 
passivo  il  pubblico  ufficiale  , o 
l’ agente  della  pubblica  forza  : 
nel  primo  caso  comminano  car- 
cere , nel  secondo  or  carcere  , 
or  multa . 
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Art.  370.  — Fuori  del  caso,  contemplato  dal  pre- 
cedente articolo,  i delitti  di  diffamazione  , di  libello  fa- 
moso, e d' ingiuria,  si  perseguono  a querela  di  parte . 


Osservazioni  tuli  articolo. 

Diremo  poche  parole  su  que- 
sto articolo,  che  rilascia  i de- 
litti di  diffamazione  , di  libello 
famoso,  e d’  ingiuria  alla  que- 
rela privata  : ne  eccettua  per 
altro  quelli  fra  i rammentati 
delitti  che  sono  diretti  a pub- 
blico ufficiale,  o a agenti  della 
pubblica  forza  nell'esercizio,  o 
per  relazione  alle  loro  funzio- 
ni , caso  nel  quale  proceder 
devesi  di  ufficio;  e con  ragione, 
perchè  tali  delitti,  di  fronte  al- 
le persone  alle  quali  sono  di- 
retti , ed  agli  ufficii  pubblici 
che  esercitano  , interessano  il 


rispetto  che  si  deve  alla  pub- 
blica autorità,  e a quei  che  a- 
giscono  sotto  gli  ordini  della 
medesima,  o in  esecuzione  del- 
le leggi . 

Relativamente  alla  regola 
dall’  articolo  in  esame  posta  , 
in  ordine  ai  suddetti  delitti  a 
carico  dei  privati,  ricordiamo 
che  essa  è conforme,  come  ab- 
biano sopra  osservato  a pag.  654 
alle  leggi  Romane,  alle  leggi  e 
giurisprudenza  patria  antece- 
denti al  Codice;  anche  i Codici 
sopra  rammentati,  ad  eccezio- 
ne del  Francese,  ritengono  l'a- 
zione privala  nei  suddetti  de- 
litti . 
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Art.  371.  — Se  la  diffamazione,  o il  libello  famo- 
so prese  di  mira  un  defunto  ; il  delinquente  a querela 
degli  ascendenti,  o dei  Ggli,  o dei  nipoti  , o del  conju- 
ge,  o dei  fratelli,  o degli  eredi  testamentarj  , anche  e- 
stranei,  della  persona,  di  cui  fu  offesa  la  memoria,  sog- 
giace respcltivamente  alle  pene,  prescritte  dagli  articoli 
366  e 567. 


Osservazioni  sull’  articolo. 

Questo  articolo  più  che  alla 
legge  penale  positiva  appartie- 
ne alla  procedura  . Ci  insegna 
due  cose  : 

4.°  che  si  può  perseguita- 
re  la  diffamazione  , e il  libello 
famoso,  anehe  quando  prendo- 
no di  mira  un  defunto  , e sono 
diretti  ad  offendere  la  di  lui 
memoria  : 

2.°  quali  persone  hanno 
diritto  di  intentare  1’  azione 
penale  riparativa  dell’onta  fat- 
ta al  defunto  . 

Nel  primo  caso  il  Legislato- 
re dice,  che  il  diffamante,  e il 
libellista  dovranno  esser  con- 
dannati alle  pene  prescritte  ne- 
gli art.  366  e 367  del  Codice  . 
Nel  secondo  dò  facoltà  agli  a- 
scendenti,  ai  figli,  ni  nipoti,  al 


coniuge,  ai  fratelli , agli  eredi 
testamentarii  del  defunto,  e an- 
che agli  eredi  estranei. 

Noi,  a pag.  87,  voi.  1,  e po- 
co sopra  a pag.  635  , abbiamo 
parlato,  prima  in  genere  di  chi 
può  intentare  I'  azione  penale 
privata  nei  delitti,  c quindi  in 
specie  a chi  oltre  al  leso  , se- 
condo le  leggi  Romane,  e i prin- 
cipii  della  scienza,  spetta  il  di- 
ritto di  intentare  1’  azione  me- 
desima nel  delitto  di  ingiuria  . 
Qui  il  Legislatore  di  fronte  al 
caso  speciale  dell'  offeso  onore 
del  defunto,  ha  creduto  di  c- 
stendere  a più  persone  il  di- 
ritto di  querelare  ; c non  sen- 
za ragione  , perchè  la  con- 
servazione del  buon  nome  di 
un  defunto  è obbligo  di  ogni 
di  lui  stretto  congiunto  : in 
questo  caso  lo  voce  dell  ingiu- 
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riato  non  può  farsi  sentire  . 
D’  uopo  è adunque  , che  sin 
rimpiazzata  da  quelli , che  a 
lui  per  affetto,  per  sangue,  per 
gratitudine  erano  uniti , e che 
hanno  interesse  di  vendicare 
la  memoria  di  lui  offesa  da  im- 
pudenti detrattori  . 

Un  osservazione  dobbiamo 
fare  su  questo  articolo , ed  è , 
che  il  diritto  a querelare  ac- 
cordato ai  rammentati  super- 
stiti si  restringe  alla  diffama- 
zione, e al  libello  famoso:  della 
ingiuria  , comunque  si  sia  , si 
tace,  forse  perchè  dei  preindi- 
cati delitti  non  si  è voluto,  de- 
funto 1’  ingiuriato,  dare  ai  su- 
perstiti il  diritto  di  istituire  su 
di  essa  un  giudizio  criminale  . 

L’  articolo  parla  di  ascen- 
denti c di  nipoti.  Sono  fra  que- 
sti compresi  anche  gli  affini  ? 
Non  lo  crediamo,  perchè  il  Le- 
gislatore parlando  di  figli  e fra- 


telli del  defunto  ha  inteso  di 
parlare  dei  congiunti  di  san- 
gue , mentre  se  fosse  diversa- 
mente  , avrebbe  rammentati  i 
figliastri  ed  i cognati. 

Si  potrebbe  domandare  : è 
necessario  che  i congiunti  ram- 
mentati in  questo  articolo,  per 
aver  diritto  di  querelare,  riu- 
niscano in  se  medesimi  la  qua- 
lità di  eredi  del  defunto  ? Nò  , 
noi  rispondiamo , perchè  il  di- 
ritto di  querelare  si  fonda  prin- 
cipalmente sul  vincolo  del 
sangue,  sulla  presunta  affezio- 
ne per  il  defunto,  sul  desiderio 
di  togliere  dalla  di  lui  memo- 
ria la  macchia  che  vi  ha  por- 
tato la  ingiuria,  la  quale  si  e- 
stende  anche  ai  parenti , e dà 
ad  essi  diritto  di  tutelare  il  de- 
coro della  famiglia . 

1 Codici  Francese  ed  italiani 
non  fanno  menzione  di  ciò  che 
nel  referito  articolo  si  contiene. 
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Art.  372.  — Chiunque  ha  giudicialmenle  perse- 
guitalo una  diffamazione  , un  libello  famoso,  o una  in- 
giuria, ha  diritto  di  esigere,  a.  spese  del  condannato,  la 
pubblicazione  della  sentenza  nel  giornale  ufficiale  del 
Governo . 


Osservazioni  sull’  articolo. 


Le  leggi  Romane  ammette- 
vano a favore  dell’  ingiuriato , 
e a carico  dell’  ingiuriante,  ol- 
tre l’obbligo  della  pena,  quel- 
lo della  ritrattazione,  che  con- 
sisteva nel  dichiarare  insussi- 
stente il  fatto  che  costituiva  la 
ingiuria  . Il  nostro  diritto  pe- 
nale (art.  65  della  legge  del 
4786)  ordinava  la  ritrattazio- 
ne, che  soleva  farsi,  o avanti 
magistrati  , o in  pubblico  , o 
per  lettera  privata  ! Questa  e- 
ra  pena  accessoria  tendente  a 
riparare  completamente  1’  o- 
nore  del  leso  . 

Le  disposizioni  racchiuse  in 
questo  articolo  contengono  un 
succedaneo  alla  ritrattazione  , 
che  dipende  unicamente  dalla 
volontà  dell’  ingiuriato;  consi- 
ste esso  nella  pubblicazione  nel 
giornale  ufficiale  del  Governo 


della  sentenza  che  condanna 
I’  ingiuriante  a spese  di  lui  . 
Sarà  perciò  necessario  , men- 
tre si  trotta  di  pena  , che  la 
parte  lesa  di  tale  intenzione 
faccia  speciale  istanza  al  giu- 
dice, che  nella  sentenza  di  con- 
danna dovrà  ordinarla.  Sebbe- 
ne l’articolo  in  esame  sia  con- 
cepito in  modo  da  porre  in  pie- 
na balìa  dell' ingiuriato  la  det- 
ta inserzione,  noi  crediamo  ne- 
cessaria la  dichiarazione  del 
giudice  . Lo  ripetiamo  , è una 
pena  in  doppio  aspetto  , e per- 
chè pubblica  in  un  un  modo 
più  che  solenne  il  fallo  dell'in- 
giuriante  , c perchè  la  pubbli- 
cazione stessa  è posta  a spese 
del  condannato.  Non  può  dun- 
que la  legge  rilasciare  alla  pie- 
na volontà  del  privato  la  ac- 
cordata riparazione,  senza  che 
il  magistrato  ve  lo  autorizzi  , 
calcolando  se  di  fronte  alla  im- 
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portanza  del  fatto  ( e si  noti 
che  in  questo  articolo  si  parla 
anche  d’  ingiurie  ) corrispon- 
dente sia  quella  pena.  Il  Codi- 
ce penale  Sardo  (art.  627)  a- 


dottando questo  metodo  di  ri- 
parazione, ne  sottopone  1’  ado- 
zione al  prudente  arbitrio  del 
Tribunale  . 
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Abt.  375.  — Il  medico,  il  chirurgo , la  levatrice , 
il  farmacista,  e qualunque  altra  persona  che,  per  causa 
di  professione,  di  stato  , o di  ufficio  , abbia  ricevuto  il 
deposito  di  uu  segreto  ; se  lo  rivela  , fuori  de'  casi  , in 
cui  la  legge  obblighi  a parteciparlo,  soggiace,  a quere- 
la di  parte  , all’  esiglio  particolare  da  due  mesi  ad  un 
anno,  ed  alla  interdizione  dall’  esercizio  della  professio- 
ne, che  richieda  matricola,  da  quattro  mesi  a due  anni. 
E qualora  il  segreto  sia  stato  rivelato  per  mezzo  di  dif- 
famazione , di  libello  famoso  , o di  ingiuria;  all’  esiglio 
particolare  si  sostituisce  la  carcere  da  quattro  mesi  a 
tre  anni . 


Osservazioni  tuli'  articolo. 


Questo  articolo  parla  della 
violazione  dei  segreti  comuni- 
cati ad  altri  per  causa  di  pro- 
fessione, di  stato,  o di  ufficio  ; 
disposizione  che  contengono 
tutti  i Codici  penali  moderni, 
riportandola  al  titolo  delle  in- 
giurie, perchè  il  tradire  il  se- 
greto da  altri  confidato,  è in- 
giuria gravissima,  che  può  le- 
dere l’ onore,  la  fama,  la  quie- 
te delle  famiglie  . 

Il  Legislatore  nell’  indicare 
in  questo  articolo  le  persone 
che  si  sono  rese  debitrici  di 


violazione  di  un  segreto,  parla 
in  modo  dimostrativo,  in  quan- 
to che,  dopo  aver  rammentalo 
il  medico,  il  chirurgo,  la  leva- 
trice, vi  comprende  qualunque 
altra  persona  che  per  causa  di 
professione,  stato,  o ufficio  sia 
caduta  nel  detto  delitto  ; alle 
designate  possono  dunque  ag- 
giungersi il  procuratore,  l'av- 
vocato, il  notaro  , il  confesso- 
re , ed  altri  che  non  occorre 
rammentare . 

La  violazione  dell'  indicato 
segreto  fa  soggiacere  1’  autore 
all’  esilio  particolare  da  due 
mesi  ad  un  anno,  e alla  inter- 
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dizione  della  professiorte,  il  cni 
esercizio  richieda  matricola 
da  quattro  mesi  a due  anni. 

La  legge  penale  pare  che  si 
referisca  ad  una  rivelazione 
volontaria , e cosi  dolosa  , non 
alla  colposa  , mollo  meno  alla 
forzata  . Manca  infatti  al  debi- 
to di  professione  , di  stato  , di 
ufficio  colui  che  volontariamen- 
te rivelando  il  segreto  ricevu- 
to , tradisce  la  fiducia  che  in 
lui  ha  avuta  chi  glie  lo  ha  co- 
municato . La  legge  non  parla 
di  dolo,  ma  questo  è insito  nel 
fatto  della  rivelazione  . Se  poi 
il  segreto  è propalato  per  inav- 
vertenza , per  mancanza  di 
quella  reflessione  che  trovasi 
nell’  uomo  prudente  , per  ef- 
fetto di  circonvenzioni,  di  rag- 
giri, di  fraudolente  insinuazio- 
ni , da  altri  usate  verso  il  ri- 
velatore, non  crediamo  che  sia 
imputabile  , perchè  manca  in 
quest'  ultimo  la  prava  inten- 
zione di  violare  i proprii  dove- 
ri . Molto  più  ciò  dovrà  dirsi 
di  colui,  che  per  violenza  fisi- 
ca o morale  sarà  costretto  alla 
rivelazione,  perchè  in  lui  man- 
cherà libertà  di  elezione. 

Il  Legislatore  accenna  ad  un 
caso  nel  quale  la  rivelazione 
del  segreto  è permessa  ; ed  è 


quello  nel  quale  la  legge  obbli- 
ghi chi  lo  ha  ricevuto  a par- 
teciparlo ■ Or  qual’  è la  legge 
che  imponga  tale  obbligo?  Noi 
non  ne  conosciamo  altra  che 
1’  art.  2i  del  Regolamento  vi- 
gente di  polizia  punitiva  , il 
quale  impone  ai  medici  , e ai 
chirurghi^di  denunziare  imme- 
diatamente per  mezzo  di  re- 
ferto all’  autorità  competente 
il  caso  clic  possa  comunque 
importare  alla  giustizia,  o alla 
polizia  amministrativa  , nel 
quale  abbiano  prestato  l’opera 
loro  . Dunque  la  legge  si  re- 
stringe od  obbligare  i medici 
e i chirurghi  a palesare  il  ca- 
so nel  quale  abbiono  prestato 
I’fcopera  loro  . Un  tale  obbligo 
si  estenderà  a palesare  ciò  che 
relativamente  a quel  caso  era 
stato  loro  confidato  in  segreto? 
La  pubblica  giustizia  ha  dirit- 
to di  ottenere  dai  cittadini,  che 
sono  chiamati  a deporre  , la 
manifestazione  di  quei  fatti  che 
sono  a loro  notizia,  c che  pon- 
gono i magistrati  in  grado  di 
adempire  al  loro  nobile  ufficio 
con  cognizione  di  causa,  c con 
imparzialità.  Ma  se  il  cittadino 
risponde  al  magistrato  , che 
ciò  che  egli  sa,  gli  è stalo  con- 
fidato per  segreto  di  professio- 
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ni*,  rii  staio,  o d’  ufficio,  c con 
giuramento  persiste  in  questa 
asserzione  , potrà  ii  magistra- 
to obbligarlo  a svelare  un  tal 
segreto,  ed  a mancare  cosi  al- 
la propria  coscienza,  alla  fidu- 
cia in  lui  riposta,  al  debito  del- 
la professione,  dello  stato,  del- 
r ufficio  ? Noi  crediamo  che 
nò  , e Io  crediamo  per  le  se- 
guenti ragioni . 

La  morale  universale,  la  ra- 
gione politica,  non  possono  per- 
mettere che  1’  uomo  sia  auto- 
rizzato a mancare  ai  doveri 
proprii , a tradire  chi  in  lui  si 
è confidato  per  favorire  la  giu- 
stizia pubblica  ; funesta  c or- 
ribile sorgente  di  prova  sareb- 
be quella  che  nascerebbe  dalla 
infrazione  di  un  segreto , e 
quando  pure  questa  prova  ser- 
visse a convincere  un  delin- 
quente , la  giustizia  medesima 
dovrebbe  piangere  di  aver  ot- 
tenuto il  suo  intento  a prezzo 
di  una  immoralità  . La  legge 
deve  rispettare  quei  vincoli 
morali  che  legano  gli  uomini 
fra  loro  , c se  ne  autorizza  la 
infrazione  , tende  apertamen- 
te a suicidarsi . Per  quali  ra- 
gioni, se  non  per  quelle  da  noi 
addotte,  la  moderna  civiltà  ha 
proscritto  1’  obbligo  della  de- 
rogo ir. 


lazione  nei  delitti  anche  gra- 
vissimi ? per  quali  ragioni  ha 
abolito  il  rimedio  della  impu- 
nità ? 

Nel  commento  all’  art.  275 
§ 2 a pag.  238  di  questo  volu- 
me abbiamo  detto  , che  erano 
affrancati  dal  deporre  in  giu- 
stizia per  le  nostre  consuetu- 
dini giudiciali  : 

•1.°  i sacerdoti  della  reli- 
gione cattolica , che  affermano 
aver  ricevuto  comunicazione 
dei  fatti  sui  quali  sono  chia- 
mati a deporre  sotto  sigillo  sa- 
cramentale : 

2.°  i procuratori  e gli  av- 
vocati , i quali  giurassero  non 
poter  deporre  sui  fatti  dei  qua- 
li fossero  ricercati  per  averli 
ricevuti  nel  segreto  della  loro 
professione.  Ora  qual  differen- 
za corre  fra  tali  segreti  , a- 
strazion  fatta  anche  da  quello 
imposto  sotto  sigillo  sacramen- 
tale , e gli  altri  comunicati  ai 
medici  , ai  chirurghi  , alle  le- 
vatrici, ai  farmacisti,  cd  a qua- 
lunque altra  persona,  come  si 
esprime  1’  articolo  in  esame  , 
che  per  causa  di  ufficio,  di  sta- 
to , e di  professione  ne  ha  ri- 
cevuto il  deposito  ? Ninna  al 
certo  : per  lo  che  noi  credia- 
mo , clic  le  sopra  notate  paro- 
li 


■BtTized  by  Google 


682 


CODICE  PEDALE  ÀHT.  375. 


le  dell’  articolo  non  abbia- 
no valore  , fino  a che  una  leg- 
ge non  abbia  espressamente 
dichiarato  in  quali  casi  il  de- 
positario di  un  segreto  potrà 
essere  obbligato  a parteciparlo. 

L'ultima  parte  di  questo  ar- 
ticolo prevede  una  circostan- 
za aggravante  nell’  essere  sta- 
to il  segreto  svelati?  per  mezzo 
di  diffamazione,  libello  famoso, 
o ingiuria , e ciò  verificandosi, 
minaccia  una  pena  di  carcere 
da  quattro  mesi  a tre  anni:  ta- 
le conversione  ed  aumento  di 
pena  è dovuta  al  doppio  delit- 
to che  nel  caso  ricorre,  cioè  la 
violazione  del  segreto  , la  dif- 
famazione, il  libello  famoso,  o 
la  ingiuria  . 

Ma  verificato  quest'  ultimo 
caso,  la  pena  pedissequa  della 
interdizione  dovrà  applicarsi  7 


La  legge  non  lo  dice  espressa- 
mente,  ma  è certo  che  deve  ri- 
spondersi per  1’  affermativa  , 
non  solo  perchè,  se  tal  pena  è 
dovuta  nel  delitto  minore  , a 
maggioranza  di  ragione  deve 
ritenersi  prescritta  nel  mag- 
giore ; ma  anche  perchè  la  so- 
la innovazione  che  il  Legisla- 
tore fa  alla  pena  si  restringe 
alla  principale  , ciò  portando 
le  parole  all’  esigilo  partico- 
lare si  sostituisce  la  carcere. 

Noi  non  avevamo  in  Tosca- 
na leggi  penali  che  si  occupas- 
sero di  questo  delitto,  del  qua- 
le prendeva  cognizione  I’  auto- 
rità amministrativa  . I Codici 
Francese  (art.  378),  Parmen- 
se (art.  415),  e Sardo  (art.  631 
lo  puniscono  con  la  carcere,  e 
con  I’  ammenda  . 
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Osservazioni  sulle  disposizioni 
contenute  in  questo  Capo  . 


Dopo  avere  esaurito  il  no- 
stro commento  su  tutti  i delit- 
ti contrarii  al  buon  nome  al- 
trui previsti  dal  Codice  , dob- 
biamo alcun  poco  trattenerci 
su  questa  materia,  che  Io  stes- 
so Codice  , a differenza  del 
Francese, e degli  altri  Italiani, 
ha  trattato  molto  laconica- 
mente . 

Abbiamo  veduto,  che  il  Co- 
dice stesso  non  conosce  che 
soli  tre  delitti  contrarii  al  buon 
nome  , cioè  la  diffamazione,  il 
libello  famoso  , e la  ingiuria  . 
Lasciamo  da  parte  i primi  due 
a sufficienza  spiegali , e occu- 
piamoci del  terzo  . 

Dice  il  Legislatore , che 
chiunque  fa  contumelia  ad  un 
altro,  è colpevole  d’ ingiuria. 
Fa  contumelia  colui  che  si 
rende  debitore  d' ingiuria  rea- 
le ? 1 Tribunali  Toscani  sono 
stati  molto  tempo  in  dubbio 
per  ritenere  l’ affermativa  die- 
tro il  silenzio  della  legge  , la 
quale  nelle  sue  disposizioni  ha 


preveduto  soltanto  la  ingiuria 
verbale,  e la  scritta  . Ma  ogni 
dubbio  è stato  remosso  dall’o- 
racolo della  Corte  Suprema,  la 
quale  ha  dichiarato,  che  1’  ar- 
ticolo 368  del  Codice  contiene 
anche  la  ingiuria  reale,  ed  ha 
cosi  supplito  al  silenzio  del 
Legislatore  . ( Fedi  Decisioni 
della  Corte  Suprema  del  50 
Settembre  1834  , e 9 Settem- 
bre 1857. 

Il  Codice  non  pone  , nè  ri- 
solve la  questione,  se  sia  per- 
messo all'  ingiuriente  in  qua- 
lunque dei  tre  modi  da  esso 
ammessi , di  provare  la  verità 
dei  fatti  da  lui  asseriti . Abbia- 
mo già  detto  , che  la  scienza 
rifiuta  tal  mezzo  di  difesa  . Da 
ciò  potrebbe  desumersi,  che  il 
Codice  siasi  referito  ai  princi- 
pi! da  quella  stabiliti  : ciò  non 
pertanto  i Codici  moderni,  che 
espressamente  ritengono  il  sud- 
detto divieto  , se  ne  allontana- 
no in  due  casi  : 

l.°  quando  i fatti  sono  sln- 
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ti  ai  Tribunali  denunziati,  e su 
di  essi  procedono  , e in  questa 
eventualità  riman  sospeso  il 
procedimento  per  la  diffama- 
zione , la  ingiuria  , e il  libello 
famoso  fino  all'  esaurimento 
del  giudizio  sui  fatti  medesimi, 
e qualora  risultassero  provati, 
il  diffamante,  il  libellista,  ol’in- 
giuriante  rimane  impunito  . 

2.° quando  l’individuo  pas- 
sivo dei  rammentati  delitti , 
desiderando  di  provare  la  fal- 
sità dell’  addebito , richiede  al 
Tribunale  che  si  procedo  alle 
necessarie  verificazioni , ed  in 
tal  caso  viene  obbligato  il  dif- 
famante , il  libellista  , e I’  in- 
giuriente a somministrare  la 
prova  delle  sue  asserzioni , ed 
anche  in  questa  occorrenza  si 
sospende  il  giudizio , e si  ri- 
prende soltanto  quando  il  dif- 
famante, il  libellista,  e l'ingiu- 
riente non  abbiano  provato  la 
verità  dei  fatti  allegati . 

Verificandosi  tali  casi,  come 
dovranno  i Tribunali  decidere? 
Noi  crediamo,  che  faranno  be- 
ne a seguitare  le  indicate  di- 
sposizioni , le  quali  oltre  a co- 
stituire una  imponente  autori- 
tà , non  deviano  davvero  dalle 
massime  di  buon  gius  , anzi 
suggeriscono  mezzi  atti  a bene 
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amministrar  la  giustizia  . Ve- 
diamo infatti  che  la  legge  sulla 
stampa  del  47  Maggio  4848 
all'  art.  49  ha  delle  disposizio- 
ni consimili  a quelle  sopra 
tracciate  . 

Il  Codice  ha  ancora  osser- 
vato pieno  silenzio  su  coloro  , 
che  per  disposizione  della  leg- 
ge, o per  debito  di  ufficio  sono 
obbligati  a denunziare  , o a 
procedere  per  fatti  che  aver 
possono  in  se  medesimi  i ca- 
ratteri della  diffamazione , del 
libello  famoso  , e della  ingiu- 
ria . I Codici  Francese  ed  Ita- 
liani hanno  preveduto  tali  ca- 
si, ed  hanno  dichiarato , che 
gli  individui  che  si  trovano 
nelle  suddette  posizioni  non  so- 
no passibili  di  azione  penale  . 
Noi  non  facciamo  di  tal  silen- 
zio rimprovero  8l  Codice,  per- 
chè, là  dove  sorge  il  dovere  di 
agire,  cessa  ogni  imputabilità. 

I Codici  suddetti  hanno  a- 
dottali  ancora  due  provvedi- 
menti, sui  quali  il  nostro  tace. 

II  primo  è l' obbligo  ne’  ma- 
gistrati, che  condannano  1'  in- 
giuriente di  confiscare  , o sop- 
primere gli  scritti , le  pitture, 
le  rappresentazioni  figurative 
contenenti  il  delitto  ; il  secon- 
do è di  permettere  al  leso  di 
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intentare  1'  azione  civile  per 
ottenere  la  riparazione  dovu- 
tagli , lasciando  la  via  crimi- 
nale : ordinano  in  questo  caso 
al  giudice  di  pronunziare  la 
confisca  , e di  giudicare  sulla 
indennità,  e sulla  scusa  da  far- 
si all’  ingiuriato  . Ambedue 
questi  provvedimenti  erano 
nella  pratica  giurisprudenza  , 
e noi  crederemmo  che  non  do- 
vessero essere  dimenticati . 

Finalmente  i rammentati 
Codici  si  occupano  delle  diffa- 
mazioni , libelli  famosi  , o in- 
giurie cadute  negli  atti  proces- 
sali , nelle  memorie  scritte  , 
o a stampa,  nelle  arringhe  de- 
gli avvocati,  o procuratori.  Su 
di  ciò  il  Codice  ha  serbato  si- 
lenzio. Nel  commento  dell’  ar- 
ticolo 95  , voi.  II  a pag.  569 
abbiamo  esposto  lo  stato  della 
legislazione,  e della  giurispru- 
denza in  proposito,  ond’  è che 
ci  rimettiamo  a quanto  ivi  vien 
detto. 

Chiuderemo  le  nostre  osser- 
vazioni con  alcuni  reflessi  in 
replica  alla  lunga  esposizione, 
che  I’  Autore  della  Teorica  del 
Codice  penale  a pag.  285  fa 
sulle  tristi  sequele  cui  condu- 
cono i delitti  d’ ingiuria,  e sul- 
la necessità  di  gravemente  re- 
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primerli  . 

Il  delitto  d’ingiuria,  frequen- 
te ad  accadere  fra  i nostri  po- 
polani, nasce  avanti  tutto  dalla 
loro  ignoranza  , e dall’  abuso 
dei  liquori  spiritosi:  nei  contatti 
che  hanno  fra  loro  facilmente  si 
riscaldano  per  cose  di  lieve  mo- 
mento : la  ira  non  temperata 
dalla  più  lieve  orma  di  istru- 
zione civile,  o religiosa,  l’effetto 
di  non  moderate  potazioni  li  fa 
passare  alla  contumelia  , la 
quale  quasi  sempre  è compen- 
sata da  altra  , se  dalla  contu- 
melia non  si  passo  alle  per- 
cosse , e così  alla  rissa  ; la  e- 
sperienza  ci  insegna  che  in 
breve  ora  le  ingiurie  sono  di- 
menticate , e gli  animi  ricom- 
posti ritorcano  alla  quiete  an- 
tica. Questa  è la  storia,  basata 
su  i resultati  giornalieri  di 
quasi  tutte  le  contese  popolari, 
le  quali  si  ristringono  in  oggi 
per  la  maggior  parte  a parole. 
Fra  persone  appartenenti  a 
classi  educate  la  ingiuria  è de- 
litto poco  frequente. 

Dopo  queste  premesse  tutti 
i pericoli,  tutti  i danni,  che  il 
lodato  Autore  vede  nascere 
dalla  ingiuria  non  severamen- 
te repressa,  spariscono  : anzi 
noi  crediamo  che  la  severa  re- 
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pressione  invocata  come  rime- 
dio, sia  fomento  di  un  peggior 
male  . Se  sulla  ingiuria  passa 
sopra  un  giudizio  , e poi  una 
pena  grave  , I’  animo  del  con- 
dannato si  inasprisce,  ed  è ec- 
citato alla  vendetta  , resa  più 
facile  dalla  burbanza  di  colui 
che  ha  vinto  . Di  ciò  si  sono 
veduti  lacrimevoli  esempii,  nei 
quali  1’  azione  della  giustizia 
oltremodo  protratta  , ha  dato 
origine  a gravi  lesioni  , e a o- 
micidii . 

Checché  per  altro  sia  di  ciò, 
il  Decreto  degli  8 Aprile  4856 
ha  alquanto  temperata  quella 
severità  che  l’ enunciato  Auto- 
re confessa  esser  finora  inusi- 
tata in  Toscano,  col  permette- 
re ne'ca^i  più  lievi  I’  applica- 
zione della  pena  pecuniaria  in- 
vece deU’afllittiva  del  carcere, 
e col  rilasciare  al  privato  leso 
il  diritto  di  intentare  I'  azione 
penale  . 

Non  possiamo  dispensarci 
dal  rammentare  quanto  abbia- 
mo già  detto  sui  due  modi  e- 
stintivi  dell’  azion  penale  del- 
I'  ingiuria  , cioè  sulla  com- 
pensazione, e sulla  dissimula- 
zione. {V tdi  le  nostre  osserva- 
zioni sul  tit.  IX  lib.  I del  Co- 
dice voi.  II  a pag.  589.) 


0SSEKEJZ10M  EC 

Prima  di  dar  termine  al  no- 
stro assunto,  d’  uopo  è che  noi 
ci  occupiamo  alquanto  di  ciò 
che  è prescritto  alla  legge  sul- 
la stampa  del  4 7 Maggio  4 848, 
e che  può  essere  relativo  alle 
ingiurie , alle  diffamazioni , ed 
ai  libelli  famosi . Questa  leg- 
ge, sebbene  anteriore  alla  pub- 
blicazione del  Codice  penale,  è 
rimasta  in  vigore  per  il  dispo- 
sto al  Regio  Decreto,  che  pub- 
blica il  regolamento  di  polizia 
punitiva  del  20  Giugno  4855 
all’  art.  5 lettera  g . 

La  citata  legge  sulla  stampa 
nella  sua  parte  penale  contera- 
■ pia  i delitti , e le  trasgressioni 
che  per  mezzo  della  stampa 
medesima  possano  commetter- 
si . Ora  il  preindicato  regio 
Decreto  del  20  Giugno  4853 
1’  ha  tenuta  ferma  in  tutte  le 
sue  parti  ? Noi  crediamo,  che 
le  penalità  coutenute  nella  me- 
desima rimaste  in  vigore,  sia- 
no soltanto  quelle  che  riguar- 
dano le  trasgressioni  , e non  i 
delitti  veri  e proprii,  e ciò  per 
tre  reOessi  : il  primo  perchè 
là  dove  parla  della  legge  sulla 
stampa  si  referisce  alle  tra- 
sgressioni , delle  quali  unica- 
mente dispone  il  citato  regola- 
mento , c non  dei  delitti  veri  e 
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proprii;  perchè  se  di  questi  ul- 
timi avesse  parlato,  uguali  di- 
sposizioni sarebbero  state  po- 
ste nell'altro  dello  stesso  gior- 
no , che  contiene  la  pubblica- 
zione del  Codice  penale;  il  che 
non  sussiste  : il  secondo  per- 
chè il  citato  articolo  6 lettera 
g,  dice  espressamente:  le  tra- 
sgressioni in  materia  di  stam- 
pa ; espressioni  che  escludano 
per  implicito  necessario  ciò 
che  in  detta  legge  si  legge  su  i 
delitti  veri  e proprii  ; il  terzo 
perchè  là  dove  la  legge  sulla 
stampa  ha  parlato  di  questi  ul- 
timi , noi  troviamo  nel  Codice 
penale  delle  disposizioni  relati- 
ve ai  medesimi  fatti  minaccia- 


ti da  pene  apposite:  oro  la  leg- 
ge posteriore  derogando  alla 
anteriore,  fa  sì,  che  presentan- 
dosi sotto  I’  impero  della  pri- 
ma quei  medesimi  fatti  che  e- 
rano  preveduti  nella  seconda  , 
la  pena  da  infliggersi  sarà  quel- 
la prescritta  dalla  legge  più 
recente  . 

Da  tali  reflessi  emerge,  che 
lasciate  da  parte  le  prescrizio- 
ni della  legge  sulla  stampa  là 
ove  reprime  delitti  veri  e pro- 
prii , perchè  a ciò  ha  provve- 
duto il  Codice  penale,  essa  ri- 
mane nel  suo  vigore  in  rappor- 
to alle  trasgressioni , e a ciò 
che  interessa  il  modo  di  pro- 
cedere . 


FINE  DEL  VOLI  MF.  QUARTO  . 
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